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COPIA. 


G  Ecccllcntifsìmì  Signori  Capi  dell  Eccelfo  ConfdcX.  infra- 
ferii,  hauuta  fede  dalli  Signori  Reformatori  del  Studio  di  Pado- 
ua  pr  relatione  à  loro  fatta  dalli  due  a  quefto  deputati ,  cioè  del. 
R. .  Inquifitor ,  &  del  Circ.  Secretarlo  del  Senato  Gio.  Marauc- 
gia.on  giuramento ,  che  nel  libro  intitolato  Le  Brauure  del  Ca- 
pittilo  Spauento,  conl'Aggiontadi  Francefco  Andreini  daPi- 
\^oi,  non  Ci  truoua  colà  contra  le  lcggi,<Sc  è  degno  di  ftampajcon- 

còno  licentia ,  che  pofla  efler  ftampato  in  quefta  Città . 

Datumdie25-Iunij  1607. 


IlluftiirsimiConfX.  Secretarius 

Leonardus  Otthobonus 


Adi  27.Zugnoi607. 
RcgiftratoneirOff.concra  la  Bìaft.  a  car.i  72 . 
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CORINTO    PAS  T  Ó  R  E 

ALLA  DEFVNTA  SVA  FILLIDE, 
&:  allafua  BofcarccciaSampognsu* 

F  0  J^T  y  "ì^^  incoiifiante ,  è  e orf»  variabile tòfpe^ 
ran':^e  di  retro,  ò  forte  nemica  d  miei  defideri-,  qual 
cuore  di  duriJJìmaS elee  i  falda  alle  pia  dure  lagrime 
non  "ver fera  per  gli  occhi  duo  riui  fonti  d'amarìjfmo 
pianto  i  Qual  duro  marmo  aum^i^o  nel  rigor  del  più 
gelato  -verno ,  dal  continuo  percuotere  delle  mie  caden^ 
j  ti  lagrìmenon  re  fiera  cauato  ì  £  quale  Hircana  Tigre^ 
eolmxdira  ,  e  difeloaia ,  non  diuenterà  pìetofa  a  mìei  lamentio  F I LLI  DE 
ultima  cara ,  e  conforte  mia  carlffitna  yrnentre ,  chetu  v}ueui,e?anopermci 
giorni  chiari ,  eferenì,  mille  y  e  mille  y  amabili  penfierì  m'ingombrauano  la 
yn;nte ,  la  Fortuna  dolce ,  e  propitia  a  i  mìei  voti ,  &  il  Cielo  arrideua  a  mìei 
contenti  :  Ma  bora ,  che  tufei  rinchiufa  dentro  a  freddo  Saffo ,  hauendo  teca 
finchiufe  le  virtù  tutte  ,  e  le  bell'opere  ,  s'è  talmente  cangiato  il  mìo  Desìi' 
no  y  ch'altro  non  mi  rimane  y  che  la  memoria  d'hauerle  vedute,  &  amate. 
JlDìoanura  diparìen'za.y  fiera mejfaggia di  cruielìffima  Varca;  Tu  non 
poteuì  venir  meno  del  tuo  trìfiijjìmo  augurio  y  e  non  poteuì  errare  y  facendo- 
mi  vedere  l^amita  mìa  Compagna  ynon  dentro  al  letto  martiale^  ma  sì  bene 
dentro  la  funebre  Bara  della  Morte  .  ^i  Dio  doni  del  Cielo  ,  dal  Cielo 
iflejfo  a  me  ruhbxti ,  e  tolti  j  A  Dio  grauì  ragionamenti ,  ^A  Dìo  dolci  j, 
&  honelìi  diporti ,  ^  Dio  Spìrito  nobile ,  e  peregrino  ,  *A  Dio  diuine  gra- 
ììcy  voimìferuìfie  vntempo  ,  divaghi ,  &  odorati  fiorì  ,  &  hora  (^bl 
lajfo)  mi  feruìte  di  pwigentìffime  fpine  .  0  bell'occhio  ofcuratOy  che  dal 
Cielo  d'amore  hai  fatto  fcendere  tante  ,  e  tante  fiamme  nell'amato  cuor 
mìo  y  [e  tu  eri  il  mio  Sole  y  &  io  il  tuo  giorno  ,  perche  non  ritorni  al  mìo 
fuoco y  ò  non  mi  ricopri  con  la  tuafreddìjfima  cenere  ?  Dhe  perche  non  pofi'ìo 
col  vermìglio  fangue  colorire  il  tuo  impallidito  volto  ^  Mi  quale  afiro  ma- 
ligno luceuail  giorno  delnafcer  mio  ^  ^flri  maligni  y  che  per  mc:!^  le  tene^ 
bre  y  fpandete  a  danno  altrui  i  voHri  Lumi ,  fieri  arbìtri  di  mala  forte ,  per 
qualfAgione  riguardando  con  occhio  maligno  il  giorno  delmìo natale  ^fo^ 


jlc  voi  così  pronti  in  dar  lamorte  à  FI  LLID  Etnìa  ì  Voidoueukte  ò  OV- 
liìrritarla  voHra  iravendìcatrke  ^  e  mortale  [opra  dirne  y  e  me  priuare  del 
f angue  i  della  vitale  della  luce  :  &t  begli  anni  fuoi  lafcìare  iUefi  dal  colpo 
della  troppo  crudele ,  e  difpietata  Varca .  E  fé  pure  era  Decreto  Fatale ,  che 
i  gìornifuoi  douejfero  così  tojìo  finire  j  qual  fallo  haneua  commejfo  la  mìa  pu- 
ra FedCt  puramente  ojferuata  ,  chela  vojìr  ira  ardente  ftco  nonmitolfe  f 
0  quanto  volontìerì  cara  vittima ,  accompagnatohaureiil  fuo  dolore  con  le 
mìe  proprie  ejfequìe  «*  0  quanto  volontìerì  haurei  le  mìe  offa  con  lefua  offa, 
la  mia  cenere  con  la  fui  cenere ,  rìnchiufe  in  vn  medefimo  tempo ,  &  ìnvn 
mede  fimo  fepolcro  f  (  Ma  laffo  me)  io  me  ne  rimango  dapoi  di  te  ributtato  dal 
Dcsìino ,  e  V anima  tuafeguitata  da  mìe  defirife  ne  vola  al  Cielo .  lo  qui  ri' 
mango  VedouOy  efolo ,  fen%afpìrito ^e fen7^vita,facendo facrìficio de'mieì 
fofpiri  infiammati  >  de*  miei  fof^irì  rinafcentì ,  e  delle  mìe  firìda  fé  minate 
nell'aria,  ^nìmacara^  amata  mìa  Conforte ,  il  congiungale  ^morcyche 
vìuejefempre  vìuerànelmio  petto  ,  mifpronaafeguitarte  :  Afa  la  pietà 
congiunta  con  Tamore  de'  noftri  teneri  Fanciulli ,  e nofiri  communi  Figli ,  mi 
r  attiene  il  corfo.Là  ondequime  ne  rimango  combattuto  giorno^  e  notte  da  tan- 
ti dolorile  da  tanti  tormenti  t  che  tutte  le  lagrime  delie  humane  luci  non  mi 
feruirebbono iCnon  farebbono'abaUan'za  iper piangere  ,  elagrimare  l'ina- 
fpettata ,  &  immatura  tua  morte  .  Ma  mìpar  di  fentire  la  bell'anima  tua  , 
chemìrìfponda,  e  dica  CORI  JiT  0  Marito  ^vnìco  mio  conforto^  mio 
primo ,  &  vltìmo  ardore ,  poiché  il  Cielo  compaffando  il  nofìro  Deflìno ,  ha 
della  mìa  vita  terminato  lofpatio ,  e  che  la  cagione  del  tuo  tormento  nafce  dal- 
la mìa  morte ,  mìfero  che  penft  dì  fare  i  non  vedi  tu ,  che  il  tuo  male  vàpreU' 
dcndo  augumento  f  l^uoi  tu  dunque  fen^a  fine  vlcerare ,  &  infiammar  le  tue 
piaghe  «*  vuoi  tu  dunque  dìfììllarti  in  pianto  «*  e  fo  ferire ,  che  Corinto  nel  fuo 
dolore  troppo  fenfihile ,  in  quefio  accidente  perda  iltìtolo  dì  forte  <*  Rafcìuga, 
rafcìuga  hormai  le  tue  luci  rugiadofe ,  e  molli ,  dà  pace  a  tuoi  tormenti ,  econ^ 
folati  colfapere ,  che  del  mìo  mortale  quefio  freddo  [affo ,  altro  non  ritiene  in 
fé  j  che  l'incenerito  mio  corpo ,  e  che  la  più  nobil  parte ,  e  la  più  degnainell'e- 
firemo  accidente  della  Morte ,  lunge  dal  corpo  fu  conferuata  co  i  pen  fieri  s  co  i 
defiri ,  con  l'amore ,  e  con  la  fede  j  la  quale  in  tefolo  vìue  ,&in  tefolo  alber- 
ga ,  e  che  il  tuo  cuore  fia  l'honorato  fepolcro  dell'anima  mìa ,  e  vini  in  pace . 
Horafe  quefio  mìo  cuore  è  fatto  Tomba  felice  della  beUìfiima  anima  tua  ,  e 
s'ella  dentro  al  mio  cuor  vìue ,  efoggìorna  ;  dunque  quefio  mìo  corpo  viuerà 
maifempre ,  ne  la  Mo)  te  haueràfor%a  ,  dìfeparare  quefio  mìo  compofio  eie- 
mentale:   Mafia ,  che  vuole ,  ìofempre  menefiarò  dintorno  a  queHo  Safio 
da  me  cotanto  amato ,  e  rìuerìto  tanto .   0  Saffo  Sacro ,  e  ven  erando^fpex^- 
ti  per  pietade, e  moHra  l'amato  oggetto  a  quefii  lumi  :  prendi  quefti  mieifor 
fpirì ,  quesìe  Idgrime  mìe, e  quefii  baci  ancora ,  e  donali  al  freddo  cenere  dei- 
lamia 


la  tma  cara  PiBlde ,  che  neU'htmUo  tuo  feno  freddijjlmo  fi  giace  a  fine  che, 
fcgìamaì  ilfuo  beHì[Jimofpìrlto  gli  farà  degni  d'vn  foto  f guardo ,  conofca  con 
U  fisa  morte  ìnillCy  e  mille  morti ,  che  per  leifoflengo  :  e  tornando  di  imouoa 
parlar  tcco  ^nima  bella ,  sa  nel  CìelfaUta ,  Sappi ,  che  quando  il  Sole  mon- 
tando fui  dorato  fuo  Carro  vide  impallidire  la  tua  Stella  mortale, fi  ritenne  tre 
yoltenelfuo  corfo ,  dcftdcrando  di  morirete  per  ultimo  fine  coprire  il  tuo  ac- 
cidente con  ombra  immortale  :  E  fappi  in  oltre  ,  <:hc  nel  tuo  morire  furono 
vditi  dalle  Celeri  sfere  cantar  Hinni  dolci  ycfoaui  ;ele  terrene  T^iuehahìtà- 
trici  dal  Tarnafo  monte  furono  vedute  tutte  rcflìtc  di  funebre  manto  :  efurom 
no  parimente  vdite  cantare  mefìifsime  Elegie  intorno  all'honorato  tuo  Sepol- 
cro ;  però  tipo  fa  in  pace  animab  ella  ,  e  cara  ,  che  io  fra  tanto  me  ne  andcrò 
confutando  colfapcre ,  che  in  qucfìo  Mondo  nonènulla  dì  fermo ,  chel'hono- 
ite^ela  gloria ,  e  che  la  morte  non  è  male  ;  ma  Torto  della  vita,  effendo  il  vi- 
uer  noflro  vn*  Oceano  d'amarifsìme  Aborti .  Tu  bene  falifiì  glorio  fa  di  Fama 
alla  Celefle  Patria ,  facendo  conofcerela  morte  altro  non  effere ,  che  vnprin^ 
àpio  del  futuro ,  &  un  fine  del  preterito  terminato ,  Tributo  commune  a  eia- 
fchedun  viuente  ;   Tu  nel  tuo  dipartire  hai  abbandonato  quesìo  noflro  Hemi- 
fpcro ,  &  hai  tcco  portato  il  mio  cuore ,  &  l'anima  mia  >  e  s'io  refpiro,  e  viuo, 
éfolo  per  l'amorofa  fiamma  ,  ch'io  porto  nel  feno  /illuminata  dallo  fplcndore 
de'  bcUìjfimi  occhi  tuoi ,  e  finalmente  qua  già  mi  rimango ,  non  peraltro ,  che 
per  vcrjaredi  continuo  amarifsìmo  pianto  [opra  iltuo  Sepolcro  y  guardia  fi- 
data del  tuo  amato  cenere ,  e  per  immolare  alle  tue  fredde  ceneri  tutto  quello , 
che  fogllono gradire  i  Morti"  Hora  a  te  mi  riuolgo  ò  mia  rufiica ,  e  Bofcarec- 
cia  Sampogna,  Tu  alla  mia  bocca  j&  alle  mie  mani  fei  fiata  gran  tempo  pia- 
ceuole  effercitio ,  mencre  me  ne  andaua  teco  cantando  hora  il  bel  volto ,  hora 
il  bel  nome  t&  bora  l'honen:o ,  e  maritale  ^mor€  della  mia  vaga,egratiofa 
Fillide  :   Ma  poiché  così  vuole  il  Fato  ,  rimanti  per  fempre  appefa  a  quefla 
verde ,  &  honorata  Pianta  .   Io  non  ti  voglio  efortare  a  piangere  il  fine  del 
fns  terreno  pellegrinaggio  ,fapendo  che  quanto  più  ella  viueua,tanto  più  sau- 
uicinaua  all' viti  mo  fuo  fine  ,  per  lo  quale  fi  ce ff a  da  tutte  le  pafsioni  ^e  fidx 
principio  alla  fruitione  de  i  f eminati  frutti .  Ma  fi  bene  t' e f orto ,  a  far  col  tuo 
fuono  ,  e  col  cantod'alcun  faggio pafiore ,  rifonare  aquefii  pinofi  monti ,  & 
a  quefie  apriche  ,  e  rifonanti  valli ,  il  chiaro  nome  ,  e  l'honorato  grido  della 
tua  cara ,  e  vìrtuofa  Fillide ,  che  ciò  facendo ,  te  neanderai  compagna  (ancor 
che  indegna)  di  molte ,  e  molte  honorate  Sampogne ,  le  quali  non  rimangono 
a  tutte  l'hore  di  far  rifonare  queUe  frondofe  Selue ,  e  quegli  bofiherecci  mon- 
ti ,  dell' honorata  fua  fama  .   Filmanti  adunque  per  fempre  appefa  a  quefìa 
verde ,  eir  honorata  Vianta ,  e  teco  rimangano  per  fempre  appefi,à  quefii  ver- 
di, &honorati  Tronchi  tutti  gli  altri  miei  paHorali  ftromenti  folo  inuertii^ 
àvloria ,  e  honor  della  mia  cara  Fillide .  E  fé  in  quefio  luogo  capita  jfi  à  fot*e 

a     4         qual- 


qualche  leggiadro  Tafiore,  pregalo  ^  che  perpìetade  mandi  fuora  qualche 
amica  lagrimettat  accompagnata  dayn caldo fofpiro ^  eda'pnaaffettuofa^ 
parola ,  cìjedica  la  tua  FìUide  h abbia  pace ,  il  che  [uccedendo ,  prega  fubito 
per  luì  iCon  e  jjìtaciffìmi  preghili  Cielo  y  che  nella  fua  felicità  e  onjtruandoi?^ 
da  quefle  nofire  miferìe  lo  allontani,  E  s'egli  aumin,  che  in  qurfla  parte' 
arriuiVjnfa  pìenadifajìoyed'alterexj^  »  pregala  parimente ,  che  preghi 
pace  alla  ve-^ofa  Fillide,  ricordandole  che  altro  non  é  beltà  ^  che  rnbreue 
^ore ,  che  languendo  fi  muore.  Tcrfuadendola  à  coìtiuare  la  bille^X^deWa" 
ttimo fuo ,la cuiheltade  non  foggiace aWinfatìabil fame  del  Tempo ,  né  alla 
higordiJfimarapacìtàdcUa  Aforte,e  che  maggior  felicità  n'apportìl'honora' 
to  giorno  della  nosìramorte,  che  non  fa  il  giorno  felice  delncfiro  Natale,e  qui 
ti  lafcìo,  òmìa  rufticat  e  bofcareccia  Sampogna^  ». 
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FRANCESCO  ANDREINI 
DA    PISTOIA 

•DETTO  IL  CAPITANO  SPAVENTO, 
Comico  Gelofo  à  i  Lettori  • 


Entiliflìmi  Lettorismentre ch'io  vifll  nella  famofa  com- 
pagnia dei  Comici  Gelofi  (il  cui  grido  non  vediàmai 
l'vkima  notte^  mi  compiacqui  di  rapprcfencar  nelle  Co 
medie  la  parte  del  Milite  fiipeibo,  ambitioro,e  van  rato- 
le, facendomi  chiamale  il  Capitan  Spaiiento  da Vall'In» 
fcina.  E  ralmence  mi  compiacqui  in  ella,  ch'io  lafciai  di 
i-  recitate  laparre  mia  principale,  la  quale  eia  quella  del- 
l'innamorato. E  pctch'io  bramauadi  pre(cruaimi,edi  non dlcadereda quel 
grido  cheacquiftato  m'h..uea  in  quei  tempi  famofì,  mi  diedi  con  molto  (in 
dio  allo  ftudio  della  paltc  del  fopranominato  Capitano  folo  per  renderla, 
più  che  per  me  fi  poteua,  ricca,&  adorna  :  Durò  quella  famofaje  non  mai  à 
baftanaa  lodata  compagnia  de  i  Comici  Gelofi,moki  e  molti  anni  mollan- 
do a  i  Comici  véturi  il  vero  modo  di  componete  e  di  recitar  Comedie  =  Tra- 
gicoraedicj Tragedie Paftorali,  Intermedi)  apparenti,  8c  altre inuentioni 
lapprefcntatiuc,  come  giornalmente  fi  veggono  ncll'airingo  delle  Scene.Fi- 
nitoclìe  fii  quel  termine,  evenuto  meno  il  viuered'Uabellamiadilettiflì. 
ma  Conforte,  (la  quale  fu  lume,  e  fplendore  di  quella  virtuoIa,&  honorata 
compagnia)  fui  dà  molti  amici  miei  configliato  àfcriuere  alcuna  co  fa,  e 
donarla  alla  Srampa  per  lafciar  qualche  memoria  di  mc,e  per  feguirare  Tho 
norato  grido  della  moglie  miajla  quale  haueua  lafciato  al  mondo,  con  tanta 
fua  gIoria,e  con  tanto  (uo  honore  il  (uo  belliflimo  Canzoniero,la  Tua  belL (li- 
ma Mirtilla  Fauola  Bofcareccia ,  &il  Compendio  delle  Tue  bellìfllme  Let- 
tere :  Piacquemi  l'honorato  configlio ,  conofccndo  da  quello  vn  certo corfo 
di  vira  maggiore,6(:  vna  prcferua  di  nome  moho  più  durabile .  Ma  verfan- 
dofi  il  conlìglio  intorno  à  quello  che  per  noi  fi  può,  ò  non  fi  può  fare>  e  con- 
lìdciata  la  difficoltà  grande  dello  fctiueie,  così  nel  verfo  ,  come  nella  pioia 
mi  fpauentai  di  così  fatta  maniera,  ch'io  non  atdiua  d'impugnar  la  penna. 

E  mcn- 


E  ffienfre  cK'io  me  ne  flaiù  tutto  confiifo ,  mi  volfl  à  dare  viVocchiata  a.\ÌÀ 
Poetica,e  viddicome  che  incoino all'Epopeia  erano  ftari  comporti  molti 
Poemi  Heioici ,  i  quali  più  torto  dauano  fpauento  à  i  Modcini-Scnttoti)Che 
anima  di  poterli  imitare ,  ftando  !a  difficoltà  grande  >  anzi  grandiffima  .nel 
componete  il  Poema  Heroico ,  e  nel  darli  gli  Epifodij  di(fimili,perfareac* 
quifto  di  quella  meiauiglia  maggiore»  che  hconuiene  più  all'Heroico  >  che 
al  Tragico  Poema. Fatto  querto  mi  diedi  à  contemplar  la  Tragedia  >  e  pari- 
mente vidi  in  clfa  la  difficoltà  grandiffima  nel  formarne  vna  che  buona  fur- 
ie» facendomi^  innanzi  vn  mirto  ,  &  vn  comporto  di  Fauole  di  quattro  ("pe- 
tie»  d'attioni  (bempiejd'attioni  intrecciate  jd'Epifodijjdi  Peripetie  >diRl- 
coc^nitioni>diCortumi,di  Locutionijd'appaiati ,  e  di  mufici  »  ch'io  rimafi 
più  del  folito  Cpauentato,  &  abbattuto .  E  (e  bene  non  mancaua  chi  mi  pet- 
fuadeuajdicendomi  >  fcriui  allegramente  >  e  fa  come  gli  altri  Scrittori  fanno 
che  nulla  pauentono  .  Con  tutto  ciò  ritornando  in  medi  nuouo,  e  poca  fe- 
de preftando  alle  parole  altrui,  mipo/ì  à  confiderare  l'Opere  d'Homero,  di 
y  er<^ilio,  di  Sofoclejd'Euripide,  e  di  Seneca ,  &  à  mirar  con  occhio  (ano  j  le 
buone  Tragedie,  e  rapprouatccome  fono  l'Algmeone»  l'Edippo ,  l'0^efte^ 
MeleagrOjThierte,  Thelefeojquali  fono  le  buone  Tragedie)  che  hano  in  ef- 
fe le  vere  Peripetie,  e  le  vere  ricognitioni, ritornai  di  nuouo  nella  mia  prima 
diibitatione  >  e  qufui  deliberai  di  non  imbrattar  le  ftapcconfimilicóponi- 
menti,  per  non  fare  come  molti  Scrittori  hoggidì  fanno,  i  quali(mileri)cre- 
dendort  di  Iblcare  vn'ampio  mare  di  lode,  rtouanodapoi ,  che  à  mala  fatica 
hanno  paflato  à  vn  picciol  rio  d'aura  popolare .  Finalmente  perfuafo,  e  vin- 
to da  gli  altrui  configli  fui  artrettoà  pigliarla  penna  e  mettermi  à  fcriuere. 
E  come  quello  che  di  nuouo  era  fpauentato  dalla  grandezza  del  verfo  He- 
roico, del  Lirico  ,del  Tragico  ,edamolt'aItre  forti  di  verfi  mi  polì  co  cuor 
tremante  à  (criuere,e  mi  diedi  alla  prò  fa  -,  Se  à  trattar  quello  che  non  era  fla- 
to trattato  ancora  da  Scrittore  alcuno.    E  fé  l'inuentione  e  quella  che  fa  il 
Poetai  non  è  cotona  in  Parnafò,  ch'io  non  meriti  folo  per  querta  nuouain- 
uentione,  hauend'ella  in  le  del  Comico,e  del  Tragico  rapprefentatiuo  :  Ma 
perche  i  Lauri  non  nafconopiù  à  i  Poeti ,  ma  folo  alle  gelatine,  all'Anguille 
orrofto,  &  alle  lifciue  dei  Barbieri,  quindi  nafce  ch'jo  mi  contento  folo  dV- 
fià  verde  f^hirlanda  di  Caiiolo,  ò  di  Dieta, Capendo  chel'inuentare  è  d'ogni 
mediocre  intelletto,  e  lo  Tpiegare  in  verli  di  pochi,  e  quei  pochi  fono  i  Poeti 
eccellenti .  Dato  che  io  hebbi  principio  à  queftemie  hiperboli ,  mi  nacque 
vn  dubbio  nelUjnente  ^di  non  poterle  fpiegare  con  quell'ordine  che  fi  con- 
Meniua  rifpetto  alle  molte  rego'e dello  fcriuere,  Se  alle  molte oifcruationi 
del  parlar  Retorico,  e  tanto  più  quanto  che  nella  Tofcana  fauella  fi  troua- 
no  di  quelli,  che  fcriuono  con  la  H,Sc  altri  con  l'O  ,  alcuni  con  il  T,  &  altri 
«on  la  Z,  alcuni  fi  compiacciono  delle  voci  di  Dante ,  altri  di  quelle  del  Pe- 
trarca» 


trarca>  alcuni  ditjaelle  del  Boccaccio  A'  aicn  di  i.]iielle  del  Bembo,  alcuni  di 
quelle  del  Dolce ,  &  alcii  di  quelle  del  Rufcel  li ,  e  per  vltiino  poi  lì  trouano 
di  quelli  ancora,cIie  fcriuono  à  modo  lorojoftinaci  nello  fai  uere,  &  oftinati 
infìeme  di  voler'cfl'ei-  chiamati  Poeti  al  dilpetto  d'Apollo^e  delle  Mufeicon 
tutto  ciò  mi  lafciai  tiaboccaie  nell'altiui  pciùiafioni ,  e  mi  polì  à  fcriueie  al 
meglio  ch'io  feppi,  e  con  la  migliore  oireruarione,  che  per  me  fùpollìbilc 
quella  mia  debile  >  ma  nuoua  fatica  comporta  di  cofe  morali ,  e  di  Caprìcci 
Poetici  jlaquale  feruiià  Colo  per  palFar  l'otio  come  dir  fi  liiole .  E  perche  le 
cofe  porte  per  ordine»  &  à  Ilio  luogo,  Cogliono  perlopiù  molto  diletto  ap- 
portare, chele  difcordarnre  non  fanno,  ho  voluto  con  l'elfempio  della  rifor. 
ma  del  goaerno|delIe  Città  tratto  dalla  Politica ,  reggermi  j  egouernarmi, 
acciò  che  l'opera  mia  confeguifca  ordine  di  perfetti©ncjCome  fa  quel  gouer- 
no  retto  da  tre  parti,  la  prima  che  diftribuifce  l'vtile ,  e  i'honore,  la  feconda 
che  configlia  le  cole  importanti  dello  Statce  la  terza  che  miniftra  la  giufti- 
tia .  E  perche  più  facilmente  potelte  effcr  animella  querta  mia  fatica  dalli 
Molti  Reuerendi  Padri  Inquilitori ,  fono  andato  fcriucndo  poeticamente» 
valendomi  di  quello  che  giornalmente  fi  vede  alle  ftampe  ,  e  con  poetici 
fchetzi,  trattando  di  quelle  Deità  fal(e,e  bugiarde  de  gli  andati  tempi ,  folo 
pcrdimoftfare,  che  fi  come  falfi,e  bugiardi  erano  tutti  quei  Numi,cofifaI* 
lo  bugiardo  è  tutto  quello,che  di  loro  lì  ragiona  e  fcriue;  Et  ecco  il  fine  del- 
la mia  noiofa  lettera,  la  quale  finifce  come  l'altre  ftinno,  cioè  col  punto 
fermo, 


ta: 
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IL    FINE. 


RAGIONAMENTO 

PRIMO. 

Il  Capitano  Spauento^e  Trappola 
fuoferuo. 


E  Marte  è  Dìo  delle  battaglie  {come  alcun  dice  ) 
e  s'io  fon  Marte ,  da  Marte  trasformato  in  Mar- 
te  ;  Ter  qual  cagione  non  vedo  limge  da  me  Lt 
guerra  di  Flanira ,  l'amato  Obietto  mio  ,  e  tutti 
gli  Clienti  fuoi  ^  e  perche  non  bòlo  col  nome  con^ 
gionto  leffetto ,  e  la  pnffanxa ? 

Vairone  mio  ìntcruìt'He a  voi  ,come  a  colui, 
che  mira  troppo  fijfamentc nel  Sole  allhora^  ch'e- 
gli pia  rijplende /U  quale  rimanendo  abbagliato 
daiio ^lendore  de' fuoi  fulgentiffimì  raggi ^noìit 
vede ,  e  non  conofce  ;  voifiete  così  intento  à  quejio  yoflro  Marte,  e  lo  mirate 
così  fiffamente, che  ojfnfcato  dallo  jplendo re  della  fm  Deità^non  vedete ,  ò  non 
fapete  quello ,  che  vi  fiate  ,/e  bene  vi  date  ad  intendere  d'ejjer  l'ifieffo  Mar- 
tee  s'io  v'ho  da  dire  il  vero ,  voi  non  ftete  né  Marte  ,  né  Mercore ,  né  Giob- 
kìa  ,nè  Venere  ,nè  Sabbato  tnè  Domenica, né  Lune, né  giorno  alcuno  dells 
Settimana . 
Cap.  ^«/^^*  ^>^o  ignorante ,  e  non  fai  di  Filofofìa .  Vero  meglio  farà  teco  trat- 
tar di  quello,  che  è  tuo  proprio-^  cioè  di  feruìrCye  d'obbedire  il  tuo  Signore:  Ter 
tanto  afcolta  quello  ch'io  fono  per  dir  ti,  e  nota  bene  il  tutto,  Douendofì  irà 
pochi  giorni  far  la  mostra  della  gente  à  cauallo ,  e  doitend'io  più  d'ogn' altro 
coparirefiiperbamùe armatole gucrnito,effcndone  il  Generale  generali! fimo , 
yà  bar  horx  da  Volcano  mio  ^rmaruolo  ,  edilli  da  mia  parte ,  ch'egli  faceti 
le  mie  armi  affai  più  lucide ,  che  non  è  il  Sol  quando  e  più  chiaro ,  accioihe  h 
fpìendore  d'effe  tolga  la  yifia  ài  riguardanti,  Fattochetuhaueraiquefio 

^        mttf^- 


Del  Capitano  Spauento 

vattene  da  Dedalo  mìo  (ellaio ,  al  quale  dir  ailhe  metta  aW  ordine  la  fella  del 
mìo  BMefalOydelmìo  Cillaro ,  del  mio  orione  idelmio  HippogrìjfOi  de' mìei 
Clarinetti ,  de*  miei  Barbari  yede'miei  catialli  del  Regno . 

Trap.  'Padrone  mio  à  me  pare ,  che  quel  Bucefalo  fujìe  d^^kfj andrò  Magno , 
quel  Cillaro  di  Cafìore  fratello  di  Tollucc ,  e  figliuolo  di  Leda ,  quell'orione 
d'Odrafio  I\ède gli Orgìuì,  e quell'Hìppogriffo , d'Oftolfo "Paladino :  Quei 
Cìannettì,(ii:ei  Barbari ,  quei  cor  fieri ,  t  quei  caualli  del  Regno  credo  che  fieno 
vojìrijfebenela  Città  tutta  dura  vna  gran  fatica  à  credei  lo , 

Gap.  Mentre  y  che  tu  anderaì  a  far  quello  ch'io  f  hò\impofto ,  ricordati  di  tener 
gli  occhìye  l'orecchie  iotcnte  yad  ogni  perfona  ìncontrante,ch'eJfer  non  può,che 
tu  non  t\i':bxtta  in  qualche  Heroecò  Serrtìdio  ch'ardale  sfamili  d'accefo  defi- 
derio  d'intender  di  mia  conditione,  e^  ejfendone  ìnuefiigato;  dirai  ch'io  fono  il 
Capitano  Spaufnto damile  infernayfopranomìnato  il  Diabolico yTrencipe 
=  dell'ordine  equefìre  ,  Terrnigijìo  cioè  grandi  filmo  branatore  ygrandifìimo  fe- 
rvore ye  grandi  fììmo  vcciforeydomatorey  e  domìnator  dell' Vniuerfoy  figlio  del 
Terremoto  ye  della  Saettayparente  della  Morte^^  amico  ftrettìfiìma  del  gran. 
Diauolo  nell'Inferno , 

Trap.  Gli  Hero\,<^  i  Semidei  poco  curano  il  Dìauolo ,  e  meno  U  Morte  iche  voi 
fiate  poi  quel  Tcrmìgìfìo  che  dite  y  mi  pare  impofiìbìlC:,  effendo  che  vn  folo  ne 
fa  ai  MondOjìlqualc  dicono  ^che  fufìe  MenmiOyche  tra  gli  Egitijfù  Sacerdo-^ 
teyFilofofoy e  K è,  in  -vn'ifieffo  tempo  . 

Gap.     Efeguìtando  il  bellicofo ,  e  martial  ragjonamentOy  dirai  con  lìngua  dì  hdn 
XPi  e  vocedimetalloythe,  quando  ch'io  vòìn  battaglia,  hra  ,  &  il  Furore  mi 
vedono  l'armi,  il  Terrore  mi  conduce  il  Defiriero ,  la  Dìfcordia  m'imùtaccia 
lo  feudo  Ja  Superbia  mi  pone  l'elmo  ,  e  che  la  Morte  mi  dàja  lamia  in  wanc^ 
per  far  dal  campo  honÙ  l'vhìmafìrage . 

Tcap.  Quell'Heroe ,  e  quel  Semidio  che  fentirà  quefle  cofe  tantc^  Hrepìtofe  dirà 
ch'elleno  fono  rn  f(>gno;(&  io  farò  con  lui:  effer:  do  proprio  dìciafcuno  che  dor^ 
me  il  fognarfi  cofi  Jhamgati  come  che  quefit  :cgrifcYÌttoridelle  cofe  naturali  di 
coììOyche  il  Melanconico  fuo^fcgnarfi  fempre  i  e  fi  negre,  e  funebri.  Ilfanguì- 
gn'^  cofe.  roff.eyirct(\&  alleg) ''M colerico  fuOL'jyfaett e, e  a' altro.  Il  FUmmatì^ 
to.iirquaypefciye  Naufragi ,  il  Golcfo  yiuande  ,  il  Baccante rino ,  e^  il  Milita: 
come  voi  èontinuamente  fpargìmento  ' d'humano  fangue  y  firage ,  rcuwayS- 
m,ortC-^  . 

Gap.  Ordinato  che  tu.  baueraì  il  tuitOyC  detto  tutto  quello  ch'io  t'haimpon&>ari' 
deraì  allafìalla  del  Sole ,  e  quìuì farai  metter  la  fella  à  ^iroo  palafreno  della 
dorata  fua  Quadriga y perche  nell'hora di  venere yVOgiio  andare  à  diporto 
perlecontraae  S.AuernOy  &  à  far  cinquanta  coruettate  innanzi  à  Troferpina 
R/:girja  del  fotteraneo  Regno,  la  quale  arde,  sfmUa,lpafimay  crcpa ,  e  muore: 
,  per  amor  mio» 

Trap. 


Ragionamento  Primo.  2 

Trap.  Ji  Solefuol  leuarft  molto  per  tempo/ qu.i  fi  in  quelpmto,che  alnuouo  ^U 
bore  cedano  t'impaUidìte  fldlr.f  ìgoiuo  w  Colente  con  bellijjimi  ra?.gì  d'oro, 
enonlo troueròmcafa.  y  & i  fuoi cjrfterì jaramio peruenUtìal  Meridiano prì- 
ma  ch'io  vi  gr'4nga\  à  tal  die  l*  andar  mio  farà  ìnfruttuofOy  e  vano, 
'Cap.  yApreììjmrnte^e  prcfìamente  ritorni  ancora  fa  comeil  lampo,  feì  tu  par- 
tito^ feità  tornato^  ò  ben  venutoli  mio  T r appola, che nuoue apportali  Secre- 
tarlo nostro  i 

Tfvip.  Nuoua,  che  Tìroo  cauaUo  del  Sole  è  inchiodato  d'vn  piede ,  e  cheglt  altri 
hanno  Li p.ilatìna,  e  che  ^4 poli  I  y  gli  ha guidatidal  MedicoTeone  Menefcal- 
co  degli  Dei  per  farmi  rntdiccre  ,  e  >i^udrire  . 

Cap:       ^h,ah,ah,?ni  viene  Demerito l' bocca,  ^ 

Trap.  Io  iitendo  cote  sia  v/l  fa  Metonimia  ^  ma  meglio  farebbe  hauer  Hera" 
ditone  gli  occhi ,  e  pianger  U'miferia  voflrajcome  voi  ridete  le  Jucnture 
altrui . 

Cap.     Mi  foprabbmda  il  rifa  dico  ,  quando  ch'iotni  rammemoro  di  vn  certo  Ba- 
ron  Francefeyil  quale  domandò  del  nome  mio,  &  vdctido  dire  ch'io  era  nomi- 
nato il  Capitano  Spauento  da  v all'in fcrna^T empio  di  GianOyScudodì  Medu- 
fa,falce  della  Morte, &  genere  generalifiimo  di  bruuarajubito  cadde  tramor 
■  tito  in  terra  . 

Trap.  Dicono  ì  Toeti;  che  le  porte  della  e  afa  del  fonno  fono  dticd'rna  di  Cornute 
l'altra  d'^iiorio,e  e  h  ?  per  qmlla  d'Onorio  e  I  cono  tutti  i  [ogni  fui  fi  yC  bugiardi, 
e  per  quell'altra  di  (^orho  eJco>io  tutti  i  fogni  veraci  per  efjcreilCorno  trafpa- 
rente ,  e  l'^uoyio  nò  :  hora  per  quale  porta  vogliamo  noi  dirCyChefia  pajfato 
queHo  voflro  fogno  ^  per  qu(  ila  d'Onorio  fcn^^  a  Uro. 

Cap.  Trappola  afcolta^  m'era  fcordato  il  di,tiy  che  tu  imponga  al  mio  Tubicina, 
almio  Tubatore  ,a/  mio  Trombetta ,  <  he  il  giorno  de sìinato  alla  mojìr a  gene- 
rale della  gente  à  cau  itloy  ch'egli  fi  Icui  nello  [puntar  dilla  diurna  lucCyCioè  al- 
l'horai  che  il  Sole  comincia  à  far  d' orole  àme  de  gli  alti  moì,ii  yC  caualcando 
ilfuo  Dejìrier  Baiardofe  ne  vada  per  la  Città  fuon andò  butta  [ella  ,  butta  [ci- 
Uytutti  à caualloytutti  à  caualloytutti  à  i auallo . 

Trap.  Vairone  non  fate  queflo  ver[o  cantando ,  &  imitando  la  Tromba  per  le 
contrade y  perche  ognvno  )*ì  crederà  piTXP,  ojpiritato  :  E  [e  per  mala  forte  il 
Trombetta  s'incontraffc  in  I{inaldn  Valadino.e  i  h'egli,  ricon(fcifJe il  fuo  De- 
Hrier  BaiardOyà  che  [crebbe  il  me[  hino^  megliofirà  ,  (.he  egli  pigli  il  vojiyo 
ifoni:inOyO  vero  il  Bagalione  per  meno  [caniolo ,  &  per  falue^^x^  della  vi- 
ta[ua. 

Cap.  Orili  fa  come  tu  vuoile  nell'andare,  fé  tu  t'incontraffi  in  qualche  pouero  fal- 
dato falli  elemofmaye  quando  tu  non  habbia  di  che,  dagli  il  teforo  del  gran  Ti- 
berlanOy  acciò  che  quefla  mattina  de  fini  il  mcglioy  eh' ei  potrà . 

Trap.     ;/  teforo  del  gran  Tamberlano  farebbe  troppo  larga  elemofma ,  e[eùòft 

^2         fot  effe 
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poteffefayè ,  non  è  Signore  in  Luropa^  che  non  s'infngeffe  vn  pouero  Soldati 
per  bauer  quella  grajj'a  elemofina  :  padrone  iorò.    ^ 

Gap.  Torna  a  dietro  furfante  ^così  fi  liceìi^a^  così  fi  prende  comhìato^cosìfipret?' 
de  il  congedi)  ì  e  così  s  allontana  rnferuo  dalfuo  Signore  «* 

Trap.  Tadroneper  qmfìa  rotta  perdonatemi  i ma  qual  termine  ho  io  da  yfare 
neW  allontani  artni  davoii 

Cap.  Fn' altra  volta  quando  tu  vorrai  partire  per  andare  altronde  fdiraì  così;  Sì- 
gnor  Capitano, Signore^  e  Tadronemìocolendìjfimo,  douend'iopervofìra  im- 
pofition e  partire ,  &  allontanarmi  da  voi ,  e  dal  voflro  formidabile  afpetto  , 
prego f^efupplico  la  grande-:^  volirayche  mi  conceda gratia,ch'ìo  poffa  partì- 
re^attefo  $  chefen^^  il  voflro  confenfo ,  /cm5^<?  l'ordine  voflro ,  fen^a  la  voflrcL 
impo fitionetnonmouerei  le  ben  fondate  piante,  amarne  ne  flareifermo,f aldo  f 
&  immobile ,  come  qualfivoglìa  faldìjjimo  monte  della  terra  :afpettar  la  lì' 
cenx^atdapoi  cotitre  riuerenx^  vna  Spagnuola ,  vna  Francefe,  &  vna  Italia^ 
natjgombrare  ilpaefe  con  grandijjimo  furore , 

Trapi     lo  ho  beniffimo compr e foil tutto y& un' altra  uoltaofferuerò ,& metterò 

•   in  atto prattÌ€o  tutto  quello ,  ch'ìnfegnato  m'bauete,  io  uò  :  St  à  uoifarò  ritor" 

noprma,che  le  Stelle  lucenti,  lumìferenì  del  Cielo  appari fc  bino  fopra  di  noì^ 

Cap.  yà  con  la  fortuna  del  Capitano  Spauento ,  e  con  effa  farai  parimente  ritor-^ 
no,&  io  in  queflo  mentre  anderò  à  uedere,quaU  Scettrì,Corone, Statue, Colof- 
fì,Templi,e  Trofei,erge  al  mìo  gran  ualor  denoto  il  Mondoi  TrappolaafcolU- 
dinuouo  un  non  so  che  » 

Trap.   Che  sarai 

Cap.  Se  qualchuno  uoleffe  fapere  dìmìa  condìtìone,  in  breuegìro  dì  parole,  che  lì 
diraìtu,  breuemente  parlando  i 

Trap.  Biro,  che  uoì  fletè  uno  di  quei  ualorofì  Komanitanto  amatori  deUa  gloria, 
edeU'honore  ,fopr anominati  l'uno  la.  Spada ,  e  l'altro  lo  Scudo  delia  Koniana^ 
grandexj^a. 

Cap.     £  più  Laconicamente  parlando, come  dirai  ì 

Trap.  Dirò, che  fi  come  Troia  rima  fé  arfa,e  deflrutta  per  la  perdita ,  ch'ella  fece 
del  famofo  Palladio ,  così  il  Mondo  remerebbe  tutto  disfatto ,  scegli  perdeffe 
la  uoflra  uiua  imagine,&  il  uoflrouiuo  ftmolacro . 

Cap.  Buono  àfeded'ammaxx^tore  :  Quefio  parlare  Spartano ,  e  laconico  mi 
piace ,  e  mi  diletta  molto ,  &  in  queUo  genere  lodo  affai  e  non  poco ,  il  fame- 
fo  EKIC 10  Tute  ano, hauendon' egli  fatto  COSI  bel  trattato  ^uà  è  torna  quanta 

prima . 
Trap.     iotiò,&àHOÌrì:oYnaròprìma,ch'ilSol€giungadll'Occafq, 
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Capitano ,  e  Trappola^  , 

rfe  i  /o/i^ri  mette  fine  alla  vìftta  de  i  Corpi  di  guardia ,  e 
delle  Sentinelle,  aprendo  ft,  e  [palancando fi  le  porte  della 
noflra  Cìttadejottola /corta  degli  arditi, e  valore  fi  Mo- 
fchettieri,eccOycheiopengoil  pièdejìro  fuora  del  mia 
marciale  albergo  in  fegno  dì  buono  augurio  . 

"Padrone mio i^l  Lupo  ancora  dicato  à  Marte,Dto del- 
le battaglie.quandoefcedel  bofcopone  ilpiè  dejìro  in  fegno  di  buono  augurio  ; 
Ma  perch*egUlo  pone  per  defto  di  rapina,  il  più  delle  volte  rimanprefo,ò  mor- 
to: Guardate  ancora  voi,  cbeH  de  fio  di  rapir  larobba  altrui,  non  vi  tragga  dai 
voftro  albergo^  e  che  non  facciate  di  quelle  del  Lupo  . 
Cap.  £  poit  eie  Vomhra^  &  il  fofco  ancora  del  maiutino  albore  porge  qualche 
refrigerio  aW affannatele  /lanche  membra  per  lo  eccejfiuo  calore  delia  pafata 
notte,vog^o  raccoatarti  vn  mlopenfiero^chegià  mi  venne  nella  mente  gli  an- 
dati Lu/iri, 
Trap.  S'io  non  m^ inganno, treio^cheU  luHrofia  di  cinque  annUl'Eta.  dì  diece^ 
&  il  Secolo  di  cento ihori  dat^  principio  a  raccontare  il  vofìre  nobili/simo  pen 
fiero. 
Cap.  Il  nobiHlfìmOy&  bellico/o  penfuro  è  queHo:  Sappi  dice,  che  ne  gli  andati 
meft ,  mi  venne  voglia  vn  giorno  dimouer  guerra  alle  lucenti  Stelle  ,  giorno 
memorando ,  e  d<:gno  d* e ffer/egnato, non  con  pietra  bian<:a,{ome  faceuano  gli 
^rttichi,ìgiorni  felicì,mad'effcr  /egnatocon  Colonne  Gieroglìfiche,conTi- 

ramìdi,  e  cm  Colof/i . 
Trap.  Bi/ognaua  in  quel  giorno ,  ricordar  fi  del  temerario  ardire  de  ì  for/ennatì 
Giganti  figliuoli  di  Titano,e  della  Terra,e  come  furono  /uiminatiu  m<.>rii  da 
.  Umano  del  Fulminante  Gioue,e  jotterrati  da  Olimpo,  Telia,  &  O/fa ,  Monti 
Alti[fmì,ì  quali  furono  da  loro  l'vno /opra  l'altro  /oprapojti  per  mucuer  guer- 
ra alle  lucenti  Stelle. 

a     ì  Cap. 
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Op.  •  Cofipofiomi  allordìncy  cominciai  ad  armarmi  all^  bi-^^rra,  &  alla  fan- 
tajìic apponendomi  indoro  la  Torre  di  Vjmbrotteperlorìca,&  il  Mote  Tau^ 
rointesÌÀper  mortone  :  armato  ich'ièm'behbi  iUapo,ilpetto,glihomerì ,  e 
le  bracciaypigliaì  l^^Areo  baleno  per  Balejlray&  il  Laberintodi  Creta  per  Car 
eaffo^e  tutte  le  TiramJUì  d'Egitto  per  Treccie ,  e  virrettQnì\  T(f[cia  pìen 
d'irate  difuroift\afcefia)U  cima,  del  Monte  Olimpo, con  ferma  ìntentìone  dì  ro-  , 
pere,efracaJJ'are  L'vno^e  l'altro  Telo:  peruenutOych'io  fui  alla  cima  dell' altif- 
fimo  òiionte,  cominciai  a  balefirare  il  Firmamento,  e  tdnte  balefirate  li  ti' 
raijC  b'io  lo  sforacchiai  tutto,  come  vn  criuello . 

Trn  p.  QueHa  è  bene  vna  di  quelle  da  raccontarla  alle  Donne  appreffo  al  fuoco , 
mmgiando  casìagne  cotte,beuendo  vin  dolce, e  [ofpir  andò  per  le  parti  di  fotta. 

Cap.  Sforacchiato, ch'io  hebbi  tutto  il  Firmamento,cominciarono  à  cadere  in  vn 
fubìto  tutte  lefiffe,e  le  minute  Stelle .  ^llhora  Gioue  Tadre,e  Kettordel  Cie* 
lo , vedendo  tantaroiiinait  tanta  ììrage,cominciò  a  gridare  iarme,arme,arme; 
la  onde  in  vno  iftante ,  &  in  vn  breue  momenti,  comparuero  tutti  gli  Dei  ar- 
mati alla  Borgognotta  per  fare  al  Ta%j;o  vn  villanefco  afialto,  come  dice  il 
Diurno  Voeta  ^rioUo . 

Trn  p .  Bifognaua  allhora.  con  la  brauura  vojìra  la  quale  fi  può  più  tojìo  inuldìa- 
re, che  pareggiare, amare, che  lodare,e  più  toflo  ammirare, che  defcriuere,f art 
vnfracaljo  di  tutti  quelli  Dei  f alfine  bugiardi  ► 

Cap.  lo  vedendo  l'ejfer cito  della  Celefte  Corte  tutto  fchìerat& per  muouermì  cru- 
delìjjimo  afialto ,  che  feci  f  tirai  vna  balefìrata  >  edìedid'vna  Tiramide  nel 
mojiaccio  à  Gioue .  Ciouefubito prendendo  l'ifieffa  Tiramide,  e  transforman 
dola  in  fulmine  ardentijfimo, me  la  slanciò  nella  tefta;Io  ripigliando  H  fulmine 
conladejlfa  mano,dinuouo  lo  slanciainel  Cielo,e  dietro  ad  efìo  [piccai  vnfaL 
tocontantadejìre/^^ch'iogiunfii&arriuaìtrale  Celeflif quadre;  là  doue 
gionto,poft  mano  a  quefia  mia  ìaglientete  fulminante  fpada ,  pofiin  fuga  tutto^ 
l'eJfercito,&  quiui  facendo  mio  prigioniero  il  B.ùgnator  de  l'Etere,  e  legando- 
lo al  fufo  dell' Hemifpcro ,  cominciai  à [gridarlo  con  acre  rampogne ,  proronu 
fendo  in  quefle  iraconde  parole . 

Trap.     ^illa  fede,chede  grandi  ioicora  fi  fanno  prigioni ,  &  al  r'ifcatio  ti  voglia 
da^oi'yma  quali  irate  parole  vfa(ìe  voi  con  Gioue  i 

Cnp,  Dijfì di qHefiamaniera:Tunon  farai  piàcbiamato  Natura,  Trotiidenta,e 
Fato,come  ti  chiama  la/ciocca  turba  de'  mortali,nè  detto  Gioue  dalgiouare.nè 
finalmente  non  haueraì  più  forza  di  prender  variate  forme,  né  finte  fembian- 
7^  per  ingannare  horquefla,&  hor  quell'altra  Ninfa,  perche,io  qua  tifpoglio 
dellatua  Regia  autorità  ì  quìti  leuo  loScettro,il  Diadema, ^il-  Manto, equi 
•voglio  iniua  vece  Regnart,al  dìfpctto  di  quanti  Deif alfine  bugiardi  fi  trouana 
in  quefieCeleHi  contrade^ 

Trap.     Coinè  farebbe  à  direnai  difpetto  di  tutto  la  Settimanaila  quale  non  ha  in  fé 

giorno, 
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^tornOiChe  nonfta  denominato  (la  eluakhe  bugiardo  ycfcuolcfo  Dìo, 

Cap.  LegatOiC sgridatOych'iohebbiilmaggìorfigììo.dì Saturno j  qual genuftejfù 
mi  flatu  ìnnan-^  p'^ng  endOy  e  chiedendo  perd'  no ,  mi  foprauetjne  Venere  Dea 
^ellehelk'zr^^e  Maire  dégli%4moriy  laqtiale  dolcemtt&ndendoy^i^  foauemcn 
te  fofpirando\ftìi>fìrauiXìl  rteco  teforo  ddiefue  candide  pt'vle ,  devtro  la  Conta, 
de  i  rubini  ardenti  della  jua  purpurea  bocca  imi  difie;  Vaìcrnfo  Capitano  Spa* 
uencoy  deg'\>  di  regnare  non  in  Terra,  ma  qvì  tra  noi  negli  flt  liuti g  rìy  Se  mai 
Urale  d^ Smorti p'nn fé  il ciire\  e  fegiamaioMe^^amvrtale,  ò  Oiuina ,  heibe 
forxa  d'ardertiye  d'infiammarti  ilpctto,pet  l'ynayC  per  l'altro  ti  prego ,  [upplì- 
co  y  e  [congiuro  yche  tu  mi  doniyC  conceda  ingratia  il  mìo  gran  TaJrc  CiouCy  il- 
che  facendo, come  lofpcrOyC  cerne  mi  promette  l'innato  tuo  raloreyhaueraìpct 
premio  da  Me,  e  per  opera  mia  la  giù  nel  tuo  terrefìre  Mondo ,  la  Monarchia 
delle  più.  belle  Donneyche  vegga  il  Sol  tra  rjuanto  gira  intorno . 

Ti'ap.  Varole  dx  vender  per  caflol'adulterioyma  voiycbe  rifpondejìe  à  quelle  pa- 
roline inzuccherate  di  Madonna  Venere  j* 

Cap.  Io  in  quel  punto  abbagliato  dallt  Ciprigna  belle^X^ ,  €  rìnto  dal  dolciffmo 
ragionar  di  Cithcrea  diuenni  tuttqìttite'tla  onde  in  rn  tratto  fcatenaì  Cioi  c^ , 
li  ritornaiìlf{egnOypofcia  pigliando  congedo  da  Venere  y  [piccai  Vn  [alto 
rerfo  la  gran  Madre  antica  y  fallando  su  la  Tìa'^^a  di  Venetiay  neU'hora 
del  broglio ,  là  douefui  da  quegli  Iliuflrifjimi  Senatori  falutato ,  elautamen* 
tebanchettato, 

Xrap.  No»  me  ne  marauigUoyeffendo  proprio  di  quel  Sereniffìmo  Dominio  di  r»- 
ceuer  tutti  i  Fore/ììerìyaccafex^rliyèr  ben  trattarli .  . 

Cap.  ^ora  j  che  ti  pare  é  Trappola,  del  nobiliffimo  »  e  bellhofo  mio  pen- 
fiero  ì  • 

Trap.  BellijJìmOye  degno  della  vofira  mente  :  in  fomma  il  Mondo  più  gode  della 
voflrabrauura.edel  vofire  valore  ^che  non  fece  ^thene  de  fuoi  FilofcfiyBa' 
bilonia  de' fuoi  Miracoli^  e  Roma  de  fuoi  Impcradori  »  Tadrone  ri- 
cordateuiy  che  l' bora  dei  deftnare  ^  quafi  pajfata  j  e  come  dice  il  Fiorentino 
egli  è  ottit-j . 

Cap.  andiamo  y  perche  innan'z}  il  defware  ti  rogito  raccontare  vn  altro 
bellico  penfiero ,  e  molto  maggiore  del  primo,  il  quale  feruirà  per  nfueglìartì 
l'appetito. 

Trap.  Vadrone  mio  caro  yioho  appetito  feni^altra  falfa  di  chiacchiere^  e  nonoC' 
correrà  per ^amattinaraccontarmi altri penfieri.^ndiamo pure  ,àmehafia 
di  japere,che  Voi  fiate  tale,ihe  con  la  voce  rosìra  fpauentate  i  Tuoni ,  &  » 
Terremoti,  e chei  Lampi  Ziri  Fulmini  Raccendono  ne'  roHr'occhit  e  clìC^ 
quando  voi  muouete  l'honorata  deHrayVibrando  il  iucidijfimo  acciaio  spopola- 
te la  Terra  tutta  per  arricchire  il  fotteraneo  Regno  » 

Cap,     Così  è  per  certo ^  andiamo  adunque  à  kuare  il  ruggine  a  i  denti  ^  man- 

w^     4  giando 
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Riandò  pAmavna  buona  %uppa  di  limatura  di  ferro,  col  fuo  fornia^po  di 

poluered'archibufoyCconlejUefpetied'^rfenicOiedìReobarbaroperréiddoL 

ària  alquanto. 
Tf  ap.    .  Quefta  b)iona  %iippay  re  la  mungerete  da,  per  voi ,  io  fiamane  faccio  ajiìm 

nen^a^e  come  non  vifta  altro  da  mangiare ,  credo ,  che  mi  rifoluerò  didigifi-;; 

nare^fe  bene  non  è  vigìlia  commandata, 
Cap.     Ter  te  non  mancheranno  altre  vìuande ,  andiamo  pure, 
^Trap.     ^ndiamOi  perche  poco  piai  chefitardatfaràboradlcefiA:*. 
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Capitano,  e  Trappola^. 

i  0  mirò  ogni  giorno  tanto  anan^ando  tielia  forxa ,  e 
nsllAdeliYcx^dcUaperfonaychemipar  quafidì  fupe- 
ìarncllaforx,a,e  nella  agilità  ^nteo  grandijjìnto ,  e 
foYtijjimo  Gigante , 

^nteo  per  quello ,.  che  dicono  le  Fauolej  lottando 
con  Hercolc  figliuolo  di  Gioue,e  d' dimena yYimafe  fu- 
peratOy  rintOfe morto, fé  benehaucua  yirtà  di  prender 
forxayC  vigore iOgni  yottaych'egU  toccaua  la  [uà  madre  Terra . 
Gap.     -^^  ^"  queft^  giorno  par  ticolarmenteymìfento  così  forte  ^e  cosi  acciaiato^  che 
fé  tutte  le  Bombarde  della  Terra ,  e  tutte  le  Saette  del  Cielo  mi  percotfjfcro  il 
fetto,e  tutte  inyn  tempo  ^non  mimuotterebbono  dipaffo .  La  onde  e  [fendo  tale 
potrò  fodìsf are  aWaccefo  defiderio^che  hanno  queììi  Cauallìeri ,  che  io  con  effh 
giuochi  al  Tallone  >  ch'io  corra  aU'annello ,  e  ch'io  giofiri  all'incontro .  Terà 
vattfnehorhora,&  da  miapartelidiraiychefevogUcnOjch'iogìuochi  al  Tal 
lonCyche  radano  alla  Bottega  del  Tempore  della  Tsl^turayC  che  là  comprino  il 
Tallone  della  Superbiayfacendolo  gonfiare  colgonfietto  della  Furia,  che  io  pò- 
fciaarriuando,&  imbracciando  il  bracciale  della  Brauura  ,batte\fòilTaUont 
horquà^hor  là,  fecondo  gli  euenti  del  Mondo^ccn  qucjìo  pattopcròjche  la  For- 
tunale la  Sorte giuochino  di  me^o^e  cìje  il  Dejìinoffa  quellOiOhe  fegni  le  caccie, 
per  l'vnaie  peri- altra  partc^ . 
TrAp-     Tadrone  voi  mi  volete  far  incatenar  per  pa<^,-€  condurre  allo  Spedale 
de'  par^à  Milano;  S'io  vòda  quei  CaHallieriyeche  io  lordila  fio,  chem'ho' 
uete  detto  fenx^altro  dire  mi  faranno  incatenare . 
Cap.     E  fé  per  forte  vorran?ìO ,  ch'io  corra  aWanneUo,dilorOiCheponghtno  per 
fegnoda  portar  via  con  la  lacia^il  2 odiaco,òyero  ilprimo  Mobile,  efinalm^te 
fé  vogliono  ^ch'iogiojìri  aU'incontro,facciano,che  della  giojlra  fieno  mantenì- 
tori,l'vnola  Mortele  l'altro  il  gran  Diauolo  dell'  Inferno:  altrimentefacendo^ 
€hegiHOchino[en%a  m€,pereh'iation  mifo  sibaffo^con  la  mente  altera, 

Trap. 
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Trnp.  Se  quefli  CauM^'rì  h^inno  da  far  gonfiare  il  Tallone  della  Superbia ,  à  me 
pxre.ch'eglifij.  tante*  gonfióne  tanto  pieno  divento  d'amhhìone ,  che  balxan-' 
do^fta  qua  fi  per  arrìuare  al  Cielo  della  Lif,ia\fe  hanno  poi  da  porre  per  annel- 
lo  il  Z')diaco,ò  vero  il  primo  M'  hìle,per  quale  Eclitica  Solare  camìnerà  il  So- 
le? E  chi  rìuolgcrà  d^  Occidente  in  Oriente  tutiele  Sfere^comcfà  il  primo 
Mobile  ?  intorno  al  ^ioftirar  ed  DìamloyCconla  Morte  ifaràcofafuàliljìma, 
perche  quefli  dui  M  Antenitori  fono fempre  ali' ordine, per  combattere ,  ir  ap- 
parecchi j.ti  l 'l'hum  ino  duello . 

Cap.  Fatta ,  che  tu  huuerai  la  Tallonefca  ambafciata  »  dirai  al  mio  Masiro  dì 
Cafa ,  che  per  domarle  mattina  ponga  all'ordine  vnfontuofo  Banchetto ,  acciò 
ch'io  poffa  regalare  cinquanta  Capitani ,  che  mi  gimfero  hierfera  à  cafa  ,  e  lì 
dirai  ch'io  voglio^ch'egli  fu  di  tre  piatti;  Il  primo  fu  di  carne  d'Hebreii  II  fe- 
condo di  carne  di  Turchi y  &  ilter'zp^<i carne  di  Luterani. 

Trap.  lo  per  me  credo ,  che  il  vosìro  Mastro  di  Cafa ,  durerà  yna  gran  fatica  à 
trouar  di  quefìa  carne  in  Beccharia . 

Cap.  ancora  li  d'irai^  ch'io  voglio  che  per  Frutte  fiano  portate  in  Tauola ,  paUe 
d^*ArtigUeriatper  Confcttioni  Grandini ,  e  Tempefìa,  e  per  Steccadenti,Tie' 
chejKonche^^Ubarde  ^e  Spontonì, 

Trap.     Confcttioni  dure  da  digerire ^  e  Hecc^dentì  dafcannarftalprlmo.colpo. 

Cap.  Inoltre  lì  dìraìy  che  per  vino  da  bere  alla  Menfa,  pìgli  fangue  d'innamorato 
Tauro^mef colato  colf  angue  dì  vipera  inuìperata,fuccodì  Cicutayedì  Tsljipel- 
lotrìnfrefcato  nel  Mar  del  N  0  RT  ,echela  cucina  fi  faccia  à  Cafa  dì  Timo- 
nCyHoHe  de'  mal  contenti.è  perche  tra  quefìi  Capitani  vi  faranno  alcuni  Dot" 
tori  amici  mìei^  dirai  al  Cuoco .  •\ 

Trap.  Tadrone  mutate  pen  fiero ,  non  mettete  alla  Tauola  Dottori ,  e  Capitani  £ 
perche  fi  romperanno  il  capojolo  per  la  preceden%a  y  che  fi  ricerca  tra  i  Mìli' 
tt,e  ìLetteratì* 

Cap.  Qt*efìi  Dottori  amici  mìei  fono  huomini  piacemUy  &  amici  di  Bacco ,  &  dì 
y enere ycomc  fono  la  maggior  parte  de  i  Dottori  del  Secolo ,  i  quali  non  ft  muo-* 
uerannOy  anzé  ^^T'i^i-'uno  fermi à  Tauob  yfludìandofolo  nella  delicate':^  delle 
yiuande.e  que flit  ali  fono  Le.gifìì,Medici,TiatonÌ€Ì,€  Terìpatetici}Verò  dirai 
al  CuocOy  che  faccia  vna  buona  fpiedata  dì  Filofofia  'Haturakye  Moralepet 
ì  Filofofi,  vna  minefìra  di  Codici ,  Taragrafi ,  e  Dìgifìi  per  i  Lcgìfli , &  vn  _ 
guji'^^XS^to  di  Siroppi ,  Medicine,  e  Crifierì peri  Medicine  Fifici,eCht'^ 
rughi. 

Trap .  Quejìt  vofìri  CapitarÀ^e  quefìi  vostri  Dottori  siaranno  beniffimo ,-  ma  the 
prouìfione  s'hà  da  far  per  la  Famiglia»  che  nov  mangia  di  quella  robba  ì 

Cap.  Dirai  «L  Cuoco ,  che  per  la  Famiglia  faccia  vna  pignatta  podrida  alla  Spa- 
gnuola,  nella  quale  vi  fiala  tefìa  delVorco  Svimanteo ,  i  Tvrìdi  CtafonCy  il 
Serpente  dì  Cadmo,i  Caiialiidi  Diomede fUnafo  di  C'ioue,  le  budella  di  Nettai 
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noj'orecchìe  dì  T  lutonCyì  genitali  dì  Saturno ,  le  chiappe  dì  Ganimede ,  &  ìi 
pettìgnone  di  Fenere . 
Trap.   7{pnftirouaràpignattaìChecaplfcatantarobba, 
Gap.     Ti4  Trappola  hauerai  la  cura,  delle  commodttà  per  i  conuitati ,  in  occaftone 
di  (caricare  ilfouerchìo  pefodel  ventre,  cagionato  dal  troppo  bere^  e  dal  trop- 
po mangiare  jperò  metterai  all'ordine  il  Vafodi  T  andava  per  Cantero ,  eia  Di' 
fitera  di  Gioueper  pe^T^a  danettarfiìl  fondo  del  federe . 
Trap.     La  Dìfìttera  di  Gioite ,  nella  quale  egli  fcriue  tutte  l'humanì  attionì ,  per 
non  fé  le  fcordare,nominata  anchora,e  detta  Egida^c  dalla  quale  efcono  le  piog 
gie ^nonmiparconneneuole  di  metterla  per  fìr accio  apprcfio  il  Canterodì, 
Tandora,febenda  quello  vfcironotuttììmali,chc  fono  nel  Mondo,  cerne  dico- 
noìToctiiper  lo  pia  bugiardì,&  adulatori  »  Finalmente  per  contentarui  farò 
ogni  co  fa. 
Gap.     M'era  fcordato  il  dirti ,  che  il  Cuoco  faccia  qualche  galanteria  per  la  mui^ 
bocca ipoca^e delìcata,come farebbe àdirevnTafìiccio di  midolle  d'offa  di 
Le oniÀ* animelle  di  Serpentine  dì  ceruelledì  Bafilìfcbi . 
Trap.     Bifognerà  andar  nella  Libia ,  &  colà  per  quei  deferti,  cercar  di  qucfll  ani- 
malacci,  però  hauercte  vn  bello afpettare ,  à  mangiar  qucflo  Jìrauagantc  Va- 
fìiccio . 
Gap.     Trapala  torna  à  dietro, &  afcolta .  Taffa  dalla  Stufa  dell'aquario  Segno 
Celefie  mìo  Stuf aiolo, auì fan  dolo  cheftafera  m'afpetti  alla  Stufa  pcrlauci  rmì; 
e  ch'egli  faccia  fcaldarlabenìffimo , e  che  riponga  fotto  tutto  il  fuoco  d'Etna, 
di  Mongibello ,  e  di  Vulcano ,  e  che  per  acqua  dalauarmi pigli  le  lagrime  d'O- 
limpia,dì  angelica,  ed'Ifabellaperlofuo  Zerbino,  e  che  per  Cornetti  da  ca^ 
uarmi  [angue  metta  ali  ordine  venticinque  Tetardialla  Francefe ,  per  attac- 
carmeli fullefpalle,  sii  le  cofcie,efulle  braccia. 
Trap.     Vadrone  mio  no  svjano  più  V etardi, per  effercofa  vecchìa,&  rfata  bog- 

gidì  da  qualfi  voglia  natione  Barbara,  e  Gentile . 
Gap.  và,efà  tutto  qnello,ch'io  t'impongo,ajfaticati,efuda  nelferuirmi,  e  rìcor- 
dati,cbe  Demosìhenejiudìò ,  s' affaticò, e  fudò»  nel  lodar  Filippo  I\edi  Mace- 
donia»  ^rljìotìle,  ^Icf andrò  Magno,  Tldtoneimorti dì  Maratona,  Ifocra- 
te  Euagora  Re  di  Cipro, Cicerone  Tompeo,  Tlinìo  Traiano ,  e  che  tufcitenu- 
toàfiudi.iYC,affaticartì,afudareperferuìreieperlodareilCapìtanoSpauento 

tuo  Signore, e  Vadro.^e, 
Trap.     Fofi'io  pur  buono,  come  lofc.reìpiù  che  volentieri,  ma  fono  cofe  da  huomì' 
ni  fmìliàqitelli^che  raccontati  inhauete:epoìdìrò,comedìjfecoluì,ìluogìmi- 

glìorì  fono  preft, e  preoccupati,  e  per  e  aminar  per  le  pedate  altrui ,  e  per  gli  al- 
trui fcntieri,megHo  è  Harfeneìn  rìpofo.chc  fìr  ac  e  ar fi  fen%a  fruttole  fen^a  ho- 
norc  alcuno.  La f date  pur  Padrone,  ch'io  uì  ferita  alla  buona,&  alla  domefiica, 
e  che  quando  mi  venga  occaftone  dì  lodarui ,  io  lo  dica  allafchìettafenxa  met- 
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teruidentroOrOf  lnamdntì,TtrleyI{ubìni,  Zaffiri,  Corairtt^uorìo,EhanOf 
T^ue, OflrotVorporay  Fìor,Frondit  efdruccìolar  di  limpidi  ruf celli ycomt^ 
f^nnoquefli  Toetnxji  Moderni^che  gli  hanno  tuttitolto  à  fitto,ìo  rò . 

Op»  và  tC  ricordati  di  farti  legge  d'ogni  mìo  mìnimo  commandamento;  EftcB^ 
me  F  or  oneo  die  de  le  leggi  àgli  ^rgiui  j  Mercurio  à  gli  E gittijyS  olone  tàgli 
^thenìefiyLicurgo  à  i  Lacedemoni,Mìnos  à i  Cretenfiy  e  T^uma  Tompilìo a i 
Romanìycosì  io  fono  il  tuo  Legiflitore^cioè  legge  riua^e  legge  morta;  però  fog- 
giaci volontìeri  alle  mìe  leggi, molto  più  migliori  di  quelle  di  Foron€o,diMer 
curiOydì  Solone,dì  Licurgo,  di  Mìnos,  e  dì  quelle  di  Numa  TompìUo, 

Trap.  CercÌKrb  di  farlo  ^e  d'ejferhuono  offeruator  delle  roflte  leggi, fra  tanto  rè 
a  far  quello  cli'impofto  m'hauete . 

Op.  Torna  à  dìetrOi&  afcolta  quello,cìfio  voglio  dirti.Tajfa  per  Campidoglio, 
e  domanda  al  Senato  Romano ,  fé  per  ancora  mi  ha  apparecchiata  la  Corona 
CÌMca^hemì  fi  couìene per hauer  faluatì tutti  ì  Cittadini  Romani nellaguer- 
Ya  contra  i  Cartaginefi. 

Trap.  Signor  mio  yoì  a  ì  yoflrì  giorni  nbauete  tanti  veci  fi ,  e  tanti  faluati  dalla 
morte,che  tutta  la  Selua  Dodona,  non  farebbe  baflartr  à  fornirla  di  Corone  dì 
Quercia  per  coronarui  ;  però  contentateuidì  rimaner  jenT^  la  Corona  Cìuicd 
per  quefta  volta ,  &  appagateui  dljauer  ottenuta  la  Corona  Gemmata  >  la  Co- 
rona ^urea,  la  Corona  Murale ,  la  Corona  Ritirale , la  Corcna  Trionfale, e 
tutte  l' altre  f amo  fé  Corone,  che  fi  fogliano  dare  ài  valore  fi  Capitani,  come 
fiete  voi . 

Cap.  Tu  ragmii  prudentijfimamente, voglio  per  bora,  come  tudici ,  contentarmi 
di  quefle  Corone  ordinarie ,  afpettando  d' hauer  vn  giorno  per  Corona  la  Sfera 
del  Sole,ò  qiidla  della  Luna . 

Trap»  S'iofiifi'in  voi,  [piccherei  vnfalto  neWcttaua  Sftra,  cerne  voi  folete fare, 
e  pigliereì  la  Corona  d'^riapa ,  e  me  la  mettereìin  capo ,  e  darei  fine  a  qu:fla 
ciucciurlaia,come  dicono  i  Fiorentini . 

Cap.     Sarà  benfatto,ma  di  quante  Stelle  J  compojìa  quella  Corona  ? 

Trap.  alcuni  la  fanno  difette,&  altri  dì  nous  :  bajia,  che  fono  Stelle,  e  di  quella 
Corona  potete  cont6ntarui>andiamo. 
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RAGIONAMENTO 

(^  V     ARTO. 

Capitano, e  Trapela» 

E  U  Signora  IfaBella ,  Bella  dì  nome ,  bella  d'i  corpo ,  r 
beUiffìma  d'animo,  non  fi rifolueua  dì  rìcompenfarla 
mìa  fede ye  l'amor  mìo,  Io  haueua  dì  già  conclufo,efta' 
bìlìto, vìnto  dall' ajprapaffìone^e  dell' amorofo  mìo  tor- 
mento ^d' andarmene  come  dìfperato  amante  allaguer-^ 
ra  contra  il  fiero  Scita  ^e/opra  le  Calere  le  quali  effen- 

do  ingrandiamo  numero  formAuano  di  loro  ynagrof' 

ftffimar€  potentìjjìma  armata  r 
Trap.     Se  bene  la  pace  è  madre  del  rìpofo,e  la  guerra  madre  della  fatica ycon  tutto 
ciò  voi  vi  rofoluefle  d'abbracciar  la  guerray  ejfendo  cb^ella  incita  dia  virtù,  e 
la  pace  all'otìo,&  alle  lafcìuìe . 
Cap.     Hauenio  dunque  deflìnato  d'andar  con  l'armata ,  ordinai  a  Marte  mio 
Luogotenente ,  cb'ìmpiejfe  lejìafche  delmìo  Mofchcttone  d'H onore,  e  Gloria, 
e  che  1$  caricale  con  palle  di  f^endetta,e  Alorte,€  che  al  mio  Ai  orione  pone f- 
fé  per  Venacchìo  la  Fortuna  di  Ceftre  Imperatore . 
Trap-     Meglio  farebbe  (iato  metterti  il  Vico  augello  facrato  d  A^ai'te ,  ftgnifi- 
cantCyckeft  come  queW augello  col  continouobattereyrh'eglifà  coljuo  rojìro, 
rompey  e  caua  il  dorìffimo  B^ouere,  così  col  contìnuo  battere  dell' artiglieria  fp 
rompe qual  ft  voglia  dura  Fortfz^ . 

Epercheìn  Galera  fi  jìà  con  qualche  fcommodo ,  ordbiaiall'ifleffo  Marte, 
chemifacejfe  dicci facckì di  bìf cotto  bianco  alla Turchcfc a, fatto  di  perle 
macinate,  impafiate  con  Oro  colato ,  con  argento  vitto,  con  limatura  didentì 
d'Elefante ,  &  in  oltre  vn  matera':^  fitto  della  vela  negra  ,  che  portò  Te- 
feo  in  Creta  ,  pieno  della  lana  del  Mcnton  Frifeo  ,  de  Ila  lana  della  Capra 
*Amalteaye  delli  lana  delle  pecore  del  Sole . 
TiMp.  Io  credo.cÌK  Ai  arte  fi  vedcffe  più.  impacciato  nel  far  quelbìfcott« ,  e  quel 
m^tera'j^ù.fhe  non  fu  quando  dall'afìuto  Vulcano  fi  vìddeprefoneWirtuìfibik 
Kstcjnficme  con  la  Ciprigna  Dea*  • 
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Cap.  l{eHerò  dmc^-ie^  non  partirò  p'tà,  poiché  la  bontà  della  Signora  Ifabctftui 
m'a,jjH^,e  mi  promette ,  cì)'io  debba  ottener'a  per  moglie . 

Trap.  Sòben'ìo  per  qual  cagline  voi  non  andate  più  alla. guerrx  ,  fé  bene  riuoU 
tate  la  cagione  aUx  Signora  Ifabella;  fupftevoiy  perche  nonvi  volete  anda- 
rCy  perche  hauete  di  lià  maniati  gli  ^  ìmltjri  per  -vedere , e  fapere  da  qiial 
parte  dcbbe  cader  la  Vittoria ^  e  perche  i' aggi  rauano  intorno  all'^Aìmata  vo- 
flraychiarifjim'j  fegno  deda  grandìjftma  m  irtalità ,  vene  fletè  vimafoy  e  non 
volete  pìàandare  con  l'armati , 

Cap.  Kcflando  ad  tique  voglio  darne  aui  fa  alla  mìa  R  egìna, alla  mìa  Imperatrice  ^ 
^alla  Monarcheffa delle  doiebelle.rvhtuoftyfcriueroUcyVnabeliìjJìma  Lit 
tera;  E  perche  la  Signora  l  S^  BEL  L^  è  Donna fìrafordinarìa  »  voglio 
ancora  fcrìuerle  vna  Lettera (irafordinaria  ,  però  Vattene  hor'hora  dal  mio 
Cartolaìo,dicendoliyche  per  foglio  di  Cuna  mi  mandi  la  pelle  del  Dragone^ 
Hefpcrio,per  Tenna  il  Corno  del  Rinoceronte, per  Inchioftro  il  pianto  del  Co» 
codrilloyper  Voluere  il  Mar  della  Sabbia  ,  per  Cera  la  fchiuma  di  Cerbero ,  e 
per  SigiUolaSa'Jificatcfìa  di  idedHfo-j  . 

Ti^ap.  E  arò  quanto  voi  m'imponete}  ma  ditemi  in  corte fta  caro  Tadrone ,  come 
fottofcriiicte  voi  le  vosìre  Lettere  quando  fcrìt tei* hauete  <? 

Cap.  Molti  fogliono  mettere  i  nomi  propri  nel  fine  delle  Lettere  yC  quaft  tutti  ;ma 
io  diiter [amente  da  ogn'vno  non  pongo  mai  il  mio  nomCy  hauend'egli  ìnfefof' 
'Za  dì  far  cader  morto  colui, che  lo  leggere  lo  pronuncia  ;  e  folo  in  quella  Vece 
fùttofcrìuendodici'y  loìiCapitanOyetantobajìa* 

Trap.  lointenioqueHa  vostra  ^ntonomafia  ,  voi  volete  per  eccellenza  efier 
cono  [àlito  per  lo  Capitano  S  pauentOyfen'xa  [criuereil  nome  proprio .  ^  Dio 
Signor  Capitano ^sb  che  voi  non  fitte  vno  dì  qmi  Capitani  ordinarij,  che  altra 
non  fanno fareycbe efenitai-e ogni  Domenica ìpoucri  Soldati,  facendogli  ti- 
rare al  ber':^agU0ye  confumare  la  metà  della  paga  in  poluere,  e  piombo . 

Cap.  f^àdunij^eye porta  da  [criuere yC ncW andare  pafja  dalla  Ca[a  del  Marche- 
fé, fior  delle  Dmne,al  qude  diraiy  che  domattina  farò  all'ordine  col  raìo  Cane 
per  la  de[iì'iata  caccia, 

Trap-     Che  della  Caccia  vi  dilettate  ancora  ? 

Cap.  Mene  diletto,e  ne  prendo  ìnfìtito  piaure,eduolmìfolOyche  p'ìànon  s'vfìno 
quelle  ca-  eie  famo[e degli  andatitnnpì . 

Trap.  Come  farebbe  à  dire  quali  forti  ui  caccia  ^  raccontatemene  quakhedima 
caro  Tadrone . 

Cap.  .  Effendola  Caccia  dei  Ceruo,dt'l  C in\!^hiale, e  dell' Orfo, caccia  da  Vrencìpi , 
e  gran  Signori, Io  che  Treni  ipe  fono  de  gli  huominibraui,Dapoìd'haHervc- 
cifonella  caccia  quella  famofa  Cerna  ,  c'batteua  le  Corna  d' Oro yi  piedi  dì 
Bronxp)  e  ch'era  nel  corfo  pia  Veloce  del  vento  y  eìr  vccifoanco  in  caciìa  il 
baiiofo  Ctgnal  Calidonefcytefitaì  la  caccia  dell' Orfo  yoraciffìma  fiera . 

Trap. 
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Trap.  Tadronefate  vn  poco  di  paufa  di gratìa,e lafciaCcmi  dif  quattro  parolf» 
^mertitCtclyc  voi  vi  veflite  degli  Honori,edeUc  Glorie  altmì^&  vattr'/bui 
te  quello  yche  non  è  voHrOiVoi  farete  chiamato  la  Cornaccbiad'Rfopo,  e  quel- 
•lo,ch'è  peggio M fognerà  resìituire  i  fuYiÌL^ngrandij[ìm')  biafmo ,  e  [cerno , 
come  fuoU  interuenire  à  certi  Voettn^  Moderni,  che  alla /coperta  rubhana 
àtutti^on  rimanendo  loro  di  proprio  iChe  la  fatica  d'inchìoflrOyla  carta ,  &  il 
tempo  gettato  via . 

Cap.  Tentai^com'io  ti  difji  la  caccia  dell' Or  fo  vorace ,  e  perche  in  Terra  non  fi 
trouauano  0 rfi  decenti alh  bramra  mia,che  feci  ^  [piccai  rn  faltoncWottaux 
SferateqmuVmdu')  colpidi  fpìtdo  vccifi  l'Orft  minore,c  l'Orft  magg'rore  . 
Fatto  qneWatto  notabilc^e  memorando  me  ne  difceft  in  Tcrra.per  la  via  delle 
minuteStcUc ,  eperitenuto  ch'io  fui  al  fettimo  Cii  lo  fui  da  Saturno  fatto  pri 
gione  per  haaervccifol'vno.e  l'altro  Volo . 

Tiap.  Mrglio  crafaltar  dalTottaua  Sfera  in  Terra  di  pofla ,  che  venirfene  per 
la  via  lattea,e  capitar  nclLt  Sfera  di  Saturno. ^llhora  vcdendciti  prigione  di 
quell'arrabbiato  vecchio^  àche  vi  rifoluefle  voi  «* 

Cap.  Io  [libito  diedi  i'vn  piede  sii  la  Sala  del  fettimo  CÌ€lo,così  forte, e  con  tanto 
fiiro)-c,clyio  sfondai  il  Ciclo  di  Saturno^e  rotolando  al  b  affo  yS fon  dai  il  Ciclo  di 
G'ioueM  MArtc,dcl  Sole^di  Fenere.di  Mercurio  ,  della  Luna  ,  e  cadendo  dal 
Ciclo  della  Luna  andata  cadere  sii  la  Pia':^x.a  di  Cosiantinopoli ,  innanzi  al 
Gran  Turco^cì/andaua  à  diporto  per  la  Città  di  Bi'zantio. 

Trap,     Che  diffc  il  Gran  Turco  vedendola  hucmo  cadcìite  da  glifìellati  Chiofìri, 

Cap.     Mi  domandò  nella  fua  lingua  da  qual  parte  io  veniua. 

Trap.  f^oi  doueuate  dir  di  venire  dalla  Sfera  delfuoco^e  dirli  ancor a^che  hatieul 
veduto  gran  parte  di  quella  calare  à  bafìonel  Earatro  Infernale  ^  per  poter 
ejfer  quiui  in  gran  copia  preparato  il  fuoco  d  tormentarlo . 

Cap.  Io  li  rifpofi  in  lingua  Turchefca  uenir  daWottaua  Sfera ,  e  dalla  caccia  de 
gli  Orfi  articiy&  antartici^eclyio  erail  Capitano  Spauento  da  Pialle  Inferna» 
Quando  il  Gran  Turco  intefe  il  mionome ,fubito  fmontò  da  canaUo,e  venne  à 
Liciarmi  le  ginocchia .  Il  fimile  fecero  tutti  i  Bafciàji  Viffiri^  ì  Ciauffì  y  ì 
Sanghiacchi,i  Beilerbeiyi  Cadelefcheri&  i  GianÌ7;^eri.  Fatta ladouuta  riue- 
ren^^a  ddVOttomanna  Corte^il  Gran  S ignore  mi  prefepcrla  mano ,  dandomi 
la  dejìrayconducendomìncl  Serraglio,  là  doue  me  ne  fletti  per  molti,  e  molti 
giorni  Rcgiamètc  Regalato  da  tutte  le  Sultane^e  poinel fine  honorato  dì  gran 
dijfimi pnfenti  Ve)fianiy^rabi,e  Damafchini ,  accompagnato  dall'armata 
fuaycdal  fuo  Generale  ^lij  fino  in  Calabriuy  la  eguale  fìipofcia  da  me  lìcen- 
tiata^efauorita  del  mio  ritratto  per  metter  fpauento  alle  Fo,  ture,  C  allefro^ 
celle  del  Mare. 

Trap.  ^ttomagnanimo , polche llmcmo magnanimo  ferba  memoria  de' bene- 
fìcij  da  lui  fatti  per  la  Himaich'egli  fa  dell' honorcychc  gliene  viene,  e  mema. 

TÌJI 
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Yià,  ancora  di  quelli jch'ci  rictue-,per  rimeritarli  con  mille  dopp^ ,  tosifacefle 
yoiyè  Magnanimo  Capitan  Spauento . 

Cap.  yà^e  torna  prejio  »y  olii  dir  tojìojche  io  fra  tanto  anderòàfar  mojìr^  dì  me^ 
à  tutte  le  Donne  di  qnefìa  Città ,  acciò  the  in  queUo  giorno ,  no*  rìmangbino 
fconfolatelemefchìnelle, 

Trap.  andate  pure  à  confolarletpercheeffendoVobiettomjlro  immortale, eter-^ 
no  bìfogna,cbe  fia  l'amoryche  effe  ui  portano,  e  credo ,  an^itengoper  fermo^ 
jche  dapoì  U  uofìra  mortella  feliie  Hofir a  memoria  non  hctuerà  altro  fepoltro  , 
che  il  fondo  de  ì  loro  cuori»  dentro  del  quale  ficonferuera  fempre  uerde ,  ba-» 
gnata,e  tocca  dalle  lagrime  loro,  , 

Cap.  Così  mi  gìoua  di  credere, f apendo beniffimo  quefie  beìliffime ,  t  gratiofi^ 
me  Dame  yche  l'animo  mio  non  è  affamato  dì  gloria  uolgare,nè  d'un  medefi, 
mo  Lauro yche  può  coronare  la  fronte  d'un  femplice  foldato* 
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RAGIONAMENTO 

Q    V     I     N     T     O. 

C  apirano  ,  e  Trappola . 

Kandijjìmet  dtfcordìa ,  cjlremo  litìgio  ènato nella  Cittày 
dot4e  al  preferite  fumo  jfolo  perche  ogììì  nobilìffimo  Ca^ 
uallìero  vorrebbe  meco  apparentare  yC darmi  Moglie. 
La  ondepcr  quietar  quejìo  tumulto,  eque  Ha  confhfione 
delibero  di  prender  Aioglic  ,per  non  dir  Conforte ^ihe 
ftgnìfìca  correre  vna  mede fima  forte, non  effendo  doucre, 
che  vnz  Donnadebba  meco  correre  vna  mcdefima  Sone^ 
&  effere  a  parte  delle  grande  s^j^e  mie^c  de'  miei  honori . 
TiMP-     Buma  rìfo'utione  e  la  vofìra  Vairone ,  effendo,  che  il  Aiatrimonio  è  lega- 
me imporcantiflìmo-y  e  nato  con  i  noflri  primi  parenti,  il  qn.i  lennn  fi  difcioglic^ 
fé  non  per  Mone  ,♦  ma  come  f. irete  voi  bancndo  tanti  Figlinoli  basìardi ,  có- 
mech'hauete? 
Cap.     F'  vero, c.»7Ìr  erisimo,  ch'io  fono  copiofodi  molti  FìgliuoUJ  afìardi/iquaj 
lì  non  pfjJcnO  fncccder  nellhcredità  de'  miei  T efori  i  e  nella  hcredità  d^È 
grandczjj  mie,  come  farà  il  maioraf cocche  deuerà  nafceredi  legitimo,cam- 
Jìante  Ma  :  ■:imomo.  .^  \ 

Trap.     (^aro  Vadrone  raccontatemi  rnpoco  il  numero  de'  vcftri  [bafìardi ,  e  csh 

quii  D mie g'ì  haucte acquifian  . 
Cap.     Il  numero  cgrande,anXi  grandìffìmo.efe  tutti  ì  mìci  bùfiardi  haurffero  da 
effer  portati  allo  Spedale  de  gli  Innocenti, il  Mondo  tutto  non  farebbe  baHaìti^ 
te  a  farne  vnHofpedale  . 
Ttap.     Se;  fratti  del  vero  Af  atrimonio  fono,i  yerì,e  legìtimi  FìglìuoHya  me  pa- 
re, che  voi  fiate  vn' autunno,  pieno  di  frutti ,  immaturi ,  e  guafli  3  per  tan- 
to bifogncrà  pigliando  Moglie ,  attendere  a  lei  fola  ,  e  far ,  come  fece  Lelio 
nimico  di  Scipione ,  il  quale  non  conobbe  mai  altra  Donna,  che  lafua.  Et 
auuertite, ch'io  non  dico  quel  Lelio  Comediante  ,il  quale haueado  a  fuci giorni 
toccate  tante, e  tante  Sgualdrine, fi  riduffepoiper  ultimo  pieno  dim^l  France^ 
fe,e  quafiallo  Spedale . 
Cap.     1  primi  figlinoli  y  ch'io  generaffi  gìamaì ,  fu  nella  picca, nella  gara,  enella 

B  riffa, 
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riffa ,  ch'io  hebbl  con  Hercole ,  Figliuolo  di  Ciotte ,  e  d^Mmcna.  baflardo ,  ér 
adulterino^  il  quale  fece  mecofcomeffat  dicendo ,  che  in  vnanottefola ,  haue- 
rebbe  ingrauìdate  pììt  Don^eUd  che  non  hauereifatt'io . 

Trap.  Ragionamento  da  fuegUar  l'appetito  ad  ogni  Donna,  c'hauefie  fmavritotl 
guslo  della  Fauafrefca . 

Op.  Venne  fi  all'atto,&  alla  protéa,  Hercole^  in  vna  notte  fola  ingrauidò  cinque-, 
ta  Donzelle ,  &  ioin  rnamexanotteingrauidaì  dugento  Fanciulle. 

Trap.  0  guarda  quante  Balie  bìfognò  trouare^quantefafceyquantepe'^^iqyan'' 
to  latte^e  quante  pappe  ydanutric  arti  ì  ' 

Cap.  I  primi  figli  adunque  arriuaronoal  numero  di  mille,  perche  ve  ne  furono  di 
quelle ,  e  la  maggior  parte ,  che  ne  fecero  quattro  ,  e  fei  ,ancor  chefofìe  pfu 
maruole, 

Trap.  0  che  hauere  vna  Mandra  di  vacche,  che  face  fiero  due  volte  V^nn  o  co  fi 
benesòche  il  formaggio,  illatte,  il  bottiro,e  le  vitelle  farebbono  a  buon  mer- 
catotr^a  quali  furono  ,i  fecondi ,  chenacquero  di  voi,  perche  hauendo  detto  t 
primiyperconfegucmra  s'intendono  anche  i  fecondi, 

Cap.  I  fecondi  filiuoli gli  hebbi  dalla  moglie  di  Deucalione  nominata  Tirra  ;  e 
questo  perche  quel  pouero  vecchio  difuo  Marito, hauendo  in  fé  Heffo  eiiìnto 
il  calor  naturale,e  non  hauendo  piàfor\a  di  generare, fu  di  bifogno ,  ch'io  in- 
grauìdajjila  detta  Tirrd ,  per  riparare  algenere  humano,  il  quale  di  giorno  in 
giorno  andaua  mancando ,  &venìua  meno.  Dalla  quale  hebbi  ifecondifìgli^- 
uoU,i  quali  furono  di  sì  gran  numero  >  che  baftarono  a  riempir  tutte  le  quattro 
partì  del  mondo^ 

Trap.  Hora  veniamo  a  i  teY'zi,fe  pur  ve  nefono,chenon  può  effer  di  meno, emendo 
voi  per  natnra  co/i  buon  Stallone  per  le  Caualle. 

Cap.  I  terxjgli  acqmfiai  dall'aria,  e  dalla  Terra  i  le  quali  partorirono  da  mille 
Saette, emille  Terremoti, figliuoli  mafchi,efeminc . 

Trap.  Fàgran  cofa,che  voinon  ingrauidafìe  l'acqua  ancora, che  fé  ciò  auuent- 
uaje  TrutCii  Carpioni^  Storione  ^e  gli  altri  Pefcidi  valore  farebbono  fiati  a 
buon  mercatonelle  TefearictMa  torniamo  al  primo  ^agionamentQ,acciò  che 
la  digreffione  non  parefìe  troppo  lunga  al  Filofofo:  quale  vi  rìfoluete  voi  di  pi- 
gliar per  Moglie  in  quefia  Città  ì 

Cap.  Io  mi  rifolueròben  toflo  :và  ho  f  hora ,  e  da  parte  mia  fa  publicare  vn 
Bando,  che  chiunque  ha  figliuole  da  maritare  debba  condurle  ignude  al- 
la publica  ViaT^  iCheio  pofùa  comparendoui  menefcieglierà  vna  agu- 
fio  mio, 

Trap.  Meglio  farebbe  mandarle  prima  alla  riua  del  Mare,a  guadagnare  la  dotc„ 
comeft  faceua  anticamcnte,e  dapoi  condurle  alla  Tiazj:j(. 

Cap.  Tu  mi)  aiintcfo,  fa  quanto  ordinailtuo  Signore , nato  per  commandare  al 
Ai  ondo  tutto, e  torna  puramente  prima ,  che  mi  venga  Ihumore  di  far  qual^ 
checofatremenda^efpauentetiole» 

^  Trap. 


P.agionamchto  Quinto^  io 

Trap.     Come  farebbe  a  dir  ychecofa^ 

Gap.  Vennemi  voglia  vn giorno  d'andare  a  diporto  per  gli  Stellanti  campi  del 
Cielo, 

Trap.   Bdl}fmìluoghìdap::IJ'e^giaYe,manon  per  tutti, 

Op.  La  Joue  per  cattarmi  qHeWardcnt'JJima  TOg/w,  e  queU'ardentìJJìmo  deftde^ 
riOipimai  vnafcaladifetacolfuc  r^mpinodiferrohnimaattaccato  yloflan- 
dai  nel  Cielo  della  Luna ,  douc  rimanendo  appefa  per  quella  poi ,  me  ne  andai 
commod amente  agii  Stellanti  giri, 

Trap.  Quello  fu  altro ,  cìje  andare  confcala  di  corda  a  trottar  l'amatafiia,&  f«- 
trare  per  ma  feneflra  non  molto  in  alto. 

Gap.  Cionto,  ch'io  fui  alla  porta  del  Ciclo ,  trottai  Ciano  con  due  facete ,  CuaY- 
diano  di  detta  porta, ilqitale  conyna  faccia  miraua  la  Tcrra^c  con  laltraguar- 
daua  il  Cielo .  Quando  Ciano  mi  ridde, mi  rifojpinfe  a  dietro  negandomi  l'en- 
trata dicendo  quello  non  effer  luogo  da  perfone  micidiali  ftmili  a  me,  che  fece 
allbora  il  Capitano  Spaucnto^che  cofafece  i 

Trap.   loperme  non  so  qiteUo,che voi  faceflcjfenon  melo  raccontate. 

Gap.  Finto  dall'ira  calda,  e  bollente,  e  dallo  {degno  infuocato ,  &  arfo, diedi  vno 
fchiajfocofi  grande, e  co  fi  forte  a  Giano, ch'io  li  feci  voltar  la  tefla  fui  buflo,in 
modo  tale,  che  la  Faccia ,  che  prima  era  Celcfle,  diuenne  terrena ,  e  la  terrena 
Celefie,e  Dìuina  :  Mgran  romore  di  quello  onnipotente  fchìaffo ,  tremò  l'In- 
ferno ,  il  Cicl,  la  Terra ,  e'I  Mare ,  &  ali'ijieffo  romore  comparue  Cioue tutto 
impaurito,ilquale  vedendo  l'atto  incomparabile ,  e  tremendo  :  per  mio  difpre^ 
gio ,  &  in  vnfubito  aggiunfe  due  altre  F accie  al  buflo  di  Ciano ,  formando  la 
Ejiate,  la  Trimauera,l'^utunno,&  il  Verno, 

Trap.    Meglio  era  dire  la  Trimauera,  l' E  fi  ate^l' autunno, e'I  Iberno, 

Gap.  Tofio ,  che  quelle  Tejìefi  viddero  vnite  in fteme, cominciarono  a  f gridarmi, 
&  a  dirmi  d'horr^de  villanic.Io  allbora  no  potendo  piufopportare,che  quelle 
Tutte  sfacciate, e  quei\duo  Ruffianoni  m'offendeffero,pofi  mano  alla  mìa  Spa- 
da ,  e  con  vn  mandritto ,  &  con  vn  rouerfo  tagliai  la  tefta  alle  quattro  Sta- 
gioni  dell' ^nnOj  poi  con  vn  piede  gettai  a  terra  le  Torte  del  Ciclo,  &  al  di. 
fpetto  di  Ciano, e  di  Cioue, entrai  ne  gli  Stellati  Campi,  diedi  d'vn  calcio 
nel  culo  al  Sole,  facendo  pafjareil  Segno  Tropico  del  Capricorno,  diedi 
vn  pugno  nel  volto  alla  Luna ,  macchiandola  tutta,  pofcia  per  vltimo  die- 
di di  molte  piattonate  a  tutte  le  Stelle  erranti ,  eccetto  a  quella  di  Mar- 
te mio  Luogotenente  ,  la  quale  genufleffa  mi  domandò  la  vita  in  dono , 
dapoi  me  ne  Jcefiperla  medeftma  fcala ,  e  me  ne  andai  alle  Taternc^ 
flange . 

Traj).  ^tto  nobtle,e  daperfona  magnanima,  Voi  che  magnanimo  è  colui, eh' ef- 
fendo  degno  di  cofe  grandi,  e  pregiate,  conofce  parimente,  ch'egli  n'è  degno, e 
come  magnanimo  figouerna;  voi  vi  conofcefìe  de^no  del  Ciclone  conofcendom 
tale,volefi€  d  difpetto  di  coloro  entrarui. 
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Op.     Il  Magnanimo  cono fcendo fi HiYtHofOifi  concfce parimente merheuole  fcom 

me  tu  dici)  di  quel  premio  y  che  Ufi  uieney  eh' e  l'honore . 
Trap-     il  Magnanimo  hàfcmprepiù  in  memorici  i  bencficij,  ch^egli  falche  quelli, 

ch'egli  riceue,cfiendo,chel'honore germoglia  piìt  da  i  o enefcij'.ch' ad  altrui  ff 

fannCychc  da  quelli,  che  fi  riceucno . 
Cap,     J^on  fcgiiitiamo più  oltre  intorno  all'huomo  Magnanimo yUattene  alla 

FiaT^a  a  far  pnbticare  il  Bando ,  ch'io  ti  dijfi ,  acciò  che  le  belle  FìgHuole  da 

Marito  fi  uegghinoignude  ^  e  ch'io  pojja  fciegUcrmene  una  aguftomio,cheìo 

fra  t.ihto  anderò  a  mctter?ni  all'ordine d'habiti affai piìi  belli,  per  comparirsi 

adorno, che  taìhar  ere f ce  una  beltà  bel  manto, 
TiMp-     loia  a  dar  principio  a  m'ofra  d'^iragne. 


RAGIO 
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SESTO. 

Capitano ,  e  Trappola . 

la  defì'm  c'ih ,  ch'io  dico .   Trappola  ricordati  di  dire  s 
qucU'^mbafiìadore  dei  gran  Soffia  Impcradore  dei 
7{pbìlì,evat(jrofi  Verfuni,dei40tid\'4  ììygìà  Dìfcepolo 
dì  MahomettoTrofetafjlfo,e hugiardo, yeriHto per m- 
tender  di  mìa  conUiiione ,  i  b' io  fono  il  Capitano  Spauen- 
todaVaUeInfcrna.Vrcncip€degl'lnf(^icgadi,Kedei 
Superhiy  Imperator degli  ^rnbitiufi.e  Monarcadegli 
huontin  Iracóndi. E formontando neU'OrartoneJeconio il crfìNtnedclgencre 
Uhetorico  >  li  dirai ,  cìj'io  fouo  ciuello.che  col  capo  minaccia  l'Orto  j  ( pI  piede 
preme  l'O  ce  afo,'  o  lafinìfìra  mano  lega  l'^usìro,c  con  la  deSìra  doma  ifred- 
dOi& agghiaccialo  Settentrione, 
Tnp.      'ì<lj)n  mancherò  deU'ordine giiidiciale.ò deliberatìuo.  Ma  qu'Uo  hanerli  € 
direte  he  fi  et  e  Monarcadegli  huomini  iracondi,mi  pare, che  farà  vnofpjuen' 
tarloydoHend'egiifapereiChel  Ira  affila  l'armi, e  le  rende  taglienti  più  dcll'v- 
fato,  e  per  ijueda  cagione  credo  ,  chenon  vjrrà  comparimi  inuan'zi ,  con  tiuH 
che  fi  foglia  dire , che  laTìetàfia  queUa,chr^lileui  il  filomele  rintu^Tj-    '    ' 
Cap.     E  fé  per  forte  egli  voleffe  penetrar  più  oitre^  come  huumo  curiofo,t  bramofn 
dìfaper  qndfia  IMbergo  rnio^ela  mia  habit  atione^f ahi  fapett, che  C  Euro  pA 
■tutta  è  il  mio  Hofpìtio . 
Trap.     Dirò  J'aua^itaggio ,  dicendo  co  fi ,  che  fé  I{,cma  anticamente  hi  bbe  ^egt , 
Dittatori^  TribiHiiy  Confali^  CenforUVatriivj.  e  Thbei,  i  he  quella  (  ittàdO' 
u'horafiamo  non  ha  il  maggior  Re  y'DittatortfTrìbuno,Cmfol€,CcnJcrc,7-'a' 
triào^e  "Plebeo ai  voi. 
Cap.     Efeguitaudo  l'Heroico  Ragixmamento  li  dirai,ch*iofotio  quello  ,  f  hcgino- 
ca  dift  htrma  con  le  saette  ,  quello ,  ihe  fa  alla  Ina  co  i  Ttmmoti ,  e  qucUo, 
che  fa  alle  f affate  con  la  Tempesta. 
Trap.     Dirò, (he  Semiramis  I{e^ir?a  con  Ihabito  diffrr'ffhto  ,e  wer.tito  con  fé- 
guì  U  Monarchia  de  ^li  ^^iìij,Ctro  UI\egno  uc  Medi  ton  U  frigio,  ìa^ 

Ji     3         del 
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Del  Capitano  Spaueiifo 

àjl  ziQyDAYiQ  il  B^egno  de  i  Terfi^  con  l'artato  nitrir  del  CaHath,  oikjìandro 
Mignoli  Dominio  del  Mondo  t  con  la.  morte  del  Taire  y  col  dishonor  della 
Madre,con  lo  sformo  dell' Oro^  e  con  la  -violenta  del  FerrOi  e  che  voi  coljem^ 
'pl'tce  valore  vi  fìete  fatto  {oggetto  la  Terra ,  &  il  Mare ,  fé  bene  farà  vn  ra- 
gionar Voetico,e  lontano  dalla  verità  per  molti  gradi . 

Cap.     Qhe  vai  tu  cìralandp  di  ragion arToetico,  e  diToefia  ^'    \     • 

Trapv  Ricalando  appunta ,  perche  la  maggior  parte  dì  certi  Voeiuxj^  M<^iéfm 
fono,come  le  Cicale ^che  dapoi  vn  lungcrte  noiofo  cantarCtCreppanOf  ejcoppìao 
no  dalia  fame. 

Cap.  yà  dunque  alfuo  Pala  xj^S^f alutalo  à  nome  mìotin  lingua  Turchefcdth  Ter- 
ftanaiCh'egli  t'intenderà,  benijfimo» 

Trap.     Tadrone  io  vi  ricordo  ■>  ch'ìononfório  il  Conte  Orlandogli  qmle  fra  molte, 
e  molte  Lingue,che  haueua  pronte ^prontiffim a  haueua  ancora  la  Lingua  ara- 
bica, fé  voinon  me  la  infegnate  rimanerò  vnbeUìfjìmo  ignorante  alla  prefen'^^  ^^ 
%(tfua. 

Cap.  T'infegnerò  io ,  che  fono  il  Maejìro  di  tuttiì  Linguaggi ,  e  di  tutte  V^rti , 
e  di  tutte  le  Scienxe .  Dirai  cofiySalamalecchiibenum,Saltanumj  &  egli  ren- 
dendoti  ilfaluto  rifponderà;  ^lecchimefelam,  Safàghìeldij ,  Tufoggiongi  il 
reflante  deW  0  ratkne  in  lìngua  Tur  eh  efca^,&,  elegante  ya'c  ciò  che  tu  non  fem- 
brìynoìgnorantei.W\  va-     S 

Trap.,:  Bìfognerehbe ,  che  io  hauejjt  le  molte ,  e  molte  Lingue  dì  Mitridate  He  di 
'3?onto,p€rfoiisfare  all'appettìto  voftro  :  Tadrone  non  mi  ci  mandate ìperc he 
k)  rimarrò  in grandiffima  vergogna» 

Cap.     Sputtengatì  foprad'ogn' altra  cofa  di  quello , che  horafmtò  per  dirti,  fc^ 

nell'andare ,  come  tu  farai  dal  Terfuno  ^mbafciado7e,ò  nel  ritornare  tfè  :' 
t'incontrajfì  à  forte  quel  fegator  da  fieno  dì  Saturno,  quel  Mercuriax^di 
Cìoue,  quello  Sbirro  di  Marte,  quel  Monta  in  bianco  d'JipoUOy  quella  laf  iu4 
Sl^enere^quel  ladro  di  MercmiOyequeUajìrega  di  Dìana^diloro^  t^me  miòf, 
ch'iogli  tengo  perfette  Guidoni  erranti,ch* altro  nonfacànOtcbe  andarfi  raa^ 
ùolgendo  intorno  al  primo  mobile  deBa  furfanterìa . 

Trap.  Voi  volete  che  quefti  fette  Tìancttì ,  che  nominati  m'hauete  mi  mand'mo- 
vnainftuenTa  di maUgnìinflujfinelìe gìonture della  perfonayfì  ch'io  nonmi 
,po ffa più muoucre; s'io. gli trouerò non  farò  loro'.qmsìà  voHra  amhafciatay-  '., 
-diràbene  Mi*  amba  fender  Terfiano^',entrando^  nd  c-ampo  delle  vofirelodi  > 
(héft€omeOrfeo,&_  .Anfioneycoifuono,  e  col  canto  tirau<ino  a  loro  le  "Piante, 
gli  ^nìmali,fabricauano  murayC  Cìttadiycofi  voi  col  gride  [oh  y  e  con  l'altèro^ 
.eftrepitofofuonodellavoceyfpercoMrapoJlolorQjfeccateU  Tiante  y  frange- 
tei  Saffi  ye  disfatte  le  mura, eie  Cittadì,  .   . 

Cap.  Domanderai air^mbafciadore da  miapaneys'egU.heucffe  quahheScim^ 
tarraDamafchìnadamofìrare..  .     ... 

Tn]^^:    Che  volete  forfè  barat{afcOi»iévoJlm  Spadai  ^ 

Capv 


^  Ragionamento  Serto;        ^  13; 

Cnp.     Quesìonotabilìjjimo  errore  non  faro  io ,  baraitaf  lamia  Spada  ^  priuarmì 
dì  quefla  Spada  tanto  celebre.e  tanto  famofa  iquefìa  mia  Spadanon  è  Spads 
ordinaria ,  come  fono  l'altre  Spudema  Spada  Celefte,  e  da  CeleSfe  mano  fa- 
bricata. 
Trap.     Trìmaych'ìopartadavoUfafemigyatìacaroTadroncdiraaontarmì.cQ^   - 

me  voi  l'hanefie,  eda  chifoffefabrùata ,  •■ 

Gap.  Son  contento  :  Sappi  adunque, che  quefla  mìa  Sptiafùfahricata  da  VuU 
canofùbro  dìtuttìgli  Deìjl  quale  fabrìcata,  che  tbcbbe, la  diede  al  fommo 
Fato,  il  Fato  la  diede  a  Xerfe,  Xerje  la  diede  a  Ciro ,  Ciro  a  Dario^Darìo  ad 
Mejf andrò, Uleff andrò  a  Romolo,  Romolo  a  Tarqmnìe,da  Tarquinio  al  Sena- 
to \omano,  il  Senato  Romano  a  Ce  fare ,  e  per  rltìmo  pcrttenne  inme ,  con  la 
quale  poi  disfeci  a' mìci  dì  mille  efjerciti .  -^^  . 

Trap.     Hora  mi  parto  contento  bauendo  intefo  la  Genealogìa  della  vofira  Spada» 

dal  va  fìro  eloquente  parhr  e. 
Gap.     Trappola  afcolta ,  m'era  {cordato  yn  non  so  che:  inderai  dapoì  della  t»- 
fita  dell' ^mbafciadore  all' ^rfenale ,  e  dirai  all' ^miraglio  del  Mare ,  che 
faccia  varar  la  mìa  Galera ,  con  la  quale  intendo  andarmene  A  metter  terrot 
al  Mondo . 
Trap.    Che  bauete  fatto  fabric are  ma  Galera  per  yoi  ? 
Gap.     Io  dal  Tempo, dalla  'Hatura ,  e  dall'arte, ho  fatto  fabrìcarevna  Cale^ 
ra  di  dugento  banchi  ,•  yna  Galera  dico ,  con  le  Sarte  dtSeta,cd*Or  la  Vela , 
tutta  d'^uorio ,  e  d'Ebano  contejìa  ;  dellaqualegli  alberi ,  e  le  ^ntennc^ , 
fono'di  finifjìmo  argento ,  la  Toppa  di  Diamante ,  la  Trora  di  Rubino  >  i  Re. 
mi  dì  Topatio ,  l'^^ncere  di  Smeraldo ,  le  Gomene  d'Oro  majficcio ,  e  la  Sa- 
nomadi  Verle  Orientali:  6  perche  la  Galera  poffa  pajfarecmmodamente, 
efenxa  impedimento  alcuno ,  ho  mandato  innan'xì  quattro  mìlla  Guaflatori , 
a  leuar  via  tutte  l'I  fole  del  Mare  Egeo,  6"  a  flargare  lo  eretto  dell' lìd- 
ie fponto  . 
Trap.     Sefìo ,  &  Abìdoflardnno  dì  mala  voglia ,  vedendoft  allontanare  l*vn9 

dall'altro . 
Gap.     Raccommandamì  alt armìr aglio,  e  va  volando  il  mìo  volone . 
Trap.   Tadrene  mio  io  credo ,  che  voi  diciate  ma  cofaper  vn' altra  \  voi  crede- 
te ,  che  V olone  fia  del  verbo  volare ,  ma  il  negotio  non  camìna  coft;^  volone 
uuoldìrfcruouolontario  y  e  con  quejìo  nome  erano  chiamati  quei  feruìappref- 
foi  Romantiche  uolontariamente  combatteuanopcr  li  loro  padroni  yliqualt 
poi  per  benemerito  erano  fatti  Cittadini  Romani  :  T  er  donatemi  s'io  fono  paf- 
fato  tant' oltre ,  ìlche  èftatofoloper  ricordaruì  quello ,  che  alle  uolte  l*buom9 
non  fi  ricorda . 
Cap.     Tu  fai  molto  bene,emoflrì  d'amarmi,  io  amo  dì  ejfer'amertìto,€  ricordato 

dì  Queìloy  chela  memoria  alle  volte  non  ft  rammemora .  _ 

-     '  B    4       Trap. 


Del  Capitano  Spaucnto 

Trap-  Il  Mofiro  errare  non  è  per  non  fapere ,  ma  per  ìnauertenxa  -yperche  hs- 
ramai  è  cofa  troppo  chiara  ycha  uoifieteun'buomo  pr udente, e  j aggio  ychc^ 
portateti  c^ore  alla  <LefiYa.yenm  alLftniJìra ,  comeuuok  ilSapimtijjimo  Kc 
Salomone  yiouò,. 

€ap.     Etiofràtanto  and&rò  gtiìddSo  ìaIìa  bìcmcn,  tortmaydalk  QlmA ,  ^  daU 
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RAGIONAMENTO 

SETTIMO. 

Capitano, e  Trappola. 


Tra  ..^^— =™-s^  I  GNOR  CapìtanOySìgnore,  e  Tadron  mlofingolarìJJ(2 
'^  ''"    fno^voìm'h:iuete  tatCye  tate  volte  dettOyChefteteyn'huch 
mo  molto  differente  da  gli  altri  huomìm,  e  che  nonfiete^ 
come  gli  altrÌT}ato,nutruOjalleuato,edìfciprwato,àtale  y 
che  m'hauete  generato  vn  defideyio  ardentijjimo  dì  fa' 
pere^  ccmcfùìl  vcflro  nafcìmento,  e  l'altre  cofe ,  ch'ac^ 
cennatc  m'haucte:  la  onde  vìpregOf  e  fuppUco  conceder- 
mi per  gratia  ìlfapereycomefìapajjata  Uvoiìra  vita;  promettcndoui  in  coth- 
tracambio  di  efponer  fempre  quella  pouera  perfono-a  qual  fi  voglia  cuidente 
pericolo  per  voi. 
Cap.     Quelìiyche  meco  vìuono,  e  che  feruono  laperfopa  mia  ornata  di  tante  "PaU 
me^e ditantìTrofànon  vìuono  in  pericolo yuè  occorre  loro  metter  la  vita  a 
rifc  hi, &  a  perigli:  perche  douunqueiofonofuggono,e  s'aHontarìanoirifchlii 
perigli,  e  le  fiere  fuentnre . 
Trap.     QuenoèqueliOychefommam€nt€mipìace,accìòchenoìpotìamovìu€rcJ 
felicemente  yhoYa  date,  principio  à  raccontare  minutìffimamentàl  tuttOtCh'al 
tr<i  diletto yche  imparar  non  treno . 
Cap.     Quand'io  nacqui  in  qncfìop-an  Theatro  del  Mondo ,  nacqui  diuerfamente 
dalnafcer  dell'altre  Creature yC  perciò  nota '.Quando gli  altri  Fanciulli nafcO' 
no,  nafcono  ignudiyC  piangenti  y^::^  io  quando  nacqutyn  acqui  ve fìito  dipiasìra» 
e  maglia,  ruggendo,  come  febriiìtante  Leone, ^  fi fchìandOy  come  arrabbia- 
to Serpente^. 
Trap.     Sòche  il  forno  dì  voflra  Madr^  dcuette  fpaT^rfi  per  vn  gran  tempo,  a 

così  §ìrano,efìruuag4nte  parto . 
Cap.     Odiando  gllaltri  Fanciulli  nafconc,fubito  fono  lauatì  con  acqua  caldayfa^- 
fciati  con  pCT^xe  line,&  alleuatUon  latfCyC  con  pappe  ;  I ofubìto  nato  fui  lai- 
nato  con  piombo  f colato  faf ciato  con  lame  dì  ferro  affocate,  enudrito  confuC' 


€odi  Cìcuta^c  di  mortìfero  J>{apeUQ, 


Trap. 


Del  Capitano  Spaucnto 

"^^'^"^P.     ^4  d'io  Ciarlatani, (f  uè  fi' è  altro,chelaHarficon  l  ardo  b  oHcnt  e  ^e  goccio!  aiu 
te.hauendoui  voi  prima  data  la  conj:ìa  allemani  per  farHupir  qudiicbc  yl 
JUmtoà  vedere. 
Op.     Quando  gli  altri  Fanciulli  fono  allenati,  fono  ìnuitatì  alla  Scuola  ad  impa- 
rar e  eleggere, a  (critier  e, a  far  di  conto, alla  Grammatica, alia  Logica, alla  Fì- 
lofofia,aUa  tegge,&alU  Medicina  ;  lo fuhitonato^midrito ,& allcMato^i  fui 
nella  mia  jiichfccn'za  mandato  alla  Scuola  de  gli  ammax^atori^ad  apprcu- 
deredìferirc.divccidereyOdifareinpexT^ifhum.ine  creature ,  e  perciò  non 
paffa  mxi  gìornOitb'io  non  ferifc anch'io  non  vccida^ch'io non  fquarti ,  e  cb' io 
non/ accia  in  pex^  qiialcbeduno . 
Trap-     Que^'èjcbefi  veggono  tante fpoglìcf  e  tanti  Trofei  attaccati  fuora  delle 
Torte  della  Città,tutta  opera  voflra.Vadrone  voifietevn'buomofmgolareyC 
colmo  di  Pietà ,  facendo  l'officio,  che  voi  fate ,  &  vccidendo  così  tofio,  e  così 
fpeffoypercbe  comeftfuol  direyl'vccider  tojìo nitriti  effer  officio  di  grandi^- 
ma  pietadeyC  non  farli  fìentarcycome  molti  mai' accorti  Manigoldi  fanno, 
Cap.     Ma  quefio  è  nulla,a  quello^cbe  s'afpet'ta . 

Trap-  Guardateui  dunque  Farinelli ,  e  Campagnuoli  di  non  dar  nelle  mani  del 
ìnìoTadrone ,  perche  io  vi  veggio  mtti  pofli  in  Ruota,  ò  impalati  alla  Tur- 
chefiit^ .  \ 

Cap.     E  perch'io  fono  in  tutto ,  e  per  tutm  dinerfo  da  gli  altri  hnomini  >  diuèrfa- 

mente  ancora  pr attico ^e  conuerfo . 
Trap.     Come  farebbe  a  dire  con  che  forte  di  perfone  ? 
Cap.     Con  Heroiycon  Dei,e  Semidei;  e  che  fia  vero  nota ,  e  nota  bene  acciò  che  tu 
pofja  giungere  alla  riua,&  al  parto  del  rapido  ragionamento,  lo  per  non  man 
care  di  caudleria^eper  non  digenerare  dalla  grande^X^a  mia;  vn  giorno  inuì- 
tai  meco  a  definare  la  Morte,&  il  Diauolo  miei  cariffimi  amici.. 
Ti'ap'     Staremo  beneinuita,e  doppo  morte  ancora,  poìchehauetcper  amiciil 

Dianolo ye  la  morte . 
Cap-     Finito  che  fa  ilfontuofo  baanchetto,  Il  Dianolo  prefe  licenza  da  nei  facen- 
do ritorno  allefqualide  riue  d'Acheronte  -,  la  M,orte  fola  uolle  rimaneyfene.^ 
meco  a  cenale"  a  dormire . 
Ti'ap-     La  Morte  doueua  effere  innamorata  di  voi .  »/f  Dio  "Padrone  haucte  coft 
bclla,e  grattofa  Damt,elo  tacete  è  ^  y oi  potete fìar  ficuro ,  viuerfcnT^  fo- 
fpcttOyC  gelofia  dì  lei, perche  ogn' uno  fuggirà  per  non  uederla . 
Cap.     Blmafa,chefà  la  Morte  per  cenare, e  per  dormir  meco^  fu  fubito  prepara» 
ta  la  cena,&  il  letto  per  l' amoro fo  i  ofiitto:  Cenammo  quella  fera  allegramene 
te, e  pò fcìa  ce  ne  andammo  a  dormire  in  un  mede fmo  letto  la  Morte ^ed'io . 
Tmp.     f^oi  poteuate  dire ,  come  dice  il  Tetrarca ,  e  duro  Campo  di  battaglia  il 

letto.  . 

Cap.     E  perche  la  m.ittina  ,  e  la  fera  s'era  beuuto  alla  gagliarda ,  fìimolato  dal 
li^lHor  di  Bacco  ,e  dai  piaceri  di  genere ,  preft  aniorofo  folaTJ^o  con  Ifu 

Morte 


Ragionamento  Settimo.  Ia, 

Mofti^  tutta  quella  f eiià fi  ma  notte  . 

Trap.     li  ^^^^0  mi  guardi  daftmil  commercìo,e  da  fimUì  foU'x^'zi  » 

Cap.  J^  tanto.e  tale  fa  il  contento  dell'una^e  dell'altra  parte fche  la  Morte  rìrnaft 
grauida  di  me.    ^     ' 

Trap.  Che  Diamlo^dì  contento  fu  ìluoTtro  «*  e  cerne  fa  pojfi^Us  ingratàdaY  h 
Mortella  quale  altrononèychepellcted  e  j]. lì 

Cap.  ■  La  Mortv'éhuema  robba,a  chi  la  sa  uf^re:  è  Ychba  da  non  lafcìar  per  <f  fwrf- 
rì,Donna  prattìcaycbe  fi  fpcdifie alla prìmayC  non  ti  fa  flentare^  cotne  certe 
Donne  mdyrattichenel  mcfiiero^che  non  la  fnifcon  7)vai .  La  Morte fcntcrt 
■  dòft gYAHidayC Ulema alpartOYÌreyinandòperl'Bercho  ,  e  per  la  liottefuoi 
Cenitoriyaccioche  fojfero  affilienti  al  Parto  fno .  Tartari  la  Morte ,  e  con 
grandiffimi  dolorile  con  grandìjfmefìrida  diede  alla  luce  del  Mondo  la  parte 
Chelfa^e  la  parte  Chibcliìtìa,nobiliflìrKo  trattcmnjemo  dì  qualftuoglia  bono: 
rato  Soldato. 

Trap.     Chefegnìpoì  della  Morte  r olirà  innamorata  f 

Cap.  Sìlicentìò  da  me^e  con  fuo  Tadre,e  confm  Madre  fece  ritorno  ài  I{egn0 
di  eccito , 

Trap.  T airone  je  Simonide  Fìlofofo  per  hauer  dato  fepoUura  ad  un  corpo  mor- 
tOjtroitatoda  luì  ìnfepolto  al  lido  delMare^meritò  dìfaluarelafua  utta,utiat  e 
due  rolteyeffendo  fempre  auìfato  dairijìefjo  defunto,  quanto  più  meritate  uoi 
per  haueriiìgr  auidata  U  Morteì  afiaì  più  per  certo, e  credo  permefih'ellanm 
u'ucc'ìderà  mai . 

Cap.     Se  bene  il  uìuere  non  èaltfOycheun  continuo  morire, mane  andò  cgnigiorna 
un  giorno  al  HÌHernoHro.come  dice  il  Fìlofofo  ,  con  tutto  que fio  io  nacquìcon 
'  condìtìone  tale,dinon  e fferfo  gaettoni  al  Tempo^nèalla  Morte  ► 

Trap.  E  ucro  Tadroncima  quelliyche  ?:o  hano  cotal  TrimlegiOyec me  battete uoi^ 
è  dìfnfognOyChe  muoÌGt20,e  che  cedmo  alia  necfjfità  del  fato, poiché  la  u'na  nom 
fira  èyccmefalda  dì  neuCycfpofia  a  ì  caldifsìmi  raggi  del  Sole,  efimìle  a  quel 
fajfo^chegettatoneWaequùyfaquclgrangiYOyche  jubito  fparifce , 

Cap.  Mi  difpiaee,che  il  genere  humano  per  legge  Fatale  fa  difììhaìo  alla  mor^ 
tCyma  uederò  dì  TÌ?mdìarui  in  qualche  modale  fé  no  per  tutti,  almeno  per  quei 
Calanth  uomini ,  che  meritano  dì  uìuer  più  de  gli  altri  ba fiera  fnlo  ,cb'iodica 
quattro  paroline  al  Fato. mìo  carifsimo  amico,^  ìlnegoeiofarà  bill0j&  ac^ 
ccmmodatOyCcost  ogni  uno  uìuerà  quanto  uorrà  in  quesìo  Mcn  do  . 

Trap.  Se  qticfio  ncgocìo  fuccedeych'ìo  per  me  non  lo  eredOy  uggito  pure  cbenoì  ci 
diamounb€lttmpo;fepurenonfanm(rìmpedìtì;pirehe'èdacredere,ihe^ 
l'ìnfolenza  degli  huominì,e  la  libidine  delle  Dohtie  fi  farebbe  tante  grarcfe^y 
che  non  fi  potrebbe  più  uiucrey^  ogni  cotaanderehbc  Jcttefcpra  ,  /a  Cìufiìtia, 
non hanertlbc IhogOyìl  latrocìnio ^e l' afjajsinamento onderebbe pe>  tuttCyhìu- 
no  farebbe  ficuro  in  cafafuayle  Donne  farebbono  ctmmunì , e  così  il  mondcrl» 
tornerebbe  dinuouonelUntico  Caos ,  eneUanaoaa  confi'fone»  Meglio  farà 

adm- 
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MdmquèiChe  uóì  Ufciate  corrergli  ordini  di  1s[jtturà  tperch'ognl  co  fa  creata 
ha  dhauerfinetcfiendone  data  la  vita  in  depofftOpperrenderlapofcìa  ad  ogni 
mnimarìchiefta, 

Cap.  T rappola  la  via tche  guida  alla  Morteinohàmalchiufeleporte,fetu  vor^ 
rat  morire, non  ti  mancheranno  modiye  quando  tu  voglia  finir  la  vita  tua  hO' 
noratiffimamcnte ,  &fare  vn  glorìofofine  ;  eccùii qua  il  modo,  queMa  mìa 
Spada  con  vn  rouerfo  foto ,  ti  leuerà  la  tefia  dalbuHo,  morita\  per  lentie  ma- 
ni honoratiffimo,  e  così  adempirai  la  tua  volontà  di  morire . 

Trap*  ^^  bene  fi  dice^che  folo  due  giorni  fono  deWhuomoJl*m{H^ndù  uafce ,  e 
l* altro  quando  muore ^con  tutto  cid  voglio  cercar  di  viuerptà^h'iopoffo^  Iq  yj 
rìngratiodelfauore^e  vibofiolemaniditantatortefia^ 
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RAGIONAMENTO 

OTTAVO. 

Capitano  *e  Trappola. 

Cap*  i?"^-"~^/ffTj^^?»  ■  M  ORE  bramofo  dì  farmi  fm  ferito,  efuo  mancipio; 
i^^  V'  V  \  \^  v  ^  •  andò  da  Vulcano  Fabro  Celcfie ,  &  a  quello  fecefabrU 
\  \  ^^^^Mii    ^^^^  ^"'^  Colubiinajchc  di  punto  in  bìanc  o  tìraua  da  Le» 

■  {  ;^  %^J    ^^'^'^^^  ^  Toncntc-,  e  da  Mct^ì  giorno  a  Settcntnori  e . 

Tra.  <4  ^^      \Ainorc^comefifuol  dire  è  Cerno  di  Icggerex^t  Tigre 

'  -./jO    ^^  crndeltdyyolpe,i'ìnganniyBafiiif(.odi  veleno,  e  Leo- 

^-  .. — ..^  .i.^ —    ne  d'ìra.ìl  quale  porta  del  cohtinono  Strali  per  ferire, c^ 

jlli  per  fuggire  /io  per  me  vòpenfando ,  corìie  ,  &  in  qual  modo  yoi  vi  potefitr 

fJuare  dalla  fua  forja ,e dal fuo  valore» 

Cip.  Fabàcata.chcfulajìupeidjye mcrauigliofa  Colubrina, ^morela conjuf-^ 
fefopr.i  l'altijjimo  Monte  nominato  Olimpo  ,jier  meglio  vedermi ,  e  colubri' 
narmi  il  cuore. 

Tmp.  Il  cune  è  dt  forma  triangolare  yC  facrato  ad  ^more^  enell'ijleffocuort^ 
sianno  gli  [piriti  vitaU,e  perciò  Ci  dice^chc  mortali  fono  ì  colpi  d'amore:  a  ta- 
l^yche  io  concludo, che  ^morc  volendo  ferirui  il  cuore^volcua per confeguen- 
%aleuÀYiiilavita. 

Cap.  Mentre, che  il  Bombardiera  ^more,  m'attendeua  al  VarcOy  io  in  quel  men-» 
tr€  me  ne  andana  paffeggiando  fopra  la  Tia^X.^  yniucrfal  del  Mcndo/ibero, 
ejcioUo  d'amorofi  impaxj^ .  OmVegli  vedendo  il  colpo  franco  iCerto,eficuro, 
diede  fuoco  alla  fpauentofa  Colubrina ,  e  con  effa  afpramente  colubrinommi  il 
cuore  :  Colubrinato ,  ch'egli  m'hcbbe  il  cuore  ,gH  venne  dcfiderio  divedo  mi 
legato  al  Carro  dc'fuoi  Trionfitla  onde  ritornò  da  Vulcano ,  al  quale  fece  fa^ 
hricafe  vna  catena  difinifjimo  acciaio . 

Trap.  Il  cuore  fià  nelme^^jo  dell'interiora ,  come  Re,  e  Trcncìpe  della  Rcpublì- 
ca  il  quale  commanda  a  tutti, &  èfempre  il  primo  a  nafcerey&  l'vltimoa  mo- 
YÌre^fi  the  ferendoui  il  cuore ,  douete  fé  non  rccideruif  ahneno  mandare  ìnro- 
uina  il  Regno,e  la  Rcpublìca  delle  vofire  membra  interiori . 

Cap.  Fabrìcata  ,  che  fu  la  dura, in  frangibile ,  e  d'ine  sìricabilc  catena  ^morc^ 
dì  fua  propria  manOì  (ma  con  l'aiuto  però  dimille,  e  mille  anime  inna- 
morate) 


Del  Capitano  Spauento 

morate J  m'incatenh  :l  Carro,  de'  fua'i  Trionfi. 
Trap.     Se  Minore  è  finto  ignudo  p:y  rVefcì ,  aiuto  per  gli  ^ugeUì;  con  fuoco  per 
le  Donne,con  slrali  per  gli  hmmi  i ,  e  con  arme  per  le  fiere  colubrinandoui  U 
cuorei&incatenandouìyCc^Tte  fccCimì  pare^ch'egli  vi  tratta/feda  fiera  i  e  da 
ariinnl  ferini  ragione  ^più  chèdithuomOyeda  Capitano  icome  y  ai  fiele, adope 
Yandorof€o»Arme,e non  Stràgli. 
Op.     IncatenaOfCh'eglì  m'hebbe  al  Carro  de'fuoì  Trionfi ,  e  pollo  nel  mex&ai 
vnnumero  infinito  d'Hereì^eSemideìJieto,altierOi€fafiofo  fé  ne  andam,mo 
slrandomt\  a  ciafcheduno  ptirfm  trionfo  maggiorCfe  memorando . 
Trap.     untore  per  dimosirare  ch'egli  trz  T^rencipe  de  gli  Heroi,  yi  pofe  nel  mei 
5^0  di  tanti  Heroj,  perche  gli  amanti  fono  dalfuo  nome  Herostnominati  He- 
roiycome  fapete . 

Cap.  Io  allhora  vedendomi  nel  me%o  di  tanta  innamorata  Canaglia,fatÌ0i&  in- 
fajìidito  di  tanta  foggettione ,  diedi  vna  /coffa  cofi  grande  alla  perfona^ 
mìa i  che  in  vn  fubito  ruppi ,  e  fpe%;z^i  l'indegno  laccio,  e  la  durifiìma^ 
Catena^ . 

Trap.  */f  quel  rumore  fi  poteua  b%n  gridare  ,  guarda  VOrfo  ,  guarditi 
tOrfo.  ^  ,  _ 

Cap.  I{ptta,ch'iohebbifracafl'ata,efatta  ìnpe'i^la  duriffima  Catena,  pigliai 
vn  pe'j^o  deWìsìeffa  Catena,  e  con  effa  cominciai  a  forbottare  quella  fchiera 
d'innamorati  f or  fanti. 

Trap.  ^  TVJ^o»  dite  così  ladrone, non  offendete  tanto  grinnamorati,feì  che  io  vi  ri- 
cordo ,  che  gli  .Amanti  hanno  rn  non  so  che  di  Diurno  in  loro,  che  non  hanno 
gli  altri  huomini,che  innamorati  non  fono,  e  che  fa  vero  gli  Amanti  per  an- 
tico Vriuilegto  d'amore, poffono  fciolti  da  tutte  le  qualità  humane  amare ,  e 
dìfamare  in  vnìfìeffo  tempo,€ffer  preffOyC  lontano,  morire  in  lor  iflefsi ,  e  vi- 
uere  in  altrui, arder  da  lunge,&  agghiacciar  d*appr€ffo,€  finalmente  effer'pìii 
doue  amano, che  doueviuono, 

Cap.  ^  qual  romore  i  Defirierì  del  Carro  d'amore  fi  pofero  in  fuga  fuggendo 
difperatamente  a  tutta  briglia,perla  qual  cofa  ^more  non  potendo  fi  fofienere 
in  piede,fù  cofiretto  à  traboccar  giù  dal  Carro,  e  cader'in  terra  :  Io  vedendo- 
lo caduto  a  terra,  lo  prefi  per  vna  gamba,e  con  effo  cominciai  dinuouo  i  ba- 
fonare  quella  Turba  vegfiaccayponendola  in  paurofa,  e  velocifsìma  fuga^  ; 
^llontanata,chefàda  me  quella  gente  otiofa,lafciua,  &  effeminata,  slan- 
ciai ^more  neìlater':^  Sfera,  il  quale  andò  a  cader  nel  grembo  di  fua  Ma- 
dre f^enereL^-.  ,  • 

Trap.  Tra  le  gambe  dì  f^enere  fi  nafcofe^more,€gH  non  poteua  faluarfi  in  luo-. 
go  douefieffe  meglio . 

Cap.  Quando  quel  Furfantello  d'amore  fi  vidde  nel  Corpo  di  guardia  dì 
fua Haire y enere Juhito tefel' ^rco i& aunentomwivna  Saetta  con  tan- 
tu  furore, la  quale  nel  difcendere  albàfìo,andò  à  penetrameli' Inferno,  e  quiuì 

e  ano 
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'  iiùhvri  occhio aVlutonejmperator delle  perdute gentT*,  Qucindo  Vlutone 
Orco  Infernale  fi  fentì  ferito  Jubito  fi  cai4Ò  la  freccia  dall'occhio ,  e  la  diede  à 
Ueffo  Centauro,che  la  rìtìrajje  nel  Mondo  di  fopra  \  allhora  il  famofo  Cen- 
tauro tefe  l*^rco,  e  fioccando  pafsò  la  Terra^  e  non  volendo  mi  ferì  [otto  le 
piante iper  la  cui  ferita  dìnuouo  rimaft  ferito, piagato,  e  più  mancipiod'^^ 
more ,  ch'io  fufi  gìamaì . 

Tfap.  ^more  con  lafuaforTJi  vìnce  hucmìni,  e  Det^e  cerne  lìbero  Signore  na- 
fcenelcampodellanofìra  libera  volontàjegandola,  e  facendola  Joggetta ,  i 
tal€,cbe  pcrdefiino^e  nonperelettìoneftamo  cofirettì  ad  amare,  eferuire  a  vn 
sì  gran  Dìo. 

Cap.  Io  so  benilfimo,come  ìnnoìft  cagioni  jtmore]  e  cerne  gli  ^mantìbauendo 
la  volontà  lìbera,pefiono  amare  quello^che  vogliono,  fé  bene  é  parere  d'^rì- 
fiotile,chegli  amanti  Uberi  habbino  l'intelletto ,  e  non  la  volontà. 

Trap.  Quel  primo  compiacimento  cagionato  dal  vedere  vn  belliflìm'oggetto,na'-' 
fcein  noi  per  iUinto naturale,maconofciuto dapoi,c  benìjjìmo  cfamìnato  fi  fa 
uolontario,perche  dal  merito,  ò  dal  demerito  della  cofa  amatafifegue,oft  U" 
fcia  ftarc^, 

Cap.  Io  intendo  benìfimo  il  tuo  ragionare,  fta  in  me  ^more  perelettìone ,  o  per 
deJiinOybafla, ch'io  vìuopiù,chemai  innamorato d^vnagentìliffima  Signora , 
cdètale  l'ìncendio,ch'io  porto  nel  feno,cheincenerir  potrei  laT  erra,  e'I  Ma- 
re, e  quanto  con  mia  man  toccajfi  vn  poco . 

Trap.  Holà  "Padrone  voi  ragionate  in  verfo, come  qu€llìco!oro,ch€  cantano  al- 
l'ìmprouifo ,  voi  mi  riufcite  meglio  a  pane ,  che  a  fa  rina . 

Cap.  E  pere  h  2  ragionando  fi  disfoga  il  cuore ,  voglio  teco  ragionando  dirti ,  dì 
quefla  bella  i'^Amor  nemica,  e  mia . 

Trap.  £  pur  là  con  i  verftdel  Tetrarca,ch€  sì,chedi  Capitano  voi  vi  [coprirete 
Toeta,guardat€tii  Tadrone dalia  mala  uentura,nùn  entrate  in  quejìo  intrica^ 
io Laberinto dellaVoepa,perchenonad ogn'uno  è  dato  poiil  fio  d'Arianna 
da  poterne  ufcire . 

Cap.  Cbeforfeyòfenxaforfenonfaperei  e omponer anch'io  una  Tragedia  molto 
più  colma  di  terrore,e  di  commìjerationc,€be  non  hanno  fattogli  altriToct':^ 
Io  in  quejìo genere  Tragico  non  cedo  a  Seneca  >  a  Sofocle,  ad  Euripide ,  &  a 
quanti  furono  giamai  f amo  fi  Toetì» 

Trap,  Padrone  ognuno  dice  come  ognuno  s'inganna, e  più  s'inganna  quello ,  che 
più prefume,fpecchiateui,fpeccbiateui in tar,tc,etarìtc  Tragedie,  che uanno a 
uolta^  che  uè  ne  fuggirà  la  uogUa,e  così  uì  rifolucrcte  d* attendere  all'arte  delléi 
MiUtiaydella  quale  fiete  il  uero  Maefiro,&  il  nero  Trofiffore. 

Cap.  Venga  ilcanchcroà  quanti  Toeti  fttrouano,po}che  m'hanno  fatto  fcorda- 
re  ilprìncipìodall''amorofi  min  narratiua,Trappola  ricordamelo  alquanto. 

Trap.  Ter  non  dire  un  poco  yV  airone  uoi  andate  rubh  andò  le  parole  più  Tetrar^ 
chefihe,  Taffefche^Cafefche;  folo  per  mofirardi  faper  quali  he  cofa  d'auartu 

faggio. 
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tiiggìo,&  Ingannile  il  Mondo;  mi  d'ite  pure  quanto  miete ,  &  ojjemate  ìaL» 
Lingua  Tofcana quanto fapcte^pcYche uoflro  mal  grado  ui  bifogricrà  far  de 
gli  errori, come  fanno  tutti  quelli  che  parlano  ;  a  me  pare,  che  noi  diceuatc^ 
{feffer  innamorato  d'una  Gentiliffima  Signora* 

Cap.  Fermxtiyfrim.%tiiio  diceua  da.h'ardentij]ìmo  dmorcj  ch'io  portaua ,  e  porta 
alla  Signora  iS^BELL^^aqucUa  Donna  tanto  f  amo  fa, a  quella  Donna,che 
nacque  inTarnafOycheuiue  in  Tamafo, cotanto  amica  d'^poUo^e  delle  Sacre 
Mufe^e  perche  la  Signora  IS^BELL^è  Donna  fwgolarey&  mica  Feni- 
ce nel  fapere,uogHo  fcrìuerle  ma  lettera  per  fignificarle  l'ardentifsimo  amo- 
ve, ch'io  le  porto. 

Trap.  Bifogneràhene  allauiarfi  la  giornea ,  e  flrìngarfi  ben.benc ,  nello  fcrìtteve 
ai  ma  Donna  di  tanto  ualore,edi  tarìtummto . 

Cap.  i^òbcn  io.comehò  dagouemarmiin  qucflonegotio,  Sarà  la  mia  Lettera  , 
Lettera  slrafordinaria,e  degna  d'una  tanta  Donna;  peròuattcne  hofhora  dal 
mio  CartolaiotC dilirtche per  Cartami mandiilCielo della  luva,per  Inchio- 
(Iroil  Mare  Oceano  per  Tennail  F  ufo  dell' Ht7nifp>Y0  per  C  tra  il  Globo  del- 
la T errale  per  Sigillo  da  figillare  l'ardentifsimo  Fuìmiuedi  Gìoue. 

Xi.*ap.  lonon  credo  hauer tanti  denari,che  fieno  a  bafianza  per  pagar  tutta  que- 
jìx  r.obh.tt  uederò  d'hauerlt  a  credenza  ,fe  però  il  Cartolaio  hauerà  di  qucjìc 
cofe  in  BJttega-jVerquefla  volta  Tadrone  contentate  ui  ^ch'ioni  porti  Cartadi 
Leone  di  Franciaytagliata  ,e  dorata-,  Inchiofirofino  con  Gommale  Tenrec 
d'Olanda,e  con  quefìe  cofe  potrete  fcriuere  cerne  fi  frìue  a  Donna  d'bonorc ,  e 
dì  hellifsimo ingegno, come  èia  Signora  Ifabella. 

Cap.  Saggiamente  ragioni,e  Lettere  fimìli  gli  furono  f e  ritte  da  mólti  Vrencipi^e 
gran  Signori, di  fiderò  fi  di  uederla,edi  fentirla  . 

Ti-'ap.  Dalle  attioni  uirtuofe  fi  cauano  le  nere  lodi,  e  l'honorato  grido  ;  quei  Si- 
gnori>&  Trencipi  intefa  lafuafama  hebbero  dcfiderio  diuederla  ,&  udirla', 
^  perciò  le  fcrìjf ero  di  propria  mano:  Orsuiouòperla  CaYta,perle  penne,e 
per  l'ìnchiohro  per  fcriuer  quefla  Nobìlifsima  Lettera . 
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NONO. 

Capitano,  e  Trappola^, 

errinogli  antichi  Scrìttorì.chea  M'icfa  Ke  della  FrU 

gìa,mcntr*era  in  Cuna  pargoletto  Irìfante,furono  rcdu* 

3    te  in  bocca  le  prouide  Formiche  formarle  rn  granaio  ^ 

cbiarìjjimo fegno delle fuc molte  I{ic€hex;:^e ,e  della  fu& 

infinita  aujiritiate  ftmilrnéce  narrano^che  nella  bocca  di 

Vlatonefoffero  veduto  l'^pi  ingegnofe  il  diflillarc  il  dol 

cifmomele,manif€flo indicio  ddraltiffimo  fuo  faf-ere ^e 

della  imoparahile  fua  eloqu^7^-e  di  mefc  riuoHO,che  mentre  io  me  ne  fìaua  in 

Cunit  pargoletto  Herocycunatoda  Bellona  Dea  delle  Battagliele  dal  Sono  per 

midormentarmi  mi  furono  vedutcin  bocca  venti  Compagnie  d'huomini  d'^r 

me, far  la  Mofiragenerale  della  gente  à  camllo . 

Trap.     Se  bauejfero  detto  l'è fercito  di  Xcrfe,ch'era  d'vn  miìUofrc  di  Soldati ,  era 

cofa  più  credìbile. 
Cap.     voglio  direychecìò  non  fu  fen':^a  grandi  jjìmo  mìjlerio, 
Trafl.      Che  volle  fignificar  caro  Tadronc  f 

Cap.     Volle  ftgnificar, che  fi  cornei' aquila  era  Kcgina  de  gli  augelli, il  Del  fina 
J{e  de  i  Tefciy&  il  Leone  /^e  delle  FierCjCOsi  io  douetio  efìer  Kf ,  Imperatore 
e  Monarca  degli  huomini  brauL 
Trap.     Infattida  Natura,&  il  Tempo  producono  di  belle  cvf» 
Cap.     Hor  poiché  tu  mi  vai  ricordando  il  Tempore  la  TSljtura ,  vfiglio  à  que^o 
pYopofito  raccontarti  la  partita  del  Vallone, the  fi  fece  tirala  Tslatura,  il  T^- 
pOyla  Fortanada  Morte,il  Dianolo,^  il  Capitano  Spaùtnto . 
Trap      Ohyqui  Ili  fi  poteuano  chiamar  gìuocatorida  Tallone  y  so  che  fi  doueuanù 

veder  di  gran  battute?  ma  in  che  luogo  giuocafle  voi?  ^ 

Cap.      NeW Arabia  deferta  fi giuoch  al  Vallone , là  doue  furavo  spettatovi , Mori f 
TurchiyGiudci,^rabiiVerfiam,^rmcnitIndiani,&  altri Vopoliiircomì" 
Cini. 
Trap.     So  che  non  vi  mancò  canaglia  per  ftarà  vedere , 
Caj).    la  datura  il  Tempore  la  Fortuna  fi  pofero  infieme,e  la  Morte,ìl  Dianolo, 

€  & 
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&iOidìucntamoCùnpii^a\'X  sìpjjìià  gl'ori  ne, e  gettate  le  Sortì  yper  chi 
dou  eua  ejjere  il  primo  à  battere ,  tocc  ò  per  forte  al  Tempo  Capo  de'fuoì  Com. 
pagnì. 

Trap.  //  Tempo  fi  fìnge  Vecchio  ^dehile^e  bianco,  &  alla  bella  prima  fen'^^dtra 
f  ece  fallo. 

Cap.  La  N  atura  fubito  prefe  il  Tallone  della  Monarchiamondana ,  domandò 
alTempo^dTempopofloftìnpajfodìede  al  pallone  ,  mandandolo  verfo  gli 
xAjfuij.la  Morte  ripercoffe  ilpaUone,U  Fortuna  latenneyC  quiuiftfece  lapri^ 
ma  caci  ia  tra  gli  afjivij. 

Trap.     Con  che  fi  fegnauano  le  e  accie  ì 

Cap.  Con  le  Tir  amidi  d'Sgitto.  Fatta  la  prima  cacciarla  T^aturadimouomatj* 
dò  il  pallone  al  TempOyil  Tempo  diede  al  pallone  ym  andandolo  ver foi  Ter  fi  ^ 
la  Morte  ripercoffe  il  pallone  yla  Fortuna  lo  tenne  ^  e  qmi  fi  fece  la  feconda 
cauiatraiTerft, 

Tra  p.     Che  fegn  a  uà  le  e  accie  f 

Cap.  Le  caccio  fi  fegnauano  da  per  loro.F  atte yche  furono  le  duecacncy  la  Mor- 
te/ti  Dianolo  yed'io  pajfammo  daW  altra  parte  del  giuoco  per  battere,  con  ani  • 
modi  vìncere  leduecacciefatteyefegnateyCosìpijfatiyCheneifummOtiomi 
pofi  alla  pofia  per  batteresti  Diauoloaiihora  mi  madòil  pallone, &  io  batttdo- 
lo  lo  madai  verfo  gli  ^jfirij,il  Tempo  lo  ripercofie,h  Morte  lo  ripercoffe  art' 
ch'efsAyetrap:iffando  il  T  empo  guadagnò  la  prima  caccia  tra  gli  .Afsirij, 

Ti'ap.     Ter  guadagnar  quella  caccia  non  vi  voleua  alt  ricche  la  Morte. 

Cap.  Guadagnataychefù  la  prima  cacciagli  Diauolo  di  nouo  mi  mandò  il  palio* 
ne,  io  precotendolo  lo  mandai  verfo  i  Ter  fi, il  Tempo  ripercoffe  ilpalloney  la 
Morte  lo  ripercoffe  anch'"  e ffa  ye  trapaffando  il  Tempo  guadagnò  la  feconda 
cacciayla  quale  era  tra  i  Ter  fi. 

Trap.  S  cosìhauefietrentadelgiuoco  per  le  due  cacete  guadagnate,  bifognau^* 
allhora  allhora  inuitar  del  marcio, per  dimofìrar  grande  ardire. 

Cap.  Guadagnate  the  furono  le  due  caccie,&  hauendo  trenta  ìnuitammo  ardì' 
tamentedelmxrcio,allhora  la  l<l^tura,il  Tempo,cla  Fortuna^accettaronOfC 
tennero  l'ìnuito, 

Trap.     Sapeua  bea'ioyche'l giuoco  doueua,pafsare  con  tal'ordìne , 

Cap.~  Io  di  nuouo  tornai  à  battere  il  pallone yfacendo  l'altre  due  cacete,  Vvna  tra 
i  GreciyV  l'altra  tra  i  Latini-Sfatte  che  furono  le  due  caccie, multammo  luogo  : 
la  parte  contraria  ricominciò  di  nuouo  à  battere  il  pallone, e  la  nosìraà  ribat* 
teretbatti  di  quà,ribattidi  là,flnalmcnte  con  l^afìutia  del  Dianolo ,  co  la  de^ 
flrex^  della  Mortele  con  la  forcate  potenza  mia,  la  noftra  parte  guadagnò 
il  giuoco  marcio  della  Monarchia  del  Mondo  alla  7{atura  M  Tempore'  alh 
Fortuna- 

Trap.  Jlgìnccarcd:  la  Morte  J  rn  giuocar  e  à  perdere  troppo  chiaro ,  e  troppo 
inavjfefio» 

Cap. 
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Cap,  CuidagnatOiChefà  il  giuoco, la  Naturagli  TempOyCla  Portma;conofccnm 
do  illoro  difauantaggio  nelgiuocare  al  pallone  con  noi ,  rìmaferodìgiuocare, 
pagalo  cortefemente  qucUo^che  doue  nano  pagarcyS  partendofife  n'andarono 
tutti  à  mutarft  di  camifcia  efìendo  in  esìremo  tutti  p.dati, 

Trap'     vorrei  fapcre, che  carni fcie  porta  il  Tempo yla  Naturate  la  Fortma  ? 

Cap.  Pagati,cbe  noi  fummo  ydiuidcmmo  il  guadagno  tra  di  noi  in  tre  pani,  e  dì- 
uìdendog}fiJiamente,aUa  Morte  tot  carono  tutti  i  corpi  morti,  al  Diauolo  tut- 
^  te  l'anime  dannate:&  à  me  tutte  legrandex^^tfi  tutti  gli  honori  delle  quattro 
Monarci/ledei  Mondo. 

Tl'àp.  E  così  per  opera  voflra  hehherofine  le  quattro  Monarchie  del  Mondo  t 
che  già  furono  tra  gli  ^ffirijtrà  i  Terft,trd  i  Grecite  tra  i  Latini.Etper  ope- 
ra della  Morte  morirono  tutti  à  tempo  quelli  che  doueuano  morire ,  ejkndo , 
che  niuno  mai  non  muore  ìnnan  xj  tepOypoiche  la  Morte  in  ogni  tempo/m  ogni 

luogOi&ad  ogni  horafà  [oggetto  ìhuomo  aUafuafor'Z^,&  allafuapoJia-4^a, 
Cs  -    -   -    -  .  ^     -     , 


uÙo  da  Valle  in ferna^y ero  Trofejforete  "Precettore  della  difcipUtia  vùlitare. 

Trap.  Cosìèpercerto.infomma  non  fi  troua  yn  altro  yofìroparc.Vadronmio 
yoinondouerejìe  morir  giamai. 

Cap.  N on  morirò  per  ccrto,percbe  fono  nato  immortale ,  Ma  facciamo  di  qua 
parten'za,&  andiamo  à  mirare  i&  a  rimirare  gli  occhi  della  Donna  mia,  gli 
occhi  di  cui (^per  non  dir  della  quale) fono  dueStclle,duo  Soli,  duo  Folgorì,duo 
Tajfauolanti,duo Sagriyduo  Falconetti ^duo  Mortarì,due  fpingarde , duo  Ba 
ftlifchi  ydue  Colubrine yduo  Canoni, e  duo  Tetardi,che  continuamente  battono 
la  Fortexj^  inefpugnabile  della  brauura  mia. 

Trap.  andiamo  Signore,ma  prima  vorrei^  che  rifiutajìe  qucW opinione ,  ch^ 
hauetc  d'efier  nato  immortale . 

Cap.  Tu  fcivn  goffo  y&  ynignorate.e  per  queflodicicosì,nonfapendo  quali  fie- 
no i  miei  Vriuilegij  ottenuti  dal  Fato, e  dalia  Natura. 

Trap.  Saranno  Priuilegijycome  quelli  dei  Monta  in  banco, aUì  quali  non  fi  troua 
perfonajche  lorpreHifede,  Vadroneio  hòydito  dìre^che  il  riuer e, &  il  mo- 
rire èripoflo  nella  mete deW Onnipotente  Giouc  Ottimo  Maffimo^e  che  l'huo- 
mo  buono  more  cani  andò, come  fa  il  Cigno,  e  che  l'huomo  cattìuo  muore  pian- 
gendo,come  fa  la  Sirena:ef[endo,(he  la  Morte  ài  buoni  è  rn  dolci  filmo  fon- 
no,&(iUicattiui  yn'amarijsima  morte. 

Cap.  La  Morte  no  è  altro,c')e  fuggirei  pericoli  della  yìta;  horafequesioè  vero 
io  non  fuggo  mai  i  pericoli  della  yita,adunque  douefon'io  èfempre  la  yita ,  e 
per  confequen%a  non  ve  mai  la  Morte. 

Trap.  Coteflo  yojìro  argomento  non  è  cattìuo,ma  non  è  anche  buono  Subltn,cbe 
l'huomo  nafce  fi  fa  debitor  della  yita,la  qual  date  rendere  alla  prir.ta  ri  Ine- 
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fia^ò  perìcoUi  ò  non  perkolì^aiimque  non  fi  può  direte  he  fuggendo  yò  nonfug" 
gendoyìperìcoliyl'huomodalla  Mone  s'allontanile  he  vero  quejìojchein  Maf- 
fti'ia  Ckvàidnticamente  (ìferbaua  in  pub  lieo  il  veleno  temperato  con  la  Cicu- 
tayper  tutti  coloro,che  voleuano  morire  per  qualche  loro  incommodo  della  yU 
ta: facendone  prima  jìcuYaprouarinScvdtOtCpuhlicamente-.a  tale  ,  che  tutti 
fiamo  fottopoììi  alla  Mortelo  in  vn  modOfè  in  vn  altro.  Tadrone  mio  ogn'vno 
ha  da  vfcìreda  ft'iesìa  carcere  mondana ^da  quefla  valle  dì  mìferle, finir  que- 
fto  e  figlio, equefio  pellegrinaggio'- Voi  non  uorrefie  morìrSi  e  bifognera,chevi 
ACcommodìatefCome  gli  altri  fanno, ma  v'accommoderete  yCvì  rìfoluerete  di 
morire  anche  voi  quando  farà  l' bora  fatale, e  vi  confolerete  colfapere^che  la 
Mòrte  aWhuomo  non  è pena,mà  sì  ben  Natura, 

Cap.  Tu  mi  vai  tanto  rompendo  ilcapo  con  quefta  MortCtchefe  mi  mota  ìlgril- 
lo  nella  teft  a  farò  huomo  da  f cannar  quefta  Morte,efarsì,i,he  dilei  nonfirn- 
.  giani  mai  pia. 

Trap.  Morir  infognale  morir  bene:  e  bel  fin  fa  chi  ben  viuendo  muorp,efe  vole- 
te prolungar  la  vita  vofira^offeruate  il  detto  di  Seneca  Morale^  il  quale  dice^,. 
che  eh  i  sa  vfar  la  fua  vìta,fà  lungo  il  viuerfuo. 

Cap.     Secofièicenhcròdìviuerfempreyccoftnonmonrògiamaì. 

Trap.  Quejìa  voftra  èlafolladel  Occajche  nonfinìfcemnìtuoì  non  téorrefie  ma*- 
YJre,€  purmorir  bifogna.^ùidiamo. 


RAGIO- 


RAGIONAMENTO 

DECIMO. 

Capitano  ,  e  Trappola . 

Fefla  tagliente yC fulminante  Spada,che  s*a$la  ncUa 
mone  de  ì  Capitani ,  e  fi  fa  lusira  nclfanguede  i  Co- 
lonnelliyin  quefio giorno  arde ,  e  sfauìlU  di  defidetìo 
ardente  di  fulminare  il  petto  à  qualche  Jirenuo,&  ru- 
lorofo  amma'i^tore . 

Fuggite  Soldati  tnafcondeteul  ammax^tori^fug^'^ 
te  dalla  tagliente,  e  fulminante  Spada,  fé  non  volete 
foficner  la  morte . 
Fuggite  adunque, ò  prendete  altra  riaje  non  volete  rimaner  qui  morti, 
^.„^.     Comediffe  Ferraù  àgli  altri  T  aladini, che  lo  fcguìuano . 
Cap.     Machegioua ilfuggire,cbegìoua  il nafconderfì,quatìd'cjfagiunge,& 4»'- 

riua  in  ogni  luogo,&  in  ogni  tempora  guìfa  di  cckfic  fulmine  ^ 
Trap.     '>{pn  occorre  dunque  fuggire,majìarfene  fermoy&afpettare  il  colpo  fre» 

mendo,efpauenteuole  della  Morte  per  mano  dell'borrendo  Carnefice. 
Cap.     Tre  fono  ì  Fulmini,quaU  tfcono  dalla  mano  del  fulminante  Gioue,  Fulmt- 
ne  biancOiFulminerof[o,e  Fulmine  negro lilFulmìne  bianco  è  quellOiChe  veci- 
dell  parto  neU'vteromat€rno,fen':^a  punto  offender  la  Madre',Fulminerofìo 
è  quello ycheahhr uccia  ciò  che  toccale  Fulmine  negro  è  quello,  cbe  tinge, fa  ne 
gro,e  punto  non  abbruccia. 
Trap.     Mi  ricordo  hauer  letto  quefle  co  fé  nella  Meteologìa  de  Watalis  Cor^ . 
jCap.     Tal'è  la  Sp.tda  fulminea  del  fulminante  Capitan  Spauento  ,  poi  che  tmtte 
I  «     Fulmine  bianco  vccidetuttii  Soldati,fen'^a  offenderei  corpi  loroicome  Ful- 
mine roffo  abbruccia  CittàyPillc,  e  Cajìtlla  ;  e  come  fulmine  ncgrotingc,efd 
negre  tutte  le  vittorie  delle  nemiche  fquadre. 
jrrap.     Vairone  mio  fé  cotefla  voHra  Spada  è  della,  natura,  e  proprietà  del  Fui- 
mine,&  ìnfteme  ha  tutte  le  nature  de  i  Fulmini,che  raccontati  m'hauete,pcr- 
che  quandob  alena, tuonale  fulmina  QiQm,  non  fulminate  anco  voi  contro.  L  - 


Cap. 
Trap. 
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■  ìJlefSo  Cìoueìòche  vedere  farebbe  giuocar  dì  Fulmine  tra  votj^  ilfulmmAri^ 
te  Gioue ,vnveder  bellijfimo  per  certo. 
Cap.     Son  cofe,che  non  fi  poffmo  farete  fé  tu  non  lo  credi  leggi  le  Meteore  d'^rì 

Sìotìle,e  lo  ìntenderai.Terò  ragiona  d'altro. 
Tmp.     Ohjdi  che  voleteyvoi,ch'ìo  yì  ragioni  f  io  ri  rifpondo  fecondo  quello ,  che 
andate  dicendo. T  ero  s'io  diceffi  alcuna  cofa^che  nonfìeffe  a  marte  Lio  yfcu fate 
ìlmìopocófaperey&  ildeftderio  d'imparare  :ma  per  pafìar  quesìehore  ot'io- 
fé  del  gìornOybifogna  pur  trattare  di  qualche  cofaiedifcorr  ere /opra  d^'alcuna 
materia,   • 
Cap.     Tu  hai  ragione:  trattiamo  adunque  della  dìuijflone  del  Caosydì  quella  ìnco' 
pofla  maffa  elementare ycome  dicono  i  Filofofì,che  queftafarà  materia  deceni' 
te  alla  grandc's^a  mìa, &  allah  affé  7;7;a  tua. 
Trap.     Io  non  intendo  queHoiifcfìro  modo  dì  contrapofììygrandexj^ye  baffe%^i . 

che  ferue  per  piccìole'^7;a,peìò  dichiaratemelo  vnpocc. 
Cap.     voglio  dirCiChe  fendo  il  Caos  compofìo  di  quattro  Elemeti,Terrai*Jcqaay 
u^riii.e  Fuoco,che  nella  gran  de'^a  mìa  faranno  annoueratì  itre  Elcmentipìà 
nobìli,ela  Terra,come  ìrìfima,e  pia  buffa  dì  tutti  gli  altri  Elementi  >  feruirà 
folo  perfignifìcare  la  baffe^x^  tua. 
Trap.     [Argomento  formato  afauor  vosìro  t  ^  Dìo  Tadronevoì  vi  fiete  ferha^- 
to  il  FuocOil' acquate  l'^rìa,peri  vojìri  bìj  ogni  :buon  prò  rifaccia,  efen%a 
ìnuìdìa. 
Cap.     Bora  diamo  principio  alla  conf ufanarratiua  dellaconfufamaff a  Flemen-' 
tare. Quadoìl Secchio  Demogorgone dìuìfe l'anticai&  incompofla  maffa  j  dd 
quellanetrajfefuorayLìtìgìo^TanyleTarchey&.^.morepotentiffimo'ì^ume-, 
à  Pane  diede  ilgouerno  dì  tutte  le  cofcyalla  Dìfcordia  la  cura  di  non  lafcìarrì- 
uere  in  Paceyad  untore  la  cura  difacttargli  amanti,  ^  alle  Parche  l'ordì'^. 
ne  di  filar  contìnuamente  gli  jhmì  della  vita  mortale.- 
Trap.     Tutti  buoni  rfjìciij  da  metter  all'incanto  ,  e  non  trouar  chi  ri  metta 
pur  vn  foldOy~ma  ricordatemi  vn  poco  il  nome  dì  quelle  Parche ych e  fi<~ 
Uno . 
Cap.     Cloto,-4trapos,e  Lachefts  fono  chiamateye  fono  forellcy  l'vna  tiene  la  Co- 
nocchia y  l'altra  fila ,  &  auuolge  alfufo ,  e  Prltlma  tronca  ,  e  reccìde  a  fua. 
.«? hi  "J^^^  il  pà  filato  fìame  :  QueHe  adunque  per  ìmpofitione  dell'  ^ntì- 

_  ,  i^  d^l^eglìo  (  per  dirlo  alla  Petrarchefcha  y)  fidicdero  a  filare  gli  flami 

'"  yìtalì  i  Filarono  le  tre  Dee  nella  prima  Etadefiamìd'OrOynella  feconda  fia- 

wld'^drgentOynellàterT^ftamiii  Kame,  e  nella  quarta,  &vltìma  ^amì 
dì  Ferro. 
Trap.-    Qucfìafortedìfiamenonèbuonodafar  calzette  a  pGuer'huomm  i-come 

fon'io* 
Cap.     $  perche  il  Capitano  Spauento  doueuif  nafccre  in  qucfla  quarta  Etadf ,  fi* 

larono 
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ìaYOnolo  Hame della  v'ita  fua^non  d'Oro,non  d'^rgcntojnondt  Rame:  ina  sì 
henedìdfiYÌjfimo  Ferrose  quindi  amienCtcbe  quad' egli  fputa,altro  non  Jputa, 
chcAvchibuft,  PtjìolleeMofchettoni. 

Xrap.  "Padrone [pittate  in  lavacelo  che  qmlche  volta  voi  non  mi  de§ìe  d'vnaTl^ 
ftolla  nel  yifo. 

Q^n.  Hora  tti  bai  intefotcome  paffa  ìlmgotio,e  poìcìf  altro  non  ti  re  sia.  d'vdìre^ 
vattene  dal  mio  Barhiero^e  li  diraifCbe  domattina  fé  ne  venga  per  lauarmi  il 
capo  yC  radermi  la  barba. 

Ti'ap.  ^  fopT^^  ttittOych'egli  porti  buona  Ufcìajapone  mofcato,e  tutto  quello,  che 
fa  di  bifogno  alla  grandex^a  vosìra. 

Cap.     Ter  qucfia  volta  lì  dirai,ch'io  voglio jch' egli  efca  deWorditiarìo . 

Trap.  Ditemi  quellojcb'io  gli  ho  da  ordinare ^acciò  ch'egli  non  habbia  à  far  fef- 
fanta  viaggi, innanzi  >&  indietro. 

Cap.  Dìraiyche  per  Bacile  porti  il  Colifco  di  Koma^  per  lifcia  l'acqua  bollente^ 
-  del  Bollicane  di  viterboyper  fapone  la  Kitondayper  netta  orecchie  la  Colonna 
Traianatper  Kafoio  la  Falce  della  Morte jper  Forbice  le  due  ^guglie  Hiero- 
glifìcbCiper  Tettine  il  Kajlro  di  Tolifemo  per  [pecchia  lo  feudo  d'atlante ,  e 
che  conduca  feco  Morfeo^Famafo^e  Febetore,  Minifiriael  Sonno,  perche  mi 
fcaccino  dal  volto  l' ^rpic^importunlfjime  Mofche. 

Trap.  Se  il  Barbiero  comincia  a  sbarbierare  di  quefìa  manicrayin  breuìjfimo  t^' 
pò  fuieràla  fuabottega,c  non  vi  capiterà  per  fona  alcuna.  Ioanderò,  e  farò  l'- 
ambafcìata,maperme  credo,che  voijlarete  vngran  tempo  à  lauaruì  il  capo 
dì  quejìa  maniera  ,e  che  bìfogncrà  lauaift  la  tefia  alia  Francefe,  cioè  non  fé  la 
lauarmaì,iovò. 

Cap.  Trappola  afcolta,fe neW andare  al  Barbiero  tu  fincontraffì  nell'Ombra  del 
l'^rgagUa,fratello  d\^ingelìcala bella, raccontalichc  mirincrefce,  e  duole 
della  fui  immatUM  morte  ,  e  che  fé  mai  per  tempo  aUuno  mi  viene  in 
taglio  d'incontrarmi  con  quel  Vegliacco  Marano  di  Ferraguto,  (che  giurò  per 
la  vitadìLanfufavecchìa  Strega  difua  U^^adre,cil  non  portar  altr'clmo,che 
quello  d'Orlando  Taladino)  ch'io  voglio  far  le  f uè  vendette ,  cioè  vccidcrlo, 
farlo  inpex^,edarlo  a  mangiare  a  gli  affamati  lupi. 

Trap.  Tadrone  voi  volete  guaìiar'il  Toema  dell' Ariosto  con  queUo  voUro  no- 
uello  Fpifodio. 

Cap.     ^NT^farà  vn  belli(fimo  aggimto,per  renderlo  più  ammirabile, 

Trap.  Infomma  voi  loguaflarcte ,  e  farete  di  quelle  che  fi  dice  habbia  fatto  U 
Taffo.ilqujleperfir più. Heroìco ilfiio  Toemayleuaioli alcuni bclliffmi Fpì 
fodijXhabbiagHafiato,e  che  fiauamegiio  da  principio:  lo  lo  dico  à  voi ,  e  non 
lo  airei  al  Taffo ,  s'egù  fujh  vino, perche  mi  rifpondcrcbbe  ,  ch'ìofujfe  vno  i- 
gnorardehificme  con  gli  airi ,  che  lo  bìafimano ,  e  direbbe  pur  troppo  il  re- 
ro  Orsù  io  vò,  e  s'io  m' ine or.t raffi  nel  Ombra  di  Romolo  primo  B^e  de  i 
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Kcmanl ,  enell'  Ombra  diTÌimaTompUio , che  volete  voi  ch'Io  lì  dica4é 

parte  y^flraì 
Cap.     I>'t  ch'io  vorrei  ,  che  P.^nno  ,  che  prima  era  di  dieci  meft  altemp$ 

diRomolo  y  e  di  dodici  altcmpo  di  Numa  Tompilio ,  horafuJ!e  di  tre* 

cento  ,  e  fejfiintaiir.qut  i  acciò  cheil  Mondopotejje  molto  pia  godere  dell» 

brauura  mia. 
Trap.     No»  Mancherò  iiion  le  incontrerò  tC  così  nuìla  non  farò» 


B.AGIO- 


^   iMi^      st'èS^      Jit^       kMSs      <tk^,rj^      efeSb    ^ 

RAGIONAMENTO 

'        DECIMOPRIMO. 

Capitano  ,  e  Trappola^ . 

Kdendo  m  vn  giorno  d*tnejì'mg!iibil  fuoco  dì  defìderlo,  /»- 

torno  alla  gloria  mìa  i  foh  per  faperr  di  quanto  pefo  ella 

ftfoffe ,  me  [ne  andai  da  Cioue  Bancherotto  CeleHe ,  il- 

quale  fé  ne  haua  nel  feHo  giro  con  le  Bilance  d'oro  in 

mano,  pefando,  e  ponderandogli  honori,  e  le  grande';^ 

de  ì  Mortali,  in  terra . 

ObfCoft  vogliono  cjfere  i  Banchien,cìoè  ftmili  a  Cioue, 

giouare  ad  ogn'vno  ypefargiufio,  e  dar  buona  moneta  a  chi  l'bàd'hau€re,e 

non  far  come  certi  Banchieri ,  che  nel  riceuer  denari  gli  vogliono  traboccanti, 

e  nel  darli  i  dannofcarff,  anx}  fcarfiffimi . 

Cip.    Giunto, eh  'io  fui  in  quella  parte ,  pregai  Cìoue ,  che  volejjepefar  la  gloria 

mia,  per  faper  di  quanto  pefo,  e  dì  che  lega  fujfe . 
Trap.     Quello  era  ben' altro, che  pe far  formaggio  jalato ,  barili  d'aringhe,  e  caf. 

fette  di  CauìarOf  come  fi  fa  in  Dogana . 
Trap.    Cìoue  allhoraycome  córte  fé, e  gentile  ^non  potendo  digenerare  dall'efferfuo, 
edallafua  buona  natura,fubìtoprefe  le  Bìlancie  d'oro  in  mano ,  ponendo  da 
ma  parte  della  Bilancia  lagloria  mia,  e  dall'altra  Bilancia  la  gloria  dì  Xerfe, 
primo  Monarca  del  Mondo ,  pò f da  alzando  le  Bìlancie  ridde ,  e  conobbe  la 
gloria  di  Xerfe  efler  l€ggiera,an':^  leggieri ffima  al  pefo  della  gloria  mìa . 
Trap.     Doue  ftete  voi  ò  Beccari,  ò  Fornari,ò  Tefciaiori,  colà  bifognaua  ejJcre,fo' 
loperimpararc  a  pe far  giuJio,e  non  dare  otto ,  e  noue  onde  per  libbra ,  come 
yoi  fate . 
Cap.     Cìoue  vedendo  ciò  fubìto  aggiwffe  alla  gloria  di  Xerfe  la  gloria  dì  Cìro^  di 
Dario,  e  quella  d'^lejìandro  Magno,  e  dì  nuouo  alzando  itBìlanneirouò, 
ridde,  e  conobbe  lagloria  mìafuperar  di  pefo  la  gloria  de  i  quattro  Monarchi, 
del  Mondo . 
Trap.  ^  ^  Dio  Monarchi ,  a  Dio  glorie  paffate,' andate  pure  a  vender  firaccivec- 
chì,come fanno  gli  Hebrd falliti, poichelavcHragloriacraleggìcra ,  come 
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al^  marina.^  rispetto  al  pefogreue  dì  quella  del  mio  padrone  * 

Op.  ConefcìutOyclfio  hehbì  ilpefo  della  gloria  mìa,  pregai  GiouCiChe  mene  fa- 
ce fse  ma  fede  ferina ,  e  fottofcritta  dì  fua  propria  mano.Cìoue  coretfijjimo 
BMcherottOj  tolfe  vna  pernia  dell'ale  di  Cupido ,  che  copiaua  lettere  nel  Ban^ 
co ,  /.:  temperò  con  la  fpada  di  Afarte ,  che  teneua  il  libro  grande  del  BancOy 
poifcrìffeycfottofcriffe  la  Fede  difuo  proprio pugno,dic^do: Io  Cioue  Celefie, 
Gioue  Marinone  Cioue  Infernale, con  fermo  quanto  in  quefìafi  contiene . 

Trap.  Coftfi  dQuerebbonofmuere,efcttofcriuer€tuttelefcYÌtture,e  tutte  le  Fe^ 
dì,  e  non  far ,  come  melti  boggidì  fanno,  cioè  Scritture  inualide ,  e  con  TeUi- 
moni  da  Ad  onte  falco . 

Cap.  Ottenuta,ch'io  hebbi  la  fottofcritta  Fede.la  quale  faceua  ampli  fmd  fede  a 
tutto  l'yniuerfo  del grandìffimo  pefo della  gloria  mìa ,  chiamai  la  Famamia 
alata  Mejfaggìera,  alla  quale  ordinai ,  che  publìcaffe  pertutte  lepartidel 
Terreste  Globo  rinenarrabile  gloriamia  :  la  Fama  fpiegando  l'occhiute  piu- 
me, e  fuonando  l'aurea  tromba ,  publicò per  tutte  le  partì  vicine,  e  remote  del 
mondo, il  pefo,  &  il  valore  della  gloria  mìa  la  quale  fu  da  tutta  l'^fia,  da 
tutta  l'africa ,  da  tutta  l'Europa ,  accettata,  honorata,  e  rìi«etita,eccetto,che 
ddla  dorata  ^America,  la  quale  come  parte  Isljioua  del  mondo ,  trouata  da 
quel  valente  "l^pcchiero  omerico  Fiorentino, e  come  malprattica  non  la  voU 
le  riceuerenell' Imperio  fuo . 

Trap.    Oh, qua  fiamofulle  rotture .  >><-...  • 

Cap.  Quando  la  Fama  ritornandomìdiffe,  che  le  tre  ^avti  delmodo  haueuanoac- 
cettata  la  gloria  mia  ,  e  chefolo  l'america  quarta  parte  del  Globo  TerreHre 
'non  l'haucua  voluta  accettare, vinto  dagiufìo^  egenerofofdegno,chefeci  cou- 
tra  quella  AJ  ora  Vigliacca^ 

Trap.   che  ne  so  io  ^  » 

Cap.  ^ndai  in  quella  parte,  la  prefe  per  lenegre  chiome,e  la  slanciai  fuora  del 
inondo,come  indegna  di  fìarui  fen'za  rìccuer  la  gloriamia . 

Trap.    Edoue  andò  a  cader  lame fchìna  fuor  a  delmondo) 

Cap.  Vi  là  a  non  molto  tempo  pentita,e  trifta,de'fuoi  malfpèftmni.  chefpender 
fi  poteano  in  miglior' V fa,  deftderofa  daritornar  ne.lmondo,  e  nell'imperio 
fuo,  m'inuiò  quaranta  ^mbafciadori  Indiani ,  vefìiti  dì  penne  di  Tapagallo, 
conprefintinobiliffimi  dì  Dìamar.tì ,  dì Terle ,  di  Robìnì,di  Mufco ,  d'^m- 
bra,lquaHefpofcro  le  loro  AoibafLiCìie  in  lìngua  Indìana^da  mehenifjmoin- 
tefi,  pregandomi,  e  fupplìcandomì  a  nome  dcilalHo  Imperatrice ,  che  io  dO' 
ucffi  perdonare,  e  reintegrare  in  mìa  buona  gratta  la  loro  Sìgnora,e  "Padrona, 
la  quale s'ojf c/ma  perferua,eperfchìaua  allagrandexj^  mìa. 

Trap.  xA  che  vi  rifoluesìe  voi  caro  padrone  i  so  che  voi  fiete grande  e  magnà- 
nimo ,  e  chefen'^altro  le  douefìe  perdonare, erimandarle  doni  ci.fi  ai  maggio^ 
ri,  effendo  proprio  del  grande  ^  e  del  magnanimo  vfar  affetti  fimlli,  accompa* 
gnati  da  nobìlìfsl'rnì  effetti . 

Cap. 
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Cap.  Io  leperdorjaì,e  la  ritornai  nel  buon  gwrnOyfacendole  grafia,  ch'ella  potef- 
fé  ritornar  nel  mondo,  confejfando  però  la  gloria  mia  maggiore  ditutte  l'altre 
ìnfieme  i  e  facendola  piiblicare  a  fnono  di  Trombe,  e  di  Tamburi  per  tutt» 
l  Imperio  fi40. 

Ti'ap*  ■  ^'^^^^  non  fi  rìfolueua  di  mandare  uimbafcìadori ,  e  grandìfsimi  prefetti 
pzrplacarutjfiauafrefca  lapoueraccia  :  Ma  cbefacefte  voi  di  quei  tanti  Dia^ 
mantì,Ki4bini,perle,mi:fco,&  ambra  i 

Cap.  Tutto  donai  ad  vna  Cortigiana  amica  mia,  da  fornir fiyna  vefle  da  portar 
per  Camera . 

Tra.  Oh,  queftifi  chiamano  donatiuì,  è  altro ,  cheprefentare  vn  paio  di  Guanti 
di  Roma,  quattro faponetti  duT^poU ,  &vnafcatoletta  dipajix  Gcnouefe^ 
In  fatti  padrone  voi  fete  il  Tempio  delia  Libeyalita,  e  della  Splendide:^ . 
Hora  per  cortepa  fatemi  vna  gratta  caro  Signore,  ditemi  femaifiete  fiato  ri" 
chiefloafarqnifiione,  Spada,e  pugnale ,  in  camicia,efra  quattro  picche ,  co- 
me fi  f  noie  vfare  f  • 

Cap.  Questa  è  vna  domanda  impertinente, la  quale  merita  per  rifpoHa  Vna  pu- 
gnalata nel  (Uore;ma  perche  tufei  vn  Trappola  mal  prattico,  per  quefia  vol- 
ta te  la  pcrdotWyC  non  ti  voglio  trappolare .  Si  ch'io  fui  vna  volta  disfidato , 
efenticome\Trc:Uùndomi  vna  volta  in  Tarìgi  Cittàgrandifiìma,detta  il  Cai- 
ro della  Francìa,fui  da  vn  Francefe  disfidato  à  batter ft ,  cerne  foglio;,  o  dire  ; 
io  all'hora  fenj^dtro  penfare  accettai  la  disfida  ,  e  ce  n'  andammo  fuori  della 
p07ta,ccme  è  di  cffiume  .  Veruenuti,che  noi  fummo  al  luogo  de fiìnatoùlvA' 
lorofo  Francefe  fi  (pogHò  il  giubbone, rimanendole  in  camicia,  per  fegno  della 
fua  brauura;  Io  ciò  vedendo  per  non  mancare  di  brauttra  Italiana  ,fubito  mi 
caudi  il  giubbone, la  camici<i,e  con  ambe  le  manijquarciandcmi,  &  aprendo- 
mi il  petto  gli  mofirai  iUuorc,nel  quale  crafcolpita  la  Sajfifica  tefìa  di  Meda 
fiyfiéitOyCheH  mefchino  vide  quel  dolorofo'volto,rimafe  conuertito  infafso , 
ZT  patri  fi  cato  con  la  Spada, i&  il  pugnale  in  mano. 

Trap.  Buona  notte  Francefe yà  Dioperfempre,e  d'vn  eterno  à  Dio  come  difsc^ 
Filippo  da  Tortesalla  Tolionia.Tadronefentite  le  quattordici  hore,che  fuo- 
nano,ricordatrui,ch'egHéhora  dì  definare. 

Cap.     andiamo  dunque  alla  Ce/area  menfa  . 

Trap.      Che  menfa  Ce  fa  rea  ha  da  effcr  quefià  ? 

Cap.  VogHo,chc  tu  vada  adinuitar  tutti  gli  ornici  miei  a  definar  meco ,  li  quali 
compir  fi,  che  faranno  voglio  tutti  vefiìre,  come  fé  fo  fiero  tanti  Cele flil<lji- 
♦*  mi ,  fatto,  chauerò  queflo ,  voglio  veflirmi  anch'io ,  imitando  Gioue  Rcttor 
del  Cìelo,ornato  di  Scettro,  Diadema,e  Manto  ,  e  mettermi  in  capo  ditav.olay 
battendo  intorno  la  Celefic[ch'iera,de  i  conuitati  amici,e  quiuì  mangiare  alle- 

^  ^  gramente ,  &  acciò  che  tnfappia  quefio  modo  di  banchettare s'vjaua antica- 
mente in  Koma^  e  fi  chiamaua  la  Menfa  di  Cefarc. 

Trap.     Se  tutti  hibbiamo  a  fingerfi  Deiibifognerà,cheancofìo,  che  fon  follto 
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dim  da  bete ,  finga.  U  per  fona  dì  Ganimede  y  Pìncerna  dì  Giouei&  eofl  haue» 
rete  vn bellifjìmo  Cop fiero  j  ma  non/enxa  harhatConCera  Ganimede:  TadrO' 
ne  mio  io  fon  d'opinione ,  che  q<teji:i  Menfa.  di  Ce  fare  fi  ridurr  a  in  Ciouefolo^ 
veftito  da  Pitocco ,  che  farete  voi ,  &  in  Mercurio  vefìito  da  Fnrfante ,  che 
farò  quell'io ,  e  che  mangieremo  foUmente  pane ,  e  cipolle ,  come  fecero  quella 
volta  alia  Capanna  di  quelpouero  Contadino  \  sAndimo  pure  a  quefìa  ideri^ 
fa  di  CefarCiChefiaremo  magri  con  poca  fpefa. 
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Capitana ,  e  Trappola^. 


A 


Ercole ,  ^tla^^te,  ei'io  •,  volendo  yn giorno giuQt^y e vu 
fiemed giuoco  delpdUmtglio  nelle  Tentpe  di  TeJ^d" 
giia4'^mmo  p/mcipìo  al  giuoco  di  quefla  maniera . 

In  materia  di  giuocare  a  pallamaglio  hierfera  alcuni 
Gentilfmominì  mi  differOi  che  v'a^cttauano  al  giuoco 
del  pallam.:gUo  per  far  partita  con  roi,e  che  v'a/pettA' 
uoiioperlofrefco,  per  non  dir  perilfrcfco^comefoletta- 
no  già  dire  ì  Fìorentiniyarticolo  rfito  da  molti  buoni  Mutori ,  fé  ben  h  oggidì 
ogn'vnonon  sa  far  akroyche  ferriere  per  lo  capo,  e  porlo  culo, e  va  difcorren- 
dojcbe  par  appunto,  che  parlino  al  la  ì\pmancfcay&alla  T^apoletana. 
Op.     Io  non  mi  degnarci  di  giuocation  loro ,  huuendof  mprcgiuocato  con  He- 
roì ,  e  Semidei  :  Horaf^nti  ;  S (fendo  noi  adunque  nelle  tnerauigliofe  Tempc 
della  T  effaglia,  fi  diede  princi  fio  al  giucco  di  qiafia  maniera . 
Trap.     Taflrone,voi  replicate  l'ijìejfoy  e  non  ve  nauuedcte . 
Cap.      Tufei  ignorante,  quesìo  modo  di  replicare  fi  chiama  Talilogla ,  cioè  Ke- 
petitionCjil  quale  ferue  per  amplificare  molto  più  il  ragionamento ,  e  darli 
maggior for^a . 
Trap.     Iosa  pur  troppo  d'effer  ignorante  ,clr>  confiffo  :  ma  quelli ,  che  fono  molto^ 
più  di  me,lodifsimuhno  ,  enon  lovooUonocmfcffareyche  meriterebbono 
d'effer  coronati  con  vna  Trippa  di  fette  Sabbati . 
Cap.      Dapoi  l'hauercauatekfortìi  per  chi  doueua  effcreil primo  a  cominciarCye 
toccando  ad  Hcrcole,€glìfubitopofe  la  fui  palli  in  appello{per  dirlo  alla  Ko- 
manaj  e  tirando  di  pofia ,  diede  nel  Serraglio  di  Cojhntiiiopoli  ;  atlante  ti- 
rando parimente  dipo§ìa,dìede  nel  Campami  di  Traga ,  &  io  tirando  fimil- 
mente  di  pojìay  diedi  tìelpala':^o  di  Madrille . 
^rap.     oh qucjiì  fi  chiamano  tiri ,  oh quesli  fono  colpi , (h  qmfìe  fi  chiamano 
iene  t  a  Dio  Scaccia  ^a  Dio  Bragalone  i&  voi  altri  ^^inocatorì  fanicfl ,  andate 
pure  a  HrcgUar  caualit ,  poi(he  il  giimo  del  pallamaglio  non  è  più  voSìro 
rne^ìiero. 

Cap. 
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Gap-  Qjtxndo, ch'io m\Auuì.ii d*effcr gUìto li  Occidente,  trounta  la  Tutta  mìa, 
diedi  ad  vn  pia  d'Hercole ,  e  tì/wiio  diedi  di  pojla  nell' ^r feriale  di  yenetia, 
atlante  tirando  ancnegU  a  vno  pia  d'Hercole  ,  diede  dì  pofia  nel  Lauro 
di  Tarigi . 

Ttap.  Quello  era  vn  giuoco  non  foh  da  rouini r  le  Palle, &  il  pallamaglio;  ma  da 
fouinare  le  mag^iior  fabricbe  del  mondo,  bora  feguUate . 

Gap.  HercolevedendofifHperioYc  a  tutti  gli  altri  giocatori ,  e  trouando  lafua 
palla,  che  già  era  innanxi  aH' altre  due ,  tirando  dìr.uouodiedediposianel 
Campidoglio  di  Roma . 

Trap.     Pà  minor  mxle,che  dare  nel  Colifeo,ò  nella  Ritonda, 

Gap.  Qu^^ndo  quelle  gran  machì ne  del  Mondo  ftfer.tìrono toccare, e percHOterc^ 
all'improuìfo,&  inafpeitatumeme, che  fecero  i 

Trap.     Oh  qucjio  è  queUo,che  importa^  che  cofafec  ero  f 

Gap.  Cominciarono agrìdare arme, arme  , guerra ,  guerra ,  efentendofi  d*ogni 
intorno  della  Terra  (ire  pito,  e  romore  graniijfìmó  ditrombe  ,<&  d'i  tamburi; 
lo  allhora  inanimito  da  i  bellici  flr omenti, e  dal  rimbombo  ftrepìtofo  dell'ir- 
tìgUeriaJafciaiil  giuoco  ,  le  palle,  &  il  pallamaglio,  e  lafcì  ani  ola  ricorfi  al- 
la  piafira)&  aUamaglia-^ecaualcandoilmio  Canal  Soìano,piglìai  lalancìay  e 
fperonando  il  mio  corfiero,corft  là  doue  piùardeua  la  battaglia,  tra  le  nemiche 
fquaire  delle  raccontate  mxchine  del  mondo  :  E  mentre ,  cììe'l  mìo  Corridore, 
batteu.i  l'ali  del  fuo  furore,  fpirando  per  la  bocca,  e  per  le  nari,  fdegno,rabbiat 
e  veadetta,non  volendo  vrtò  nel  monte  Tauro ,  e  cadde ,  e  cadendo  diede  coft 
graue  percoffd, che  la  terra  s'aperfe ,  &aprendoft  inghiottì  nelle  vifce  re  fu  ìt 
cauallo,&ilCauaUìeroìnfteme  . 

Trap.  Talmente, che  non  volendo  voi  facete  da  Quinto  Curtìo ,  e  ve  n^andaUe  a 
cafadel  Diauolo,  edouefìetrouardimolti  Conforti ,  poiché  non  mancano  di 
queUi,che  non  volendo,&  ignorantemente  vanno  all'  In fern%.Traboc  iato, che 
voifofle  nell'Inferno,  che  altrononft  può  giudicare  di  quella  caduta ,  a  che  vi 
rjfoluejìe  voi  <? 

Cap.  '   Dirupato,  ch'io  fui  nel  Baratro  Infernale  ,fperonaì  di  nuouoilmio  Stiano, 

/  e  ponendo  la  lancia  in  re(ì.t, correndo  per  quelle  DiaboUihe  contrade ,  creden- 

"^  domi  tuttauia  d'efjere  in  battaglia,  correndo  dico,con  vn  colpo  di  lancia  vccifi 

Tlutone, Minos,  Saco,  \aiamxnto,e l' Inferno  Vitto  . 

Trap.      Vccifo, che  vjì  h.iui'Jle  Vlutoie  Kc  dell'Inferno ,  co  ifuoi  Giudici  Ifjfer^ 

nali,Mìnos,  Eaco,e  Radamanto.che  viaggio fu'dvojìro^ 
Gap.  Al^  «^  'y^fi'^  '^^^  Mondo  difopra ,  coruettando  per  fegno  dell'ottenuta  Vit- 
toria,  e  credendomi  dì  nuouo  trouar  il  mondo  in  battaglia,  lo  trouai  colmo 
di  pace ,  di  contento ,  e  che  cìafcheduno  attendeua  all'imprefe  d'amore ,  & 
aferuirla  Donna  fua  ;  lodò  vedendo,  mene  andai fotio le  feneflre della  Don- 
namia,  efecodì  nuouo  cominciai  a  far  l' »Amore ,  &  a  farfalteUare  il  mìo 
Cor  fiero . 

Tnp. 
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Trap.     tnftnc.ogn'afpyaguerraft  riuolge  in  pa.ce.  Et  eccoti  detto  rr,  v?k/;-  ìIpy^ì^ 
co,0  quanto giouahffeìr nato  Toet a  ;  Toetanafce  j&Oratorjifu  uiffe  q* 
lui»  che  ft  credcua  d'efier  Tocta  ,  &  era  vn  goffo,  tìnto  ingrana  »  e  piegato  in 
cìambellottc,  che  non  perde  mai  la  piega  . 
Gap .     E  mentre iCh'ÌJ  menefìana  vagheggiando  la  bella  vaga  mìa . 

Trap.     vag  a  per  vagante ,  ò  pur  vaga  per  innamorata ,  in  che  fenten^a  l'hauete 
voi  detta  f 

Cip.  V  xga  per  bella  ,  come  dice  il  "Petrarca  :  Mentre  dico ,  ch'io  me  la  vagheg- 
giato ,m'i  v'ggoeompirirc  innan:^i  Mettrìone ,  Soldato  di  Manctùio delle 
battaiiie  ,  ìlquale  da  fisa  pirte  mi  refe  vna  Lettera  fiHyfcritta  colfxngue  dtl 
bellijfitna  .Adone ,  vccìf)  da  luì  in  forma  di  Cignale  ,  nella  quale  intefi ,  come 
Giouevoleuadinuouomanltr  nel  Mondo  vn  nuouo  Dìiuuio  d'acqua  ,fen':^ 
falHarnuouoDeucalìoneyeVìrra  . 

Tra.      Mala  nmux  per  gli  buomini ,  e  per  le  donne . 

Gap.  Sentendo^  ò  leggcnd'io  così  afpra ,  e  così  fiera  rìfolutìone  dì  voler  di  nuouo 
affogaretutto  il  generebumano  ,a»daua penfando y  com' io hauefji potuto  ri- 
mediare a  tanto  male  ;  E  mentrcycheio andaua penfando^erìpenfanio  fopra 
il  nouello  Dìluuìo, cominciarono  a  fojfiar  rahbiofi  venti,  le  nubi  a  ver  far  gran- 
dìjfime  pìoggie,  i  fiumi  ad  vfcirfuora  de  iletti  loro,  a  tale,  che  il  mondo  fìaua 
in  pericolo  grande,  an-j^  grandijjimo  d'allagar  fi  tutto . 

Trap.  Che  rimedio,  e  che  riparo  trouafìe  voi  padrone)  lo  per  mt  credo,  che  voi 
vi  douefie  trouxr  molto  più  int\  icato,  che  non  era  il  Duca  di  Ferrara ,  quando 
gli  bifognauafar  grandifjìmi  Ur'xeni,e grandiffìmi  ripari fopra  il  traboccan- 
te Tò,Ke  dei  Cornuti  fiumi . 

Gap.   ^0  vedendo  la  cofa  ridotta  a  mal  partito ,  e  totalmente  difperato  ìlfoccor- 
fo,  mene  fìaui  infra  due,  ò  di  beuermitutta  l'acqua,che  pioueua,  ò  veramente 
qudla,che  da  i  Fiumi  traboccaua . 

Trap.  Se  voi  la  beueuì,al  pìfciarla  vi  voleua  poì,non  effendo  quella, come  l'acqua 
de  i bagnìyche  fubito beuuta,fubìto  corre,e paffa  alla  veffica . 

Gap.  Ter  vUima  refolutione  me  ne  andai  nelle  Valli  del  freddo  Settentrione ,  e 
qittuì  pigliai  vna  grandifiìma  Is^ube  ,  la  quale  s'era  calata  nel  Mar  del 
'N^OB^T,  pex  abbeuerarft, pigliata ,  cblo  hebbi  la  gonfiata  nuuola  ,fubito  vi 
cacciai  dentro  i  venti,  tutte  lepioggie ,  tutti  i  fiumi , legandola  in  modo ,  che 
nonpotcflerovfcire,  pofcia  con grand'ifsimo furore  slanciandola^  la  slanciai 
verjo  il  fé  fio  Cielo  ylà  douc  arriuando^percotcndo,e  fpe'z^ndofi,affogò  Cìo- 
Mc  con  tutto  il  Concìjìoro  de  gli  Dei,  e  così  per  opera  mia  fufaluate  il  Mondo 
dal  fecondo  Diluuio  d'acqua . 

Trap.  T^on  vi  bifognana  altro ,  che  voi  ;  Tadrone  fnio  andiamo  alla  pìi^'KPi^  d 
pagar  colui,  che  vi  vendè  quella  Camìcia  di  maglia,  che  fu  del  Generale  de  i 
Tartari  da  le  rimo. 

Gap.     Tu  parli  beiti  fs'imo ,  e  dapoì  andcremo  a  vififare  il  Ke  dì  Marocco,  venu- 
to 
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tOìncógnìtv  per  inchìnAre  UgrandcT^a  mia. 
Tnp.     Quefìo  Ke  d'i  MaroccOyptr  quello,  ch'io  intendo  è  venuto  tirato  d  all' bon9'* 

^ato grido  della  rojìra  virtù;  foia  per  apprendere  i  termìììì  delle  vere  virtà, 
Cap.      S'io  me  lifcordjffi  per  cattiux  forte  ragionando  [e  e  o\  fo^giungì,  e  diUiiChe 

l'hkomo  per  k  virtù  Morali  fuper  a  gli  affetti ,  perle  'Maturali  rìmuoue  ogni 

calighe  dalla  mcnte,eperle  Theologichefe  ne  pajfaal  Cielo . 
Tl*ap-     Lo  dirò  fé  voi  non  ve  lo  ricorderete  ;  e  foggiungendo  dirò  ancora  la  vìrtà 

effere  vrime^o  Geometrico ,  difiante  da'fuoi  eftremì  per  vna  fimHitt*Jine ,  à 

vero  proportione  Rationale  yò  vero  me'xo  aritmetico  ^che  con fifìe  parimente 

difcofto  da  duo  eHremiy  eh' è  qua  fi  il  mtdeftmo. 
Cap.     T>ì  ({uellotche  tu  vuoi:  ma  con  brene  periphrafis,  à  ycro  tintmilocuiìùnt, 

come  dir  vogliamo. 


RAGIO- 


^S 


Tra. 


RAGIONAMENTO  , 

pECIMOT£R.ZO. 

Capitano,  e  Trappola^, 

1$  SI l^n 0  U  caccìitefercìtìo  nobile ,  e  fojo  da T^oj ' -''^ 
bili  perfone  efercÌTatOyio  che  J^obile  per  fona  fono  ,  an- 
'j^i  'ilobìltffimx  fopra  d'ogn'altra  ,mi leuaivnanìanìnn-   '^ 
molto  per  tempo ,  per  andare  alla  Caccia  dilettcìiole  delle 
Quaglie ,  deUe  Starne,  e  de  ì  Fabiani . 

Tutta  Yobbabuona  y€  daricchi  Sardanapalìf  la  qual 
^  fuol  co fìar  di  molti  denari.       ,  ..    - 
Cap.    .^P^Y^^^'iononvQleuaeffcrJolo ,  chiamai  il  mio  Genio  y  chem'acccfnpa' 
"        gnaffe  :  chiamato ,  ch'io  lliebbi  d'accordo  pigliammo  la  I{ete  della  Sperati^ 
5^J,  e'I  Bracco  del  DeftieriOye  cóft  he  ponemmo  a  cacciare  per  le  (Campagne  de 
i  piaceri  mondani. 
Trap*     JR^^^^  mi  pare  vn* andare  a  caccia  in  Bordello  ,  e  non  alla  Campi' 
gna  ,  poiché  i  piaceri  mondani  fi  tro^ano  ne  i  publicì  t  enei  priuati  Vo=- 
firibolì, 
Cap.     ^^^  camìnandoj  hor  qua,  hor  Uportati  dal  defidnio  di  far  buona  predai  t    ■ 
IjxneniopYontiffima  la  Rete  della  Speranza  il  Bruco  fermando  fi  diede  fegno 
d'hauertronata  vna  Quaglia  ,  noi  fubìco  tirandola  KeteaUoffo  ,  trouammo 
hituer pigH<ito  Cupidoìn  cambio  d'vna  Quaglia  . 
Trap-     "Pigliando  ^more^  pigUajìe  vn  Quagliotto  molto  bellone  molto  graffo mx 
bifognaua  prenderlo  in  compagnia  degli  altri  fuor  minori  fratelli,  qutUi  duo, 
c^hxmo  la  cura  difaett.ir  la  plebei  e  la  minuta, gente  .  .-,;- 

Cap..    lo allkorafcoYgendoamoreye  ricono fcendolo  per  Figlio  di  V enere Jenz^al- 
tro  dire gUJpen^nacchiai  l'alit  e  lo  cacciai  in  vnfacco,  legandolo  in  modo  tale, 
ch'egli  non  poteffe  fuggire . 
Trap.     ^more  nelfacco  vuolfignifìcarei  che  molti,  e  molti  amanti,  fi  fanno  por- 
tar nei  facchi  iti  e  afa  deUc  amate  loro, 
Cap.     Toifeguittmdp  la  Cacciale cacc'ianio  tuttauìa  per  le  Campagne  delle  deiU 
tic mt)ndaneyìl.^y;a.ccQ di nuouo diede f€gno({'hauer fermata rna  Starna,  nei 
yelocilTmi correndo^ gli  tirammoaddo^o  la  ^.ete,pofcia gua r dando tronanu 

D  mo 


Del  Capitano  Spauento 

wo  hat4er  pigliata  la  Mortelle  dovmiua  tra  l' herbe ^e]  fior j,ìofkhito  pigliaii' 
dola  la  cacciai  nelfaceo  in  compagnia  d'amore  ^legando  dinuOHO  ilfaccòyacm 
ciò  che  d'accordo  non  [e  ne  fuggiffero  infteme .  ^^ 

Trap.     Bìfognaua  bene  Jiarfene  in  ceruello ,  e  far  huonijfima  gHordìa^  hauem  ^ 
do  duo  prigioni  cefi  grandi  >  legati  in  yn  facco  ,  come  era  ^more  ,  & 
la  Mort(L^ , 

Cap.  Fatto  il  douHto  officio ,  il  Bracco  rifcaldato  nella  caccia ,  fé  ne  SìauafiktaH' 
do  di  quà,edilàiqtiaficonfimiandx)fila  punta  del nafo,  dal  tanto  fiutare^ 
^ìla  $ne  fermandofi  diede  fegno  d'hauer  trouato  yn  Fagiano  ,  aUhora  U 
Cenio  mio  Compagno ,  ed'io  tirandoli  addofio  la  Kete  della  Sperar^za  ,  e 
coprendolo  trouammo  hauer  pigliato  il  Diauolo,cbe  s'eranafiofo  per  far 
qualche  bel  tiro, 

Trap.  uUa fede i che l Dianolo fn pigliato  anch'egrutantovàlaCattaallardo^ 
ch'ella  vi  lafcia  la  T^ampa, 

Cap.  jo  aUh  ora  fenica  pmto  tardare  cacciai  il  Dianolo  nelfaceo  ,  legando-. 
h  sìrettamente y  accia  che  tutti  tre  non  s^ammotinajfero ,  &  infteme  fé  ne 
fuggiffero,  .  ,  .  .  ' 

Trap.  0  h  yàtroua  quel  fa  cc(y  di  notte,aprìh,e  non  tifpiritareyio  per  me  non  yov* 
reitrouarlo  in  modo  alcuno . 

Cap.  Jnfaccati ,  ch'io  hebhi  ^more  ,  la  Morte ,  e'I  Diattolo ,  demmo  fine  atlna 
caccia  3  Bastando  a  me  y&  al  mio  Compagno  quelle  poche  Jaluaticine  per 
defmare. 

Trap.    ^l  cucinarle  ti  voglio  * 

Cap.  £  coft  caminando  verfo  l'\Albeygo  neJlrOi  in  breniflìmo  tempo  arrìuammo 
alla  deftderata  Mabìtatione,  làdoue  demmo  il  facco  al  Cuoco ,  acciò  ch'egli  In 
ynfubito  appareccbiaffe  il  defmare . 

Trap.  Crandìfìimi  confici  doueudno  paffarefra  Cupido-,  la  Motte  »  &  il  Dia^ 
uoloy  redendoft  eglino  ridotti  in  Cuma  per  efjer  fcannaù  ,fcorticatir  « 
cotti  in  yarij  modi  dal  Cuoco ,  che  yoleua  quanto  prima  mettere  atl'ordint  fi 
de  fin  are, 

Cap.  Il  Cm e 0  obedkntijfìmo  prefe  il  fac co,  pofc ia  sbracc iandofi  pig Ho  yn  ra» 
dente  coltello  in  mano,  &  aprendo  la  bocca  al  facco, yoleua  ccminiìareafcan^ 
nar' Umore,  la  Morte,  e'iDiauolo ,  quando  ipoueracciyiddern  quell'atto-,  ad 
alta  voce  cominciarono  agridare,mifer'KOrdia  ò  Capitan  Spauento  miferii  or* 
diaidonacila  yita,chenoi tuttivniti  infteme ù premettiamo  (in cotracàmbìo) 
far  tutto  qHtUo, eh  e  tu  ci  f aperai  commandare» 

Trap.  Crandìffme prò ferte  furono  quelle  :  Ma  chipoteua  fidar ft  d^jimore^deU 
la  Mort€,e  del  Diauolo,che  non  feruano  Fede  animo  ì 

Cap.  U  quelle  fìrida,&  a  quelle  preme ffe  dìuenni  pietofo ,  infteme  col  mìo  Cent' 
pagno,  e  loro  promeffi  di  filuarlila  vita, arme,e  bagaglie  a  hu ona  guerra,mà 
con  qucfioperò,  cbeio  yoUm  prima  intendeH  tiò^  the  intendemno di  dami 
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In  ricomperi  fa  deUa  faluata  vìtn^ . 
Trap.     Fw  benfaf^'^  intender  fi  :on  quelle  perfone  tanto  aflute,(^  ingannatrici 

Cap.  il  Diauolo promeffe  dì  non  fchevxarmì  mai  f'm  intomo  j  la  Morte  di  mwi 
m'ycciderei€  Cupido  difatmiamare  da  tutte  le  Donne gratiofcyebeUe^^ coft 
accettando  lepromeffe  diedi  la  lihert ade  loro,  e  noiccne  andammo  alla  Ta- 
mia a  mangiate  vn  pafiicciOff^tto  d' amanti  juenturatiìed* sAmoro fi  fofp'm, 

Trap*  Sifuol  dire ,  che  ì  fofpirì  mitri fcono  il  cuore ,  e  sfogano  l'acerbe  pafùont, 
voi  doueHe dar bmnifiimo  nutrimento  aUuore 3 1  disfogare  inficmz qualche 
/Ir ano  pen fiero  . 

Cap.  Il  cuore  è  fonte  d'ogni  noHrapafsìone,  &  ifofpmnafconodalfottfrchÌBt 
defiderare^e  con  tuttOyChe  a  noi  non  mancajjero  fofpirì,  pure  ci  demmo  a  w*w- 
gìare  quel pasiiccio ,  fatto  dicarnedifuenturatijimanti,  di  lagrime ,  e  di 
fofpiri. 

Trap.     Ba/layche  voi  non  rimane/ìe  fen'^^a  prouifionCy  e  definafie  benifsimo, 

Cap.  Di  là  a  non  molto  tempo  fui  Auuifato ,  come  ^more,la  Morte,  ^  il  Dia- 
mio ,  per  la  paura  grande  ;  c'hebbero  sperano  ammalati  di  Febre  maligna ,  di 
mal  di  ma'^ucco ,  e  di  petecchie ,  ondHofubìto  mandai  lor  Tcrraftgillata  di 
tennOyBe%aar,t^  altre  cofe  di  grandi fsima  virtù:  ordinandoyche  nonfuffe  lo^ 
Yocauatofangue,  acciò  che  il  male  non  fi  concentr  affé  nelle  rifcere  ,eglipri^ 
uaffe  di  vita ,  Et^i  in  breuifsimo  tempo  fi  fanarono ,  e  m'inuiarono  mille 
ringratiament:  >,^B 

Trap.     fieramente  Tadrone,che  quella  fi*  vna  bellifsima  caccia , 

Cap.  lo  con  tutto  ciò  non  mi  rimango  di  cacciare ,  perche  fonx) grandi fsimo  caC" 
datore  t  e  nato  per  la  caccia,  com'io  ti  difsì  dapmicifvo ,  efercitio  da  perfone 
nobili,  da  Trencipi,  e  gran  S^ignorl.  Oh  m' era  f Lordato  ildirti.comebifogna» 
che  tu  vada  hor'hora  a  Cafadtila  Morte,  e  dir  le,  che  per  qucflajcra  nonm'à" 
fpettifeco  a  cena,  effendo ,  ch'io  mi  trouo  hauer  promefìo  d'andare  a  bancl?€t» 
to  A  cafa  del  Diauolo  ;  va,  e  torna  tojìo . 

Trap.  CWi  0  riterni  sofia ,  vi  ricordo  Ta  dron€,c}je  coloro^  che  vanno  vna  li^la  4 
cafa  della  morte,  non  ritornano  mai  più  a  dietro , 

Cap.  Tu  non  fai  i  patti ,  eie  conuentiom^che  fono  tra  di  n  oi,  e  per  queflo  tu  temi, 
&  hai  paura. 

Trap.  Io  fono  tra  calci,  e  muro,  s*io  non  vò  a  Cafa  della  morte ,  non  la  poffo  fug- 
gire di  non  andar  a  CafadelDiauohyCoimìoTadroneacena.'Tadronenonfi 
fotrebbe  fardi  meno,e  non  andare  a  q-icflo  Diabolico  Banchetto  ? 

Cap.  "T^ò,  Vetchea  queflo  Banchetto  vifideuono  trouar  molte  Dame,  e  molti 
CauaUieri,conuitati  per  le  Nc^j^e  d'v)70,ilqual€  piglia  per  moglie  la  Figliuo- 
la di  Radamanto,Ciudice  lnfernale,vifarannoheUìfsinii  trattenimenti,e non 
fi  può  mancare . 

Trap .  Trattenimenti  bellifsimi  a  cafa  del  Diauolo  i  io  duro  una  grandifstmafa-^ 
tkaAirederlo,  e  tanN^ran4e>  ch'io  nm  lo  tredo ,  Tadronc  io  tremo  dal  cap9 
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alle  piantejìrjpenfarfh  d'haucr  andare  a  cafa  della  Morte, 
Cap.     "Njyn  temere ,  va  arditamente yche  fé  la  vita  humana  altronon  è ,  che  r»^o 
nauigationey  il  cui  porto  è  la  Morte  :  iu  in  quefia  tua  nduigatione ,  'ti  farò  Hat 
tuntofuUe  volte,che  tu  non  pìglieraì  mai  portole  cefi  non  morirai,  camina. 
Trap.     Orsupoiche  voi  mi  ma>^date  alla  Morte,  dirò,  come  dijje  Socrate  nelfuù 
morire^  lo  moro. volentieri  folo  per  andare  nei  fortunati  C  amplili  fi  ^a  godete 
il  commercio  d'H  omero,  d'Orfeo,  di  Lino ,  d'^hfione,  d'Efiodo ,  di  Mufeo,  e 
degli  altri  Toetij  che  vi  fono  :  lo  vò  volentieri  alla  Adorte ,  perchenel  Regno 
fuo ,  e  nella  fua  habitatìonetroueròvn  numero  grande  diferuimi  ^mìcìmìeìf 
'xhe  mi  faranno  compagnia^  r 
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Capitano ,  <  Trappola^  . 

u^uend'hvnamattmagratidijjìma  volontà  dì  farcoU 
iatìone  ^mc  n^ andai  alla  cafa  del  ^ole  mio grandtjfim% 
etnico  , per  Camerata  dì  molti  y  e  molt' anni,  là  douc 
gimitotrcuaìt  che'i  Sole  s'era  leuato  molto  per  tcmpOy 
e^  hauena  ordinato  alle  Hore ,  /mc  fcrucdì  Cafa ,  che 
pone/fero  al  fuoco  le  quattro  pignattefolite ,  per  cuci- 
nare la  viuanda  a  i  Mortali . 

Seil  Sole  ugmmattina  fàbolUre  quattro  pignatte^ 
piene  dì  rohha  per  dar  da  mangiare  ad  ogn'vno ,  vorrei  da  qua  irmanxj  andar 
ancor'io  a  far  collattone  a  cafa  del  Sole  :  ma  ho  paura ,  che  me  toccherà  la  col- 
Utione  de' furfanti ,  cioè  lofpidocchiarfialla  sfera  delgran  Tìaneta ,  che  di' 
fiingi4€l'kore, 
Cap.  Srano  quattro  pignatte  àlfuocO)  chebolliuano  nella  cucina  del  Sole ,  la  pri- 
ma  era  di  ferro^  la  feconda  d'argènto^  la  ter^a  dipiomboy  e  la  quarta  dì  dna' 
rOyC  trafpareate  vetro . 
Trap.     "Pignatte  fuor  a  dell'vfo  humanOt  e  pignatte  slrafordinarie,  ma  che  bolliua 

in  quelle  ftrxuaganti  pignatte  ^ 
Cap.      Tacila  pignatta  dì  ferro  bolliua  il  capo  di  Vulcano.,  nella  pignattai  d'argcrt 
tobolUuailRifodi  Gioue ,  nella  pignatta  di  piombo bolluta  la  morte uiSatur- 
no^e  nella  pignatta  dì  vetro  bollìuano  le  m.immclle  dì  Giunone. 
Trap.      Strane  viuande.mi  comincia  a  fuggir  la  volontà  d'avdare  a  far  collattone 
alla  Cafa  dei  SoU  ;  Ala  potrcbh'ejfereiChe  quelle rnammclle dì  Giunove  mi  ri 
tira ff ero yejfendo  le  poppe  delle  Donne  piaccuoli  da  maneggiare ,  e  d^lcifsimc 
nel  guftarle . 
Cap.     Cucinate^  e  cotte  y  che  furono  ledcl'catevìuande  y  pojìa  la  Me>:fi,  e  por^ 
tate  in  Tauola  daWy4urQra  Fantefca  del  Sole  yComimiammo a  mangiare, e f~ 
fendaci  noi  ia  princìpio  lauate  le  mani  con  la  rugiaùa,chefuol  cadere  da  i  ma- 
tutini  cibori  ,  e  rafcìugafe allo  fcìugatuio  de  i  grumi  Catiìculari  :  Il  Sole 
fé  ne  pigliò  quattro  'bocconi  in  fratta  hfrcttaim  untando  dapoi  fopra  il  do- 
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fato  [ho  CarrOy  per  fare  llfm  riaggìoy  &  io  mene  rìmafifolofoUtto  alla  men- 
[a  Solare. 

Trap.  "Perche  non  mìchìamare  allhoray  ò  Vairone ^a  defmarcon  -voi ,  ch'io  ha- 
mìei  [ficcato  vnfalto  nel  Cielo,  come  fate  roìalle  volte ,  &  hauerei  anch'io 
gujìato  di  quelle  Hramganti  yiuande ,  roj  volerli  efferfolo  per  megj,ÌQ€rnpìr^ 
ul  la  pancia, 

Cnp.  Rimanendo  fola  aUa  dorata  Menfa ,  mi  pò  fi  fubìto  a  mangiare  ilP^fo  di 
Cìoue,  ilquale  era  ancora  tutto  bollente . 

Trap.  Lluellodoucua ejler altro  Kifo ,  che  quello ,  che  fogUono  mangiare  t  Tur» 
chi  tfattocon  latte yconmele ycon'x^cchero ycconbotiro ,  da  loro  nomina^ 
to  Vilao, 

Cap.  GuJìatOy  ch'io hebbi  il  Kìfodi GioueMuanda  veramente delicatatdolce  j.e 
foauey  diedi  di  mano  alle  mammelle  dì  Gimione . 

Trap.     anch'io  hauerci  dato  di  mano  alle  pappe  di  Giunone. 

Op.  Le  quali  furono  giìfìofiffimeaila  bocca  j  guHate ,  the  io  hebbi  le  due  prime 
vinande ,  mi  feci  portar  da  bere  ;  bewAto ,  ch'iom'hebbi  vna  gran  TaT^  di 
'Hjttare,  pigliai  quattro  bocconi  della  morte  di  Saturno ,  e  dapolmì  pofta  ro^ 
derelatetìadi  Vulcano. 

Trap.  E  forfè  a  buona  vfanxa  di  tesìa  di  vitella  da  latte ,  &  alla  prima  doucHe 
darnelk  ceruellay  la  feconda  negli  occhi,  e  la  ter'za  nella  Unguajcome  foglio- 
no  fari  buoni  mangiatori. 

Cap.     AientrCy  ch'io  me  ne  Haua  rodendo ,  e  fcotennando  il  Capo  di  Fttlcano ,  mi 

fi  fece  innanT^  venere ,  la  quale  vedendo ,  ch'io  ncdìuorana  li  Capo  di  Vul^ 

-    canofuo  Marito  y  cominciò  a  chiamarmi  fi  erìjfimo  Ciclope,  crudeiiffimo  Le- 

Jìrìgone ,  &  inhumanijjìmo  ^  ntropofago ,  ìninac  dandomi  ,€  gkirandomi  di 

farmi  vcciderda  Marte  fuo  D  rudo,  e  fio  Benone . 

Trap.  lom  mcrauìglianaiche*l  mangiare  vi  faceffc  prò,  fempre  fi  trotta  qualche- 
intoppo,  &  il  più  delle  volte  dapoi  il  mangiare ,  e  dapoì  Ubere  fogliono  fuue-- 
derde' paXj^  amtenimenti  ,■ 
'ap.  Sentendomi  io  minacciare  da  quella  putta  sfacciata  di  tenere,  fubìto  m* ac- 
ce fi  i'ira,  e  di  furore ,  e  q:tiinpìgUandola  perle  trecCi3  la  slanciainel  Bordello' 
diCipro,  làdouepcrucnuta  fu  fatta  Regina  ditutie  le  meretrici  y  e  di  quìna-^ 
fce,(hele  meretrici  fono  molto  più  calde  ne  i  piaceri  di  venere  ,jepiufcaUrit€i, 
che  non  fono  le  altre  Donne..  .  ■■ 

Trap.  Talmente  pie  f^  enere  è  la  Regina  delle  mcretrìci,io  per  me  credo  ych'ella^ 
fia  la  Triora  di  tutti  i  Bordelli  del  mondo.  Tadrcuc  mio  la  vofira  fu  untu* 
paxj^  collativne,  bora  guai  dateui  daldefinare ,  dalla  mcrendayt  dalla  cena,, 
perche  v'iutcruenìranno  depaxj^fi-her'j^ìye  de'  firaniijimi  accidenti»- 

Cap.     Trappola  va  alla  Tvfia,  e  vedi  fé  vi  fono  mie  Lettere» 

Trap.     Da  chi Caf pettate  voii 

Cap.     Dal  CielOfdal  Adare,  e  dall' Inferno^. 


^, 


1 
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Tr3P'  SJicJyf  '  Corrierìfiannofrefcbìcon  voì:ma  bùra,cb'h  mi  ricordo  mitrém 
à  canto  r  u  Lettera  datimi  da  vn  certo  È  i  rlacciaM  quale  m'bàuem  effigie 
dì Fìlojofoji "Poetate qHift,cìyionondìj]i di Gratìctno,  Uottor  dei  Come^ 
•dia*ìti, 

Cap.  MoHra  ijuàylafL iatnl  radere  lljoprafcritto  dell.:  lettera  :  ^llo  Strenue^ 
f^^4rcitembile  Capitano^il Capitano  SpauetOyfulinirir  ai %i*nra'huonOy'vie 
ne  ame fenx^alttOyi:!r  ecco-cbio l'apro  »  & €cco,i,h'iuL  hgo  [otto  chiane  di 
filetìtìo,^h,ab,ah,aht 

Ti*ap.  Tudrone  voi  fate  vngran  ridere ,  che  sì ,  che  quejìafarà  qualche  Lettera 
dì  quelle  del  Dottor gr ati. ma, come  di an-xi  vi  diffiiCerti^iCh'eliafaràefaradi 
quel  Famofo  Cratiano  de  i  Comici  Celofi. 

Cap«  Vbò  conofci:ito  ;  ma  non  è  fm  tettera:enx>nfolo  ho  conofciuto  luì ,  «omi- 
nato  LodoHÌco  da  Bologna.m^  ho  conofciuto  in fte me tCiuHo  Pafquari  da  Ta- 
doua^cbe  faceuada  Tantaione;Sìmone  da  Bolognàiche faceua  da  Zatinc^  ; 
Gabrielle  da  Bolognatcbef  arcua  da  Francatrippe  :  Oratio  VaiouanOtchefa- 
ce/iii  da  imammorato;^driano  Valcmida  Veronatchefaceud  l*ifleffo-yGìr9 
lamo  Salimbeni  da  Fioren^aiChe  faceua  da  Vecchio  Fiorentino  detto  Zano- 
hio^e  da  TiombìnOyU  Signora  IfabeUa  ^ndreini  PadouanaiChe  faceua  la  pri 
ma  Donna  Innamorata  ;  la  Signora  Tmdentia  Verone  fé  ,  che  faceux 
la  feconda  Donaila  Signora  ^'iluia  "Roncagli  Bergamafca,che  faceua  da  Fra- 
cefchìna;&  vn  certo  Francefco^ndreini  Marito  della  dtta  Signora  ifabeU 
lacche  rapprefentaua  la  parte  d'vn  Capitano  fuperho, e  vantatore ,  che  fé  bene 
mi  ricordo  dalnomemio  fi  faceua  chiamare  il  Capitano  Spauento  da  VaKe 
Jnferna. 

Trap.  Me  ne  ricorda  ancoralo  Padrone^e giurarci  d'hauerlofentito  in  Milano  x 
Po rta  tofa^recitare  infieme  con  tutti  quei  Terfonaggu  cheraci  ontati  haucte , 
nella  Cafa  de  grincarnatiniye  di  pia  mi  ricordOtch'eglì  reàtaua  la  parte  d'vn 
Dottor  Siciliano ymoltoridicolofai  faceua  ancora  la  parte  d'vn  'Mj-gromante 
(detto  Falfironejmolto  flupenda  per  le  molte  Linguetch'egli  pofìedcua,cfìmc 
la  FracefeylaSpagnuolaJa  Scbiuuatla  Grecale  la  Turchefia.6  marauiglio^ 
famente  poi,la  parte  d'vn  Taflore  nominatu  Corinto  nelle  Paflorali,fuonando 
varij,edìuerfi  siromentì  da  fiatOjCompofli  di  molti  Flauti ,  cantandoui  foprA 
Verfi  Bofcareeci^e Sdruccioli adimiiatione del  Sannazaro  detto  ^t  io  Sin' 
eero  Tajìor  Napolitano. 

Cap.  E  veYOjmcnc  ricordo.equeftì  tali  Comici  vnitìinfiemeft  nominanano  i  Co 
mici  Gelofi^quali  haueuano  vn  Giano  con  due  F accie  per  ìmprefa ,  con  t^lj 
UìiottOiChedìceuayVÌrtù» Fama,&  Honor nefer  Gelofi .  Trappola  mio  di 
quelle  Compagnie  no  fé  ne  trouxno  più,  eciòfta  detto  con  pace  dì  quelle  ,  che 
hoggidì  vìuonojefe  pur  fé  ne  troiano  fono  compagnie ,  che  hanno  folamente 
trcyò  quattro  parti  buone ^e  f  altre  jono  dipochìffimo  valore ,  e  non  corri/pon- 
dono  alle  priwipalì  come  faceuanotutte  le  parti  di  quella  famofa  compagni* 

D    4        lequali 


Del  Capitano  Spauento^ 

Uquall  erano  tmte  fmgolarì,in  Comma  ella  fu  tale  che  pofe  termine  alU  Dra- 
manca,  arte  oltre  del  quale  non  può  y arcare  ninna  moderna  Compagnia  di  CO" 
mìci. 

Trap.  J<inftjmo  rfàtìfucra  del  primo  ragion  amento  ^e  la  digrejfione  è  fiata  al- 
quanto lunghetta,per  non  dir  proliffa,  però  torniamo  alla  Lettera  datauifChi 
re  la  mandai 

Cap.  La  Lettera  è  del  Petrarca  ToetafamofifimOf  &  il  primo  de  i  Toetì  To» 
fcanì. 

Trap.  Come  il  Vetrarcdfcrmjintenderemo  del  heUoy&  del  buono:  ma  che  cofa 
yifcriu'egii^ 

Cap.  Scrìtte  il  Tetrarca  Poeta  celeberrimo ,  che'l  Monte  Parnafo  fi  lamenta ,  € 
duole  diine,perch'io  hàbbìa  carnalmente  vfato  con  la  Poefia  Spica  fua  Mo^ 
gliCyC  fattolo  CormttOiUondepeytal'effettoviene  datut  ti  chiamato  il  Mori" 
te  Bicorne. 

Trap.  Che  vuoi  dir  co  due  Corna:  Padrone  hauUo  uoi  ingrauidata  la  PoeJiaEpì''- 
ca ibifogneràingrauidare  ancorala  prammatica^ela  Lìricafueforcileicon 
fatto  perèjch'elleno  non  debbino  partorire  Je  non  buoni  Poeti. 

Cap.  FaroUoper  certOypoìcheH  Mondo  hàgradìffimo  bifognodiToeti  tali,efom 
pra  tutto  d'yn  Toeta^che  canti  glihonori  miei-,€  le  mìeglc  rie. 

Trap.     Oh  quesìo  è  quello  ^ch' import  a  cacciò  eh  e  la  fama  voiha  durlper  molti,  « 
molti  SccolijComeriuonocolorOiChe  fono  cantatidiiHomero.dayirgiliOjCdA^ 
mtj  gii  altri  f amo  fi  Toetì,  -        " 
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RAGIONAMENTO 

DECIMOQVINTO. 

Trappola  ,  e  Capitano . 

Ew  trouato  Padrone,e  hen  venuto  per  mille  yolte:douefcte 
roì  Hato  ìnftnà  quefi'hova  ^  Son'hoggi  appunto  appunto 
ottogiOYnìjtheyoìp irtìftc sèx^apUY dìYC a  DìOjatalCyLÌyìo 
rìgìudìcaua  morto  yC  di  già  aauaprìticìpto  à  vefììrmi  di 
negro,daluttOida  corrotto ,  ò  da  conditione^  come  dìrro- 
gliamo. 
Tìappohmio io  y erigo  daWhfcrnOy  là doue bò  per  cO' 
fiume  di  andar  ogni  ntcfe  yna  yoltayper  vijharegli  ^mià,&  i  Parenti ,  che 
yifono. 
Trap.     C  hi  fifa  Padrone  mìo  bello  à  cafa  del  brutto  Babaof 
Cap.     Si  viuc  allegramente  allhora^ch'io non  yìfono.ma  quanda,  ch'io  yì giungo 

fi  yiue  in  grandi(fimo  trauaglio. 
Trap.     S'ìofo[fc  in  voi  vorrei  (irmi  fempre cacciò  che  l'inferno  no  haueffe  quel" 
L' alUgrexxfiye  queLontento  fuora  ddjuo  coflume^ma  ditemi  il  perchc^e  per- 
donatimi t'io  chiedo  tanf  oltre» 
Cap.     Ilpercheèqueno^ch'iononvì  vòmiivoltdyche  rtonmibìfognì  adoperarla 

/pad j, e  metter  fottnfopra  tutto  ìlftteraneo  Regno* 
TiMp.      Se  lo  f.ipere, perche  v'andateì 

.Cap.     TSijìti  poffofardi  meno:NOiìranatuYa  e  vìnta  dal  co  fiume, 
TiMp.     che-  co  fa  battete  voi  fatto  fé  fi  può  fapert^ 

Cap.  Io  come  già  ti  iilji  fno  folìtOy&  hòpcr  eofìsme  di  andarmene  d  diporto 
per  le  fottcranaeCotraded'sAuernounaw  Ita  ilmefeperlomtno,  ecosì  otto 
giorni  fono  men'anìai  alUsfw^gìta  nel  Regno  dì  Plutone  per  fimile  diporto', 
làiouegiunto  comincuia  paffeggtare  per  quel  Diabniu  o  Regno;  e  mentre  , 
ch'io  mi:  n  andaii.x  diponanio  per  quelk  RaJatfuvniiheflrade^mififeiecon' 
tra  unhHomo  molto  terribile /jpaHentChUe  in  f^»il  quale  ad  alta  noce  grU 
dando.  ^^ 

Son 


Del  Capitano  Spaucnto 
Soa  diHc  il  Re  di  S  \iza  Rodomonte, 
Che  teSpaiicntoalLibatragliasfìdo, 
Equi  d  vò  prima, che'I  Sol  rramontc 
Moih-ar  chalgran  PJiuon  fci  ftato  infido, 
E  che  non  merti,che  Tei  traditole 
Tra  l'anj  me  dannate  alciin'honorc. 


Cucif^inguc  io.  cofa  andana  da  bmnfennOito'ccalofopYa,  l'bonore,  e  chìa- 
\douUr aditole  tra  V^nìmr  d' duerno» 


Tnp 

ntindou 
Cap.     Io  fentendo  l*org(jglìofi  disfi  Jafxtta  con  in  giurìa  fé  parole  .fuhìtoglì  diedi 

unam?ntka  e  ondttìon.iu, difendo  (  "sì^Saluando  H  regno  cp^uerno,  e  il  Rege 

Plutone ,  e  tutti  gli  infernali  Numità  menù  per  la  gola, . 
Trap.     Imparjite  Soldatini  he  non  fapeteTucri  tr.nini  del  mentire jche  ciòfacen- 

do.non  metterete  fottofopra  i  corpi  dì  guardia  yCome  fate  il  più  delle  tiolte ,  & 

allofprepofìto. 
Cap.     ^Uhora  Rodomonte  tutto  ìnfuritto  mìslancìS  la  Ruota  d'ifione  nel  petto , 

&  io  i,i  un  tratto  gli  aunentai  il  Safio  di  Sìfifo  nella  tesiate  quìui  uenendo  alle 

prefe, cominciammo  un'afpra  battaglia  à  buoni  colpì  di  pugna . 
Ti*>ip-     Gite  franche  già  s^tfaua  tràgli  Antichi  SoUdti,poicbe  non  sperano  troua- 

ti  ancoragli  Anhìbufì,che  chiari/cono  qualftnogUa  tefia  bi^arra^e  fichÌA  - 
^^  maux pugna delpugnare,chefaceumo inftemejarmandoft le maniconintrec^ 
*7       cicttet(^  annodate  corde. 
Cap.     Métreycb'ardeua  la  b-llicofa  pugna  y facendola  a  pHgnìya  calci,  &  a  morfica 

ttire,come  cani  arrabbiati, accor fé  à  quello  firepìtOf&  a  quel  rumore  Plutone 

Imperatorde  i  Regni  b:ii,  il  quale  uedendo  cofi  afpra  tendone  fi  pò  fé  in  meT;o 

per  diuiderla,e  per  fepararla  • 
Trap.     0  h  bel  uedere^wi  Imperatore  metter  di  mexOyefpartirdHOychefaceuano 

alle  pugna . 
Cap.     lo  ailhora  pieno  d'irate  di  uelenOjtìrai  un  pugno  a  Rodomonte  ton  tanto 

furore  yche  non  uolcndo  rompei  il  nafo  a  Plutone  :  Rodom<>tefubito  mi  tirò  un 

altro  pugno  con  tanta  rabbia^che non  uolendo amaccò  un  occhio  a  Plutone, 
Trap.     L'ordinario  di  coloro  fChefpartifconOiChe  il  più  delle  uolte,  e  non  uolendo 

tolgono  di  me":^, 
Cap.     Quando  l'I  mperator  delle  perdute  genti  fentì  romperfi  il  nafOy&  ammac- 
care un^occhio  cominciò  a  chiamar  foccorjo, gridando  ad  alta  uoce  ,  &  alla 

difperata. 
Trap.     ^Aìla  Fede  buona yche'l  Diamio  anch'egU  ha  dì  brutti  fpamntì,  e  di  male 

firctte  à*ufno  alle  uc  he , 
Cap.     Al  gridar  di  Plutone,&  al  chiamar  foccorfo  comparue  Troferpina  regina 

dell'  Inferno ,  la  quale  c^^ndo  il  braccio  mi  diede  dello  Scettro  Imperiale 

fui  capOyfacendomi  graue  perccjfa . 

Trap. 
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Trap.  Oh  penerò  Vadrone  tvcuar fi  ferito  a  cafa  del  Dìauolo^doue  noti  fi  debbono 
tromr  Barbieri, mala  co  fa  in  voto  . 

Cap.  lo  fentendornì  afpramente  percoffo  dì  dietro.&  a  tradimento  mi  voltai ,  e- 
yolgend  orni  tirai  vn  calcio  cofi  forte  ne!  corpo  à  "Proferpìna  ^  ch'io  la  feci  dì- 
jperdere d'vna  legione  di  Diauoli,cb'eUa  baucuanel  ventre . 

Tl'ap.     0  /;  [enti  dìjperditura. 

Cap.  Qn.xnio  Projerpinafifentì  sì  graia  mente  ojfefaiCominciò  anch'ella  a  grt' 
dare fObimc fan  mortayobìme fon  morta;^Uhoùt  Tintone f rem edo  difdegno^ 
come  irato  Mare,chiamò  afe  fiotti  gli  Spi/tti  d^  duerno  ^ordinando  loro ,  che 
m'imprigìonaffero  dentro  la  Rocca  delia  fuperba  D  IT  E.-c  non  bcbbc  sito/lo 
commandato  iHutone^che  fu  obeditOy  la  onde  in  vn  fubìto  mi  furono  attorno^ 
tutte  le  Deità  dell' Inferno,lequaH  dapoi  ma  luga  fcaramuccia  mìfccero pri- 
gione', fatto  ch'io  fui  prigioniero  dì  quella  Turba  Infernale, fui  legato  con  »//- 
fpidiiCon  vipere^con  C e ra^e,e  condetto  nella  fortiffima  Rocca  della  Caligi- 
nofa  Ditele  quiui  chiufo^e  ferrato  con  buoniffime  chiaui. 

Trap.  Ed  eccoti  il  Capitano  Spauento  prigione  nella  ^ccca  principale  della  ne- 
gra y  &  affumicata  Città  dell'anime  dannate ,  afempìternapena  ;  ali'vfàr  ti 
voglio  difie  colui, 

Cap.  yedendom'io  in  quel  punto  carcerato  dentro  la  dimffima  ,  &  forti(fim:L 
J\pccay  andana  penfando^  e  riptnfando  in  che  modo  io  haucffi  potuto  rompere , 
e  frac  affare  quella  durijjim::  carcere  ,  e  faluarmi  dall'ira  di  Min  os  Giudice 
Infernale, il  quale  fcm^ altro  effame^  voleuacondennarmi  a  nuoua  pena ,  &  a^ 
nuouo  ftratio  Infernale . 

Trap.  Oh  quanti  fé  ne  trouano  dì  queìli  Giudici  irati ,  i  quali  non  vogliono  vdire 
le  di fef e  altrui  jcibandoft  delle  penCydegliflratij  t  cdeUe  morti  dei  pouerì  in- 
nocenti, Il  Giudice  ,  òfta  Ciuiley  ò  Criminale ,  debbe  dare  audicnT^a  tanto  ad. 
IRÒ  yad  ^gla0y&  a  Mclantioyquantoad  ^talo,  aCraffo3&  a  Crcfo;  Ma. 
non  mi  merauiglio  della  crudeltà  di  Minos ,  perche  non  per  altro  fu  fatto  Giu^ 
dice neW InfernOyche per l'efirema feuerità y  ch'egli  efcrcitaua,vìu€ndo  nel 
Mondo  trai  Mortali. 

Cap.  Quel  vigliacco  di  Minos  Giudice  Infernale  non  haueua  intera  cognitìone 
dell'Equità  arbitra,chcfurìc2yca  nel  Giudlceynèfapeuayche  la  troppo  rigoro- 
fagiuhitia  non  fpauentayma  sì  bene  fa  rìuolgcrgli  animi  de  i  Vopoli . 

Tirap.  Lofplendrr  della  Clemenza  alla  GiufHtia  è,  come  il  chiaro  lume  della  lU' 
na,alle  tenebre  dell' ofcurifjhna notte, 

Cap.  Finalmente  qua  io  piacque  al  Dcfiìno  mio  Compare ^mi  venne  in  mente  l'v- 
fata  mìa  forxjyC  t'vfato  mio  valor CfC  quiui  cominciai  colmio  Capo  ad  arie- 
tare  quella  duriffima  Rocca,la  quale  in  poihifjimi  colpi  fé  ne  cadde  tutta  à  ter- 
ray&  al  difpetto  di  TlutOydi  Minosse  di  quanti  Diauoli ,  Diauclctiy  e  Diauo^ 
Lacci  fono  nell'Inferno, me  ne  veni  col  capo  tutto  fratcafìato  dalle  lujjjt  per- 
coffe  date.  nclU  Rocca^e  dal  col^o^che  ini  fece  quella  poltrona  dì  Troftrf  irja 

Tnp.    - 


Tr^p»  Sarà  henfano,ch'i  ^  conduca  il  BarbierOt  e  che  quanto  prima  vi  faccifu 
una.  chiara  d'ouo^con  Ufiiaftoppa,efale. 

Cap.  y  anch'io  t'af petto  e  fa  eh' ci  porti  m'ouo  dì  BaftlifcOyC  che  pigli  della  fiop^ 
fa  dalla  Conocchia  di  LachefiSyC  fé  per  forte  bifognajf e  trapanarmi  per  qml 
che  rottura  d'offo^cbe  porti  vnaColubriHadatrappanarmi  il  Capo  per  mene 
dolore, 

Trap.  Io  VG,€  quantoprìma  farò  da  tm  col  Barbkro ,  e  contutto  quello  yche  fa 
dìbifogno  fra  tanto  fatcuì  medicare  alla  Todefca ,  con  un  pugno  dì  fale  nella 
feritayfacendomfafciarhenfiretta la teHa^e dapoì  beucte m  boccale  dì bu^ 
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DECIMOSESTO. 

Capitano  ,  e  Trappola^* 

0  rimango  petrìficato  dalla  merauìglìa,  poiché  le' Ca" 
lerediMaltajC  quelle  del  Screnìffimo  Gran  Duca  mìo 
Signore,per  ancora  non  ritornano  dì  doue  dìf^cro  d'an- 
dare infume  tperl'imprefa  di  noti  so  the  Forte-z^xa . 
Ter  queUoych'iovdìtodireda  vnHcbreo  Leuanti- 
no  le  Galere  fono  anco  in  Leuantey  e  nel  Mare,iìon  mi 
ricordo  del  nome  di  quel  AI  are, f oh  per  li  tanti  nomi, 
€he  ha  il  Mare.efiendo  vnfolo  il  Mare. 
Cap.     Il  difordine  di  tanti  Marine  con  sì  diutrfinomi  èfolocaojovato  da  me. 
Trap,     Jn  cìje  modo  hamte  voi  cagionato  vn  difordine  tale ,  fé  pure  f  può  chia- 
mar difordine  il  chiamarloycon  tantinomiì 
Cap.      Jl  Alare  da  principio  era  vn  foiose  chiamauaftil  gru  Mare  Oceano/ilqual 
Mare  era  ìmiauìgabiie ,  per  non  kauerifuoiHi fimi  ,0  Stretti  >  che  fogliamo 
dire, 
Trap. .   J^.che  cofafacefìe  voi  per  renderlo  nauìgahUe  ^ 
Cap.     Ter  render  il  gran  Mare  OceanonaMgabileypìglìaiynafpongaVenctìana 
di  quelle  da  lauarle  barche^dapoi  con  quefìa  mano  la  tuffai  nel  gran  MarCx^, 
lafciandola  in-^Qtppar  ben  hencycome  la  fponga  hebbe  beuuta  tutta  l'acqua  del 
MareiLicauaififorai&  la  pofi  in  difparte  per  nuoui  affario 
Trap,      Que^averamenteè  cofaincredibile,purfeguitate.  >,     ^ 

Cap.  Seccatoci  h'^ìo  hebbi  il  gran  MartOccanOiCcminciai  a  formar  gli  Stretti, 
e  prima  di  tutti  formai  lo  Stretto  del  Faro,lo  Stretto  di  Gibiltera,  lo  Stretto 
di  MagaglìaneSi il  Capo dibuona  SperantaM  Giaua maggiore^  la  Giana  mi- 
nore ,  lo  Stretto  d'^tian  j  il  Tolo  della  Calamita ,  e  fer  yltimo  il  Capo 
dìTarbin,  '^  .:  ;    ^"j .     •■  ; 

Trap.     Tutti  nomi  da  proce fio.  v.'*-^"* 

Cap.  ToYmati.e compariutych'ìo hthbl gli  Strettiyi CapìyìTolt ,  e  le  Cìau€y'pt' 
gUaì  la  Venetiana  fponga,e  comihciahon  ambe  le  mani  yafprcmerla  ,  dalla 
quak  \n  yri  tratto  rènne  fuoratmo  il  gran  Mare  Oceano . 
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Tra  p.  G  randiijtma.  de  fi  resero,  à  ca  m  r  fu  o  ra  vn  M  a  re  e  oft  grande  da  vna  fpongn 
così  piccìola:lo  per  me  non  credo.che  lo  Scottogli  Tofcano  ieTrappolìno  ne 
dìch'mo  delle  maggiori  [opra  dell' ogllo  ,  che  loro  vendono  pubikamente  in 
B-unco. 

Cap.  vcrfau,chefà  tacqtéd  del  gran  Mare  Oceano, che  fece  il  Mar^f  andò  fu- 
bito  correndo  la  pò ^a. circondando  la  Terra  tuttaydoue pìà^e  dotte  meno;fer» 
mandofi  vna  parte  di  luì  h  vn  luogn,^  vn'alrra  in  vn' altro. Qtiando  il  Mare 
fi  ridde  dinìfo  i«  tanti  Ai  arkcmhmita  la  gradiT^ftia^cominciò  à  far  dì  mol 
tiiiranipenftcri, 

Trap.  E  forfè  pcn fieri  piàfaslidìofi  dì  quelli  d'haueià  pagar  l'HoHe ,  e  non  ba- 
tter denari  ne  pegno. 

Cap.  Io  allhora  dìffiyoh  gran  Mare  Ocea^o.non  occorre  penfarm  piitfopra:  Dd 
qua  innan'^  tu  non  farai  più  folo^mx  diuìfo  in  mollile  chiamato  con  diutrfi  no^ 
mi .  U  quelle  inifpettate  parole  egli  cominciò  a  lamentar  fi  Ji  e  endo:  Udun- 
■queper  colpa  tna,e  per  tua  fola  cagione  ò  Capitano  Spauento  l'Imperio  miof4. 
rà  difiìfo  in  molti  RjgnìUonefaròcol  tempo giufla,€ memoranda  vendetta, 

Trap.  Quelle  non  erano  parole  decenti  ad  vngran  Tadre  Oceano,  né  da  foppor- 
tare,si  lefue^romcle  vojire  ancorale  dubito ^che la  ToeticaiCla  Bs^horica  vni 
te  infiemc  no  ui  ripre  linone  non  vifgrìdino  di  quefìo  vofiro  modo  di  ragionare» 

Cap.     Io  non  fono  foggetto  ne  à  Voetìynèa  I[ethortci;vogliodìre  à  modo  mit ,  e 
far, come  fanno  la  maggior  parte  dicoloro,  che  compongono ,  li  quali  dicono 
quello, che  vQglìmo,lafciando  dire  alla  Voeticay&allaRtthoma  quello  ^che 
le  piace. 

Trap.  Oh  voi  l'intendete; che  tanta  offeruanza,hafia  aprir  la  boccatdire  queUo  » 
che  viene,  in  ogni  modo  è  pacato  il  tempo  de  i  buoni  Voetì  - 

Cap.  Vedend'iOtche'lgran  V-adre  Oceano  fi  lamentaua^e  yedendOychedaglì  oC" 
chlfuoi  cadeuano  perle  grojjìffime  i»  vece  di  lagrime, volli  fpernon  dir  volfi  ) 
volli  confolarlo  con  amiche  parole^dicendo  cofiiQuìetati,ò gran  Vadre  Ocea- 
nojnfciuga  l'imperlato  pianto, innofira  i  l  voko,rajferena  iUìgiio,raeeogU  gì^ 
fmar riti  fpirti, ch'io  ti  confolerò  ben  tofio. 

Trap.  Parole  da  Trencipiicbeperlopià  parlano  potOyofiapernon  rokre,9p€f 
nonfapere, 

Cap.  Se  bene  tu  farai  chiamato  con  diuerfi  nomile  fé  bène  tu  pafferai  per  dìue  rfi 
Stretti, fempre farai  l'ifieffo  Mare  OceanOyperò  confolati . 

Trap.  BeUijfimo  ragionamento  tra  il  Capitano  Spauento,^  il  Mare  Oceam,Dìa 
logo  bellijfimo  per  certo,  T^afcondete.  i  pure  àpofia  vofira,Dialeghi  di  Leo» 
ne  Hebreo,Dìalùghid'^nnibal  Caro,Dialoghi  dello  Speroni,  che  queflofolo 
vi  toglie, &  vi  leua  la  luce. 

Cap.  Tu  farai  denominato  dn  ì  luoghi»e  da  i  CTmt,€  farai  detto  mare  del  Nort , 
mar  del  Sur, mare  Eleufino,mare  Egeo,mareMediterraneo,marTÌYreno,mar 
Cafpio,mare  ScuicOjSeno  Terftco,mar€ d'lndia,mar KtibeOimar deUe  Za^ 

bacche, 
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t;acchejmar  Negro^mar Maggìore,&  ccn altri  ncm't per  atbreuhre  l'GciS' 
meo  ragionamento, 

Trap.     limar' Oceano  douete  quietar ft,&  andare  à  far  ì  fatti  fuo'u 

Cap.  Cii^  detto  chiamai  il  Colombo,il  Fefpuccìo,ìl  Magaglìanes.e  molt*ahì  Va 
tnofi  NocchierUdìcendo  lorOiChecom'mciaJfcroànauigare ,  &a  ccrcarnuci^i 
Regm,nuom  TopoFiiC  nuouicofìumhfolo  per  in fegn  are  a  gli  altri  '^^aitkanù 
il  viaggio  dell*  Indie  OrientaUi&  Occidentali  t  &  co  fi  fa  ero. 

Trap*     '^^'^  ^^  fatefttépìrejetrafecolarejma  non  me  ne  merauigìio poi  ,fapendo 
■  i^huomo.chefiete  nato  per  giouarcye  che  potete  tutto  (junllo^che  volete  .  Ta- 
drone,eoli4Ì,che  nonviue  in  beneficio dimolti,muoreinnan':(i alla  fiiamorte^e 
4[uell0iChefàbeneficid  a  perfòna  degna  »  lo  fa  a  fé  mede  fimo .-  Taìeficte  Toi,  e 
tiucjii  tali  che  Yàccontatibauete,ncpcfionofarchiara,&  indubitata  Fede, 

Cap.  Sentì  queH'altraJa  quale  è  la  merauiglta  delle  merauiglic,  e  Hnpor  de  gli 
i{upori:Trattandofi  vna  rolta  di  riformar  l'^nnojoloypcrcbe  ogni  mefeha. 
mffelafudLunadì  ventiotto tòyentinoue  giorni,  tante  Bore ,  e  tanti  minuti; 
comparuero  molti  Filo fc  fi, e  molti  ^firologipertal'tffetto. 

Trap.  Ohquefìasì,chevuol'effertcìrìbile,poìchef6n0 ccmparfi  farti  huomini 
dottile fàenitatipcr accovrr.ncdar l' ^jino y  allegramente  pme^ccme  diccua 
qucU'Hcfle  afmi  Foreflieritibtftauanoa  Tauola,enon  mangiauanc , 

Cap.  Compartita^hefàla  Setta  ^iìronomìcatela  Setta  Filofofica  ,comincìa- 
rono  à  contrafìaret&  a  Contendere  tra  diloro^rulendola ,  chi  a  rn  modo^c  chi 
nd  vn*altro;chi  trattaua  de  i  Cieliychi  de  i  Tianeti^chì  del  Sole.^  chi  dilla  Lu- 
fiacchi  delle  Stelle  fi ff e, chi  ddl'err  ami  M  del  Zodiaco,chidei  Cclurì,chidt 
ì  Tropici, eh:  delle  Zone^chi  dell' EccUffi , chi  de  i  polii  chi  d'vna  cofa^  e  chi  d*- 
vn^altra ,  a  tale\  che  non  accordandcfi  inficme generauano  rnagrùndìffma 
confufione,&  V^nnonon  s'acccmmodaua. 

Trap.  Io  mi  rò  imaginando^cheaToitoccòilfarla  tortale  mangìarueU  amo- 
ra,pcr  dir  coft. 

Cap,  vedendolo ,  che  quei  poHer'huominis'haueuano labiccato ilcernello  neUa 
loro  *Afìrologiaynonftpoteuano  accordare  jnètrouauano  modo  d*aggìufìart^ 
ogni  me  fé  con  lafua  Luna,mi  rifoluei  fenr^a  tanta  ^firologta  d'accmodur'il 
tuttocon  vn  beUìfsimo  tirale  che  feci  <*  Tigliaì  la  Luna,  &  i  dodici  rnefi  dell*. 
^nno,€  gli  ferrai  tutti  infìeme  invna  camera  fenxafenefìre-idicendolo¥G,che 
s'accommodaffero,altìimentegU hauereilafeiati  morire  difamejCdifctCJ 
dentro  quella  ofcurifsima  camera . 
'Trap.     Effendoui  la  Luna  non  potcua  efSer  ofcara * 

Cap.     La  Luna  perfefìeffa  non  ha  lume, fé  dal  Scie  non  le  rien  dato,&  ceco,  che 

tu  feì  m'ignorante, 
Trap-     Quatociè  dibuono,ch"io  nofonfolo:  bellìfsìma refolutione  fu  la  roflra  a 
ferrargli  in  qlla  camerale  facejìi  come  fono  i  CauaUieridi  Malta  nchreare  il 
nomilo  ^à  AiaeflrQ  ie\l^  im  ?sS^iìmefi  qj4aiìfi  chiudono  tuttiìn  ma  SaU 
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-  tolcorpò  del  defunto  gran  maeHrOye  quitti  non  mangiano  ,enon  henono  fin 

tanto  t  ^he  non  n'habbiao  creato  rn'altro . 

Cap.     't'^oi  tu  akrOyche  in  breuilsimo  tempore  da  per  loro^fen^^altra  ^ [urologia 

s'accommodarono  in  modo  tale^ch'ogni  me  fé  hebbe  lafua  Luna  di  ventiotto 

'  glornìytante  hore^e tanti  minutìicomcfaceua di  bìfogno  per  aggiujlare  L'^n 

«•  Solare yC  l'anno  Lunare . 

Trap.     OJy  gran  cofa  ,oh  gran  cofa\ìo  tengopur  detto  à  queflo,e  quello^che  voijie- 

tevn  grand' huomo,contuttOychenìuno  me  h  creda, 
Cap.     Credirio  cìò,che  vogliono, ch'io  poco  mi  curo  di  loro,  poiché  fono  per  lo  pia 
ignoranti, inuidìofiyC  maldicenti.  .   > 

Trap.     Fiite  motto  bene  a  non  vi  curare  dì  loro  cono fccndoli  per  tdli,pOKhe  il  mal- 
dicente èfimile  al  Sarto, eh' altrui  ve§ìe  difeta,e  di  oro,  &  egli  fé  ne  va  tutto 
firac  ciato  ;fe  dicono  mal  di  voìjo  dicono  perhuidìa  t  e  per  maleuolen%anot^x[ 
' potendo  effer  come  voi,  faggi, valoroftjv forti.  •/•    ' 

Cap.:    M'erafcordato  il  dirti  deW^mormio,e  della  crudeltà  della  mia  Dona,  pe- 
rò fentì.Fattene  horhora  a  cafa  di  Cupido  Figliuolo  dì  Venere,  e  dilli  a  no- 
me  mio  ,  ch'egli  faccia  ogni  open,  che  ella  mifta  corte  fé  della  gratiafua^al-  , 
tnme  me  facendo  ych'io  lo  venderò  falle  Galere  di  Moratte  Rais ,  la  douefini* 
ra  lafua  vita,con  poco  bifcotto,con  po^acqua^e  con  moke  bafiwate, 
Trap.     Glielo  dìròfCom' io  lo  vegga. 
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RAGIONAMENTO 

DECIMOSETTIMO. 

Capitano,  e  Trappola, 

errano  gl^  lllH/ìrì  HeroìctyCmarHal}  Scrhtor'he  rìorraih 
do, £fcriuendo dicono lahrauurane  i  Pmati  ejJer^^Ar^ 
gcnto,ne i  NobiliOro^nei'Prencipì'Gcmma Otìentale^c 
nel  Capitano  Spauento  Stella  Crinita ,  lignificante  mofm 
te,efpargimfntod'hmnanofangi4e . 

Tadroneio ubò  da  dire  ma •cafnt  t  perdonatemi, tutti 
•coloro, che  ui  uedono  mi  domandono  fé uoi  fiere  il  Bargel" 
io  di  Campagna  »  ò'I  Capitano  de  i  Zìngani ,  enon  ut  nernarauigiiate ,  perche 
qucfto  nome  di  Capitano  per  colpa  uojira  è  per  henireaiantohnon  mercati^'  > 
che  non  fé  ne  tenera  alcun  conto  ^  ^     '4' 

Cap.     Il  nome  del  Capitano  non  uàfeiixa  il  fuo  aggiunto ,  ccmefarehbe  a  dir^ 
Capitano  SpauentOyil  Capitano  ^rìarar^he,il  Capitan  D ìacatoUc4n,il  Capìi^- 
tan  LeucopigOjii  Capitan  MeUmpigo,^  uà  difcorrendo. 
Trap.     <he  dianolo  H  da  fare  il  DiacatoUcon  medicamento ,  che  lo  tengono  gli 

Specìdi,col  nome  delC-apìtano^ 
Op.     DiacatoUcon  uuol  dir  Capitario  vmucrf^t ,  Capitano  ^riararcheuuoldir 
Trencipe  della  Milìtìa, Capitano  Melampìgomol  dir  Capitano  Culnegro,e 
Capitano  Leucopigouuoi dire  Capitano  Culbianco. 
Trap.    CheuuolfigìiificarenuHeril  Culnegro,d  l'hauerlo bianco  f 
Cap.     Vuolftgnificare  quello,ch'io  ti  dirò  :  l'bauer'il  Cui  negro  ftgnificaforxa ,  C 
ualore ,  perche  tale  l'haueua  H  ere  ole  inuitto ,  e  d'ejirema  f'r'za  dotato  :e  l'ba- 
uer'il Culo  bianco  fignifica  tenere%T^,emolitia,CQìn£foretHmgù  huomini 
effeminatile  moUi. 
Trap.     Scio  bnueffi  ad  e ff ere  me  di  queHi  duo  Capitani ,  ucvrei  effere  ìlCH' 
pitano  dal  Cui  bianco, e  nonil  Capitano  del  Cui  negro,  fi  che  date  ben  di 
nafo  a  quello ,  ch'io  uoglio  inferire .  Tadrone  mio ,  io  ho  da  dirui  una  cofa  , 
cWìo  ra'cra [cordata;  f^va  Gentildonna  Vedoua  mitrouòSabbato  mattina 
in  Piaz^^temldiffe^ch'cra  innamorata  diuoi,e  che  ni  bramàua  per  fn9 
(JMarìto , 

t         Cap. 
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Cap.     "{on  menemcrauìglìo  ypenhe  tutte  k  Donne  mi  de  fideremo ,  e  che  iìhptt 

veiol altro gìorn(yiifint ai  d'aj^parentarcon  Gioue  KedeL  Cielo ^con  'Nettunia 

Re  del  Alare, e  con  T^luton e.  I{e  deli'  Inferno  ^ 
Trap.'    Che  voUuanodarut  teche  dote  vi  ^ropOHeuMìù  quefii  tali, che  nominati 

kviete?  '   •   .r"    ;  ■'    "    "'      '''' 
Cap.     Gioue  m'o0riiif»)x  Dòtv:^elh  dì  Giunone  fna  moglie  g,  con  dote  di  Set" 

triiMantiyCoroneyeDiademe, 
Trap..  Stanano f  efcht colorOyche afpettauano d'effer coronati. 
Cap-    '^ettmo  m^offenua  vna  DonT^ella  d*^nf  trite  fua  moglie^fon  dote  dì  tutte: 

le 'Perle,  e  Coralli,chefononelfondQ^  del  Mare  «. 
Ti'ap..    L'altre  BjgÌHe  i*hauereì/hpno  fatta  molto  niàkiC le  Contadine  peggio y 

le  quali  fogiwno portar' al  collo  quei  bei  Corallonigroffiycome  palle  da.  £<t- 

tesìra.. 
Cap..    Tintone  mìpromttteua.  vna  Donzella  di  Troferpìnafua  moglieycon  dote  dì 

tutto  L'Orojtutto  C^rgentOyedi  tutte  le  Vietre  pretio fesche  fitrouano  nelle  yU 

fcere  della.  Terraifontutto  ciàrifiutaìla  primaria  fecondarcela  terxa^  perche- 

nonvogUo  accompagnarmi  i  Per  a  quella  vedoua,  che  tanto  mi  brama,  e  tantcr 

mi  de fi4era, pigliala  per  te,&  indugia  a  far  le  tue  '^o-;^  vn  Sabbato,cheft<»^' 

giorno  chiarore  fereno^hefaralma  bella  fefìa^ 
Trap.     figlila  pureihiyuoLe,ch'iop€rmenonlAvoglìo\M'achepenft€roiìly<h- 

fino  qHe^amattinXyòVadrone  f  >. 

C^pi     D'andare  a  fanolatione  a  cafa  d'yn  Hcfl'e  grandtfffmo  amico  mlo't  ìlqtiaU 

'^noldarmivn  piatto  di  trippa  di  Serpente  yvn  Baftlifca  arofio' lardato  alloL 

Trancefe,0  vnguaT^ttinod'^Afpidiydiijipcre^eàiScorccYìi.  '  ■     ^  u  ■■ 
Trap.     Sii  ma  bifogneràprima mandar- achiamatTOrMietanOy Ò^yero  Màrt'mQi> 

'J^apolitanOyfhe  venga  colfuo  Lettuanopevfanaruhaltrimente creperete  al-^ 

la  Tamia  fui  più  beldel  mangiare  ^ma  che  vino  beuerete  voi  dapoil'hauergkk. 

fiate  qutUe  buone  yiuande  i 
Cap^    Egli  m'ha  promeffodifpihartre  Fottìdìvino  prettofo ,  le  quali  hanno  tutti 

i  loro  nomifcritti  in  fronte  ^.come  fogliano  u  Turchi  haueruhfcritto  il  lor  de^ 

flino^  ■::'.'.'.*      "■ 

Trap.    E  che  nome  fono  quelli  ì  ;.ji\wy3 

Cap.     //  nome  della  prima  Botte  fi  èDemocratto'i  deUa  fecondar-  \AYÌffocratìa ^  € 

della  ter^  Monarchia-^  '     ' 

Xrap.   Bellijfimi ncmiìn.yerOi&iyiniyche yifonodentra^ccme fi  chiamano  ¥ 
Cap.     Quello  della  Botte  Dtmocràtiafichiamayina>  di  Republicai  quello  delitti 

Botte  ^rìfiocratìa,ftchiamavino  di  Signoria ,, e  quello  deUoiBotte  Monar^ 

chiafi  chiama  vino  di  Trincipato,.  '  '^^  ^    . 

Trap;     Tadrone  voi  beuerete  molto  benCye  meglio  Beuerete, fé  farete  vna  heuanda^ 

mifìa>e  compofttadi  moltivinija  quale  farà  laini^ioreye  lapin  lodata  di  tut- 

tiì^  Bacco  ve  ne  lodarà  perfempre^. 

-  •  Capv 
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Cap.  lo  farò  la  compofitionc^&  ilmisìo  dei  Vini  {em^AlttOy  come  tu  dici .  W* 
apropofitodìBacco yTnì  fomìeneiiiontr^fìo ^cìyio  hebbi  vna  volta^onUb 
Morte^ 

Trap.  'Quejio  yoJlradìreyVÌì  pare  rn  parlar  da  Gvatìano ,  dicendo  voìapropoff^ 
di  Bacco  mi  fokuicn  delia  Marte :Tadron€fìat€  in  ceruf Uo, -guardate ^uellvy  \ye 
yol  dite ,  come  lo ditCte  douelo dìteyperche  non  tuttiVi pirterannoijucl  rifpct^ 
tOyche  vìporteroio  yyi  daranno  del  b  alordo jer  lateJìa  y'&hauercte^ukda^ 
gnato  quello  ■. 

Op.  J^nm'i diranno cofayche non  ftapìùlorOyclje mia  ;  Sappladu^ijue^  cheÌA 
Morte ,€  Cupido  ipn  giorno  s'inebriarono y  e  s'addormentarono  infteme  nel 
Tempio  di  BaccOy  LièOy  BajJareo,ò  Tadre  Lìbet  o^ch'è riHcffc  .'SuegUatlyche 
furono  dopoyn  lungo  dormire  fì  leuaronoin  piedi  ^  e  non  volendo  ogn'vnodi 
loro  pre fé  l'arco  j  e  la  faretra  dell'imbriacato  Compagno ,  fé  n'andarono  a  ifo~ 
lìti  offidf. 

Trap.  Bel  -vedere  Cupido,  e  la  Mortelmbrìachi  andar fene  per  le  contrade ,  ccmt 
duo  TodefcbiyTronchìy  Tronchi. 

Cap.  In  quel  mentre ,  che  la  M  one  ,€  Cupido  attendeuano  d  gli  offii  ij  lorOyiome^ 
ne  pafieggiaua  tutto  pieno  di  fa  Ho, e  d'alterezza  ysit  per  la  fi  hiena  de'  Caucafel 
monti  ygloriandomi  d'hauer  la  Monarchia  deU'vciidere  Hucminìy  e  Donnea 
TOglìamia  ;eme>ìtre  ycfyiopaffeggiaua  ,€  ch'io  ambiua  yla  Morie  fdegnata 
m'auueniòvnamortalfaettajperleuarmi  la  vita  ^&  in  cambio  d'vccìdermì 
mifec,  innamorar  della B^^gina  delle ^ma^i^ni^la quale miflaua ^agheg" 
giando  dalle  finejìre  delfuo  7alaxj^^  Ufentendomi  ferito rfubitOTni  t  auaì  h 
Strale  dal  petto.t  loslanciai  nel feno  alla  Morte  ylaqualerimife  piagala  del- 
l'amor mioie  domaniandom&rcede  all'JìmoYjuo  mi  difJCyC  abitano  Spauen- 
to  anima  mia ,  'eccomi  pronta  alle  tue  voglie, e  preìia^ 

Trap.   E  vm  V  adrone^chc  ri fpondesìe  a  quelle  parole  di  ràarxapaneì 

Cap.  Io  che  ardeua  dìfdegno ,  e  non  d'Jimore ,  fubitoig  piglili  pervna  gamba 
slanciandola  nella  tefìa  ^ll'Herefia,  la  quale Je ne  Jiauaojiinata  dinon mo- 
rir gìamaì^ 

Trap.  Quella  infelice  fi  dà  a  credere  d'hauer  a  uìuerfempre  nella  fua  opinione  Col 
uinìflayed' altre fortiye  no  morir gictmaiyC  pure  bifogtteràfar pedici  queltroppo 
amarOyan'zi  amarifjmofcilto0'  andare  a  trouarìlfuo  MimftroValuino  a  C<i- 
fadel  Diauoloycon  Luther  OyC  con  tutti  gli  altri  CaluinìjìijtuìheyanìyHereticìi 
e  S cifmcimi,che vi Jono . 

Cap.  E'  verOyche  quefìitalifonoa  Cafa  del  Viauoìo ,  e  quante  volte  mi  fono  trO" 
ttato  a  defmarcyò  a  cena  con  Plutone  "Rè  dell'  InfernOytante  volte  m'è  toccato  A 
mangiare  qualche  Lutheranoarrojìoy  e  qualche  Caluinisla  a  guazzetto. 

Trap.  La  perfona  morendo  fi  diuideycs'unifce  ;fidiuide  l'anima  dai  corpOy&  il 
corpo  s'mifce  con  gli  Elementi  fecondo  l'opinione  di  Epicarmo  Eilofufo^la. 
Morte ffimUedbraiimUro dei  Sarti,  che tantom'ifuu il canenaccìoqìtanm 
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toÌAf^htiel*ow,&iifermineUefepoltHrenondìfcernenalecarmdeiPrefict^^ 

da  quelle  de^pouerl  Contadini . 
^ap.     la  certezza  delmorire  è  vn  freno  all'orgoglio  deW^huomo . 
Trap».  Vhiiomo  teme  della  motte  ^perche  non  pcnfa  alla  vita, 
Cap^     SjocMte  morendo  dì  releno^diffe  ,che  allhoraeommciama>viu€re .    '^-^ 
Trap.    llnafcerdel  Fanciullo èvn  ordinarla fepoltura al recchìo. 
Caf>>     l'huomo  nafce  piangendo^rìue  ridendole  muorfofpìrando  • 
Tuap..  Vhmmo  cattino  nafce  per  morire y&  il  buono  per  yìuere. 
Cap.     L'hiiomo  hàbifognodi  valore  per  viuerct  &  d'audacia  per  morire  l 
Trap*    ColorOiChe  non  credono  d^hauera  morire, morono moitei€ molte  yolte> 
Cap.     Jiella  morte  fi  conofce  il  vero  ^mico. 
Trap.   V  huomodeueaffattcarftrdivìuer  bene  i  e  di  morir  meglio^ 
Cap.     Stoltiùa  è  temer  delìamortCtche  non. fu  può  fuggire» 
Trap.    £  quefla  è  la  maJpma:Tadrone  andiamo  alla  ichola  difchermtii  douefietr 

nfpettato  per  fare  vn'affako  con  quei  Baron  ToUacco . 
Cap.     andiamo,  perche  al  primo  colpo  con  vna  sìoccata  lo  voglio  puff  arda  vn 

canto  aU'altrOi&  sbudellare  tutta  la  ToUonia ,  rOngberia  ,  la  Mofcom^.Ub^ 

Vaìlacchìajla  JMoldmaJa.Tracìai(ùr  tutto  il  UoYido , 


.•M''.'i"S-iBr        ^^^ 
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RAGIONAMENTO 

DECIMOOTTAVO. 

Capitano  ,  e  Trappola. 

£  TT  VNO  KèdelVhumìdo , ff/j//b ^cgnn^  hauendo 
intefo ,  cfee  Tlutone  Rè  dei  negro  ,«  calìginofo  Inferno, 
■volcua  regalarmi  nel  Baratro  Infernale,  d'vn  folennìjji^ 
ma  BanthettOiflimolato,  punto,  e  piccato  d'honorataìn" 
uidia  volle  ejfere  il  primo  a  banchettarmi . 

T^ettunola  intendeua^  e/iendOfCbe  il  donare  ,€  co  fé  fi- 
mili  fonofegni  d'honore ,  con  tutto  che  i'h  onore  fia  vna 
opinione  debile  ^  ^  vn  parere,  chebene  fpefjo  prende  ilfalfoper  lo  rero,&  il 
•peroperlofalfo\ 
Cap.  Fatto  il nobiUffimopen fiero ,  mandò  fubito  mode'  fuoi  araldi  marittimi 
afareil  I{egio  inuito,  il  quale  araldo  fu  quelfamofo  Tritone ,  e  quelfamofo 
Turbatore  di  Marina  Buccina ,  che  col  fuonofpauenteuole  della  ritorta  Con-' 
chìglia  pofe  in  fuga  tuttolofluolo  deìGigantidi  Flcgra. 
Trap.     Qj*ejii  Tritcni,s'io  non  m'inganno ^fono  come  le  Sirene ycio è mexi  huomini, 

eme<zipefci,comeloro  fonomexi  pefii,emej^c  donne. 
Cap.     Compar forche  fu  il  Tynone^  efpofiaych'eglì  hehbe  l'amba f  ìata,  e  fatti  il 
Regio  inuito ,  lojubìto  correndo  alla  posia  /opra  di  quel  Delfino ,  che  faiuò  il 
Mufico  orione  dai  maluagi  Marinari  ,•  hauendo  fempre  innatj'zi  il  Trìtone 
perguìdxi,gìunftfinalmeatea'Umarttnma  Kegia  di  Nettuno .  * 
Trap.     A^i  rìmaneua  di  fapereancora, che  per  mare  fi  corra  alla  poflutdlrò, co- 
me diceua  quel  Filofofo  ,  &  anco  imparo . 
Cap.     Giunto ,  ch'io  fui  in  quella  parte,  fui  raccolto  da  "Proteo ,  e  da  Nereo ,  Dei 

Maritimi,  e  primi  ConfigUeri  dei  falato  Regno. 
Trap.  Fffendo  quel  Regno  falato, corner  01  dite, non  dousràpwiX^rgiama'f.mit 
Jìarfene  fempre  f  re fco,erubicondo,come  il  perfutod'^ lcmagna,€  come  la  fop- 
preffata  Bologne  fé, 
Cap.  Li  quali  raccolto  che  m'hebbero  ,  mi  conduffero  alla  menfa  di  Tsl^ttU" 
no ,  e  d\4nfitrìte  fua  moglie  :  T  rruenuto ,  ch'io  fui  innanzi  all'rna  ,  &  al^ 
ij^Ura,  AJaeJìade ,  bocciai  a  l'pna ,  ^  allaltraie  ginocchia  ,  e  la  fmbra  del  ■ 

£    $         Regio 
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TiegìoMantù  :  fatto  ìldoumo  officio  ^mifà  data  racqua  alle  mdm ,  dal  Fiume 
^/icheloo ,  il  quale  mi  versò  [itile  mani  tutta  l'acqua  del  fuo  Calidoncfe 
Fiume, 
Trap.  -   7{on  bifognaua  fnù  lauarfi  le  mani,  ò  rcrocbiamarvn'altro  fiume  ^  yefm 

fandofitant' acqua  infimil  lauatura  di  mani . 
Cap.     L.auata,ch"io  m"hebbil*vna,e  l^altra  deftramnno  yejfend'io  vero  Soldato 
TlatonicOf  cioè  ambidejìro  ,mì  pò  fi  alla  menfa  infume  con  ^tìfitrìteyccon 
Nettuno . 
Trap.     yoidoueuatejìar  molto  commodo,  effendo  in  me^oad  vn  Ké,&  ìnmc:^ 

ad  vna  Regina . 
Cap.     l^ejìo  y  ch'io  mi  fui  a  federe ,  comparue  lo  Scalco ,  che  fu  Talemone  detta 

Torturino,  Dìo  de  ì  Torti  del  Mare ,  il  quale  mi  pò  fé  ìnnan-^i  vna  Mineflra  di 

Terle  Orientali.dentro  vna  ScodeHadifiniJfimo  Corallo ,  col  juo  Cucchiaro  di 

Carbonchio  ardente, 
Trap.     Quelle  Mine  flre  fi  poteuano  pagar  duo  Baiochi  l'vnatC  quattro  ancora  per 

haueril  Cucibìaro ,  e  la  Scodella . 
Cap.  ^  Mangiata,  ch'iobebbilapretìofaMìnesìra,  fui  da  'Hjttuno  prefentato, 

il  quale  per  fauoTÌrmt  mi  pofc  fui  tondo  vna  Balena  arrofìita  fulla  gra- 
ticola . 
Trap.     Oh  gH.irda  Chìeppa  Ferrarefe,  ò  Mantoana,chefu  quella  f 
Cap.     I{iceuuta,ch'io  hebbi  lagrojfìffima  Balena  per  far  honote  a  Nettuno  me  la 

mangiaitutta  m  duo  bocconi . 
Trap.     Vna  Balena  in  duo  bocconi ,  è  va  conduci  il  Capitano  Spauento  a  mangiar 

a  palio  ìngiorno  dimagro,e  fel'Hcfìe  fipuò  faluar ,  chefifalui ,  a  farli  pagar 

vna  Giuftina , 
Cap.     Fatto  l'honore  della  mangiata  Balena ,  Nettuno  mi  fece  vn  hrindefe  di  tut- 

Vacqua  del  Nilo . 
Trap.   E  voi  Tadrone  di  che  gli  facejìe  ragione  ì 
Cap,     Ed'io  per  rifpofia  gli  feci  ragione  ,  beuendomi  tutta  l'acqua  del  Fiume 

Giordano, 
Trap.     s'era  cofi  ì>ino,come acqua,  fi vedeua  vna  bella  imbriatatmay  &  ìlMare 

dal  gran  vomito^  di  CeruUo,farebbediuentato  vermiglio, 
Cap.     Mentre,  che  noi  ce  ne  ftauamoaUa  Regia  menfa  mangiando, e  ragionane 

do  dell'indicibile  Brauura  mia, le  Sirene  fuonauano ,  e  cantauano  alcune  Can» 

%pnette  alla  Tìndaricia ,.  compofte  dal  famofo  Signor  Gabrielle  Chiabre- 

ra ,  e  pofie  in  Mafie  a  dal  famofo  Signor  Giulio  Romano  ,L'vno,.  e  l'altro  amiti 

mieiin  fuperlatiuo . 
Trrrp.     Huominì,cÌ7enonvedet anno  mai l'vltima  fera ^ 
Ciip.     Firito,che  le  Sirene  bebbero  il  dolce fuonOyi^^r  ilfoamffimocanto  ,fipoferff 

dinu'HO  a  fmnarla  Corrente  alla.  Fr  ance  fé ,  la  onde  tutto  in  m  tempo  isìef- 

fo  ^.le  'NjftìdìNinfe del  Mare comimyiYono  a dan%^recon  iguÌ7^anti  Tri» 
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thniydanx.ito  .c'hcbbero  d'merfejortì  dì  Balliy  per  rltimopoi  dan%AYOno  il  €4^ 
\    nario  alU  Spa^nnoU . 

Xrap.  Infinela  virtù  ri fplendeìit  tutti ^c per  tutto:  BalUrefott'acquUyenonftS'' 
darèifù  una  gran  (ofl^, 

Cap.  •  E  perche  non  fu  mai  dolce ,  che  mefcolato  non  fufìe  da,  qualche  amaro  ;ft 
fentì  ìnynfubìtofoffiar  rubbhft  f^entì,lì  ^ualìfojfiando  l'imo  a  gara  dell'altro, 
in  un  momento  turbarono  tutto  il  Regno  di  Vjttnno .  xAllhora  tutti  gli  Dei  del 
Marcele  Foche^le  Orche Je  rìfirici,  i  Capidogli,  &  i  Delfini  cominciarono  * 
nuotarCy&  a  [correre  per  l'ondofo  f^egnOy  chi  su,  chigià,chìquà,chilàffola 
'perucdercy  cheflrano  moto,  &  intempeHiuo  era  quello ,  uenutoatorbidare  le 
contente]^  altrui. 

Tf^p*  ^  ttoi  "Padrone  in  quel  mentre, che  faceuate  ? 

Cap.  Me  ne  Uauafott' acqua  fenxa  punto  bagnarmi ,  eJÌAua  afpettandol'efKQ 
dì  quella  ina/pettata  fortuna  ;  e  mentre ,  ch'io  me  nejìaua  ojferuando  l'afpra, 
&horribile  procella  del  Afare,  mi  voltai  ad  ^ufitriteKegina  del  M  are, t 
hiddì ,  com*ellaplangeuadìrotifftmameatela  mefchineUa.^llhorapunto,c6- 
punto ,  e  vepunto  dalli  pìetade  diede  d'vn  piede  in  Terra,e  [aitando  all'in  sa 
comparuì  nella  [uperficie  dell'onde ,  dapoi  correndo  [opra  del  Marea  par  del 
Vento,  giunft  in  'Eolia  alla  Città  de  i  Mentile  quiuì  pigliato  Eolo  per  la  barba, 
e  datoli  quattro  pugni  nel  volto, li  feci  ariua  for^a  richiamare  a  [e  tutti  gli 
[prìgionati  Fentì  ila  onde  in  ynfubìto  ritornò  il  Mare  placido.t  tranquillo . 

Trap.  Se  yoì  non  torreuate  à  pigliar' Eoh  perla  barba ,  e  farli  quell'affronto^ 
ogni  co[a  andaua  in  rouina* 

Cap.  Ritornai  po[cia  da  *ì^etìunOyU  quale  rìngratìandomi  del  buon'officio  fattole 
delfauore  riccuuto  dell' effermi  io  degnato  d'andare  a  definar[€co,  mi  pre[en- 
tò  vn  Barilotto  di  Sirene [alat$,&  vna  Botte  di  Tritoni  marimtialla  Genoue- 
[e,dafarbuona  Quarcftma,&'me  ne  venni  correndo  alla  pqfta  [opra  d'vn  Ca-^ 
pidogllo  donatomi  dalla  Regina  Anfitrìte . 

Trap.  Quel  Banchetto  fu  molto  lauto, veder  emo  queUo,che  vi  farà  Tlutonc,e  poi 
giudicheremo  quale  [ara  Jìatomìgliore. 

Cap.  Trappola ,  poìch^io  non  ho  altifo  che  fare ,  per  non  [lare  otiofo  ,và,e  tou- 
ducimi  il  Carro  di  Giulio  Cefatrìmperatore ,  poi  fattene  in  Campidoglio  ,t 
dì  al  Senato  Romano, che  mi  mandi  la  Ve[ie  Con[olare ,  cioè  la  Ve[ie  VurpK- 
rea ,  perche  con  €[ìa ,  e  con  l'^fìa  vibrante  voglio  [opra  il  C€[areo  Carro  an^ 
dar' a  [palancar  leTortedel  Tempio  dì  Giano  per  muouerguerraal  Mondò. 

Trap.     Ciujla  è  quella  guerra ,  che  fi  fa  per  ricuperar  quelle  co[e ,  che  ci  fono  Ha>^ 
te  tolte,  ò  per  difenderci  da  qualche  opprefione  fecondo  il  [aggio  parerci 
d'Efìdoro, 
Cap.     UUborafolamsnte è d'vtìleil correr aìl'armì quando  daUa parte  delnemU 

con9nfipuòtrouar'dlcuna[ortediGiu[lìtì(t, 
Trap»     Duo  modi[ono  di  combatteHiU  primo  con  kparole,&  ìl[econdo  con  l'ar* 

E    «f        WÌi 
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m;UpYtmo  è  proprìode  ^lihMurnìni.&Ufeccndo  è  proprio  delle  fl'erè^ 
^ap.     li  Soldato  deue  combatter  con  Carmine  con  le  parole»  ^ 

Trap;     LaguerfaèioUeagrirìtjyertK 
Cap;     DÌ  cji4>into,:  he  tu  vuoi  in  contrario.perche  la  guerra  èpermefiaiefc  in  èffa 

muoiono  deglìhuomìni,&  in  grandijfimo  numero ^non  perciò  è  dannata  ,perm 

che  muoiono  quelli  ichehanno  da  morire  ^ac  ciò  cheque  Iliache  hanno  da  viuere 

yiuìnoinpace, 
Trap.     Tanfi ,  che  voi  hauetefijfo  il  chiodo  di  muouer  guerra  al  Mondò  ^fìà  co» 

tne  yokte ,  perche  a  me  importa  poco  \  io  vò  doue  m^'ordinafle ,  ch'io  an*^ 

dafi.  ■ 

Cap.     Vài  e tomapr eoamente iòtojlo  come  ft dice. 
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RAGIONAMENTO 

DECIMONONO. 

Capitano,  e  Trappola. 

^pìtand'ìovm  volta  in  Valenza  Città  y  e  delle  più  belle 
dì  Spagna,  fuida  quei  valorofi  CauaUierì  Valentìnianì 
inuitatoalgiuocode  ì  CarofcUi^alpmco  delle  Canney& 
algiuocodellariciareil  Toro. 

Giuochi  nobiiijjiimt ,  &  da  nobiUjJìmi  Camllìeri  Spu^ 

gnuoli  i  lo  mi  ricordo  hauer  -veduto  in  B^oma ,  in  jyipO' 

_     _    .  .        ,        li, in  M  e ffma^in  Palermo,  air  in  Al  ilano  giuochi  fimili  ili 

quali  diedero  fpafiograndijfìmOjegrandìjfimv  trattenimento  a  gli  H  uomini, 

&alle  Donne. 

Cap.     Ioallhora  pernonparerdifcortefejepermoSìraryCbeioerarero CaHallie- 
to  da  Vall'Inferna,accettai  il  Cauaglierefco  inuitOt  per  far  pompa  dì  me^mO' 
fira,efpettacoloalla  Cittadetutta  diValen^a. 
Trap*     Facete  benijjimo  ad  accettar  l'inuito^e  dar  piaceuole,  &  honorato  tratte^ 
nimento al PopoloVakntiano  jperciòchefù  arnheantichiffimo coflumede  i 
Creciy€  de  i  Romani  dare  fpaffoypiacer  e  te  trattenimento  ai  /'opoli  loro  per  ri- 
trearli,e  per  rijiorarii  dalle  lunghe  fatiche  [offertele  ciòfacemno,  quando  con 
le  battaglie  l'JauaUyquando  col  giuoco  de  i  Cladìatori,quando  col  giuoco  delle 
Carette^quando  co  giuoco  della  Lottale  quando  conio  Spettacolo  della  Scena,, 
rapprefentando  Comedie^eTrag^^.cou  hcUìjfimiy€  ricchìffìmi  apparati . 
Cap.    Mene  ricordo  anch'iodi  quiftifilli^fjglffjimìgiuochìy&mì  parCychc  tutti  fie* 
norimafmeìloro  henorati  confini,eccctto  la  pouera  Come  dia, e  Umìfera  Tra 
gedÌAy  le  quali  vergogno  [amente  fé  ne  uanno  per  le  publiche  Tia-^xe,  efoprai 
ptblici  Banchi  dei  Ciarlataai,  tutte  flracàateyt  he  a  fatica  ft  rìconofcono . 
Trap.     E^uero  TadrotjCy  e  me  ne  creppa  il  i  uorCy  hauend'io  una  certa  inclìnatione 
alla  Drammatica  Votfia  ;  ma  quefìa  ècolpa  di  quelli  che  goucrnano  le  C  itta- 
diyeciòfia  detto  con  paté  loro  ^0iaH  a  modoniunonon  douerebbono  permei' 
tercyche  una  Comedia,  &  una  Tragedia  fujfe  rappreféntata  cofi  uilmentefo- 
'     pra  de  i  banchii  ma  sì  bene  in  luogo  priuatOyCon  quellhonore,  e  con  quella  ma- 
gnificen:^,chefe  le  conuiene . 

Cap. 
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Cap^  Tu  b/i  ragtone;ma  torniamo  a  noi. accettato,  ch'io  bchtì  il  Cauallierefcs 
ìmko,e  venuta  l'hora  prcfiffa  dì  comparire  in  c.^mpOy  mi  pò  fi  in  vn  puto^e  cd' 
ualcando  il  mìo  Tempcfla  alla  Gìa.metta,i6paruì  al  /nono  delle  fquarcìate  Tra 
he,  e  de  i  re  fonanti  CUrìni  fopra  la  Tìa'XJci  ii  l^alenxd  con  mcraui^lìagran'- 
dejeconfli4por  gnndijfimo  di  tutti  i  circonfì  intì. 

Trap.     l^oì  ioitcnate  ecceder  lo  fìtpnce  la  mertHiglia  dì  ciafchedmo  . 

Cap.  Giunto ,  ch'io  fui  Va  mexo  la  Piaxja.  di  t^aien^a  yfubitofi  diede  prìnclplOf 
poiché  non  s'attendeua  altri,  che  me^  (jjcnio  di  già, :empar fi  tutti  gli  altri  Ca- 
uxìlieri ,  con  quell'ordine ,  e  con  quella  grandezza  ,  che  fi  conueniua  alla  gran- 
dex^a  loro.  Diede  fi  princìpio  adunque  al  nobili jfimo  giuoco  de  i  Carefellì^e  deU 
la  mxnierayche  tuintenderaì-Venne  vn  CàuaUiero  Spagnuolo  veflitoalla  Mo- 
refca  a  farmi  rnx  CarofeLfca  disfi  z,  pofcii  voltandomi  il  tergo^  e  ricopren- 
dofi  tutto  con  la  Morefca  uildargaytceueua  tutti  ì  CarofeUì  dame  auucntatili 
fopra  ;,  finalmente  per  comperare  honore ,  e  gloria  tra  quei  Cauallìerìyanuen' 
tal  vn  Carcfello  cofiforte,e  con  tanto  furore  ^cìf  io  paffail'^ldarga,  &  il  Ca^ 
uatlìero  d'vn  canto  ali''altro. 

Trap.  0  guarda,colpo,  che  fu  quello^oh  vdgÌHOca  colmìo  "Padrone  al  giuoco  de  ì 
CarofeUì, 

Cap.  yenìitoft  poi  all'atto  dello  fltncìar  delle  Canne ^  con  quella  leggiadrìa ,  che  le 
fogUonc /lanciare  i  Cauallieri  S  pagnuoU,pìgHaìtnafeccay  e  tremula  Cannale 
fperonando  il  mio  Cor  fiero  a  tutta  briglia ,  (lanciai  la  Canna  tanfalto ,  ch'ella 
andòacauare  vn'occhioa  Mercurio ^che  fé  ne  flam  alla  fenefira  del  fuo  Cielo 
a  contemplare ye  vedere  la  V alentiniana  Vejìà, 

Trap.  Buona  notte  Mercurio ,  à  quefì^altra  tu  potrai  dire  buona  notte ,  e  buO" 
n'anno,  ' 

Cap.  Finito  ilgmoco  de  t  CarofeUì ,  &  il  giuoco  delle  Canne  yfi  renne  per  vltìmo 
al  giuoco  del  lanciare  il  Toro. 

Trap.  Oh  qua  ti  voglio  :  il  fine  è  quello,  ch'importa  in  tutte  le  co  fé  :  e  come  dice  il 
Francefe,lefinfètout.  ^     >• 

Cap.  P^enuto  all'atto  del  lanciare  il  Toro,€tfi^varuicoru€ttando  in  mexp  allojìec^ 
catOyla  doue  prima  era  comparfo  vnìì^iìmoYato  Toro  di  color  B\g}Oy  e  negro i 
il  quale  mughiandoper  untore ^  e  pei^èàMore  percotendo  la  Terra  mandaua 
la poluere quafifwo al  Cielo:  lodò  vedendo^fub'ito  cangiai  vogliay  epenfiéro, 
né  volli  ferire  quell'animak,  che  poteuacfjer  ferito  ia  ogni  priuato  Cauallie- 
roymache  feci  per  far  UupirvalenTji  ,e  Spagna  tutta  i  fiondai  la  Zagaglia 
nel  Zodiaco  Ja  quale  per  linea  retta,  e  conforme  al  voler  mio  andò  à  ferir  nel' 
la  fronte  del  Cele  sì  e  Tauro  il  quale  per  lo  pan  colpocaddè  dal  Cielo  y  e  ca^ 
dendo  fopra  la  Tìazj^a  yfù arroflito  yC  miMgiato da  tutti  i  cììcofianti  in  vh 
baleno. 

Trap-  Oh  bel  tiro ,  oh  beltiro ,  quei  poneri  Cauallìerì  douettero  rejìar  petrìficati 
dalia  meramglìa,edallofiuporeilo  hòplù  volte  vditodiredi  quella  folennità, 

che 
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thes'vfa.  in  Boemia  nella  Coronatìone  del  nmuo  Imperatore ,  <?  fc  bene  mi  ri- 
cordo dkonOjChe  queiSignorì  Boemiplglh'orn  Bue  grafpfmo  faccdrh  for 
tic  are ,  e  votare  dì  tutte  l'interìora^dapoì  l'empiono  dì  tutte  le  forti  d'ar.  imal: 
quadrupedìyC  volatìlì,chepoffonohauerey  facendolo arroflìreìììte^ro  tra  duo 
gran  fuochi  temperatile  cottole  fiagìonatOych'eglì  fi  trouayfubìto  da  tuttoH  Po 
polo  viene  tagliato, fatto  ìnpeT^iC  mangiato  congrandìlfimorifo^e grmdiffu 
mo  bisbiglio . 
Cap.  Ma  che  dirà  il  Mondo ,0  Trappola  ,  quand'egli  faperà  quello  »  che  mi  fuc~ 
ceffe  l'altro  giorno  nel  quarto  Cielo,  dou'io  era  alloggiato  coi  Sole  mìo  carijji- 
mo  ^micoi  .    , 

Trap.  f^enìte  prima  alTrefatlo  ,dapoì  Inuocate  la  Mufa^eper  vltìmo  narrate  le 
co  fé  fuccejjeyfiandouene  fui  filo  della  materia, facendo  lefue  Dìgreffionì ,  &  ì 
fuoi  'Epifodij,come  fi  conuìenc  aU'Heroìco  Toema . 

Cap.  Mi  pìace,Trappola,che  tu  t'intenda  di  qualche  cofetta.Trouandom'io  vna 
vdlta  nel  quarto  Cielo  alloggiato  col  lucido  Tianeta,  mi  venne  voglia  d^ania- 
re  alla  caccia  per  quella  Stellata  Campagna  della  obliqua  Sfera . 

Trap.  Che,  ancora  nel  Cielo  fttroua  la  Stellata,come  quella,  che  fi  trouaful  Ter- 
rarefo^  fé  colà  sa  non  ftfià  maglio  di  quello,chefifìà  alla  Stellata  di  qua  giù  ^ 
rìfideueftar  molto  malcpoìche  in  quefla  vi  ftfià  doloro fiffirnamente  con  la 
giunta  dell' lì  olìe  armato  di  buone  TiJìolle,c  di  buon  Tijlolefe,  cheJice  nella 
fua  lingua, ^Ighc  vuol  cinquanta  bolognin  per  tefìa,faì  conto,  o  noi  fai . 

Cap.  Co  fi  d'accordo  col  Sole  vfcimmo  vna  mattina  f uova  del  dorato  fuo  albergo, 
enepon^mo  a  cacciare  per  l'Eclitìca  Solare,dentrodclla  quale  hi  meno  d'horc 
ventiquattro  facemmo  preda  dimoiti  anìmalìfdapoì  facemmo  ritorno  allc^ 
dorate  jìanTie del  primo  occhio  del  Cielo . 

Trap.  Mi  piace.  Vairone ,  che  voi  v'andate  Ingegnando  di  parer  qualche  cof^ 
con  le Circonfcrittionì,coi  Sinonimi, co i  Traflati,econmolt altre  parole  v- 
fate  da  buoni  Scrittori, e  non  con  certe  parole  intricate  ^fiiracchiate ,  tolte  it 
fìtto-,  e  come  dìffe  il  Toeta  à  pena  intefe . 

Cap.  Tornati ,  che  noi  fummo  dalla  Stellifera  caccia  sfacemmo  cucinare  tutti 
qucgl' animali  alla  Cucìnadel  Sole,  Iqualìcottl,  che  furono, parimente  furon.a 
portati  in  Tauola,dalla  "PYÌmauera,dalVEfìate^dall' autunno  >  e  dal  Verno, 
Scudieri  del  Sole. 

Trap.  ^4:nco  il  Sole  tiene  Tanti,  e  Scudieri  ?  buona  notte  pagllariccìo  ;  egli  an- 
cora fideue  far  feruire  alla  Spagmiola,e  fi  deue  far  portar  da  bere  conterei^ 
accefe,e  prefentarla  Coppa  ìnginocchicni;  oh  vituperio  dell' humana gente ^ 

Cap.     Finito,chefà  il  definart,mì  venne  voglia  di  guidare  la  Quadriga  del  Soie, 

Trap..     Fogliadi  tropo  temerario  auriga . 

Cap.  Ottenutala  gratta  dal  Sole,montaì /oprala  dorata  Caretta,  esfcrT^ndo  i 
fuoi  Talafrenì,inbreuijfimo  tempo perutnni  al  Meridiano,  Teruenuto,  ch'io 
fui  àquelpunto^  a  quella  fommitàmi  fermai  guardando  la  Ten'aper  line» 

pcrpen» 
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ypsrpendkolare,e  yìddì  alcuni  e  (fercitìmcalcìar  lì  nemici:  Io  ciò  vedendo  ,^ 

conofcendo  il  danno  gra;ìdeycìy  era  per  fdrtìrne, mi  slanciai  dalCarrOy  la  onde 

■■rouìnando,e  precipitando  al  bafio^poft  mano  aUa  Spada,disfcci  l'efercieo  ym 

cìtorete diedi  la  vittoria  al  Campo  ìiemico, 
Trap.     *A  me  pare, che  lacofa  andaffe  al  contrario  dì  qutUo  ,che  voi  dite . 
•Cap.     Chi  non  sa  vfar  la  Vittoriafà  minor  La  fux  gloriai  loioro  dìediia  Vittori» 

certame  ftcura  nelle  mani^ma  bìfogna^a  prima  combatter  e, prendere  ilpoffeffo 

de  i  luoghì.monirlite  dapoi  atunder'afaccheggiare  quello, che  ancora  non  era 

loro\&  coft  non  farebbono  fiati  rottile  poUi  in  fuga . 
Trap.     l  Soldati  anticamente  andauano  armati  folamente  nel  petto,  per  lenar  là 

[peranno,  alnemico  della  fuga , 
-Cap.     t  a  fuga  del  Capitano  in  guerra  è  cagione  deQa  perdita  deìlalfatta^lìa . 
Trap.     La  fperanx^^che  è  fempre  fallacele  fallai  ijjìma  nelle  guerre . 
Cap.     Lafperan'^a  del  vincere  ha  condotti  molti  alla  morte  ,  perche  ninno  non  fi 

guerraife  non  confperanxa  di  vincere . 
Trap.     Quelli fche  nella  guerra  combattono  con  timori ,  combattono  eontra  lor» 

fieffi. 
Cap.     Il  frutto  della  Guerra  è  la  Vittoria,&  il  frutto  della  Vittoria  è  la  Tace,  € 

le  guerre  giufie  non  fi  fanno  per  altro^cheper  viuere  in  Tace,  effendo  la  Tac€ 

il  maggior  bene,  che  fia  in  Terra;  adunque  attendiamo  per  horaaviuer^ 

in  Tacc^ . 
Trap-    Sìfperche  meglio  e  vnacerta  Tace,che  yna /perita  VìttoruL 
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VE  NTE  S  I  M  O. 

Capitano  ,  e  Trappola^. 

Veli' /antico  DemogoYgone,  che  full  primo  di  tutti  gli 
altri  Deittronandoft  rn  gìornoneW  ^ntro  dell' Et  er- 
nitài  defiderofo  di  vedere  il  formidabile  a  [petto  mio , 
mandò  quattro  ^mbafciadorì  per  ftmii' effetto  achia 
marmi.  Il  primo  fu  il  Secoli  Oro,  il  fecondo  il  Se* 
colo  d'argento,  il  ter%p il  Secolo  di  B^me,&ilqHar 

_    tofn  il  Secolo  di  Ferro, 

Tra.  Qi*efit^mbafcìadorimìfembrano  dì  coloro,  che  ran 

no  gridando  per  le  Contrade,  oh  chi  vuol  conciare  Stagne,  Candeler,  Comhiy  e 

Calder, oh  chi  vuol  conciar  di  qucllagente^he  fuol  venir  dal  Lago  Maggiore» 

Cap.     ^foltata,b'io  hebbi  l'^urea,l'^rgentea,la  Ramea,ela  Ferrea  ^mbn- 

fcierìayfmdalorofalutato,comeftconuiene» 
Trap.     Che  forte  difalnto  vfarono  quelli  Ambafctadorì  ì 
Cap.     Fffendo  il  Capo  tra  tutte  le  membra  humane  venerabile,  e  facro^ome  fede 
deWanimx  ragioneuole^e  della  mente ycofìumaronogli  antichi  di  far  riuercn- 
%a  altrui ydifaltttar e  a  Capo  fcopertOyf alutando  quelli,  che  degni  d'honore  rU 
futauano, chiamandoli  per  nome  proprio,  ò  per  quello  dell'Officio,  e  Dignità , 
€hehaueuano,efenonft  ricordattano  del  nome,Ò€henon  hauefferohauuta  Di- 
gnitadealcuna,gH chiamauano foUmente per  Signori, 
Trap.    Infine  l'Hifioria  è  Afa  efira  della  vita  humana  ibelliffimo  modo  difalutare 

eraqHelh,emipareiches'uftaitempinoflti  ancora . 
Cap.  MoltiyC molti  modidi  falutare  hebbero  gli  antichi ,  i  quali  per  breuitÀ 
traiafLÌOi  Dirò  foto, ch'io  non  fui f empite  em  ente  f aiutato  a  Capof coperto  ichia 
mutoper>wmey€perlaDìgnitate}wafuidalorofalutatoaUagrande,ctoèmi 
baciaronal'efìremitàdel  Matito,€omc ad  Imperatore  conuìenfije ginocchia, 
cornea  Ke  fi  deue, e  profìrati  per  terra  mi  baciarono  i  pie  di, come  fi  cofiumadi 
baciare  in  ahmi  luoghi . 
Trap.  lo  afpettaita  perfine  di  quc[ìa  uotlra  Macrologta.h  lun^ofermone,  chCJ 
quelli  ^mbafciadori  u'hauefivro  baciato  ancora  il  Mchifcdeahe  .  Vdite 
l'^mbafciate  a  che  ni  rifoluefie  m  i  "  ' 

"       .  Cap. 
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Cap.  IO  we  n'andai  con  hro  all'antro  deW Eternità  ,  là  doue  àt'rmto\  ch'io  fin ^ 
fui  dal  Tempore  dalla  Natura  ricemito^eguìdato  hman'^lal  gran  Vadre  De- 
m'igorgone^ii  quale  dapoi  l'hauerrnìrnirato  i  e  rimiratomi  fece  rcgahir  d^'im 
helli(fimo  Bancheth^  degno  di  qualfi  voglia  Prencìpe ,  e  gran  Sìgtìore . 
Trap.  Éfìendo regdatoàaqueW antico  Viccbiom^chfaceuafihella  Fonderia^ 
Jìniìle  a  quella  della  felice  memoria  del  Duca  ^ifonfo  di  Ferrara^  voi  dhuìjie 
mmgicircìbiefquifiti^efìrauagantì.    ' 

Oap.  Le  viuandc.ihe  fnronop>)YtateinTaMladalTempo^e  dalla'^atura  fur'Q- 
no quesìe d'infantiaila  TutritÌ,iyV.yidolefcen7^a,la  Oìruentir^ la  Vìriiità^  la 
y ecc'jìeT^j^i, e  la  Decrepità  parte arrofììteypart€fiufate,parte  a gua'{:retto,c 
€  parte  aa.  ommodate  con  latte.e  hottiro . 

Trap  1 0  vorrei  me  nre^che ho  da  sìarelnquefìo  Mondo ,  gullare  a  crepa-  pancia 
ditnttc  qucfìe  viuandeyC  dapói  dire  a  Dio .  :  ^/'''  -'f-"-.   ^  \   , 

Cap.  finito  iifontuofobanchettOjche  fu  neW  bora  ych€  le  tenebre  ve  sfre  ad  altrui 
fann^lba.mì  venr.evolontà  dì  dermire  conia  gran  Madre  Natura . 

Trap.  £  quaCè  coluh  che  dormendo  con  ma  Donna,non  pofia  dire  dì  effer  conia 
gran  A</adre  Naturai  ogn'tmOjS' io  non  m'inganno:.  ■      ^ 

Oap.  Subito ych'elU  intefe  l'innamorata  mia  volontà;fui  da4ei  corte jemente  ac- 
colto nel  fuo  ietto, e  dolctmenteaccarex^loilotuttaquelìa  notte  bebbi  arno» 
.rofocongumgimento^&'in  efia  p-iffaì  le'^ìnqtidntàiancie , 

Trap-  Non  vi  bifognaua  meno  pie rfatidr  l'ingorda  7iatura,che  dìfua  natura  non 
fi  fatia  giamaì,  '   ■^.    - 

Cap.     E  finalmente  eUa  rimafe  grauìda  dime  quella  notte . 

Trap.  ^  Dio  gran  Madre  Natura;  io  mi  credeuaiChefolamente  la  pie  dola  X4 
tura  s'i/igrauidajfe  la  primanotte  ;  ma  per  tacilo ,  ch'io  fento  ancora  delle^ 
granii,  e  dellemantìmejfedi  molte  r  ulte  slmpregnano, e  fanno  figliuoli . 

Cap.  IngrauìdatHiCh'ìohebhila^ran Madre ^l^atura,  e  fentetjdojttllavicina 
alpartorire^mandò  fubitoilTempo  achiamare  la  Dea  LucìnA,^Alleuatrice , 
laquale comparfainvnbaleno  fi  pofe all'ordine  per  riceuer'ìl  figliuolo,  the 
già  cominci  j,ua  col  capoabattere  alta  porta  della  foYtei^ ,  folo  per  yenire 
alla  lue  e  del  Mondo . 

Trap.  Egli  haueua  una  gran  voglia  d'vfcìre ,  poiché  haìteua  la  porta  ad  v/an^a 
d'ariete  Hr  ommto  bellico  nfatogjtà  daglìyincichì  Bimani  nel  batter  le  por- 
te, e  le  mura  delle  Cittadì^ 

Cap.  Finalmente  uennerogU  eHremi  dolori  del  partorire  allagran  Madre  Na- 
turarla quale  con  effi  partorire  diede  al  Mondo  la  FHria,l'Ira,ela  Brauura. 

Trap.  Bifognaua  per  quiete^epace  dei  Mondo  fare  vn'aborto,  e  non  condurre  a 
bene  un  parto  e  osi  flrauagante,cagione  di  tanto  male, 

Cap;  fartoritOy  crebbe  la  gran  Madre  Natura,  micomparueinnanxiun  mejfù 
mandatoda Vintone Imperator delCarrabbìata gente, portandomi vna  Let. 
ter  a  a  nome  del  fuo  Ke^nella  quale  fi  conteneua  il  prender  moglie ,  e  prender 

Megera 
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Megera  Furia  Infernale Joretiad'^'eilo.ai  T cit, cnc:^i di Lìjfa r^uarta Fif^ 

Tnp.  y'na  Cattlm  m  \ilie èprapYÌam'ntevnt  Furu  h^fcrnale:  ma comej.  uè,, 
e  quando  ^'ìrindmoròdi  Voi  quella  Drabolìca  furia  ^  i 

Cap.  '  i^^  siyiitamorò  giè  dì  nietJntefo^ch'io  hebhi  it  tenere  della  T-lutonk.^  Zeù 
t(iM. diedi  [libito  il  confenfOyfcrjfi  la  rifpcjlareiimiaifer  tifi  ^o  Corriera  i. 
I{imiifi,che  noi  fummo  d' accordo,  me  n"  andai  alllnftmij  acccmpugnato  da  i 
primi  Capitan'heda  ì  primi  Colomlli  dì  VaW  [nferna , 

Trap.     Quejioè  facile  da  tre  deve,' 

Cap,  Giunto  duo  fui  neW  Inferno  fpofa't  Megera  Fdrìa  Infernale  ^  &  Compare 
dell^^nnellofu  Gcrione.l^eiContfe'HfteibUùm(ym€0»epcJj€nte:  finite  le  Vlx 
uolefche  cerimonia  ,  che  furono  wfiyùte^  entrammo  all' Infernal  BamhettGp 
id  (fualefùdi  Draghhdi Eafdifibitdi  Titoniyd'^rpietdi  thimrreitii ^^fngi, 
edi  Centauri^  tutti  Arrofio^e  lardati  alla  Yrancefc^icui  lardtllì  erano  m/4  Jf  idi , 
Vìpere,  e  Cera/le: Finita  la  fontuofa  C  ena ,  me  n'andai  al  letto  con  Me^era^ 
mia  moglie^ccomp^gnata  da  tutti  gli  Spìriti  d' duerno,  e  nell'andare  al  lena 
maritale  hebbi  per  ^ufpìce  Tlu^omieper  Pronuba  Troferpìna  I{egina  della. 
Città  di  Dhe . 

Trap  C9nie4icg  I'^/ÌxìoHq  trattando  delleno^T^  d^^AngelìcatC  dì  MedorOtCh"- 
,i4nfpìc  e  kebbe  timore, e  T  ronuba  la  moglie  del  Tu  fiore , 

Cap.  Quella  notte  tremò  pììt  "volte  l'InfemOimentre  (  b'io  rompeua  a  moro  fé  lan- 
de con  la  mìa  bella  fpofa ,  e  per  quanto  io  mlfapejji  fare  non  hcbbe  gratta  di 
renderla  grauida  di  meiperefier'ella  troppo  furìofane  gli  amoroft  con flìttii& 
per hauer.Umatricearfa,  e  bruciata^        ;.. 

Trap.  Se  mogUeyC  marito  debbono  fiare  fottovn  medefimo  tetto ,  &  in  rn  we- 
defimolettOyviconuerràflarfcmprea.CafadelDiauoIo^ 

Cap  Quefio  non  dich'io,  perche  fQnhuomo^e  fono  il  metritif,  e  Torrefare  à  mO" 
do  mio  -  .  ;  ' 

Trap,  Isljl  Matrimonio  ogn  uno  fottopone  lafua  Signorìay&  ognivno  èpadrO' 
ne  auicenda^ 

Cap.  i^elli,che  dìfflnirono  il  MatrmoniOipo fero  il  marito  perì' anima  y&  la  mp 
glie  per  lo  cor  pò  ^per  dinotare  laperfetttone,l'cccellen%a,  e  la  maggioran%^ 
delmarito,  > 

Trap".     Tra  marito ^  e  moglie  debbe  ejfer'^vnadtfugualevnìoney  ojtcno  vna  rnlta  ; 
di  [uguaglianza ,  nella  quale  il  marito  debbe  bauerautorità,  mano  tirannide» 

Cap.  LamoglìeèlametàdelmaritOyeperciòqMandùlamoglieritnanevedouafi 
può  dire^ch'ella  fìa  mexa  morta . 

Trapv  Meglio  è  l'obcdire  ad  vn  marito  fauio'j  che  comandare  ad  vn  marìtù 
fcioceo  ^ 

Cap.  Vjl  prender  moglie  bafixfolo^chei  Vadre  della  Spofajia  Nobile yfeguen'^ 
do  i  figliuoli  la  fa  miglia  del  padre,. 

Trapr 
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Trip»     Moglie  helUyt  Caialbìanco  fempre  ti  fanno  vluere  In  pena* 

Cap.     Q»4ncio  la  fpofa  entra  la  cafa^entra  la  madre  detta  futura  prole  iS  l^HoU 
de"  nojìrinepotì . 

Trap.  he  leggi  Cmlì  con  pm  cajllgo  pumfcono  V adulterio ,  e  l' Homìcidio ,  e 
quelli  c'hanno  brutte  le  Mogli  hanno  firura  Ufama,che  talmente yche  volha- 
uerete  ftcurol'hGnorvoflrOte lavoflra  fama, per hauererna  Moglie  non  foU 
brutta^ma  bruttìlfimiyper  queUoyche  fi  dice  ejjer  Megera  Furia  Infernale^, 
Padrone  quejìì  '^ftrimatrimonij,òfogniycheftftenOynon  mi  piacciono  punte^ 
&  batterei  a  caro ,  che  voi  difmettefte  quefla  pratiica  tanto  Mtiua  al 
Mondo . 

Cap.     Tu  hai  ragione;  voglio  da  qui  ìnnani^ìfa/a  tuo  modo . 

Trap.  Faretemolto  bene:madapmtantegira'?ioLe,etayite  fiUfhoccole  y  cbcj 
raccontate  hauete^ch  e  mangieremo  noi  fiantane  a  de ftnare polche  non  iè  (#* 
pcrata  cofa  alcuna  i 

Cap.  Terfiammìna  mangìeremo  dì  freddale  mangìeremo  quello  elefante  atto^ 
ftotchen^auanxòhierjtraacenajbaiìeràfafe rn pocodifalfayetdt ,€  cofiii 
lapafieremmo  leggiermente  quefla  mattina . 

Trap.     E  chi  farà  la  falfa  verde  è 

Cap.  Medea  Figliuola  d' Efone  Hortolana  ecceìlcntì/jima  farà  quella,  che  la  fa- 
rà; però  va  borhora  da  leì,e  dillCyche  ne'  fuoi  Thejfaùci  Campi  prenda  CicH- 
tà.  Napello,  5  auina,^loè,^rf€m(Oy  e  ver  derame,  e  che  faccia  pefiare  ogni 
cofa  nel  Mortaio  d'^AnaJfarco  da  i  Ciclopi  di  vulcano  >  e  poidiftemperar^il 
tutto  con  l'acqua  di  Flegetonte,efatta,chefarà  la  fai  fa  verdesche  me  la  man- 
di dentro  dì  quel  Bacile  ,  nel  quale  fu  prefentata  la  te/ia  di  Marcantonio  À 
Cefare  Imperatore» 

Trap.     Sì,Sìyv'intendo:come  dice  il  Tetrarca; 

Cefare,  poi  chel  traditor  d'Egitto 
Li  fece  il  don  de  J'iionorata  tefta . 
€  quello y  che  feguita:  In  fatti  quel  Petrarca  t^rnaa  propofnoa  molte  cofe  « 
con  tuttOyChe  fi  trouino  di  quelli,  che  la  b'uftmcno ,  'Padrone  io  yò  per  la  fai' 
fa  verde, afpettatemi,  che  hauertte  v»  belio  uf penare . 

Cap*     y à, ch'io t'afpettoifeì  tu  tornato^ 

Trap.     Come  voletCych'ìo  fta  tornato,  s  io  non  fono  ancora  partito  ^ 
.  Gap.     y  adunque,  e  torna  preHamente, 
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RAGIONAMENTO 

VENTESIMO  PRIMO. 

Capitano,  e  Trappolai, 

%  Icono  l  T^atural'ifììiC  he  dì  natura  rugge  U  L eone,dl  na- 
tura fifchia  il  Serpente,di  natura  freme  l'Orfo ,  di  na- 
tura  mugghia  il  Toroidi  natura  nitrifce  il  Cauallo ,  di 
natura  vrla  il  LufOfdi  natura  alba  ia  il  Cane ,  e  che  di 
natura femprebraua,  e fempre  minaccia  il  Capitano 
Spauento, 

Io  crcdtua,che  loro  dicefiero  ych€voÌ€rauatevn<Lj 

pianta  piantata  alla  roHerfciayComevìen  chiamato  l'huomo^che  di  natura  fem 
pr  e  producei  fuoi  frutti  al  contrario^ 
Cap.     Efeguìtando  il  loro  Filofopco  ragionamento  dicono  ancora ,  che  di  natura 
fci^nillail  Zaffiro,chedi  naturaluceil  Diamante  ^dinatura  fiammeggia  il  Car 
honchio^  dinatura  ride  lo  Smeraldo^e  che  di  natura  fcmpre  feri  fcc,femprc  rc- 
cUe,e  fcmpre  fqmria  il  Capitano  Spauento. 
Trap.     S*a  queUi tempi faftero  viui  quei  Mutif^queglì  Oratif^quei  Decij,quei  Cut 
tij,qud  Fabijyquei  Scipionì,e  quei  Marcelli^la  pafferebbono  molto  mule  con^ 
yoiyO  Vairone^perche  la  gloria  farebbe  tutta  vojlra^  loro  fé  ne  rimancrebbo- 
nofepolti  neWobrw,ch' èia  feconda  morte  de' Mortali, 
Cap,     Horaychc  yuoi  direfpiritopeUcgrinOtHeroicOyC  Martialef Voglio dirC-j , 
ch'effend'io  di  natura  brauatore.feritoreyammaT^tore.e  trucidatore -.bifogna 
chognigiornuioferifca,vccidafquarti,efacùa  in  pcTji  qualche  humana 
creatura. 
Trap.     Se  voi  ogni  giorno  douete  uccìdere  rnaperfona ,  a  trecento  feffantacìnque 
perfone  l'armo  il  numero  dell'humano  genere  finirà  prejioima  quanto  ci  è  dì 
buono  fi  è,chefubito  morendo  vna  perfòna,n€  nafce  vn  aurata  tale,che  la  co^ 
fa  antera  fallace. 
Cap.     £  qucftoperche  Caronte  InfcrnalVocchierofenefìàsularipadelt^iume 
Acheronte  gridando  ad  alta  voce^e  chiedendoli  foUto  tributo  à  qttesìa  mia 
taglicntCypmgenteyC  fulminante  Spada;Et  ccco,ch'io  mi  metto  all'ordine ,  & 
ecco  ch'io  m^accingo  all'opera  funerale ,  &  ecco ,  ch'io  pongo  mano  alla  ta- 
gliente BaHfarda:hora  qual'è  quello  di  voitcbe  vogliarnorire,  &  andar  per 
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tributo  alle  fquitUde  ripe  d'Acheronte  ? 

Trap.  'mmo^nuUo  cred'ioipercbe  ogn'vno  brama  dlyiuer  più,  che  fia  pc£ìLh 
le  idìcendOiCome  Xeno  filo  Filofo fo, il  quale  rfaim  di  dire  di  non  hauer  mai 
hautita  in  odio  la  rita  per  quanti J}eììti,e  per  quanti  trauaglì  egli  s'haue{[efo^ 
fleniiti  al  Mondo . 

Cap.  Taluno  non  rifpondeìmdlo  non  ruolmorive^Orsu  pcrquejia  rotta,  &  itL^- 
quello  giorno  Jì a  perdonata  la  vita  a  colui,cbe  doueua  morire ,  co  quefio  patto 
però, eh' egli  fé  ne  vada  dalla  donna  mia,dalla  Signora  Ifabella  dico  àringra» 
tìarla  d'vn  tanto  dono  .poiché  ella  in  quejìo  giorno  Fatale,mi  tiene  il  braccia, 
ritiene  il  colpo, leua  il  taglio, e  rintw:^  la  punta  a  quejio  mìo  tagliente,  e  fui' 
minante  Brando.. 

Trap.  lì  or  a  fu  per  miUe.e  mille  volte  lodata  la  Signora  Ifabella ,  &  *Amorc:^ , 
poiché  faluano  la  vitaa  quelmefchino,chedo:teua  morire  tCratia^gratia,gra 
tia,che  il  pouerhuomo  è  liberato  dalla  forcale  dalle  mani  del  Boia^hora  sì,che 
io  conofcOiCome  commmdamento  dìTnncipe  .e  BeUc'zj:a  dì  donnahanno  gra- 
diffìma  for^a  in  quefìo  Mondo.  Amore, eh' è  Trecipede  i  viuenti  è  quellOiche 
commanda,queUoch'impera^quello  che  raddolcifct  ogni  amaro, iheallegerr- 
fce  ognìpefo,che  f^iana  ognialt€<xj^  tche  fupera  ogni  difficoltà,  chefcema  o- 
gnì  tormentOi^h'accende  ogni  gelato  cuore,  che  communica  ogni  bene ,  c/;c^ 
agu':rr^a.  ogni  ingegno,e  che  finalmente  rnifce  l'huomo  col  Sommo  F attor  del- 
l'Vniuerfo.. 

Cap.  Amore  fenT^altro  è  potentiffimo  J^f4me,&  èfimile  alla  Calamita,ìa  qua- 
le per  antica,&  incognita  virtù  tira  afe  il  F  erroneo  fi  Amore  per  antico ,  eS* 
incognito  Prìuilegiotira  afe  tutto  il  dominio  del  cuore  dcU'bucmo, 

Tra.  Per  fegno  della  gratta  fatta  a  colid,che  doueua  morire, &  efìer  fatto  in  quar- 
ti dalle  vofìre  ryiani,non  volete  far  qualihe  poco  di  ricreatiene^ 

Cap,  Sivoglio, voglio, che  mi  facciamo  vna  beUìfjima  colattion€,con  Mctr'^apa-' 
m,'Pifiacchiate,&  Tignoccati,&  altre  forti  di  con  fettioni  ,e  ch'in  cambio^ 
dibei'.erMaluagiadi  Candia,beuhmodtlvìno  alla  Francefe  detto  BippO" 
craffo,heuanda^doke,e  foaue,però  vattene  hofhoraneU'Egitto,&  dia  quel' 
Re,themimandiyna  Botte  dì  quel  vino, nato  da  quella  vite ,  che  fu  prodotta 
dalfungue  dì  quei  Ci  gaxi,ch  e  furono  fulminati  da  Ciou?, poi  portala  aUoSpe- 
tiale,chemìferue,edilli^ihemìfacciadell'Hippocrafo(cnqiu'tvino,€ch'in' 
sambiodì  Zuccherose  di  Cannella,vi  mi tta  dentro  dieci  Dame  Spagnuoìefaf 
te  in  poluere  fi nìjfima,&  altrettante  Dame  Francefi,aicicchcla  beuandafm 
piùfiomacale: 

Trap-..  Queftofarà  aItro,che  vìvo  da  Falerno  tanto  lodato  da  i  Toeti;  andarÒ,  e 
farò  quanto  m'hauete  impoflofefa rà  pofsibile  però»' 

Cap.  Trappola afcoltatmi  paffare.che  tu  fcrai dalla cafa  douefoggioma  la  dona 
miayoeii  ii  f.ilutarla  ì.  mio  nome ;dicendoleiuqueflatnahieray  Signora 
miaii Capitano  S^amntOySegi-ettiriQ della  Natura ,.  Configliero  del  Tempo  y> 


tlaglonamento  Ventefimoprìmo .       4^ 

Cìudkt dell/:  Mortele  Teforìero  del  DtAUoloJ)acia  Ls gentilìfsìme  mnu  di  V9 
Sita  Sigmmciie  s'ella  s*hfinge[jc  di  non  mi  conofcerejoggmngifubko.e  dìUk- 
Tadrona  wajl  Signor  Capitano  Spaucntoda  VaWinferna ,  quello  chedà  4 
moto  alle  Sfcrc,queÌlo  ch'indora  il  Sole^ch*  inargenta  la  Lwiay&  che  ià  u  Itt 
ftro  alle  SteUc^yiite  d'motìfsirnoferuoiii  Vojìra  Signorìa, 
Trap.  Io  dirò  tutto  quello  ,che  mirimar.erà  neUa  memi  ùa ,  pur  che  dia  vo?ìh 
■afcoltarmiypcrcbe  le  DO.nnefono  capric  cìojc,ymno[in':^c  regolile  fcni^ou  u 

Cap.     Tà  l'officio  tuo.e  non  mar:car^importmìtà,penhc  tale  bisogna  ejyer  ccìi  te 

Donne, 
Trap.     E  s'ella  fujfe  oninata^conh'^  tutte  le  Donne  fonone  non  volejfe  afcoltarmi^ 

che  rimedio  in  quel  cafo  ho  io  da  sfarei 

Op.    -     ■  -         • 


fiamachinaMcndiale,poUarlevncai'cio,egettarlafuoradelMondo,^ 
uè  cadendo  caderete  anco  voi  fuora  delA/ondoauuiluppatanei  Mondo. 

Trap.     yoitn'intricate  contanti  Mondi  jCheiSi^^''^  quaft  ejfefinuiluppato  ne  i 
tanti  Mon  didelDom. 

Cap.     Ellafen'ir^altroaqHeneminacciantiparoìeu>^^'''^^t^^^f'^P^^^^^ 

humana  in  visia.e  tu  all'Ima  ampliando  il  ragion  '^rnento,  &  entrando  nellj^ 
immenfo  Oceano  delle  mie  lodile  potrai  dir  co  fi;  V"^»'^  mia,fe  bramate  di 
veder'H  vero  ritrattole  la  rìua  Itnagine  dclformìdab^l'C  ^^^  ^^^^^  f.f!^^y. 
mirate  rna  yoltafolailNobìlifsìmo  ÌHiìuidu'o.&ilgtnere  ^  %enera:ii]simo  di 
Brauura del  Capitano  Spaucìitomio  Vadmie.htmdtfsimofeì.  '^''/'  yojtra  Si 
gnoria,eJe  voi  nonfapete^come  tuoni  il  TuonOyComc  lampeggi  il  i.'  ^^P^y^*^^^ 
fulmini  il  FulmineyC  come  tremi  il  T er remoto, guardate  il  mio  Vadì'^^^^^^^ 
T  nono, La7npOj¥ulmineie  Terremoto  di  guerra,  ,^^ 

Trap.     ,A  quejìo  modo  sicché  noi  vinceremo  la  battagliale  ne  riporteremo  la  a».^ 
derata  v}ttoria:reJìaui<>che  dirmi  altroi 

Cap.     Due  parolette  ancora. 

Trap.     Fate  eh' elle  fieno  fenxa  Commento^perche  faranno  più  breuhedirettcpiù 
Hvero^perche  il  più  delle  volte  i  Commentatori  fanno  dire  àgli  autori  quel-  . 
lo, che  non  hcbhero  maiinpen fiero  di  dire. 

Cap.  'Hònòdiraìpurqucflo  per  yltimo.e  per  figlilo  deltuo  ragionamento  ;5J- 
gnoramia.fe  Pirro  Re  de gUEpiroti  defideraua  Ufanità  dalla  Natura,Lucto 
-^ etello dieci  Pmilegi dal  Senato  KcmanOyDarioP^edt  i  Terfi  tanti  Zopirt 
quanti  fono  granella  in  V  omo  gran  atout  mio  Vadrone  altro  non  de  fiderà ,  e?" 
altro  non  brama,che  la gentilifsima  gratta  dì  Vojìra  Signoria,  e  tanto  baSie^ 
ràper  caderalperìodo,^  far  il  punto  fermo . 

Trap,    Le  Donne  foglmo  all'imprOHÌfo  tonfiglìarftmtglio,ch"a  penfaruìfopra 
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•pederemoquellOych'ellafirifoluerà in vnftibUoyfebene  il  con/iglìo delia  Bm 

na  è  inualido,  e  quello  del  Ciouine  imperfetto. 
Cap.     Lji  Donna  fauìai&  affabile  éfomma  incantatmejche  affa/ma,  &  incanta 

gli  animi  altrui. 
Trap.     Le  Donne  fono  htimide  di  natì4ra,perche  Venere  nacque  nel  Mare . 
Cap« .    te  Donne  fi  debbono  prendere  ad  orecchiate  non  ad  occhio, cioè  belle  d'ani- 
mo più  eh  e  dì  cor  pò. 
Trap.     Le  Donne  fono  doppie  per  loro  co  fiume, per  eh  e  ma  cofa  dicono,  &  vn*àU- 

tranef annone  però  bifogna  intenderle  fempre  p/er  i  contrari}, 
Cap.     Le  Donne  negate  Jono  più  defiderate, 
Trap-     ^y^  ^^'/^  vogliono  il.Baj}one,t^ftno,la  If  locete  la  Donna». 
Cap.     Della  Donna  è  grato  lofdegno.egiocond'c  l'orgoglio. 
Trap     Le  Donne  per  ptrerdifapeve  a(fd  diuc  mtano  infopportabili . 
Cap.     La  Donna  bella  èvn  mirai  alo  fetida  fé  condo. 
Trap-     La  Donna  [e  ama  recidere  fé  non  (r,ma  toglie  la  vita. 
C:ip*     La  Donna  è  chiamata  la  fededeliVHonor^i  poiché  in  lei  fola  conftjìe  i'H«* 

nore. 
Trap.     La  Donna  èfmileaUa  Mortfi^^chefegue  chi  la  fugge  ^e  fugge  chi  la  fegue^, 

e  chefta  vro  quejìa  uofUa,  Si^-^f^ora  v'è  (Otmo  difcortefefÌQ  yò àfar  dileiljz 

vitimaproua' 
Q£.    yàiC  ritorna  nelfhova  ^\i  Marte.. 
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RAGIONAMENTO 

VENTESIMOSECONDO. 

Capitano  ^  e  Trappola  * 

S fendo  la  Morte  firacca  ,  &  mfaHìdita  dì  tante 
recìdere  ,e  di  tanto  spargere  hitmmo  [angue  y  [e 
ne  venne  vna  mattina  meco à  de fmarc,  mangiate, 
che  fu  il  delicatifftmo  broetto,fatto  con  buonìffimc^ 
fpecicye  bcuHto  per  vino  il  fangue  ìmtnano  ,  la  Mor- 
te mi  pregò  t  che  per  vnmefeio  volcffi  effcr  citarci 
l'officiofuo. 

.  ^, Qjiando  la  Morte  fi  ftracca ,  eh* è  Dea  infaticabì- 

ie^ben  fi  potrà  fiyaci  are  vnpouero  ContadinOy'X^ppavdoil  terreno  da  matt'u 
na  a  ferace  s'ella  cercò  di  rifporfivfi  dalle  lunghe  fatiche  fojferte  neU'offlcié 
fuOyCedendo  Varmìad altra  perfona^douer ebbono  ancora  i  poueri  Contadini 
rìpofarft  alle  volte,  &  in  lor  vece,far  lauorare^e  pappare  ì  Vaironi  loro . 
Cap.  ^lla giuda  dimadat&  bone  fia  gratta  chiedami  dalla  Morte  mìa  cariffir>iA 
amica,n6 potei  mancare  dì  dare  il  si-.ma  perche  taVofficlo  nonfipoieua  efìer- 
cìtareyfenxa  l'imagìne^efen^a  ilfembiante  della  A^orte^che  feci  ^ pigliai  U 
MorteJafLorticai  di  mia  manOtepoi  mi  pofi  la  fui  pelle  indoffo  . 
Trap.     Bellifsìma  trasforr»atìone,belìiffìma  Metamorfjfì ,  e  belliffima  Mafcbe- 

rata  da  vedere, 
Op.     Scorcicataych'ìo  hebli  la  Morte ^evefììtomi della,  fua pelle •>pigliaila  Falce 
fna  letale  in  ma'io^<^  ella  vefiendofi  degli  b abiti  mìci,fifofpefe  al  fianco  1<lj 
mia  Durindana, pofcia  caminaudo  per  le  Contrade  altrui,  era  da  ciafchedu" 
no  creduto  il  Capitano  Spauento  con/umato ,  e  guaito  da  vn  lolenniffimo  mal 
Fr  ance  fé. 
Trap.     Qh  pouera  Morte  s'ella  fi  fujfe  incontrata  ne  ì  voflri  nemìci,non  le  maca- 
Ma  vna  buona  falua  d'archibufate,e  forfè , e  fen^a  forfè  l'effer'vccifa ,  e  fatta 
inpcxji  mìferamente, 
Op.  ^    Io  fra  tanto  entrando  nel  gran  Teatro  del  Mondo,e  dandomi  vna  occhiata 
intornOiiìrai  vn  colpo  di  Falce  tanto  grande ,  e  con  tanto  furore ,  che  con  e  fio 
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uccifflateif:^a parte  de  gli  huom'mi  del  A<iondo:efcU  MoYte pYcJìdmenteni 

Comma  tenermi  ilbracio^colfecodc  colpo  ìovcctdcua  tutto  ìlgeneìckumdno. 

Trap.     Cacafangue  Vairone/e  U  Morte  non  vi  tenmx  il  braccio^  t>oi  fpaxj^atà 

il  Mondo  in  vn  Baleno  JcfìXAmetterui  acqua  fopYajepnluereàfuapofla, 
Cap.  La  M^Yte aìlhora  conofcendo  ìlgYAndijJìmo dannOyCÌuo  haueiei  apportate 
al  MondOyCorAa  fHaFakeinrnanoyifìgliòla  [mpdleyele  [uè  aYmi.ip-  io  aU 
tYesì  YÌpìgliaì  la  mìa  Spada.e  Vhab'ito  mio;p(>[cia  amie  heuohmnte  ci  Hcien" 
ÌÌam*no  l'vnodaU'altYa,e  l'altYa  da  l'vno;Iofulo  me  ne  rima  fi  sh  la  Via':!^ 
VniucYfaldel  A^  ondose  fi jiamente  guaYd  andò  vìddi,cGmt  lon  quclcolpo  Fa» 
tale  noeYaao  caduti  in  TeYYa  tutti  gli  nemici  miei, ma  che/c  nandaUanopafm 
feggiando  in  gYandiJfimetYuppe  [opra  la  ijìefja  Tia'^^a,  poco  i  uYando^e  meno 
prei^j^anioU  BrauuYa  mìa;ìoaUhora  vinto  da  giufio^egenerofo  Jdegì?Oypofi 
mino  alla  Spada,€  con  vn  YOuerfoJhlo  tagliai  le  gambe  à  tutti  lìnemiiimìei, 
li  qiiili  cidendOycaddcYo  tutti genuflejfi  domandandomi  U  vita  in  dono^e  f  o- 
fcia  ^Yafcìnando  ilculo  per  tCYra  fenandaYOno  tuttiin  altYa  paYte. 
TlMp.     Quesiifi  chiamano  colpiyC  non  quelli  dì  BecccaYÌ,cbe  tagliano  la  teSia  al 

ToYdlaGiobbagYaJJ'ainvenetla. 
Cnp.     Quefio  è  nulla  Yifpetto  a  quello  ^ch' io  fé  et  yna  volta  molti,e  molti  anni  fono, 
Trap.     Chefacejìe  voi  caYoTadYone^io  godo  puY  tanto^mentrCiChevoi  m'andate 
raccontando  ìyofitihonoYÌyfeguirate  di  gYatìa, 

.  Effend^io  vna  volta  gìuftamente  [degnato  e  ol'InfeYno  diedi  d'vn  piede  co^ 
fifoYtemente  in  teYra^chel  Dìauolo[pauentato [aitò fuor  della  terra  dalla  c'm 
tura  in  su. 

Trap.     Oh  gua Yda  gettacelo  dajpiYÌtaYe  il  Mondo. 
CaP'     lo  vedendolo  appaYiYc ^pofi  mano  alla  Spada^e  con  vn  manÌYìtto  alla  To- 

defca  tagliai  la  te  sia  al  gYan  Dianolo  dell'Inferno . 
Trap.     Oh  che  pigliaY  quella  tefla.epovtarla  a  Genetta  sa  U  T tetra  dal  Bando  » 
sò^che  fi  [arebbono  guadagnate  digYandiffime  taglie  fcffendoilDìaHolosbaìJ'' 
^^^   dito  quafì  da  tutte  le  paYti  del  Mondo,come  voi[apete . 
i^Bp.     T  agliata  iCh' io  hebbi  la  te  (la  al  gYan  Dianolo  quella  teSìa  ft  [piccò  dal  [uo 
bufìocon  tanto  fuYOYeych'ello  andò  ad  VYtare  in  TeYYa  contante  fuYoreithe 
fé  ne  paffò  alli  antipodi, facendo  tYucco  en  bucce  alla  1{apoHtana  con  la  rf- 
§ìa  del  Re  del  Giappon, 
Trap.     Queflogìuocare  con  le  tefte  humane  mipare  ynafaT^  co[a,  e  pur  tutta- 

aia  s'v[a  tra  BaYbare  nationì. 
Cap.  Trappola,pYÌma  che  paffi  l'hoYa  .vattene  dalle tYe  TàYche^  e  vedi  [e  hanno 
filata  la  fìpppapcr  le  mie  camicie  ;[e  l'haucranno  filata  porta  il  filo  a  TaUadt 
mia  T editrice. edillitche faccia  latela,e  le  camìcie  mìe  tutte  lauorate  dìfetatC 
d' oro /acen  doni  [opra  per  ricamo  tutti  i  Trofeì,tutte  le  Spoglìe^e  tutti  iTrion 
fi  aiqui[}ati  da  me  in  moit -sparti del  Mondo iCom'eUa  sa. 
Trap.    E  [e  perfine  ella  hnnéj^€  altro  khoro  aUe  mani ,  e  non  poteffe  [eruiruì , 

the 


Ragionamento  Vcntcfìmofecondo .      44 

che  deaerò  io  far  di  quel  filato } 
Cap.  Vortah  ad  prugne, ch'ella  mlfemÌYÌ  bemffimo  ,e  coft  bene  come  Vallade 
fitto que/ioanderuiadareUbuonglorno alla  Kegitia  Taleflrc^T{j'gt.ia  delle 
guerriere  ^maTj^mmia  Siinora^e  T?adrona,e  aclrhorno  ricordati  di  chiù-- 
der  beniffimo  le  porte  Sarmatiche ,  perch'io  lon  voglio ,  che  gli  altri  amanti 
yadìno  a  vagheggìarkie  portami  le  Chimi  delle  dette  porte. 

Tra.  Mi  par  d'int^dere^ch' elle  non  fi  cbiudino  pìà^accioche  II  Pcflrìbulo  ^ma^  . 
Xonicofta  Hbrro, e  franco  per  chi  vuol  andare. 

Cap.  Sia  come  fi  vuole^vàie  torna  tofio^e  nel  ritornartcbe  tufarat.paffa  per  Cor 
eira  Regno  dei  Feaci,  e  portami  vn  Maxj^ettodi  Fiorì  celti  ne  gli  Horti  fa- 
mofi  d'Alcinoo  Re  di  quel  R^gnOyCfe  tu  non  potè  fi  hauere  di  quelli ,  vattene 
correndo  corredo  in  fino  àgli  Horti  tfp^riditCÌxgli  haueraifrefchiffimiyCpor 
tali  conia  loro  matutina  rugiada. 

Trap.  Meglio  farà  mandar  da  quella  Cortigiana  arnica  vofìraja  qnale  ha  FÌC' 
ri  d'ogni  Mefc,e  ve  li  ntAnderàfrefcbifrefchiiChenonhaucme  da  far*  altro, 
che  darmjuhito  de  l  nafo. 

Cap.  lo  non  voglio  robba  dì  Cortigiane, effendo  la  Cortigiana  porta  Infernale , 
Jirada  dì  inìquìtà,percoffa  di  Scorpione,paniaie  vifco  difcelerìtade . 

Trap.  "Padrone  rìcordateui,che  Cortigiana  vuol  dir  Corte  fé  ^  e  Meretrice  Donna 
di  merito  yperò  non  entrate  in  campo  a  biafitatrle  come  che  fate. 

Cap.  Le  Cortigiane  fono  della  natura  del  Cocodrillo ,  il  quale  vccide  l'Imomo ,  e 
poi  lo  piange, 

Trap.     La  Cortigiana,cbe  habbia  effìgie  bella  fàcilmente  innamora , 

Cap.     Le  Cortigiane  fono  fimi  li  alla  Fortuna  tcofìmi  netta  loro  ìnconflanxa., 

Trap.  Le  Cortigiane  bianche  nel  volto  deuono  vefHr'il  negro^e  It  brune  il  bianca 
fé  vogliono  parer  belle  agli  amanti . 

Cap.     Le  Cortigiane  magre  fogliano  effer  più  libìdinofe  delle  graffe, 

Trap.  vna  betta  Cortigiana  douerebbe  efjer'immortale^per gloriale fìupore del 
Mondo. 

Cap.     La  Cortigiana  è  vna importuna  Mofca^chefempre ritorna . 

Trap.     Doue  fono  affai  belle  Cortigiane  yvi  fono  molte  Donne  mal  maritate, 

Cap.  La  Cortigiana  àfcclerata,e  trifia,perche  l'auan%a  la  UbertÀfCle  yien  me- 
no la  vergogna. 

Trap.  Hor  sii  finiamola  quiii^e  Cortigiane  hanno  dì  molti  vitij,  &  il  maggiore 
è  yche  pìaccionoà  loromedefime,  e  troppo  fi  fludiano  di  piacere  ad  altruiih 
vò  a  gli  Horti  a*  ^lcinoé't&  a  gli  UortiEfperìdià  pigliare  iFioriiCbt  ordina 
ùmihauet€.  -^Dia, 
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RAGIONAMENTO 

VENTESIMOTERZO. 

Capitano,  cTrappoFa.», 

£  i/  Capitano  Spattento  da  y  all' In  few  a  non  renìua  almo 
dOy  l'Honoredluentaua  ruggine ^la  Gloria  mujfa,il  Trio 
fo  uilcy  e  la  Guerra  poltra ,  e  todarda  :  E  perciò  fuhito 
natOyl'Honore  lampeggìò,come  Sole;la  Gloria  fcìntìllè, 
come  Stella  ùl  Trionfo  uerdeggiòycome  Smeraldo j e U' 
Guerra  fulmìtw  come  Saetta- ardente. 
^  tale  ychel' Honorem  la  Gloriaci  Trionfacela  Guer-' 
rarifplédono per Hoi folOie per uoHra  cagionei  Obligationegrauifsìmaui  de 
nono  bauere  tutti  uniti  ìnfieme,ma  più  dt  gli altriTH onore, la  Gloria,  TauO' 
lacci  del  Mondale  do^rode  i  quali  tirano  tutti  gli  ambiticfi  mofchettieri . 
Gap.     M  nafcìméto  miococorfero  le  tre  Deitàye  lemaggìon  di  tutte  l'altre  Dei- 
tadiMpi'im"fù  GìoutRedelCieloMfecoWìicttunoìiedelMare,^:^  ilter'zp- 
Tìntone  Re  dell'  InfcrnorGicuecol  Fulmine  aperfe  iiuetre  a  mia  madre  'Het 
tuno  col  Tridente  mi  cauòfuora-.e  Tiutonecol  Bidente  m'apcrfe  gli  occhi. 
Trnp.     JluofUofà  uno  Hranijsimo  modo  dinafcere, 

Cap.     F^tto  cfuello^Tlutonc  chiamò  a  [e  una  delle  Furie  Infernali  >  acciò  ch'ella^ 
migoaernafjc.cmrftjoglioncìgouerngirei pargoletti  infanti.  Comparuepri- 
madi  tutte C altre  Furie, Megera  Furia piikdeW altre crudeleM  qualepiglìa- 
tomi  per  un  piede  tutto  lauommi  nel  FiumeCocito,in  quel  mentre  uemiero  l'aU 
treforelle,^letto^e  Tefifvne,ddle  quali l'unamif. [ciò con  cede  di  Serpenti  y 
§  l'altramì  diedeillatte  d'irayd'odio,di  rabbia.e  dì  furore:ultimamete  per  far 
miBrauofopM d'ogn'altro BrauOyGioueyNettunOt^ 'pluto dicomune  confen^ 
forni  pofcto  MarteneldcjlYohraciiOiBcrcoleriiifiìiifiro.^tlaHenellefpal' 
leyMìncrua  nell'intelletto iMeri.hrio nella  linguaio  Spauento  negliocchi^^ 
il  Terrore  nella  prejen%a,e  nell'af petto. 
Trap.     DmtrarijVnichi,e  fingolavhe  chinon  cercherebbe  d'acquiflar  Bcnore  yC- 
Glorìa  uedendouoi ,  ò ìluojlro Sìmolacroiogn*uno  lo  cercherebbe,  e  fareb^ 
he ,  come  fece  Ce  fare  alle  Gadi ,  cheiieduta  la  Statua  d'Mejf andrò  Magno 
panfe^penbe  a  ma^^ìor  età  dì  luì ^cru^nuto ,  non  harnHii  mcQTd  dato  matc^ 
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fU  al  MondOyCome  egU,dicelebrarlo;e  da  sfrenato  defiderìo  di  glortapmto,t 
ft'moUto  cercherebbe  dì  renderft  ftmìlc  d  ipoÌjÒ  vero  a  quel  famofo  ^le fiati' 
dro  Magno . 
Op.     VHonefto  è  la  radice  dell' Hono rc:e  la  Gloria  à  guìfa  di  CrocodìUo ,  fegue 
chihfiig'i^e,efug^jdacoloraychenonlaflìmano;  Io  permcnonhò per Glo- 
rìaftìè  per  Honore  adinuidi^ìr  la  contlntxa  dì Taolo  Emìlìo^e  di  Catone^nf^ 
larn  •.nfuctiiiìnedi Scìpìoue,dì Quìntìo,e diTraiano jperche  di  tutto  que§ìo 
fono  forato  a^ki fianca. 
Xrap.     l'J  l^  credOyOnxì  lo  tégo  perfermOyC  perftcurOyperche  voi  ftete  quelloyche^ 
tiene  riionore^  la  Gloria,  in  cafateeome  s'vfa  dì  farcia  doi^ma  per  rn  tanto 
il  me  fé. 
Cap.     lo  mi  fono  boggìmaì  acqui  Hato  tanto  honore^e  tanto  glorìa^che  no  ne  auan 
^a  più  per  queUiychc  veniratno  dapoì  di  me, e  bif  gncrà,chefi  contentino  di 
mediocre  honore  ^e  di  me%An  a  gloriale  pure  ancora  cofi  mediocri  fé  ne  vorran 
no  fìxr  con  loro. 
Trap.  Qucji'è  cofx  certi[fìmai€fìendOjchc  yoì  hamte  pofìo  termine  alla  Gloria,<(!Jr 

all'honore. 
Gap.  Huuendo  dunque  dcquiflato  tanto  Honore yC  tanta  Gloria  in  T errarmi  ren- 
ne voglu  vngiornod' andare  nelia  mt^ana  Bigione  dell'ari  a  yequìui  col  mh 
valoremcrcare  HmorCy  e  Gloria  ;  la  onde  pertaleeffttto  mi  feci  forbire  da 
vngrafiiji'rio  Sàoneydìfcefo  daW ^riaptr abbepierarfi nel  Marcus ubno^cì/ 
egli  m'hcbbe  forbitole  tirato  nella  me<zana  Regione  me  n'andai  a  fpajjo  per 
quelle  ^cree  Contrade,ecofì  caminando  mirane  all^orecchie  rn  romor  gra^ 
diffimodi  Taburiyfuonatida  terribitiffimi  tuoni,acc0pagnado  vn'eferLÌto  gr^ 
diffimo  d'infuocate  Saerte^dì  SteUe(riime,di  Botti  ardentiydi  Draghi  rolan- 
tidi  Torci  acce ftidi  Fuochi  Fatui^e  dimoitele  molt'altre  Efalationi. 
Trap.     Qm  per  ìntenderuì  bi fognerebbe  hauer  vedute  le  Meteore  di  jirifìotile  , 

Trencipe  dicolorojthe  fanno . 
Gap.     Io  allhora  vedendo  vnefercito  cofigYarrdeye  quafifen^a  numerOy  che  tutto 
fiamma  yC  tutto  fuocoveniiM  ad  tncontrarmìytionfeppiyche  altro  fare  yche  fer- 
marmi sa  le  plinie,à  guìfa  di  ben  fondata  Torre ,  e  quiui  afpettare  l'efcrc'ito 
ardente,^  offcruare  quello  ych' et  volt  uà  fare . 
Trap.     Buon  con  figlio  fa  il  voftro;p€rche  nelle  guerre^elfar  giornatay  e  nel  dar" 
affaltofi  debbe andare  C9nfideratamcntey  ^  àlentifsimo  grado  ;  e  perciò  gli 
antichi  chiamarono  Marte  colnome dì gradiuOyper  dìnotarcyche a paffo len 
tOy&  a  grado  a  grado  ft  debbe  andare  nelle  militari impre fé. 
Gap.     In  quelmetreyCÌfio  (ì.uu  ifpettadOyl'cfercitonemiiofc  ne  yeniua  pia  piano 
*fchìcrato  con  beUi\stmOyC  buon':fsìmo  ordine j ^  a  bandii  re  fpie'jate ,  folo  per 
auicin. ir mi^yC  darmi  va  ìmpromfo  affatto  :  ^iticinatOy  ch'egli  fi  fu  a  vn  tiro 
difnjLhctto  yfubito  mi  fece  ma  fakiadi  Mofthett^tc  ,  coprendomi  tutto  di 
irandìiie^editem^eii^ 

Trap. 


Del  Capitano  Spancnto* 

Trap.  Ma  come  ri  faluafle  voi  di  co  fi  vìa.  tempejh  ? 
Cap.  Io  vedendomi  tutto  coperto  dì  grandine ,  e  tempera ,  feci  come  il  Torco 
fpinofo,  che  flint  ia  Icfue  Saette  àlCacciAto^e  ;  Diedi  vna  fcoffxgYandìffmx 
alla  per  fona  mia  ,eccnqi4ella  [coffa  slanciai  tutta  U  Grandine,  e  tutta  la 
Tempefia  nell'HoHe  nemica,  >  e  con  effa  ri4ppi,  efraca/fai  tutto  l'efercito  ar^ 
dente  tC  tcmpc/lante, 
Trap.     T^pn  ci  volem  altra  ri fqlutione, altro  cuore taltro  braccio,  altra  Spada,  né 

altra,  Bejìidità  della  uofìra. 
Cap.     Coft  rimaft  vittoria fo  nella  Mexana  R egione  deW^ria  \  colà  mercai  He- 
nore,  e  Gloria ,  me  nedìfceft  in  T crra^calatodaUiJìeffo  ^cione^che di nuouofi 
moriux  difete,  il  quale  calandomi  mi  pofc  foprd  vn'Ifolay  là  do  uè  fui  da 
quel  Signore  fatto  Capitano,  con  fìipendio  di  cinquanta  Milioni  d^oroaU 
VxAnno . 
Trap.     Tadrone  a  me  pare  fé  perdonatemi  J  che  quejìo  vosìro  Honore ,  e  quefia 
vojlra  Gloria  voi  vela  fiate  de  quiHatayfcnx^  punto  di  ragione-,  fé  però  non 
yolete  feruirui  di  quel  detto  d'Antigono  Re;  Vfaua  didire  quel  Re  fuperbo, 
che  colui,  che  guerreggia  per  allargare  il  fuo  Domìnio,  e  far  maggior  la 
fua  Gloria ,  non  può  jiar  rinchiufofrà  i  termini  della  ragione .  Hora  fé  di 
quefto  vi  fate  Siudo  ,hauete  ragione ,  e  con  ragione  vi  fletè  acquìHato  Ho- 
nore, e  Gloria . 
Cap.     Trappola  mio,  l'Honore^e  la  Gloria  non  fl  compera  folo  col  defiderìo ,  im- 
però  che  niuno  non  trionfaua  in  Roma,  fé  prima  non  haueua  efpofta  la  uitafua 
amille pericoli  di  morte . 
Trap.     Gloria  maggiore  è  il  uincerpià  con  la  Lìberalità,che  con  la  Spada;ma  uot 
uoletefempreuincer  con  l'Armi,  e  quindi  nafcc,  ch'io  me  ne  uò  con  la  borfa 
nuota,  e  tutto flracciato . 
Cap.     Trappola  tu  hai  torto  a  dircofly&  offendermi,come  che  tu  fai:  "Non  fai  tu, 
che  l'Honore.e  l\A  uaritia  non  poffonofiar  infieme^Horafe  cefi  é,  tufei  T^a- 
burnente  ue(iito^&  hai  denari  affai,poi  ch'io  pò ffeggo  tanto  Honore ,  e  non  co- 
nofco  punto  d' A  uaritia . 
Trap.     Dite  pur  queUo,che  uoi  miete,  e  formate  Argomenti  a  uofìro  modo,ch*io 
per  me  dirò,come  diffe  colui,  la  Gloria  pende  dall'opinione  del  Volgo ,  e  l'opi" 
nione  del  Volgo  èmutabile,com'èmHtabiledifuanatura  il  Volgo;  e  per  finire 
il  Ragionamento  di  quefia  Gloria ,  dico  la  Gloria  Immana  effer  tranfltorui^, 
caduca,  efralc^ . 
Gap.     lo  non  guardo  a  tante  cofe  :  A  me  bafla  d'haucr  nome ,  e  tìtolo  dì  Brauo, 
d'inuitto,  d' Infuperabile,  d'inuincibile,  dì  Folgore,  d'Aquila,, e  di  Flagello 
nelle  cofe  della  Guerra  ;  Ma  perche  in  queHo giorno  il  Sole  arde  oltre  l'ufato, 
uattene  hor'hora  da  Solo  Rj  de  i  venti,  e  dilli  a  nome  mio, che  dall' Antro  fuo 
fprìgioni un  Vento  frefco, piaceuole, efoauCyeche uenga  foauemente  a rinfre» 
fcarmi .  Dapoi  mttene  inftno  alle  Cimerie  Grotte^e  dì  al  Sonno ,  che  m'appa- 
recchi 
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recchi  vn  letto  da  rìpofarmi  quefla  notte  in  cafa  fua ,  e  fave  Vnfonnellinodt 

rentìcinqueanm,  e  domattina  leuarmì  hman'T^uill'aurora. 
Xf  ap.     io  anierò  :  ma  in  quo  fio  mentre  ricordateuì  di  vejììrmi  di  nuom,penhefc 

il  Uipomi  mangia  non  cachi ràaltro,chefìraai. 
Cap.     Io  ti  voglio  vefiir  feni^^altro  ;  e  ti  voglio  vefìirealta  mìa  nuotta  L'mea, 
Tuap.     Che  Lìnrea  è  quefla  voftra,  nuouamente  inuentata  ^] 
Cap.     I  colori  della  Liurea  fono  quefii  :  .Speranza  difperata ,  Defderìo  fempre 

fallace,  Toterc  Untole  ':^ppo,f^ogUapìgrai&  inferma,  fatta  tutta  diveluio^ 

bramo  affai,  nulla  afpetto,  efpcropoco . 
Ti'ap.    Io  non  poffo  errare  aftarmcne  nQ'mieifolitìflYacciyperche  mi  tornerà  pia 

(OntQ»Hoysàiovò» 
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RAGIONAMENTO 

VENTESIMO  QVARTO. 

Capitano,   e  Trappola . 

Ennemi  voglia  m  giorno  di  vedere  il  grande  Imperi^, 
tor  de gV Ifmaelìtanì  y  &  infteme  ilfuo  belìi ffimoRe^ 
gnOy  e  fentendo  io ,  che  la  voglia  ardcua,  e  furiofamen- 
te  boUìua  ap'uì  potere ,  feci  fellare  il  mìo  Hippogrìffo 
donatomi  già  da  ^Holfo  V aladino ,  e  caualcando  Ina- 
lato mìo  Deflrìero^mipofi  a  poggiar  per  l'aria  a  volo, 
e  cefi  volado  in  breuìffimo  tempo ,  mi  troua  i  su  la  pìa'3^ 
padella  Città  principale  di  quel  bellijfimo  Regno. 
Xrap.     Lunghijjìmo  viaggio  in  cortìjjìmo  tempo i  "Padrone  voi  farcfie  fiato  vn 

velocìjjìmo  CorrierOyemoltoapropcfttoper  i  Mercadahti . 
Cap.     -E  perche  il  Re  di  molti  Hjgni  non  era  ancora  kuato  Jc auaU ai  dal  mio  pen- 
nuto palafreno  y  e  mi  pofi  a  pajfcggìare  attor r>o  al  Regio  palaia .  E  mentre, 
ch'io  me  nejìaua  paffeggiando  y  dì  là  a  m  -^  muto  mi  fi  fece  incontro  vn  Caual- 
lìerOyf aiutandomi  in  quella  lìngua . 
Trap.     Oh  quàtivoglìo;  Che  gli  rìfpondefìc  voi  non  [apendo  quella,  lingua  ^ 
Cap.     i/i  me  fono  notìjfime  tutte  le  lìngue  del  Mcv.do  » 
TMp.    Et  ame  fon  note  tutte  le  lirigue  fatate . 
Cap.     E  perch'io poffeggo  le  fettantadue  lingue  del  Mondo ,  fuhito  gli  rifpofi  in 

quella  lingua, 
Trap.    Io  non  credeuay  che  voifapefìe  tar.f  oltre . 

Cap.  Salutati ,  che  noi  ci  fummo  hiftcrnCy  e  renduti  i  (aiuti  yComimio  lui  ad  entrar 
nelle  lodi,  e  nelle  grandc%^e  del  fio  Re ,  dìcendc  mi ,  t  h'egli  haucua  per  co/ìu- 
me  ogni  voltaiche  rfcìua  del  Regio  paLt'^:^o  di  far  tiobìlijjìmiprefintìalprìm 
mvy  che  trouaua . 
Trap»  S'io  f off  e  certo  di  fare  vnfirnìle  incontro ,  mi  Ietterei  ma  mattina  a  buon* 
horaper Uf darmi  vedere  y  prima  di  ogn" altro  a  qualche duao  diquefiì  noflri 
Signori  j  mxfon  d' opinione  y  che  la  co  fi  m'a  nderchbc  vana . 
Cap.     S'egli  nell'vfàre ,  che  faceua  trouaua  vnbmmo ,  gli  donano,  arme ,  e  f <t- 

tiaUi; 
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uctUhefe  Donna  Je  donaua  argento^ed  oroyper  fignificare  con  Ufua  Uheraiìt'}» 
che  l'oro ,  e  L'argento  è  proprio  della  donna  ;  l'arme  j&l  cauallifono  proprie 
dell' Huomo. 
Trap*     ^'-^  S*"^*^  bontà  Vvn  B.e  yò  beneficio  immenfo  \  eqiiì  fi  conofce  il  beneficio 
altro  non  effere ,  che  vn'amortHole  operatione ,  la  quale  rallegra  cì?i  la  coni' 
mettetchi  la  riceue,  e  chi  la  rende . 
C^ap'     Finito  il  ragionamento ,  vdimmodar  nelle  Trombe ,  ne  i  Tamburi ,  nelle 
GnxccherCy  e  nelle  Ciaramelle ^dapoi  vedemmo  vfcir e  della  Kegia  habìtatione 
vn numero grand'ijjimo di  Cauallieri ,caualcandoadua ,  a  duainnanT^aquel 
gran  Signore, 
Trap.      Qj*d  ^In^e  a  dua  ,  a  dua ,  credo  ,  che  non  fi  pojfa  dire  ,  ma  fi  bene  a  duCy 
A  due  y  ò  a  dtt^  ,a  duiyò  veramente  a  duo,  a  duo  ;  ma  lafciamo  qucji'ìmpaccio 
a  i  Tedanti . 
Op-      '  Vcrfìani  fi  chiamano  Ifmaeliti  da  Ifmaele  lor  primo  Imperatore,  e 
fono  di  que^a  fitta  U'^lify  già  Di  fc  polo  di  Mahomctto  ,  fi  come  i  Tur- 
chi fi  chiamano  Mahomettani  dal  nome  di  Mahometto  loro  Trofeta  biu 
giarda  . 
Trap.     QueHa  poca  di  Lettìone  mi  bafia  per  bora ,  anderò  poi  con  piùcommo-^ 
do  a  legger  l' Hifiorie  delSanfouino ,  per  meglio  intender  dell'vnaye  dell'ai- 
tra  Genealogia. 
Cap.  -   Taffatiy  che^rono  i  Camllkrì ,  giunfe  il  Re  a  cauallo ,  in  me%p  a  duo 
TLapafsi  deU'Ifmaeli^ana  Ktligione ,  huomini  venerandi  nell'affetto,  e  d'an^ 
m  carchi,  i  quali  veaiuan&ragionando  col  gri  Soffi  de  Ile  eofe  appartenenti  al 
culto  della  Itgge  d'^iij  ;  Io  vedendolo  me  gli  feci  innan-^primad'ogn  altro 
baciandoli  le  ginocchia,  &  l'efiremità  della  vefie^comi  fi  conuiene . 
Trap.     ^  DioVadtcme ,  so,  che  voi  Le  fapete  tutte  ,  e  c'hauete  fcopate  tutte 

le  Corti. 
Cap.     ^ilhora  il  gran  Soffi  conofcendo  d'hauer  fatto  il  primo  incontro ,  e  ri- 
cordando fi  dell'antico  cofiume  de  i  Regi  Terfiani amando  fièno  a  piglia' 
re  i  doni  ftngolari ,  hauendomi  in  vn  tratto  conofc'iuto  tra  gli  altri  huo- 
mo  fingolare , 
Trap.     E  fatto  fingolare  da  l'altra  gente ,  dìjfe  il  Tetrarca , 
Cap.     Tortati ,  che  furono  i  donifingolari  l'Imperatore  difua  propria  mano  mi 
fece  dono  della  Scimitarra,  dello  Stecco  y  della  MaT^a  ferrata  ,  deli' El- 
mo,edello  Scucio  d' Ifmaele  primo  Imperator  della  Terjìcagente,  e  poi  per 
yltimit  mi  fece  apprefentare  yn  belHfsimo  Cor  fiero  di  quel  Regno  >  e  della 
^d'^a  migliore. 
Trap.     Io  mi  vò  im.igìnando ,  che  quel  cauallo  dotteua  effer  hcUifsimo,  come 
che  dite  fnt.i  che  l'armi  Regie  doueffero  efjerdi  gran  pregio  ,  e  di  gran* 
difsimo  va' ore. 
Cap.    i'^armi  erano  difinijsim  occiarQ  DamafcbinQ  f  tutte  intagliate ,  e  rime  [fé 

d'erger»' 
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d'MgentOt  e  d'Oro  aW^tabefca ,  e  tutte  tempejìate  dì  Dìamxntì,  e  di  KaiU 

fiìfedìgrofJtlJimeVerle* 
Trap.    Donivei-am. ji,  e  ftngolàrl  e  per  melodi  quelli  ricette  flevt?  gratta 

dijjim'ì  houore ,fe  bem gli  ho  m  non  mutuino  animo,  né  co/indù ,  mxlo 

manife^ano . 
Cip.     Ricem'o,cfy'nbebhi  l'armi  prrt'  fe,c^c  ilpretìofo  Dcjl/iero  ,reft  grafita 

infinite  al  gran  Sojfi,  loìiìchinai  di  nu->(tOi<l  .■.poìcanalcandoìl  fnio  Hippogrìf- 

fo  pigliai  coi.  rrjojeprefi  in  vn'ijlcfju  ♦»  /.ipo  il  Dejiriero  donatomi  per  la  Lrì- 

glìa,  e  con  l'armitec^n  'ffome  nevoUi^eTl'*4rìaf&iniiienodiduehoremi 

trouaìsH  lapiaT^di  CoJiantinopoU . 


^  £  /^/yi^Uyen^l^ 
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RAGIONAMENTO 

VENTESIMOQVINTO. 

Capitano ,  e  Trappola . 


Op,  [iia^  gj^i— tuja^ll  ^f*^^^^^''^^  vn giorno  alla  Trimìera  col  Tempo ,  con  la 
^  Fortuna ,  e  co«  /^  Morfc ,  toccò  per  forte  alia  Fortuna  il 

dar  delle  Cartejcofì  dandole  in  girOyC  venendomi  buon'in 
mano ,  feci  il  primo  inuito ,  dicendo  vada  vn'efercito ,  il 
Tempo  diffe  vadano  duo  efercìti,  la  Fortuna  diffe  vada- 
no quattro ,  e  la  A-fortepervltima  diffe  vadano  tutti  gli 
efercìti  del  Mondo. 

Trap.  Cefi  fi  fa  per  non  perder  il  tempo  ^  &  i  denari  ;  fc  bene  il  giuoco  delle  Car- 
te, &  de  i  Dadi  uieneda  i  più  Sani  riprefoy  e  biafitnato, dicendo  il  giuoco  delle 
Carte  efierbiafimeuole ,  e  quello  de  i  Dadi  infame  :  nel  quale  il  miglior  punto 
èia  venere,&  ilpeggior'  è  il  Cane,  uolendo  dire,  checcdoro ,  chegiuocano  a  ì 
Dadi , perdono  yarrabbiano ,  come  il  Cane ,  e  quelli,  cJjeguajtagnanOy  con  fu- 
mano tutto  quello ,  che  uincono  nelle  Taucync ,  nelle  lafciuie  y  e  ne  i  piaceri 
dì  Venere, 
Cap.  Fatto  il  primo  inulto  con  l'inulto  di  tutti ,  la  Fortuna  tornò  di  nuouo  et  dar 
le  carte  m  giro  ycoftfcartando  ,erifcartando ,  fi  uenne  all'atto  del  guardar  le 
Carte  :  Io  fui  il  primo,  che  guardando  accufaìtrentanoue  dì  puntOyin  due  cur  • 
te  il  Tempo  fece  Trimìera,  la  Fortuna  fece  cinquantacinque,  e  la  Morte  fé- 
ce  Flufjo  maggiore ,  e  co  fi  tirò  afe  tutti  gli  efercìti  del  Mondo . 
Trap.    la  Morte  quella  uoltatìròungrandifjimo  refìo  ;  e  pofcia  doucte  darui  un 

bel  piantone. 
Cap.  Quando  la  Morte  ft  lùdde  arrkcliita  dì  tanto  Teforo,  e  di  tante  perfine^', 
piantò  fubìto  il  giuoco  dicendo  néf  Aoler  più  giuocare ,  allbora  iiTempo,U 
Fortuna y&  io,  cominciammo  a  lamentarci  della  Morte ,  la  quale  poco  curan- 
do il  noftro  dire ,  attendeua  a  riporrenella  fua  borfa  Fatale  tutto  quello ,  che 
guadagnato haucua, 
Trap.    Ella  in  quel  punto  fi  gouernò  da  fauia,  e  da  prudente, per  che  dice  il  Trouer^ 

biOy  che  chi  non  pianta  non  raccoglie . 
Cap.     Mentre, che  U/rimt  attendeHaadimborfare  il  guadagno  >  che  fatto  ha^ 

Hcna, 
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muii  pQCO  pYexj^ndo  il  nojìro  dire  ;  io  ciUIj  or  a  folle  citata  dall'ira ,  e  Himolatà 
dallo  [degno  ipigliaì  la  morte  per  Ugola  con  la  ftnijirxmano ,  e  con  ladeflra 
poi  ponendo  mano  al  pugnale ,  minacciai  d'uccìderla  s'ella  non  ci  mintene- 
uà  il  giuoco . 

Trap.  Bt  ecco  a  quello ,  cheftuiene  per  gmocare  ai  Dadi ,  &  alle  Carte ,  cioè  al 
dannOyalla  fraude ,  alla  nemìcma ,  aUa  cupidigia,  alla  perdita  manìfejìa ,  alla 
peHìtadeW  honoY  e  y&  al  pericolo  della  uìta  . 

Cap.  La  morte  tuttaìmpaurita  temendo  il  moto  terribile ,  &  il  tr  emendo  af petto , 
promìfe  mantenere  il  giuoco. 

Trap.  0  quanti giuocatori  ft  trouano  su  per  i  Kiduttì,che  hauendo  perdutolo gun» 
dagnato  per  gli  affronti  fatti  loro  i  daquefìi,  e  da  quelli  tornano  a  riperdere 
quato  guadagnato  haueuanoì  le  migliaia  fé  ne  ritrouano  \  infomma  dalgiuo- 
co  nafce  l'^uarìtia,la  Beflcmmia,'il  Furto,  la  CrudeltàUo  Spergiuro, la  men- 
Xpgna  l'Idolatria  ilo  Scandalo^  l'Ingiuria,  la  villaniat  l'Inganno,  la  Fraude^ 
l'Ira  ila  Perdita  ìl'Ofiinatione , il Terpetuo  crucio,  e fpefie uolte l'H omici- 
dio ancora. 

Cap.  Vromeffoyc'hehbe  la  morte  di  mantenere  il  giuoco ,  di  nnouo  fi  cominciò  d. 
gmocare yC  mentre  y  che  le  Carte andauano  attorno ,  capitandomi  huonifjimo 
punto aHe manii'inuìtando di nuou),  dijji,  valantuttel\y4rmate,  atlhoratuttt 
tennero  il  marittimo  inulto,  e  guardando  le  Carte  ,  e  rìtrouan.io/i  ognvnoga- 
glìardiljimo  punto  in  mano  per  fcartar  dì  nuouoja  Morte  ìnafpettatament<^ 
sfodròfuora  vna  Trìmieraccìa  di  quattro  Cartaccie ,  e  con  quella  Trimìera^ 
furfantefca  tirò  afe  tutte  l'armate . 

Trap.  oh  queHi  fi  chiamano  refiìy  cofi  rimangono  iigannati  la  magglorparte 
de  i  giuocatori. 

Cap.  DapoìfChe  la  Morte  hehhe  tirato  a  (e  tutto  il  noHro  refìOyih'era  rìmafoyCO- 
ìhìnciammo  a  guardarci  in  vìfo  l'vn  l\iltro,ihepareuamo  tanti  .Aloe  ckìyC  tan- 
ti Barbagianni  :  Ma  non  molto  durò  l'empio  LetargOy  perche  rifuegliatcmi ,  e 
r'ifentìtomì  del  dannOyC  della  vergogna  pò  fi  mano  alia  SpadayC  con  vn  fenden- 
te diuift  la  Mòrte  in  duo  pcj^iycicé  in  morte  naturale y&  in  morte  vielentat& 
a  viuaforxa  gli  leuaì  tutto  qndloyche guadagnato  n'hautua  . 

Trap.  'KP^  "^^  difs'ìoyTadrone,chc  dal  giuoco  nafceua  il  Furto,  l'Uomìcìdìo ,  e 
l' ^fiaffmamento  ancora  f" 

Cap.  Spùglìata,ch'ìo  hebbila  Morte  di  tutto  il  guadagno,  e  rimanendo  ella ,  ben^ 
che  diuifa  in  duo  pe'Zj^,ancrirapiù  vìua^chefnai  y  le  diedi  paraguanteSy  aaiò 
ch*ellaandafìe a farfimedicare dettagrandijjima ferita y  ch'io le'haucua  fat- 
ta ;  donando  parimente paraguantes  ai  Ttmp'' ,  ^  alia  Fortuna  ancora  :  ^l 
Tempo  diedi  tutto  il  guadagno  paffa  o  ,  alU  Fortwia  tutto  il  guadagno  futu- 
ro ,  ritenendo  per  me  tutto  il  guadagno  prtfntc . 

Tt'ap.  Tanto,  che  in  tutto  vi  rìtnafe  ognicofi ,  e  cefi  fu  finito  il  giuoco  col  Furto, 
cquaftcon  l'Homìcìiio  ìnfieme ,  fpstie di grandijfimo afìajfiuamento  :  Ta^ 

drcne 
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drone  mìo  per  lemr  quejli  fcandal'hda  qui  tnnaTi  giuocateal  giuoco  de glìfcac 
ch'halia  paUa,alla  lotta,a  correre  a  tirare  ìlpalo  di  ferrosa  Unciar  l'asìaja  fai 
t^tre^a  gluocare  d'armi,a  caualcàre,allacaccia,&  al  pefcare, poiché  quefìifo- 
jto  efercìtij  da  perfone  Islobili ,  e  conceduti  da  coloro ,  cbeformf.no  ilgouerno 
de  ì  Kegiiij  e  delie  Kepiibliche ,  altrimcnte  facendo  Jo  vi  redo  far jcome  loro, 
mala  fine . 

Cap.  Tu  hai  ra7jonej  efaggiamente  ragioni;  Quando  mi  nafce  occafione  digiuo- 
care  a  qiixlfi  voglia  giuoco /io  non  rifiuto  il  partito  ;  £  che  ciòfta  vero  gli  an^ 
ni  adietro  trouxniom'i  in  Fioren'xa  Città  bellijjimaye  nobiUJJima,fui  da  quella 
Fiorentiiia  nobiltà  inuitato  al  giuoco  nobili  fumo  della  palla,  al  Calciolo  al  Cai 
ciOyComefi  dice  in  quella  nobilfsima  Città  . 

Trap.  Lodo  il  giuocare  alla  PalU,fia  V  alla  foda.ò  davento, perche  ne  gli  andati 
tepifiguiìco  moltoloieuUf.ye  Giulio  CefarCy  &  Ottauìano  Imperatori  fé  uè 
dilettarono  afìai  perl'eji-rcitio  dei  corpose  perla  ricreatione  deWanimo-.ma  tor 
nìamo  agl'inuìtifche  vi  fé:  ero  quei  Signori  Fiorécini,  come  gli  accettajìe  voi? 

Op.  InuìtatOycWio  fui  ,chiedei  pcrgratia  a  quei  Signori  di  poter  ordinare  ilgiuo 
cOytroujir tuttii giuocatori,  e  veftirli  agufiomio. 

Trap.  Fu  ben  fatto  iperche  a  tutte  lecofe  ci  vuole  ordine,&  obcdieni^a^e  per  que- 
jioftrmo  cotanto  iodati  d.i  Tiatone  nel  fettìm  ideile  fitc  Leggici  gìuochiTir- 
rici,i  Tauri  ùy  i  Gi'iue.ùHfi  Lupcrcaliyi  Florali,^  altri  mjltiychc  per  breuità 
tralafàoyperchefifaccux'ìo  con  bi'Uifsìmo  ordine ,f  co  grandi f  ima  obidien'Z^. 

Cap.  Omnuta,ch'ÌJ  hebbi  la  gratta  da  quei  Signori  Fiorentiniy  fnbito  mandai  la 
Fama  -nu  fidata  ^^mhafiatric e  a  chiamare  cento  Cauxlieri  de  i  principali 
del  M<)!iJo,non  cffendo  ilgìuocodrl  Calcio.fc  non  da  perfone  nobili  :  la  Fama 
fubhofpiegò  le  piume,  &inf  rciifsìmo  tempo  coKdttfjcsùla  piaxj^  di  Santa 
C  rocei  cinquanta  Figliuoli  di  DanaOy  vcfiìti  tutti  di  vafo  incarnatino ,  e  bian- 
cOyCon  ricamo  di  Canotiglia  d'argeritOyC di grofsifsime perle  Orientali:  Com- 
parfiychc furono  in  t  aoo  i  valorofi  Heroi,afuono  di  Trombe yC  di  Taburi,fpie- 
gando  all' aria  nobilifsimi  Stendardi  difeta,tutti  tempestati  d'oro,  e  d  argento 
macinato, fé n  andarono  paffeggiandn alloro  Quartiere ^ 

Trap-  Mi  pare  d'efferprefente,  e  d'effer  in  bel  luogo  a  vedere, però  non  mi  muono; 
dite  purc^ . 

Cap.  D.ipoi  l'arriuo  dclli  cinquanta  Figliuoli  di  Danao,  comparuero  i  cinquanta 
^rgOfianti,veftiti  tatti  di  Kafo  verde,e  uaranciatOyC&n  pafìamanid' argento ^ 
e  d'oroycon  ricamo  di  perle,  dì  Diamanti,e  di  Rubini,  con  le  loro  Infegne,deW 
ìfteffoyaifuonr,  di  trobe,  e  di  tamburi,e  cofi  paffeggiando  fé  ne  paffarono  allor 
Qj4artiero:Sntrati  che  furono  in  campo  ì  cento  C  auaHeii,cffenio  prima  da  me 
con  belli  fsìmo  ordine  compartito  il  giuoco  del  Calcio,  e  formati  gli  f quadroni, 
fubito  aifnono  delle  trombe ,  de  i  tamburi ,  &  al  romore  di  grandissima  art?- 
glìenayU  diede  principio  al  nobinf$imo<iiuocOyComerauiglìagradc,e  coftupo^ 
regranUifsimo  di  tutti  i  circofìantì  >  e  con  diletto  infitiito  il  òereniJsi?no  Gran 

G  Duca 
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Duca,  ch'fra  prefente .  Durò  il  Calcio  fino  all'alba  della  notte ,  tion  potendo^ 
giamai  formar  caccia  nèdall'vna,  ncdaW altra  parte .  Io  allhora  rcdetido  ciò 
per  finir  (juel  giuoco  ,  e  per  più  non  tenere  a  tedio  Sua  .Altcrxa  Sercnififìma, 
entrai  nello  Steccato,  pigliai  la  Valla  da  rcnto ,  alla  quale  diedi  rn  pugno  co  fi 
forte^checoneffagettaipcrtcrrail  Tropico  del  Cancro^  il  Tropico  del  Caprj^- 
comode  trappajjando  per  i  Coluri  canai  m'occhio  ai  Meridiano ,  che  fiaua  a 
veder  la  Fefia ,  cofi  hcbbefine  il  giuoco ,  <^  ogn^ynofece  ritcrnoalle  Tatcr- 
nefian^e^» 

Trnp.  J^n  occorre  dir  altro  afauor  noUro ,  vcìfiete  il  Monarca  degli  hucmU 
ni  i  voi  fate  flupire^etrafecoUre  eia  filmo, e  [cnxa  di  yoi,ioconcludOj  cheogni 
humana  attiene  farebbe  nulla.  Patrone  ricordatemi  chefiete  afpcttatoper  trai 
tar  la  Tace  tra  quei  voflri  ornici, che  yolcuanofar  quifiione  infieme. 

Cap.     Saràben  fatto  andare  y&  aceonimodarli,  perche  fono  duovalorcfi  Soldati, 

Trap.  Gli  ornici  fi  debbono  honor are  inprefen%aylodaYe  in  abfenxa^e foce orr ere 
ne  i  maggiori  bifogni . 

Cap.     di  ornici  tardi  fi  acquìflano,  e  tofio  fi  perdono, 

Trap.  V amicitic debbono  cjfer lunghe,  ^  immortali,  e  le  nimìcitie  breui  >  e 
mortali . 

Cap.     La  vera  amicitia  è  legume  di  fraterno  amore. 

Trap.     Le  cofep/'ofpere  fanno  gli  amici j  &  l'aduerfe  gli  prouano. 

Cap.  Il  vero  amico  deue  hauer  commme  ogni  affanno ,  &  ogni  contento  con  l'U 
fie fio  amico. 

Tra  p.    Tra  gli  amici  fi  ricerca  Fede,  e  Co§ìan%a. 

Cap.     La  perdita  degli  amici  è  molto  maggiore  della  perdita  de  ì  propri  figliuoli* 

Trap.  /  feruì  per  amore  diventano  amici  de  iloro  Tadrom,nèla  diftan?^  del  luo- 
go non  feparal'amicitìa,  andiamo  Tadrone  a  mctìcr  d'accordo  quefìi  duo 
i>oldati  3  acciò  che  ritornino  amici  come  prima  effendo,  che  i'amicitianon  ha 
altro  fine,che  ilbene,  eiavnionc^ . 
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so 
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Capitano ^c  Trappola. 

old  vno  di  VOI  domane  per  tempo ,  e  prima ,  che  l'^st^ 

rora [cacciando  le  notturne  Stelle  venga  a  fpargcrfc- 

pra  di  noi  ^J>fiì^  V iole ^  fé  ne  vada  ne' Monti  Rìfei ,  e 

mi  porti  dell'ai  qua  del  Fonte  Tanaì,  per  lauarmi  le 

mani,&  il  volto.e  nei  ritomo^ch'eglifaràft  ricordi  dì 

jaliitare  r^ra  di  Ccfare,  eV^Ara  dì  Miffandro  Ma- 

gno  mici  canjjimi  ami:  i . 

Trap.      lo  farò  vno  dì  qucUi,che  dormirà  fin  tantOyche  il  Sole  comincicrÀ  dechìm 

vare  verfo  Occidcnte^percffcreatcmpoajeiìtirinotturr.ì  CriiiiiChefogUono 

firidere  dalle  jìffure  dellaTcrra.pcr  le  vicine  tenebre  della  notte. 

Cap*      Holà  vno  di  voi,prìmatChe  l'alba  iw^fferanata ,  cominci  a  roffcggìarnel 

Cielo, per  rifuegUareunìueìfalmente  tutti  i  Mortali  alle  fatii  he  loro  ,fc  ne 

5,        uadanella  Mauritaniane  dica  al  Ke  atlante  jch'io  l'afpetto  meco  ade ftnare  y€ 

cbcfeco  conduca  larba  Ke  della  Cctidia^che  uìfarà  vnpane,  &  un  tohagliolo 

per  lai  ancor  a. 

Trap.     "Non  uì  pigliate  pcnfierOyche  domattina  io  manderò  duo/eruì,ch  e  faranno 

il  debito, &  a  uoì  toccherà  il  pagarlo. 
Cap.  Diayixì  neWufcire  dal  Tempio  di  Marte  fui  [aiutato  d,a  tre  ambajt  iadori  » 
il  primo  fu  Mercurio, il  fecondo  Trotco,&  il  terzo  ^fcalafo,  li  quali  ad  un 
tempo  i/it'[fochiedeuanoaHÌìenza,mo[irandoogn'vno  di  loro  lettere  di  crccle- 
'Zadi  GìonCydi  J^ttuno^e  di  Tlutone;  Io  [entendomi  occupatone  gli  affari 
dì  f^eneye,c di  Cupido ydìjfi loro  f  che  per  un'annoiììtcgroiononpoteiia  dar 
audienza,népublka,nèpriuataye  cefi  fé  n'andarono  freddi  freddi  ah%ifred' 
dt[fimi.  • 

Tl'ap.  Come  direyche  mi  fiete  ìnnamoratOyC  lo  tacete  è^a  Dio  Tadrone,  ma  chi 
è  cctejìa  uojìra  Signcraifateych'io  la  conofca^  accìoche  iopoffa  honorarlayri- 
uerirla,&ammìrarlayComeficonuìeneaDonna  di  tantomerito ,  e  di  così  ai- 


ta uentura. 


Cap. 
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Cap.  La  donna  mìa ,  cb'é  donna ,  cioè  Signora  della  pii)  nohil parte ,  che  y'iua  m 
me  fi  chiama  Ifabella . 

Trap.  BelUJJimo  nome;  nome^che  argtùfcefuhlìmìtà  d'ingegno ^  e  tutto  quello, che 
diceV^riofio  nella  morte  d'ifabeHa  vccifa  per  le  manìdì  quclì'in^briaco  dì 
I{pdo?}iouie . 

Cap..  La  CHI  bellcxx^  di  gradone  d'eccelleva  éfimile  alia  Branura  mìaiTrìplìce  è 
hi  billcxx^  della  Signora  Ifabella^bclkxj^a  di  corpo ^bdlc:^.  dì  recede  bcllc^r. 
%a  d'animo  :  Quella  del  corpo,ccmc  ciaf:  htdnno  sa,  fi  gode  con  gli  occhi,quel- 
la  della  -voce  con  l'ydito,e  quella  dell  animo  con  lamente .  Triplicata  altrtsì  è 
la  Bramra  mìa  ;  Bramirà  di  corpo-,  di  rocche  d'animosa  tale,  che  tutte queSìe^ 
raccontate  parti  hanno  tra  di  loro  grand ijjììn a  Simpatìa . 

Trap.  Titagora,e  Tlctone  affermano  ^  che  chiunque  è  bello  dì  corpo  è  parimente 
hello  d' animo  ancora^diiùdcndo  la  beUe%ja  in  due  partì, M accade, e  Fenufta" 
de  ;  venufladc  nella  Donale Maeilade nthlmomo-.e  quindi nafie,che la  vofira 
Signora  èbcUìjfima,piena  di  veìiu/là,&  roi  Brauijjìmo  ,e  pieno  di  Maefiade»- 

Cap.  Mora  veniamo  alla  dichiaratione  della  Bramirà  mìa:dico,checon  quella  del 
corpo  rompo  e[trciti,efraccafìo  armate  ;  con  quella  delia  voce, metto  Jpauen- 
toaiC  iclo,  al  CMare ,  &  all'inferno,  e  con  quella  dell'animo  impongo  legge 
al  Fato,  e  confondo  gli  Elementi,ela  Ts^atura . 

Trap.  Io  mi  ìneraHÌglio,che  il  mìo  Tadrone  habhia  tanta  cognìtìone  del  bello,poì' 
che  i  Fìlofojì  dicono,che  ì  brutti  non  hanno  cognìtìone  di  beller^  • 

Cap.  Tutte  le  raccontatebellexj^,€tuttelenarrate  Bramire  hanno  fovxa  gran' 
di(Jìma,ma  piìì  dell'altre ,  (fé  però  fi  può  aìre)  l'ha  quella  dell'animo  ;  impe^ 
YocheqHclla,nè  perìnfermìtàfi  perii£yìié  per  tempo  figiHifia,nè  perincanto  fi 
contamina, Tiìa  ogni  dì  più  di  Celcjìi  honori  s'aiorna,t  s'illuflra  .- 

Trap.  Tadrone  lo  so  hcniijir/!0,i  he  la  beUc-^^adeWauimo  fi  chiama  fpiendort^\ 
quelladel  corporlrìdUà^  e  queiladclU  voceletìtìa  ;eihcvìfQ,ydito,&  men- 
te fono  fpirìt  ili ,  e  che  perciò  le  tre  bdle'z^'ze  a  loro  foggette  fono  ancora  chia- 
matele tre  Grane,  Madigraùa  fihiantcLa  con  tanta  bdle-;r^a;bafia  dire, che 
la  vofira  Donna  fia  in  eftrcmo  btlla,c  che  voi  fiate  in  eftrcmo  Brauo, Felici  uoì 
quado  vìgcàcrete ancoracolànelie  fonwiate  Seiue  degli  ombrofi.  Mirti  :  là- 
doue  fé  ne  vìuono  liete, e  contente  l'anime  degli  ^manti^e  l'anime  de  ì  Poeti- 

Cjd.  Hawndo  tu  r.'}gìonato,c  detto  dell'?  Selue  degli  ombrofi  Mirti ,  m'hai  fatt'O- 
fomemvc  in  quello,  che  m'intcruenne  ne  i  Fortunati  Campi  Fìifi, 

Trap*-  Oh  non  l'hauefs'ìo  mai  detto  fnfs'io  digiuno  dì  qu.ifia  parola,  bora  fentìr^" 
movna  hdla<(irandola,dunqusfieteflaio  ne  ì  Campi  Flifi,efe  non  mcl'haue^- 
^emaiaett',^  Tadrone  ro:  vi'haui  te  fatto  vngran  torto . 

Cap.     JE  doue  non  fonoio  fiatci  qual  Terra  incognita,  qual  parte  remota,  equal 

"-  . .--^  Zona  ìnhabitabile  non  he  io  cacata  con  qutftì  piedi  ? 

Trap-  Tadrone  cominciate  ai  gratta  a  race  ontai  mi  qucfrì  rcjlà  lunghi  ,0.  fira- 
nìvìa^giìG  tutto  quedo  iche  mi  volete  dire ,  ditemelo  per  ordine  ,  e  fòwra- 

«  io/re 
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ponèragìonando; afìnCiChe  fi  conofca^  che  voi  fiete animale  ragion euo le ycfm 
fendo,che  llmomo  non  foto  è  differente  dalle  bejik,  per  l'effìgie  ,•  maper  lara^ 
gìone,  e  per  lo  ragionare . 

Cap.  Cam'm&nd'io  vn giorno  per  l'amemjjime  Campagne  EHfe€,mififece incon' 
tra  vn  numero  infinito  di  valoroft  Heroi,  quali  mi  diJferOiValorofOf  Strenuo^ 
&  Inuincibil  Capitano  SpauetOy  poiché  tufei  dijcefoin  quefic  Fortunate  SeL 
ue^noi  rolliamo,  che  diucnti  nojìro  Capitano^e  Duce  contra  rn  nutnero  infini- 
to di  donne  belle  ye  gratiofe  ;  Ma  di  Tictade,  e  d'amor  fiere  nemiche» 

Trap.  Come  dìjfe  il  Tetrarca,  quel  Tetrarca  dico,ilquale  è  il  Segno,  il  Termine^ 
e  la  Meta  di  tutti  i  Componitori, dentro  del  quale  tirano  tutti  i  Poeti  Moderni^ 
eniimo  non  dà  mai  nel  Segno  • 

Cap.  accettai /libito  l'H  eroico  inuito ,  e  tanto  più  volentieri ,  quanto  che  mi  ri- 
cordai della  crudeltà  vfatanii  vna  volta  da  vna  bellìffìma  Dama  nomata  Chia. 
raHella,con  animo  difarefiratio  crudele,  ejirage  grandijfima  di  tutto  lofiuo- 
lo  f eminile  ^ 

Trap.  Crandiffimo [degno  era  il  voHro ,  ccomeftfuoldire ,  Sdegno  pudpiù,che 
x/tmor  quand'irà  il  porta . 

Cap.  accettato  ych'io  hebbi  il  Generalato  di  tutti  gli  innamorati  Heroi ,  &  otte* 
nuto  il  Baflone,  mi  mofp.  contra  l'HoJìe  nemica . 

Trap.  Contra  l'HoHe.,e  contra  l'HoJìefiaiChe  ci  trattaua  cofi  bene ,  e  che  cucina^ 
ut  sì  polito  aniajie  contra  i  oh  quella  sicché  fu  vna  grandijfima  difcortefta. 

Cap.  Tu  non  m'intendi, fé  bene  vai  facendo  dcll'aceorto,l'HoHe  nemica  vuol  dir 
UTHybahofiile,cioè  l' ej'ercito  nemico , 

Trap.  lo  v'intendo ,  uoi  alle  tiolte  ufate  certe  parole ,  che  non  fono  intefe  cofi  da 
ognuno,  e  fate  come  fanno  certi  Componitori  Moderni ,'  i  quali  goitfiano  gli 
jcritti  loro  d' alatile  parole  Forefiiere,e  co7npofite,che  la  materia,ch'elfi  trat- 
tano, diuenta  non  uolendo  la  Vredica  del  Viouano  arlotto ,  la  quale  non  era 
intcfa  né  da  lui,  ne  da  chi  l'afcoltaua . 

Cap.  (hando  l' e fer  cito  f eminile  uidde  l'efercito  mafchile,che  fimoueua  ,efidim 
rix;2!;aua  ucrfo  la  parte  fuA,fubito  slargandofi  in  due  parti, e  pigliando  la  punta 
del  deftro  Corno  in  mei^ ,  le  diede  una  firettacoft  grande ,  che  lo  fece  piegare 
d'una  mala  maniera . 

Trap.    A^ala  co  fa  è  con  le  donne  piegare  alla  prima ,  bijognauaftarc  fui  duro ,  fui 

forte,  e  fui  menar  delle  inani  a  pia  potere  . 
Cap.     Io  ucdcndo  ciò,  pofi  mano  alla  Spada,Kolli  dire  allo  Stocco,^  a  umafor^a 
micacciai  nelmc^o  dilla  femineafchi  era,  e  quiui  cominciando  a  ferir  di  pun- 
ta,a  fìoccheggiare  horquefìa,&  hor  quella  in  breuìfnmo  tempo ,  &  in  pochif-^ 
fimi  colpi  ridufsi  tutto  l' e fercitof eminino  nel  f angue  fino  alle  ginocchia . 
Trap.     Venedouettero  cffer  di  quelle  infanguinate  fino  alla  camicia  ,ede  l'altrCJ 

infanguinate  fino  a  i  calca^j^ome  tante  Vacche  sbudellate. 
Cap.     sA  quel  romore ,  ^  a  ^ma  crudclìfslma  iìragecomparuero  Coronati  di 
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LaurOydì  Uderaycài  A^irto,HomerOyl^ergilio,Ouìdìo,  Dante,  il  Tetrarca^, 
V^nofiOyìl  TafìOy  D  anici  ^rnauty  Konx^ardo,  Filippo  de  Tones^  BellaiyBer- 
tòte  molt'alm  dignifimi  Toeti.i  quali  col  [nono  de'  loro  dolcìjfmi  Verfi,pla-^ 
caronogU  Efercitì  nemiciyùiucendoli  ad  ma  dolnjjimaye [oauìjfima  pace. 
Trap.  Guerra  d'Umore  fi  riduce  in  Tace  ;  l'ire  yC  gli  [degni  degli  amanti,  fono 
reconcìHationì  amorofe  5  granfor'za  hcbbero  ì  Perfidi  queijamofi  Toeti:  ve- 
ramente,  che  vna  dotta ,  &  candida  fanella  è  Regina  de  gli  animi  altrui  ;  ^ 
hàg  randijjimafo  ria. 
Cap.     Tlacatiy  che  furono  gli  e jer  citi,  ogni  innamorato  Hcroe  fi  ripigliò  l'\^ma- 

taffia  bella,  e  pietofa . 
Trap.     Dìjji  ben'ìoycbe  quelle  belle  Guerrìere/i  piegherchSono  agli  amanti lora, 

polche  cajia  è  quella  Donna  yche  da  nltmonon  viene  pregata  . 
Cap.     Minerua  Dea  della  Sapienza  nacque  fen^ji  madre ,  per  fignifìcare  >  che  /r 

donne  fono  fenT^a  configlìo,  eftv.xa  ragione. 
Trap.     Si  potrebbe  dire  incontrario, cioè , che  Hineructnacque  f emina  per  deno- 

tàre,che  la  f emina  è  tutta  fapien^a. 
Cap.     La  donna  è  vn  mafchio  occafionato ,  cioè  cofa  fatta  dalla  l^atttra  fuor  a 
della  fua  ìntentione,ò  per  l'imperfettione  delfeme.ò  per  difetto  della  materia^ 
Trap.     Sia  come  fi  voglia,  baHa  dir  donna ,  che  non  vuol  dir  altro,  che  danno ,  [e 
bene  uifono  di  queiU,che  voglìan  direychefìgnifichi  dono,  &  altri  Dominio,  e 
f emina  per  la  fecondità  ,€  vàdifcorrendo. 
Cap.     Bafia,ch*ognvno  bebbe  l*  Amata  fua  :  Io  vedendomi  rimaner folo ,  efen^^ 
"*  Dama,  che  feci  ì  pigliai  la  Sibilla  €  umana,',  he  [e  nejìaua  in  vn  Cantone  titlia 
Seluay  me  Ha ,  e  penfofa,  e  quella  elejfi  per  rnia,con  la  quale  vijsi  moUi,e  molti 
giorni  nelle  delitie  di  quelle  ombro  fé  Selue . 
Trap.     Bellifsimo  auuemmento  per  certo  ► 

Cap.     Trappola  va  hor'lìora  dalla  MortCy  e  dilli ,  che  mi  mandi  l'offa  di  T^lerone^ 
d'Eliogabalo ,  e  di  J<ljrua  Traiano  Imperatori ,  perch'io  ne  voglio  far fahrl^ 
cardi  molti  Dadidagiuocare  afarinaecìa  con  le  donne  di  e  afa  <. 
Trap»    lavò f  a  Dio.  ^ 
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Capitano ,  e  Trappola  « 

Irata  quel  Soldato  venuto  da  me  falò  perprer?derl'oidU 
ne  di  BYamra,che  domane  [ara  [cYuitofeni^altYO . 

T>{pn  farò  faltaycome  dice  lo  Spagnuolc;ma  che  ce- 
rimonie vfate  voi  quando  date  l*ordìnc  della  Brauuraì 
La  prima  cerimonia  è  quesìaùo  di  mia  prepria  ma^ 
no  gli  caccioil  cuore  fuora  del  petto ,  dentro  del  quale 
vi  pongo  il  Furor  d'Or  landò,  la  Brauuradi  BjnaldOt  e 
laBesììalità  di  Rodomonte  y  dapoi  glielo  fofpendo  al 
coUoylegato  con  catene  d^bonorCyC  digloria,e  quefìo  è  P ordine  ch'io  tengo  . 
Trap.  Quelle  catene  d'h  onore, e  gloria  mi  pare,  chele  ftano  d^vn  certo  metallo,  il 
quale  non  fiiafaldo ,  né  al  fuoco ,  né  almarr.ello  ;  efiendo  cÌK  queJil)Onore ,  e 
quefia  gloria  pende  dall'opinione  del  volgo,  metallo  viUfsimo ,  e  piùfragt' 
le  del  vetro . 
Cap.     Tu  vuoifaper  troppo  :  thonorcè  cofa  tanto  degnajche  folo  fi  dà  per  premio 

alla  virtù . 
Trap.     La  virtù  non  Ni cuor'sì  vlte,che  a  guifa  d' abietti fsmafantefc a  ferua  al- 
la Fuma,  alla  Gloria ,  &  all' H onore  :  Ellaferua  non  è ,  ma  liheralifsìma  Si- 
gnora jCTadrona. 
Cap.     Io  non  so  tante  co  fé,  j'ò  quefia  fola, che  Vhonoreft  de  fiderà  per  tejìlmonian- 
%a  della  nofira  virtà,non  ejfendoaltro  Vhonore ,  che  vn  fegnodi  quella  virtù^ 
che  viue,  (^ilberga  in  noL      M 
Trap.    Scenda  uà  nobil  (angue  fa  lWomofuperhOy&  ambitiofo:  la  cui  ambitìone 

ha  per  madre  l'ignoran%a^e  per  Sorella  rindìgnatìone,  voi  m'intendete. 
Cap.  lo  f  intendo  piirtroppo,esò  doue  tu  vuoi  ferire.  Ma  ragioniamodi  tofc  alle- 

gre,e  di  cofe  decenti  aU'eJfcr  mio -.Martemio  luogotenente. 
Trap.  Tadroneferm atetti  in  corte fia ,  &  afcoltatemi  per  vojìro  bene .  Voi  fiete 
jempre  con  A<tarte,con  Gìoite^con  Nettuno ,  con  Tlutone ,  col  Diauolo,  con  la 
Morte, conia  Fortuna^col  Tempo  jcon  la  Natura ,  &  con  tanf  altre  Deità  da 
^oinomindte, che  par  proprio  y  che  111  abbiate  pigliate  a  fìtto,  e  che  non  hi  fap- 
■  fiate  partir  da  loro;  vorrei  dico,cbe  voi  andajìe  ritenuto  alquanto  ^e  non  le  no- 
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raìnctre  cofifpefjo ,  come  voi  fate. 
Cap.     Effend'io perfona  d'alt'ifsimo  affare,bifogna,cb'iotratti,  eche  io  ragioni d^ 
ferfonefimìlidlUgrandex^  mìa.e  non  pojjofar  di  meno  dì  non  hauerlìjem' 
pre  in  bocca,fecondo  HfHggctto,e  la  materia.  Horafeguitando  l'ìnti  rrotto  ra- 
gionamento dico  ,  che  ,1^artc  mio  Luogotenente  volendo  un  giorno  darmi  vn 
bellico fo de finare^  mandò  la  Famafua  MeJJaggiera  ad  inuitarmi  ;  lo  intefa 
l*amhaf  iata  accettail'intHto^e  montando  [opra  l'Hill  della  Fama,  irìhreuifsi- 
mo tempo gim  fi  al  palax^o  di  Marte. 
Trap.     Montar fopY-a  CAli  della  Fama,per  quaft  un  voler  dm^fmontar  lafuafa- 
nia,&  il  Juo grido  :  Io  v'intendo  Padrone, e  conofi  o  infume , che  uoi  uipiccatt 
di  grandifsima  ^mhìtione . 
Cap.-    CiuntOyclyio  fui  al  palaT^  di  Marte, trouai  la  Dìfcordìa,&  il  FurorCj che 
mifianavo  attendendo, da  i  quali  fui  condotto  alla  prefen-^a  di  Marte  ,  chemì 
sìaua  aT^ettando  con  buoni/sima  Truppa  di  Cauailicri .  .Arriuato  <  k'io  fui,. 
Marte  ordinò  l'acqua  alle  inani  ;  allhora  lo  Sdegno,  &  il  Terrore  con  BacilCy 
e  Vafo  difinifsimo  .AcciarQ  mi  diedero  l'acqua  alle  manici  he  fu  dìfangue  hu^ 
man  caldOy  efpumante . 
Ti'ap.    f^oi  doueuate  parer  tanti  Beccaria  e  tanti  Ca  tira  "Porcelli,  con  quelle  mani 

infunguìnate  ;  ma  a  che  ui  rafciugafte  uoi  dapoiì 
Cap.  */4//o  Stendardo  Generale  d'^ieffandro  Magno  j  poi  neponemmo  alla  bcl- 
licofx  Menfa  fatta  alla  Todefca,cioè  Tauola  ritonda  ."Polii  che  noi  ci  fummo 
alla  Menfadiediun  occhiata  a  i  conuitatiy  e  uìddl ,  cerne  il  primo  era  il  gran 
Tamberlano, il  fecondo  Serfe  Redi  Perfìa,ìlter^o  .Aleff andrò  Magno^ilquav 
to  Darn.^il  quinto  Ciro,  ilfejìo  Marte, &  io  perfettìmo  :  e  mentre,  ch'io  mene 
ftaua  offeruaiido  iconMtatì;le  Viuande  furono  portate  in  Tancia  dal  Tempo^ 
e  dalla  Morte . 
Xrap.     C  he  viuande  furon  quelle  caro  Padrone  j* 

Cap.     La  prefa  di  Cartagine ,  e  di  moif  altre  forti ff.me  Pia7^  :  finito ,  che  fu  il 
beUicofo  Banchetto,  il  Tempo ,  e  là  A-j  ori  e  remerò  a  fparccehiar  la  Tauola, 
huuendo  intorno  per  aiutanti  la  Fortuna,il  Cafo,la  Sorte, &  il  Defìino  ;  toccò^ 
alla  Mortea  leuarla  Touaglia,  la  quale  nel  dir  buon  pi  ò  vi  faccia,  fa  tanto  le^ 
fia ,  ch'eUa  portò  via  inuiluppatinsUa  Tou^l^ia  tutti  i  raccontati  "Perjonaggiy 
es'iononeralefto,  ellamitrappolana,  coirgli  altri  ancora  . 
Trap.     Ma  come  vijaluafìe  dalle  mani  di  quelB.  morta  difamed^tta  Morte  ì 
Cap.     Io  allhora,  aimedut orni  dallo  jcher%p,  ih' ella  mi  voleua  fare  ;  pigliai  vn 
piatto  d'acciaro, dentro  del  quale  era  lapnfa  della  Goletta ,  e  di  Tunifi ,  e 
glielo  tir  ai  nel  mofiaccio,  pofciafaltandoda  Tauola  ,  fgombrai  da  quel  pa," 
lax^fenxa  pur  dire  a  Dio^nèaMarteinèalla  Difcordia ,  nèal  Furore  ^e  me. 
ne  venni  al  Patrio  nido. 
Trap.    QueHe  fi  chiamano  rifolutìonh  co  fi  fi  procede ,  e  cefi  fi  lafiiabiiona  cpt- 
nìone  di  fé  ;  ma  è  ben  vero  queflo,(he  bìjogna  contentai  fi  dtll'hcntfiv  imitad<>- 

,  qiieL 
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melgran  F  ilo fofo  nomato  s  aerate, il  quale  fuoterìtana  ci  appi  aufo  foladi^  la 

tone,<i'hauerluìfolonell''^cademìa,enofar,  comefaccua  quell'ùmbìtiofo  di 

j}emolìene,che  fé  non  era  dalle  turbe  del  popolo  circondatole  dalle fue  lodìy& 

ef(,larnatìomfamyìt0yme/ìo,afc6tétofen€rìmancuapermolti,emoltigìorn'u 

Cap.     So  doiie  tuyiioì  arruiareinon  pajfar  più  oltre^ch'io  tHntendo.VHonore  fC" 

gue  il  C  oflnme,&  il  Co  fiume  l'Opinione,  e  perciò  ninno  loda  quello ,  cheprì- 

mj.  dolici  leggere  dal  Coflnme  approhato  non  fia;Hora  in  confcrmatìone  di  ciò 

fentìfe  qi4ello^h"io  feci  alli  giorni  pacati  fé  rnerìtaua  d'ejfcr  lodatolo  nò. 

Trap.     Cbecofafaceflevoì. 

Cap.     Sta  intento,&  vdirai.Hercole ^^pollOyCupido ^ed'ìo,  gìuocando  rn giorno 
a  tirar  d' ^rcoydemmo  principio  di  questa  maniera .  Hcrcole  fùil  primo  /U 
quale  tirando  con  l'arco  fi40,e  colfuo  tirale  vccife  l^ejfofamofijfimo  Cetau^ 
ro;  Apollo  fu  il  fecondo  yil  qnde  tirando  vccife  Vitone  graniijfimo  Serpente; 
Cupido  fu  il  tcrxs^l  ^uale  tirando  trappaffò  tutte  le  Sfere  j  &  io  tirando  per 
quarto  trappafiail' Inferno  da  vn  canto  aW altro. 
Trap.     Oh  guarda  colpi  ,oh  va  tira  a  b€r\aglio  con  co  fioro  ? 
Cap.     Fattig'i  fmifurati  colpi  comparue all'improuifoy  &  ìnafpettatamente  /««-» 
'  Morte  armata  d' Arco,dì  S  ti  alipedi  Faretra-Ja  quale  ridendo ft  de'noftri  tiri 
d'^rcOyne  disfidò  tutti  à  tirar  feco. 
Trap.     Gran  co  falche  quefìa  Morte  fi  voglia  cacciar  da  per  tutto,&  andare  dotte 

non  vii'n  chiamata. 
Cap.     Fatta  la  .iisfiday&  accettato  rìnuìte  da  cìafcheduno,  tornammo  di  nucuoa 
tìrare-.Hercole  dinmuo  fùilprimoMquale  tirando  vccife  tutti  gli  Stimphah 
di  A  ugelli;. A  pollo  ilfecondoM  quale  tirando  vccife  i  figli  Mafchi  diTsljobe  : 
Cupido  fu  il  ter%Oyil  quale  tirando  trappafiò  il  gran  AJa  re  Oceano  da  vn  cart 
to  aU'al/roda  M'erte  fu  la  quarta,la  quale  tirando  vccife  tutto  l'eferiito  di  Da 
rio  Re  de  i  Terft:  Kimafeper  vltimo  il  tiro  mio^il  quale  fa  di  qmsìa  maniera; 
pò  fi  mano  alla  Faretra  mia,e  da  quella  ne  traffifmra  quattro  fìrali  de  i  miglio 
risedei  più  pHgentiypofcia  ai  comodandoli  tutti  quattro  fopra  dell' »ArcOyàgul 
fa,  d'aito  [gettatore  Tarto  stirai  le  quattro  freccìe.con  le  qualiy&  con  vn  ti- 
rofojmj^i  Hercoley^poUOfC  upido ,  eia,  Mordete  co  fi  rimafi  vìnàtore  del 
gmcM^Kmli' armi  loro» 
Trap.     ^KLmte  tante  volte  veci  fi  quejìivcjìri  Deifalftyebugiardi,(h'io  per  me 
cónmMìo  a  credcre,(  he  fi  come  le  loro  Dtità  fono  finte  ^e  mcntìteyccsi  fii. te ,  e 
\mentite fìcno  le  moni yt  he  dite  d'hauer loro  date  tante ^e  tante  volte  che  voi 
non  ve  le  ricordate  5  Tadrone  la  vcfìra  ambitione  t  i  fa  dir  di  quelle  cofe ,  che 
fonofmra  de'  termini  di  credere;fc  voi  andcrete  feguitando  qucjio  ccfìurne: 
farete  anco  voi.pojìo  nel  Catalogo  de  gji  ambìtìcfne  rìcino  a  quello  cri.  bìiiofo 
.  d' Aiace  ,  il  quale  vedendofipriuG  dell' Auni  di  Achille  ,//  diidc  la  mene, 
pudicanio  efjcr  meglio  ilmorire ,  che  viucre  fecondo  preffo  ad  ViìffcyC  quel' 

lofolo  per  l' ambitione  >  che  lo  fcannam . 

' — . Cap. 
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Cap.  Slapurmìo  Ihonore^e  la.  gloru  tutta,  ch'io  poco  mi  curo  d'tjfer  chiamata 
fuperbj,&  arnhitìofo;  Tcrcbc  chi  non  ambìfce  non  fa  cofa ,  che  bene  sìia  ;  e 
meglio  è  hauerp"r  Compagnii^nnìbale,Or€f}€,Tenteo,  ^nthamante  i,A' 
chiUet^'ucei^Uibìadcyj4leJìatidro,'ParmcKJCiie,CalifteneyTemiJìocleyMU 
cìaiey  T{pmulOie  Manlio  Capitolmo,c  'haitcrpcr  Co/or. i  hnomini  dijfimilì  nel 
l'ambitione  a  qnesii  raccontati  heroì. 

Ti'ap.  Horsiifiiiiamola  quì;l  honore è tHttovoIìrOituita  vo§lra  èia  gloria,  & 
hauete  tutto' l  Mondo  dalla  vofira:con  tutto  dò  ftetc  fempre  pieno  di  debiti :Et 
perche  fletè  Hato  conofciuto  per  maliffimo  pagatore ,  nonfttroua  pia  chi  to- 
glixfarui  credenx^d'vn  boccal  di  vino  .  H  oggidì  fi  conofce  ogrr'vno:oh  qua- 
li ce  ne  fono,cbe  fanno  dclgrindCjdelThonoratOidelgloriofOiedelfuperbojche 
non  hanno  pane  da  mangixretriè  vino  da  bere^oh  quanti  cene  fono  ancora,che 
ìi  ca'jio  di  cenale  defmare fi  cibano  folo  di  fuperbìaiC  <fambition€^afjAÌiaffat% 
e  non  pochino  pev  dir  meglio  moltiyan'xiinfìniti:  Ma  perche  quelV  è  vn  male  firn 
mile  alla  pax^a^  che  coluiyche  l'ha  non  lo  conofce,di  qui  auienCiCbe  nel  Ai  o- 
do  fi  trouano  t.inti  ambitio fi  yC  tanti  fuperbiiCcme  ftete  voi  yC  perdonatemi  pa' 
drone  s'io  ve  lo  dì.  o . 

Cap.  lo  ti  perdono  fcmr^altro:t>à  pure  innanx},&  apparecchia  la  Tauola,e  dì  al 
CuocOyche per  fìamattina  a  defmare  non  voglio  altro,che  Honorearrojìo,glo~. 
ria  agux'^xS^tOy&  ^mbitionefìufatta. 

Trap.     venga  il  Canchero  a  tutti  gli  ^mbitioft  del  Mondo  fio  vò . 
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RAGIONAMENTO 

VENTESIMO  OTTAVO. 

Capitano,   e  Trappola  . 

Ione  Ottimo  Majfimo, 

Queflo  èprìndpiod'vnoEpìtafio^atalcychcper  con- 
fegueiiT^a  fi  douerà  trattare  della  morte  di  qualche  per^ 
fonayfegiiitate  pure. 

Gioite  Ottimo  MajJìmOyhauendo  rn  giorno  conuitato 
tutto  il  Concili  or  ode  gli  Dei  alla  Cclefte  Menfct  ;  Dapoi 
l'hauer  gujìato  il  Nettare ,  e  l'^mbrofia  chiamò  a  [e 
Mercurio  Corriero,e  Fojìiglìone  delle  Contrade  Eterne, domadadoli ,  checofa 
haueu.1  veduta  nel  Mondo  Terrefìre  di  ammirabile ^e  diJpuuentenole:^hhe 
rifpofe  Mercurio  dicendo  baucr  veduta  la  per  fona  del  Capitano  Spaucnto  da 
Falle  [nferna,cofa  trcmcndayfpaucnteuoletinmncibiLe,<&  infuperabile. 
Trap.    'l'e/ifate  voi  quello jche  diffe  Gioue^per  non  dir  luppiter  in  Latino  f 
Gap.     Cioue  di  nuouo  domandòyche  huomo  era  queflo  Capitano  Spauento;foggiu 
fé  Mercurio  dicendOyTadre , e  B^ttordel  Cielo  fappiyche  queflo  CapitanoSpa 
uento  è  tale^che  s'egli  voleffe  metterebbe  in  conquafio  il  Ciel,la  Terra^il  Ma- 
re ^&  il  profondo  Inferno* 
Trap.     Mi  pare,che  Mercurio  hauefìe  alquanto  deW  adulatore  ^efaltandoui  tari" 
to  alla  prcfen%a  di  queW altitonante,  e  Fulminante  Tslume  ;  non  hauendo 
riguardo  a  quei  Canuti  Satrapi  del  Celefte  Conct^oro:ma  non  me  ne  merauì- 
glia  effendo  A<fer curio  dijua  natura  buono  con  i  buoni,e  cattino  con  ìcattiui , 
fimile  al  Camaleonte,&  al  VolipOyciot  vario,e  mutabile. 
Gap.     Qioue  fentenio  ciò,gifirò  per  fé  medefìmo  di  voler  punire  tant*  orgoglio ,  e 

tanfaltcrex^yC  cotanta  fuperbia. 
Tiap.  Giuramento  di  Gioueìguarda;e  forfcycheìl  giurar  i  che  fa  Gìoue  per  fé 
medefìmo  non  è  vn  giuramento  fremendole  fpauenteuole ,  emolto  diuerfo  da, 
quelgiuramentOyche  fanno  gli  altri  Dei^giurando per  L'acqua  di  Stigie,  della, 
qu:ile  effendo Ipergìu/hfogliono per  quaUI?e tempo  rimaner  priuaii  della  loro 
Dei  {ade. 

Gap. 
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Cap.  G\uYXtOtC^hehl?e  Gìoue^e  fatto  il  folenne  giuramento,  fé  li  fece  innnnT^  Cvi^ 
fido, offerendo  fi  dì  legarmi  al  Carro  de'fuoì  Trionfi,  e  punire  in  yna ,  tante ,  e 
tante  ojfefe  fatte  all' humano  genere .  Ciouc  li  diede  Usi ,  e  la  cura  di  far  dì 
me  crudeUlfimo  fìratio. 

Trap.  Mala  cofa  è  il  pigliarla  con  Ifuol maggiori,  perche  come  diffe  colui,  Che 
mxlco  i  pili  poteti  fi  eotrajiaii  grandi  fono, comeil  Fuoco,che  d'tfua  natura  con- 
uerte  ogni  cofa  in  fé  mede  fimo. 

Cap.  Marte  mio  Luogotenente  haucndo  intefa  la  liberatìone fatta  fopra  di  me, 
mifcriffe  vna  Lettera  dandomi  auifo, come  Cupido  era  mandatario  dì  Gìoue, 
mandante  per  leuarmi  la  vita;lofentendo  l'afpra  congiura ,  diedi  rifpofìa  a 
Marte  diccndoUiCh'io  rolcuaandarcal  Cielo ,  pigliar  Cupido ,  fcortìcarlo  di 
mia  mano,e  della  fua  pelle  farmi  vnpaio  dì  fìiualettì  da  caualcare  alla  Gian- 
netta. 

Ti'ap.    Gurdatì  Cupido, perche  ioti  vedofen^a  pelle. 

Cap»  Nonsòjcome  ftfu[fe;hafìa,che  quefio mio  fcriuere  peruenne  all'orecchie  dì 
Cupido.il  quale  temendo  l'ira  mìa, fi  pofe  in  fuga, laf dando  il  Ciclo  ,  ycnendo 
ai  habitare  in  Terra,douefe  ne  ^etteper  moltitC  molti  giorni  nafcofOìCcelà' 
to  da  me. 
rap.  Voteua  ben  nafconderft  Cupido:  poteua  ben  celar  fi  quanfeglì  voleua,pcr- 
chc  come  iiceil  Pocta:Dijfìcilmentc  fmafconde  ^more.^more,  che  altro  no 
è, che  vna  pcrfettione  dell"buomo,con  affetto  regolato  in  amarla  cofa  amata, 
non  fi  può  celare, ne  nafcondeve  agli  occhi  altrui. 

Cap.  ,  Mentre  ,  cÌj'ìo  l'andaua  cercando,peruenni  a  cafo  là  dotte  fi  diportaua  no- 
bllìjjimo  Drappelo  di  belli ffime  Dame  ,trà  le  quali  dìfcoperft  vn  belliffimoyol' 
to,ne  gli  occhi  del  quale  (perche  erano  belliffimi)  riddi  sìarfì  nafcofo  quel  tri- 
fìar elio, quel  furfantello  del  Dio  d'^more,acciò  ch'ìononlo  vedeffi, 

Trap.  Quando  vna  bellaDonna  ha  vn  bclliffimo paro  d'occhi  negri, con  qudlecì- 
glia  d'Ebano, de  inarcate  fi  può  ben  dire,ch'ella  habbia  %Amore  negli  occhi  , 
che  gli  fguardi  fuoi  fieno  Saette  tO^  Strali,  e  le  Ciglia  inarcate  ^r  chi  Tur- 
chef  chi.  l\  s  -V. 

Cap.     Quando  Cupido  mi  vid.ìe.fubìtofe  ne  fuggì  dagli  occhi  di  queUa  gratto  fa  ' 
Dama,e  congrandijfima  velocità  andò  a  tuffarfi  nelMare,foloper.nafconàer' 
fi  tra  l'humida  famiglia  de  i  muti  Tefi  ì. 

Trap.     £  qimifi  douette  cacciare  nel  corpo  a  qualche  Balena . 

Cap.  Io  vedendolo  tuffare,fubito  fcnTi^a  fpogliarmi  megli  slanciai  dietro;  là  do- 
uè  feguìtandolo  per  quelle  falfe ,  &  hurnide  Contrade,  fui  da  vn  Capodoglio 
mio  u4mico  aiiìf  ito,com'cgU  nontenendoftficuro  nel  corpo  della  Balena  ,  fé 
n'era  vfcito  del  Mare,e  volatofene  nell'^riayaWhora  vfcedo  dal  Mare  impa- 
nai l'^U,e  ratto  ratto  me  ne  volai  nella  me':^anaKegione  dell*.^ria;e  mentre, 
ch'io  l'andaua  fpiando  per  quelli  .Aerei  contorni, vna  Saetta  ardente  mia  Cu^ 
gin  a  carnale  mi  diffe  Cupido  efferfene  fuggito ,  e  difcefo  all'Inferno  -  intefo, 

ch'io 
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ch'io  hebbi  l'atùfoymi  lafcìaì  piombar  nell'Inferno ,  e  mentre ,  ch'io  V  andana 
cercando  per  quei  B^egmbuijCerbero  Cane  Infernale ^e  con  tre  tefie^mi  dìjfcy 
come  Cupido  fé  n'erayotato  nei  Campi  Sii  fi  ^e  j  pcnh'eglipiùnonvìi  fcap- 
paffcycolà  cor  fi  ycìoc  e, e  lo  tronai  addormentato ,  efìraccOydìriefo  all'ombra^ 
d'vn  fronzuto  Mirto. 

Xrap.  -E  chinon  fi  (Iracchcrrehbe  cotanto  correrCyC  contato  fuggirci  fi  jìracche 
rebhc  ancora  vnHercole ,  vn  atlante, &  vn  Sanfone^ncnche  vn  FanciuUino 
tenero,e  molle,comefi  dice  effev  Cupido, 

Cap.  TrouatOych'ìohcbbiCupidOflo  pigliai  per  yn  a  gambale  fofìencdolo  nell'sA- 
ria  con  la  fmifìramano^con  la  dcfira  da  poi  gli  diedi  quattrocento  fculacciatey 
l'yna  miglior  dell'altra  ;  Cupido  fentendo fi  afpramente  percuotere ,  cominciò 
a  piangerc^gridando^mammamammaye  babbo,  babbo. 

Tra.  'HatHrainfi'gnaachiamaYcififoccorfoipìàpYcfjìmiparcnti-,  cerne  fono  il 
Tadre.e  la  Madre  ;Se  bene  hoggìdì  la  maggior  pane  de  ì  FigliuoUyallontana- 
doft  dalla  volontà  de  ì  loro  G enitori ^fi  fanno  tanto  fuperbiy  e  tanto  arroganti , 
chtnopiu  projfiìni,nèpÌH  pa  YÙifipojfono  chiamare  ima  ycri,e  capitalincmi- 
ci.  Et  lo  fon  Slato  vno  di  quvlli,che  non  he  mai  yoluto  obedire  il  Tadremio  in 
cofa  alcun ayC  per  qucfìo  me  neròcofi  fucnturatoper  lo  Mondo  y  guadagnan- 
domi il  pane, al  le  fpe fé  di  quefio,  e  di  quello.  ^'f  A^  v 

Cap.  ^  quel  romore,a  quelgridarc,a  quel  chiamare  piangendo  aiutOyCVmparue 
Venere  fiia  MadrCyCaramente  pregandomi  a  dar  la  ULcriade  al  fuo  lei  Fi- 
glio ^  .iore  loffercndcmi  in  cambio  yn  bacio  dolcejcaue, premettendomi  in- 
ficmt  il poffefjo di  bellijjima,e yirtucfìfìma  Doìwa  m  l Mondo . 

Trap-  Quale  fu  quella  belHjJima  D-r,>:a  BelenaforfetDidoneyPenelope^Fedra:^ 
^rianayòs' altra  ha  maggior tuolo  di  bella  f 

Cap.      Kiceu^tOych'io  hebbi  l'^  moro fo  bacio . 

Trap.  Va'  ./i  moro  fa  bai  io  dàlia  bocca  di  Venere  dehhc  effer  cofa  foakiffìma ,  e 
l'hu  mo  debbc  morir  di  dolct^i^a^effcndo  che  il  bacio  vien  chiamato  Binfica, 
cioè  feconda  mene  degl'amanti. 

Gap.  Oli  ornanti  mentre  fi  batian  u  fi  riducono  lofpirìto  su  k  labra,  morendo  in 
lorofìeifiyC  riuendo  ogn'rnc  nella  cofa. amata. 

Trap.  Gli  sAmati  per  qwdL.ch  io  ho  vdìto  dire  baciadofi  ir  fieme,fttras fondono 
l'anima  l'viio  nelC  altro^Cùmbiand  oh, e  facendo  fpe ffo  di  due  anime  vtjafola, 

Cap.  Il  bacio  è  tanto  attiattiuoychcfr  U  cuore  non  haucjie  le  fu  e  radici  ben  fon- 
date&  abbarbicatela  riuafor':^a  lo  tirerebbe  nella  fnimità  delle  labra . 

Trap.  Og'.idoi  e  \7^i  ha  quaU  he  termine  yCCL  etto  qncl'a  dei  hacioja  quale  è  fcn- 
Tifine. 

Gap.  Il  buio  è lemprenuouo:,ctre  cofc  prctiofe  efcc.no  dalla boccayla  yccejlre- 
fpi^a'-e,&iib:iCio  ;a  tale, che  ilbaciOych'ioYiceueidavenerefù  cofa  predo- 
fi  yC  fìngoUre.  Dapoì  il  ria  euuto  bacio  dalia  rofata  bocca  di  Venere  y  e  data  la 
libcttak  a  Cupido.elU  mi  diJfcyCapitano  Si/au€ntOiyà,&  ama  metre,  che  tu 

haucrai, 
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hiueraìte [pirko^e  vìta,Ifubclla  ^idrmi  ^cadcmka  Inlcnfa  detta  r^cU- 
fa,ornamento,€ft)lcn:iordclf€cohwjlro.  Jlihj fu fiitto:>yimat,amo,& amc 
rò,  fé  bene  horp^jj'^  dlre^che  in  vn  punto  U  viddìiC  ne  fu:  prii/tie  i'j]end'ell(Lj 
paff^ata  a  miglior  vita. 

Trap"  Tadro  ,c  U  vostra  lìnita  Donna  fi  può  d'ir  vhta.e  non  morta^Se  viua  e  co 
ieì,che  :^loriofarim.in  e  al  Mondo  per  mcjo  della  virtù. Io  l'ho  piùyC  più  vol- 
ufeniìta  lo  iure  ii  N  ìbiììffimi  i>igegni;Hò  vedute  i' Opere ftiea> la  Stampa  , 
cioèilf^oCa  ix^)  Hi, rada  fui  MirtilU^  Opera  Efcarecciat  &  il  Compendìo 
delle  fuz  Letccre^che citttc iiifieme m'ha<mo  fatto JìupìftiCOìae Jiupìjce  chtm' 
que  le  yede. 

Gap.  Lamia  Carìjpma  Donna  fUtanto  ammiratrice  delle  antiche, e  glorio  fé  do- 
neychefuperanio  tinti  gli  humani affettl,fempre  di  loro  tractaua^  efemprc^ 
cercaria  d  imltxrlejadoper  andò  per  Roccail  Libro,  per  Fufo  la  Tenna ,  e  per 
^go  lo  Stile, 

Trap.  Tlatone  chiamò  Mìnerua  Dea  Fìlofofante, Bcllicofa^e  TrìtogenìayVolen' 
do  fijnìficarc la  Donna  ejfcre  il  vero  albergo  deliarmìyC  delle  lettere  ,  e  tale 
credo  y  che  fufìe  la  rojira  Signora  ifabella , attendete  dunque  adhcnorarU 
morta,  fi  come  viua  caldamente l'amafie, 

Cap.     Cofi  farà  per  certo. 


Ml^' 


KAGIO. 


>ii^  Ai*?>«.    ^^^-^  sS^-^   3r-<^  *c*=r-« 


f<f 


»^^?^-*    >i^vi»  *Ì3!S^ 


caS^         e-^S^S         c/\3->5         e^5^»         cAj5^^         (ìAÓ^I?» 

RAGIONAMENTO 

VENTESIMO  NONO. 

Capitano,  e  Trappola^. 

0  rrend'ìo  vna  notte  alla  Tojìa  verfogli  antipodi ,  //  tnìo 
Toftìglìone  nominato  il  Sonno ,  dormendo  profondìjjì'- 
m^mente  a  cauallo  ,  rrtò  non  volendo  nel  Monte ^t' 
Unte  ,  e  nel  cadere  fi  ruppe  il  CoUo,infteme  col  fuo  ca- 
uallo. 

Qm'slo  è  il  fine  della  maggior  parte  dé'ToJilglioni ,  e 
de  i  Corrieri . 
Onde  fui  aflretto  a  pigliar  la  mia  vatige  ingroppa  ,  e  correr  fen^a  guida  al 
mìoviaggio. 

Trap.  MdAcof&^ilcorrer dinotte, e fenxaguida; apericolo  d'ejfere  fualìglato 
da  gli  f^gf affini  daflrada ,  cheper  lopiufianno  fempre  afpettando  yche  pajft 
qualche  Corriero,è  qualche  Mercadante . 
Cap.  -E perch'io nonhaueua il Tofìiglioneyche  mijcorgvffe ìUamìno , in  vecc^ 
di  pigliar  la  flrada  verfoìl  Volo  ^dntartiio,  mi  pò  fi  a  correre  verfo  il  Setten- 
trione . 
Trap.     Camino  in  tutto,e  per  tutto  alla  rouerfa. 

Cap.     CimtOych'iofui  alla  Trofia  dcWOrfa  Maggiore ^e  conobbi  d'hauer  errato  il 
mio caminOye perche quitiinon erano  caualli^mi fu  dibifogno  correr*alla  Tcfìa 
con  la  Caro7:j^  Settentrionale  f  guidata  dalcarro'^ero  nominato  »Artofi~ 
tace» 
Trap.     VfauT^nuoua  di  correr  alla  VoHaconlecarox^iManonmene  mera- 
tiigtio  j  perche  ancora  nell'Ungheria  fi  corre  alla  Tosia  con  le  carOT^e^tìra- 
te  dafeì ,  da  otto ,  e  da  dodici  caualUi  &  in  altri  Taefiftdicefar'il  mede  fimo 
con  le  caro'X^e  tirate  da  grandi ffimiyC  relocijfimì  Cerni. 
Cap.     Terueniitìychenoifu7nmoalgranMareOceano,ìlcarroXj^ere^rtofìÌA 
lacc  niìdìjfe,che  la  caroT^  Scttetrìonale  non  poteua  pafìarpìù  oltre  jper  ordì 
ne  di  Giunone  Tadrona  della pofìadi  Settentrione. 
Trap.      Chi  va  per  viaggio, &  a  lungo  camino, trotta  de  ipa^XJ  incontri. 
Cap.     inteft ,  ch'io  hehbi  la  nuomiieliberai  di  pajf arpia  oltre  co  la  detta  carOT^ 

•^atal 
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^^al  dì fpetto  della  Vadrona,ed€l  Carro'^^'^icro  ^rtofiUce:  Il  CarrOT^xjero 
all'hora cominciò d grìdarc,come fogUoìjo far la7n,tggìor parte  de  ì  C'arro':^ 
^leri  di  Lombardia ji^  a  rifpondcrmi  arrogantemente yOn d'io  vìnto  daWìra^pi 
gliaì  la  carOT^aye  contra  gli  ordini  di  natura  la  slanciai  infieme  col  carro^^ 
T^ero  nella  tejìa  dei  Volo  antartico,  pofcia  me  tornai  a  dietro  per  fare  altro 
viaggio.  ^ 

Trap.  //  più  delle  volte  fuol'auuennìre,  che  per  Branno  accidente  bìjogna  pi- 
gliar''altro  camino:^  tale, che  il  Settentrione  e  rimafo  fen'^a  le  fette  Stelle  : 
bora  come  faranno  i  Marinari  haitenJo  perduta  la  loro  Tramontana  ; 

Cap.  Facciano  come  pojfono  :  domandino  aiuto  al  Capitano  Spauento,  che  pr4Ò 
tutto  quello  tche  vuole,  e  vuole  tutto  quello, eh  e  puote:F  accino  come  feceEoh 
Re  dei  Venti. 

Trip.     Che  cofa  fece  Solo^caro  Tadroneì 

Cap.  'Hl'n  fono  molti  giorniyche  Eolo  Hj  de  i  venti  m'hiuìh  vrC ^mbafciadovie 
afupplicarmiych'io gli  mandafji  tanto  del  mio  Fiato.,acc:ò  ch'egli  potefje  rau- 
uiuar  gli  Ipìriti  a  venti  fuoi^i  quali  perche  erano  flati  lungo  tempo  ammalati 
dìFchrcqH.inana^eranorimafifen'xaflato,cfen'xafor7^. 

Ti'ap.  Dare  il  Fiato  a  i  Fenti  mi  pare  vna  gran  cofa,  &  in  particolare  il  darlo  a 
quel  9  cnto  TsljihifuguSyC  Scopauiarum  di  Borea.       / 

Cap.  I{iccuuta,th'io hebbil'^mbafciata,mandaiper lofiefio  ^4mbafciador€-J 
vnfcatolhìo d'argento ydentro del  quale  era  rinchiufo  rno  degli  arrabbiati 
miei  Sofpirì, acci  oche  con  cffo  egli  poteffe  dare  forxa,e  vigore  ai  F  enti  di  po- 
ter far  Under  le  SeluCyfcmtere  i  Montile  proceliar  il  Mare .  ^^ 

Trap.  Siconfceycheqwl  Snjpiro  hcbbe  grandìffimafor'za,poiche  più  che  mai 
regnano  quei  venti furiofi ,e bflialì^che bene  fpcffo  fanno  fofp'yare  i  pouert 
Mercalantit€  particolarmente  quelli  ^chi'  pigliano  j  ficurar  le  Kljini .  Infine 
none  huomo,ehenonh:ibbiabi fogno  dell'opera  voHra:  Ma  cbtdic'ìo  de  gli 
buoraini^glì  Dei ifielji  hanno  bìfogno  dell'opera  voslra,del  vosìro  amto,e  del 
yofiro  fauorc, 
Cap.  Quello  è  pur  troppo  vero;dn'XÌ  vcrìfj[ìmo,&ìn  confermatione  di  quanto  tu 
hai  dettOyfenti  quelloychemì  connenne  fare  gli  andati  giorni. 

Tr^P*  Dite  purc^sò  che  voi  nonvi  [il  accate  mai  di  far  benefìcio  à  chiunque  ft  fta: 
e  lo  fate  preftOyCome  fi  conuiene^perché  l'vccider  presto  èfpecìe  di  Tietade;e 
crulfUà  grandijfimail  tenere  a  fiento  vnaperfona  fofpeja  alla  corda  dell'" 
i,iga>inatrice  fperanxa. 
Cap.  Grandiffimz  dijcordiaper  ragione  di  Statole  per  dcftderio  di  regnare  ^ 
era  nata  tra  Cìoue  ,  e  Tintone ,  ambì  Fratelli  ,  e  Figliuoli  del  Secchio 
Saturno . 

Trap*  -f  ^  pe ggior' odio  ychefia^è  quello, eh  e  regna  tra  i  Fratelli  ;c  fede  di  ciò  lo  fa 
l'odio  cru  ic!e,chefà  tra  Fteocle,e  ToUnice,  i  quali  s' veci  fero  infìemcper  re-^ 
^narein  Thcbe, 

Ca  p. 
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Capii  Gme  mmaccìaHO,  di  Iettare  il  Bjgno  k  Timone ,  e  Tintone  mmaccìaua  dì 
leuafilBjgKoaCme.  ^ 

Trap.  Qii^flci  non  erx  guerra giujidyUoUndo  ogn'uno  ufKYpare  quelloyche  no  era  fnOm 

Cap.  (^<^fi  raccordo  diffiiandoft  Vm  l'altro,comìnciaronoafar  Soldatìy^  a  iti" 
grojfargli  e  feraci  loro .  Gme  fece  m'ejjercìto  di  Giudei ,  e  di  Luterani  :  tutta. 
gente  oHhiata  di  uoler'andara  Cafa  del  Diauolo  ;  e  Plutone  fece  un'efercìto 
tutto  di  Lad/he  d'^ff a/lini  daflrada:Gente  c-  rubbarfin  dalla  Cuna  auuczj^ 
Che  mentre  sìt  le  Forche  wi  fé  n  impicca ,  Vh' altro  rubhaal  Boia  la  caue^s^i 
come  dice  ilfamofo  Taeta  Cefare  Caporali . 

Trap.   Oh  guarda  e f creiti  j*  al  combatter  ti  voglio . 

Cap.  E  perche  quelli  efercìti  doueuanop affare  per  quefìo  Mondo  Terrefìre ,  fui 
conftgliato  a  non  dar  loro  il  pafi  aggio  per  degni  rifpetti . 

Trap.  Saggio  configlìodi  chi  uè  lo  dtede,perche  fuole  fpeffo  auuenìreyche gli  efer- 
citi  s'impatronifcono  de  ì  luoghi  doueche  paffano ,  allegando  pnfcia  in  loro  di', 
fefa  maceria  ragione  di  Stato ,  la  quale  va  vefìita  di  variati  colori  ^eferue  a. 
coloro, eh  e  la  chiamano, 

Cap.  Co  fi  mi  diffcfoimiei  fidati  Configliert  ;  e  ch'io  portaua  pericolo  di  perder 
la  Monarchia  del  mio  Terrefìre  Mondo  ;  Cofi  mandai  a  dire  a  Gioite  ^dx 
fccndej]  e  all'  Inferno  per  altra  fìrada,&  Tintone  ^ch'andaffe  al  Cielo  per  altro 
camino. 

Trap.    che  rifpofia  rìceuefie  uoì  > 

Cap.  La  rifpofia  fa ,  chelorouoleuanoal  mio  difpetto  paffar  peri' Imperio  mio , 
puffaggio  commune  a  tutti ,  minacciandomi  di  leuarmi  colKcgno  ancorine 
uita^. 

Trap.  Brufca  rìfpofi.i;manon  menemeraHÌgliOyperchebrufchifimHi,òbugnom, 
come  dir  uogliamOy  fogliono  per  lo  più  ejjer  afpri^e  torrncntofi  dafopportare  ; 
ma  non  ui  doueuano  conofcerCynà  alla  Fé  buona, 

Cap.  Senti  pure  :  lo  mandai  loro  a  dire ,  che  neniffero ,  e  che  paff afferò  ami- 
cheuolmentefewzafaroffifaalltcofemie:  Fra  tanto  ordi^iai ,  che  fuffe ap- 
parecchiato lo  Stendardo  mio ^ncl qual*era  dipìnta  l'imagine  miayarmatcL 
tutta  diluciiijfim)  acciaro.  Vennero  gli  e  feruti  a  bandiere  fpiegateyalfuo- 
no  di  Trombe yC  di  Tamburi  con  animo  di  f^r giornata  nel  mio  Terrefìre  Glo- 
bo :  E  quiui  cominciando  ad  auui;  mar  fi  l'uno  all'altro ,  uennero  inficme  all'a- 
fpra  y  e  dura  Tenxone.  Durò  la  fangulnofa  bavaglia  dallo  fpuntare  ,  altra- 
mont.ir  del  Sole .  ^ìthora  ueiend'w^  come  fa  re  il  bel  colpo  yfcci  fpiegare  lo 
Stendardo  mio  /il quale difpicgato ychc fàyC difcoperta^che fùla  Spauent'^fa 
Imaglne  miayVuno ,  e  laUro  cfercito  cadde  di  ftbito  m'erto  in  terra  -,  re- 
fi andò  il  Mondo  miofepiltHra  di  Giuiei,di  Luterani ,  di  LadriyC  d  ^ffìfiitÉ 
da  fi  rad  a. 

Trap.  O'.ìofi  fi  chiarifconogl'infolenti,  e  quelli',  che  non  hanno  né  termine  y  ve 
confidilo  nette  cófe  di  guerra  i  bifogna  offcmar  quello  >  che  diccua  Q^i  itìHano 
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a  chi  piace  la  gHerra^  lo  fueglil  honorem  e  yinto  poi  non  fi  lamentije  pianga  ", 

Cap.  Le  guerre  gmfie  ^sfatte  per  de  fio  dìgloìeìa,fi  debbono  tentare,  come  furono 
gìàtentateda  MìUìade,da  Temijìoile, da  Leonida ,  da  Epamìndnda^,  da  Sci- 
p'ìoneyda  CefarCyda  TompeOyCda  moli' altri  yaknfi  Capitani . 

Trap.  Tadrone mio^ìo  dìvòicome diccua cohii:Dth ■viuì  ,elafcìa altrui vittca hi 
paceXìctrone  diceuaancb'cgihcbe  la  guerra  fidoucHacomìniiare  folopsr  pQ" 
ter  Tiuerc  ìnpaceiLt  ^ugufìo  diccua  fuucnteyche  gìuHa  era  ([uellaguerra^^che 
dagli  Dei  era  impojìaye  riputata  giujia  da  i  Fìlojiji  -,  e  per  ejetripjo  digìusìijjì' 
ma  guerra  bah  b'^amo  Traiano  Jolo  y  il  quale  fra  tuti^.gClmperarori  Rcmani 
non  fu  mai  vinto  in  battaglia  ,peràocbe  uon  interprtfe  guerra  alcuna  ychela 
cagione  non  fujf e  più  chcgiusìa  j  a72%ì  giuW^ima  ;  lafciamo  dunque  per\horii 
lagucrra^&  attendiamo  aviuercin  pace» 

Cap.  Ob  quejìonon  dìch'iof  Foglio  Jempre  la  gaerrayqueUa  guerra  dico ,  cheda't 
Latini  yim  cbiamatu  btlia^mn  perche fia  bella, ma  per  eh' è  bruttiffima  da ue^ 
dere^sjfcnd' ellapiena  d'irnagini  di  Morte  ;  imperocbe  iofonOyCom'cìa  Brufip 
CerìnanicOyil  quale  quando  roleua  andare  alla  guerra , prima  d'ogn* altra  coftì 
yifitaua  i  Sepolcri  de  i  yalorofi  Capitani  ,folo  per  prender  maggior  defidnìs 
digloria,e  d'honore. 

Ti'3p.     Guerra  a  vofira  pofta];  io  voglio  attendere  a  rittere  in  Tasi* 
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RAGIONAMENTO 

TRENTESIMO. 

Capitano ,  e  Trappola. 

0  umido  fi  vn  giorno  glojlmre  a  Campo  aperto,  per  le  ì^o^: 
%€  dì  cerbero  Cane  Infernale  y  e  di  Megera  Furia  deUa 
Città  di  D  IT  E  y  mi  pofi  in  affetto  per  comparire  an- 
ch'io, co  me  gli  altri  valorofi  Cavalieri  alla  bandita  Ciò- 
^ra. 

sei  Matrimonio  fi  deuc  trattar  folo  tra  gli  eguah  quello 
non  fi  potenti  chiamar  Matrimonio ^effendo  quello  vn  Cane 
con  tre  Capì,  e  quella  vna  Dea  Infernale  crinita  di  Serpenti-.e  fé  per  quel  le-  ■ 
game  Matrimoniale  l'hnomo.cìiè  d'i  sì  breue  rita,entrado  ne  i  Figlìncliiene  t 
Tiepotifi  rinmmjfajfi  immortale  y  quale  propagatìone  fi  pot€ua\fperare  da 
cotal  Matrimonio^ 
Gap.     Toflo.ch'iofui all'ordine d'armi.edi  Cauallocomparui nella Tiax:j^ d'U- 

uernojà  doue  era  prefìjfa,e  dcfiinata  la  Tartarea  Cioflra. 
Trap.     voi  doueuatefarevn  betredere  armatOypoiche  fiete  alto  diperfona,enon 
ftete, cerne  alcuni  Caualìeri  fono  y  che  quandomont  ano  a  cauallo  fin  afcondona 

tuttinellafellaye  non  fi  reggono. 
Gap.     Quattro  erano  i  Mantenìtori  della  Cìofirayil  FmorCyMartCyUercole^  Te- 

feoVrencipedcl'Popolo  uitheniefe. 
Trap.    I  Ftuturìeri  doueano.efftrc  in  grandifiimo  numero  a  cafa.calda  .^ 
Gap.     r  Venturieri  doneuano  arriuare  al  numero  di  quattromila ,  tra  li  quali  toc- 
cò a  me  (non  per  forte. ma  per  merito  J  a  correr  la  prima  lancia  .^      ^ 
Trap.     Gli  huvniiìì  braui.e  valorofi  fi  conofcono  alla  prima;  e  perciò  glì^^ntichi 
foleuano  mandare  a  gli  Oracoli  buomini  innocenti:  nelle  ^mbafcierie  buomi- 
ni  facondi  :  encllcimprcfedi  Marte  buomini  cor  aggiofìy  e  forti  ;  voifofteco» 
nofciuto  tale ,  eperciò  vi  mandarono  primadegli  altri  Caualiericontra  i  Fa- 
ma fi  Mantenì  tori. 
Gap.     Tofiaycbe  fa  la  Caualleria  tutta  in  affctto.altro  non  s'attendeua,che  il  fimo 
delle  Trombe y  de  i  Tamburi ,  e  lo  firepito  deH' artiglierìa ,  pexf^g^o  del  mito- 

Kcrfi  alf}ngolarCertame\  _ 
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Trap.  Ogn*uno  doueux  ^ar  col  cuor  tremante ,  affettando  dì  vedere  ì  colpì  tre- 
mendìi€  memorandi  dell' vna^&  dell'altra  parte . 

Cap,  J^on  molto  fi  fìette  afpettando ,  che  in  vnfubìto  fi  fentì  dare  ne  t  bellkofi 
sìr omenti, al  cui  romore  i  Corfìerì  tutti  cominciarono  a  nitrire,  &  coruettare  : 
Jo  allhor  a  [emendo  l'animofo  inuito  dellabellica  Tromba ,  mi  mojfifpe  renan- 
do il  mio  Deflriero  a  tutta  briglia, e  non  sì  tofio  hebbi  fatto  parten\atche  mi  fi 
fece  incontro  il  Furore ,  primo  Mantenitore  della  Tartarea  Ciofira,  il  qualc^ 
con  la  lancia  in  rejia ,  velocijfimamente  fé  ne  yenìua  per  leuarmì  dì  fella ,  ìù 
vedendolo  venire  gli  arrejìai  la  lancia  a  mexa  la  vita ,  là  doue  ìnueSiitoh 
con  impeto  grandìffimo  lo  leuai  delf  arcione  ^  e  lo  cacciai  nel  Tempio  di 
Ciano . 

Trap.-  Et  ecco  il  furore  ritornato  al  fuo  luogo  per  fegno  dì  Pace, 

Cap:.  Corfa ,  che  fu  la  prima  lancia ,  fi  venne  alla  feconda  ;  &  eccoti  venirmi  In^ 
cantra  a  tutta  briglia  correndo  Marte  Dio  delle  battaglie ,  e  fecondo  Mante» 
nitore  j  io  veiendolovenire  ,punfiilmìo  Corridore ,  e  fermandomi  beneifL^ 
fella,  e  fu  leflaffe ,  abbaffando  la  punta,  della  lancia,  l'andai  ad  incontrare  con 
tanta  fretta,  e  con  tanto  furore  ych'io  lo  leuai  di  fella, e  lo  slanciai  nella  fu(t 
quinta  Sfera  . 

Ttap'     -E  colà  hebbe tempo  di  rinfrefcarfi,  e  dtfpogliarfi l'elmo,  e  la  lorica» 

Cap.  '^lla  terxa  lancia  mi-renne  incontra  covrendo  veloce ,  comeil  ventOyTefoo 
Trencipe  de  gli  ^thenieff,  ter'zo  Mantenitore  ,iovedendolovenire , gli  corfi 
incontra,e  con  vn  colpo  di  lamia  lo  kuai  dì  fella.  ^  e  lo  sla?ìciai  nella  Cittàd'\/i- 
thene^ , 

Trap.  "Poco  credito  acquìfìò  Tefea  con  le  Dame ynonfapendofìar  forte  su  l'ar^ 
cionca . 

Cap.     *yilla  quarta  lancia  mivenneincontravelocey  come  faetta ardente ,  Herco^ 
le  quarto  Af  antenitore;  io  vedendolavenire  gli  corfi  incontra ,  e  con  l'incontro 
'     della  mia  lancia  leuandolo  dalla  fella ,  lo  slanciai  nell'ottaua  Sfera  a  finire  il 
numero  delle  quarantaotto  Imagini  celefìì . 

Trap.  Sglì  è  pur  vero ,  che  l'arte  della  milìtia  s'apprende  meglio  con  ì'efperien* 
Xa ,  che  col  continuo  fiudio  de  i  libri  militari  ,perchc  l'efperienT^a ,  &  il  bru- 
go effercìtarfi  nelle  guerre  fa  H  buon  Capitano ,  il  quale  debba  effer  forte  di 

%  perfona,  animo fo  dì  cuore ,  e  [peno  ne  ì  trauagli ,  eprontiffimo  ne  buoni  confi» 
glì,come  fiele  voi . 

Cap.  etterati,  e  vinti,  ch'io  hebbi  i  quattro  Mantenitovì  della  Ciofira  Inferna- 
le,fui  chiamalo  A  prendere  tuttìidouutiprcmij  i  Quando  gli  altri  Cauallierv 
viddero  muouere  U  nobilifjimo  Colcffo  della  perfona  mia ,  per  adornarmi  de  ì 
douutìpregi  ;  Sì  pofero  tntti  infieme  per  gettarmi  in  terra,afine ,  ch'io  non  an- 
daffi  onujìo  de  ì  ricchi  pretij,  io  allhora  auucdutcmì  del  t\ro,che  effi  mi  voleua-^ 
no  fare  pigliai  quattromila  lande  legate  tutte  h  ynfafcìo ,  e  conm  colpo  fola 
gctuì per  terra  li  qHmromìkCamlierh 
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Trap.  oh  yàgloflra  col  mio  Tadrone  i  Tutti  i  Capitani  dóuerebbon  tffere  come 
roiiCÌoèhauereaHdacÌA'Contuì nemici ,  benÌHolenxaverfo  i  Soldati^  e  confi- 
^Udnellecofeopportune.QitellagioHrafàbuonapervùi^cattìuaperglialtn 
FeKtmkriyC  più  per  quell'infelici  Mantenitori . 

Op«  Trappola,  mìojaglorìa  non  nafce  da  mediocre  virtù:  ma  da  qi4€lla,U  qua- 
ieèccc€llentey&ammirabile:lacuiglorìafenevliietuttanellaperfonahonO' 
rata ,  fi cemei^bono^efi  rlpofa ,€ uiue più  nell"honùrante,ch€ nell'honoratoi 
e  cuinii  auHiene^che. la  gloria  ù  tutta  mia,  e  fendo  in  me  la  virtù  eccellentijju 
mai&  ammWabile^ 

Trapu  ^leffandro  Magno  Joìena  Urei  tVegVi  defideraua  molto  più  la  gloria,  che 
l*ttnletricordandofi,cbenon  era  Mercadante-,  Ma  fi  ben  Bj ,  nato  folo  per  ac^ 
qttlSicireboaore,&  gloria . 

Cap.  Quefla  glma  è  tanto  amata ,  e  tante  defidcrata  da  ciafcheiuno ,  che  fino  a 
gli  Dei  piace  lagloria;  e  perciò  da  "Piatone  Vrencipe  degli  ^cademici,e  De- 
mone Binino  ,fàla  Gloria  chiamata  bene  Cele  filale ,  e  premio  dei  benemeri- 
ti nofiri  . 

Trap.  La  Gloria ,  come  fi  dice ,  è  partorita  dalla  Fatica ,  e  l'Ignominia  dal- 
l'Otìo  . 

Cap.  Tu  dì  II  uero ,  &  in  confcrmatione  di  quello,  che  tu  hai  detto,  [appi  cornea 
Giunone, Valladeye  y enere,  efjendo  tutte  tre  innamorate  della  Brauura,e  del- 
la glma  mia ,  uennerntrà  di  loro  a  conte  fa  ,  ùolendoml  ogn'una  di  efieperfuo 
-^m antere  per  fuo  difenfore .  Cioue  fentendo  II  loro  contrajio ,  inuiò  Mercurio 
<•  in  terra^ordinandoliy  ch'egli  conduce ff e  le  tre  Dee  innanzi  a  V  aride  Taflore^e 
Giudice  nelle  Selued' l'i  a;  Qondutte , che  furono  ktre  Dee  innan<^  al  Tafior 
Frigio,  &  intefele  pret^fioni  loro,diedeperfentenx&ich'ogn'una  di  ejfefufje 
meco  a  dormire  una  notte, e  che  quetla,che  meglio  fi  diportaua  ne  gli  ^morofi 
ajfalti,  quella  doucffe  effer  '>ìtia,e  l'aUre  doucjfero  cedere  il  luogo,  e  prouederfi 
di  Companaffo  in  altra  parte . 

Trap,     Fu  affalyche  H  Giudice  non  dlcefje  dì  goderle  prlmn  tutte  tre  :  perche  fé  ne 

trouxno  dì  quefiì  tali  Giudici ,  che  fi  lafclano  piegare  più  dalla  bellc'^^a ,  che 

dall'oro,€  dall'argento  ;  Se  bene  II  Gluiìcenon  douercbbe pender'  a  deflraper 

amicltla,a  finifira  per  odio,e  mala  uolontà,nè  innan'^  per  auaritia;ma  federe 

/opra  llfuo  Tribunale,  faldo,fermo,e  diritto. 

Cap.  Mercurio  M^ffagglero,  e  Bjiffiano  degli  Dei.dapol  la  pronunciata  fenten- 
%a,fc neuennc  a  ttouarml  a  cafa ,  conducendo  feco  le  tre  Dee ,  facendomi iw- 
tendere  la  uolontà  di  Gioue ,  e  la  fenten^a  data  dal  Frigio  Pa  flore  nelle  Scine 
d'lda;l(i Intefa la pretenfione delle  Dee,  Il  uoler  dì  Gioue,  e lafentcn^a  di  Pa- 
ride,Uprlmanotte  giacqui  con  Pallade,la feconda  con  Giunone,€  laterx^  con 
Venere. 

Trap.  ^  Dio  Padrone,sòcbe  uoi  uè  ne  plgllafte  una  buona  fcorpacciata  co  quel- 
le belle  Signore . 

H     s  C3p. 
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Cap,  E  perche  Venere  s'era  meco  portata  più  lafciuamente  delle  altre  due  Dee  > 
elejfi  f^enere  per  mia  Concubina  i  fcaccìaudo  ddl  commercio  mio  ValUdeye 
Giunone .  Quando  le  due  di/cacciate  Dee  fentirono  l'afpra ,  e  durafentcn^a^fì 
riuoltaroììG  ver/o  di  me^e  con  acre  rampogne  cominciarono  a  [gridarmi  ychia- 
mxndomi  villano  indifcreto ,  indegno  del  nome  di  Caualiero  i&indegno d'ho" 
nore^e  di  gloria .  ^llbora  [^  enere  cominciò  a  riprenderle,  e  moltiplicando  in 
parole ,  yennero  dalle  brutte  parole  a  i  peggiorjfatti  •  Mercurio  vedendo  eia 
fi  pofe  in  mexp  per  diuiderle^  e  non  potendo  xefijìere  al  gran  menar  dì  quelita 
trt  Dce^  chiamò  me  infuo  foccorfOy&  inaintofuo  z  Io  allhora  vìnto  dall'ira  > 
ie  pigliai  tutte  treperleJreccie  ^e  le  slanciai  nell'aria,  le  quali  andarono  et 
cadere  in  dìuerfe  Vani  dtl  Mondo,e  cofi  bebbefinel'^morofa  tendone* 

Tr^p.  llfìnedelle  Mere  triti  fi  è  di  pigliare  vnfoUeHniffimo  mal  Francefe,epO' 
f {.tamari ffeue  mi fer amente  allo  Spedale, 

Cap»  Trappola  dirai  a  quello  Scolare  ^mico  mio ,  venuto  per  addottorar  fi ,  cfce 
non  pigli  i  Tunti  da  altroché  da  me^perche  ioafua  requifitione  ho  fatto  arro- 
tare vna  Scimitarra  Turchefca  per  addottorarlo  y  e  darli  ventìcinque  Tuntì 
fulmojiaccio, 

Trap.  lo  non  mancherò  :  fé  tutti  i  Dottori  piglia  fiero  i  Tunti  dì  quesìa  maniera  > 
ogni  Dottore  hauerebbe  vn  bellìfjìma  Triuilegioful  volto .  ladrone  andiamo 
al  maneggio  de  i  Cauallì  doue  fiete  afpettato. 

Cip.     andiamo  ;  evàinnanx}  a  far  metterla  hasììna  y&Hcaue'Z^xoneaquel. 
l'Elefante ToUedro,perchelo yogliometter nelmaneggiOidomarlo,^  auuei^ 
T^rlo  alle  Cornette  j&  al  fallo  del  montone, 

Trap.  In cent'^nniy  &  in  cento  Meft.credo  ^che l'Elefante  imparerà  afavlA^ 
prima  coruettaiiovòjVtnitetofio. 
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RAGIONAMENTO 

TRENTESIMOPR-IMO. 

Capitano iC  Trappola. 

Fando  io  dìfcefi  in  que  fio  gran  Teatro  del  Mondo ,  'ilfom- 
mo  Tato  mi  dìjfe,  Capitano  SpauentOy  Va,  Vedile  Vìnci. 
Bìfognauadapoi  poter  dire  storne  diffequel  Valorofo 
Capìtaìio  I{pmanOyio  vennìyijidi,  e  Vinfi . 

Sentipure\  intefe^  ch'io  hehhi  le  Fatali  parole  mene  dì- 
fcefi per  la  via  Lateajìradadeglì  Deiyedifcendendoaka 
bajfayVcnniyVìddiyeVin  fi  il  Mondo  tutto, 
Trap.     Voi  facefle più  dì  quelfamofo  Capitano,egU  ne  vinfe  vna  pafte^e  voi  vìn 

cefleyC guadagnaceli  tutto. 
Cap.     Quando  ì  Potentati  della  Terra  ridderò  ciò ,  cominciarono  a  doler  fi ,  &  à 
querelarficon  Gioue^datoride  i  Regnìyìntorno  alnon  hauer  più  pattcnel  Mon 
doycbelorofujjè» 
Trap.     Veder  fi  yfurpare  ìlfuo  è  vna  mala  cofayefiendo  che  la  guerraychefifà  per 
cagione  di  Signorìa  y  e  dì  ricchexx^»^^^^  égìufia  >  poiché  non  fi  dcbbepcram* 
bilione  turbar  la  quiete  altruiynè per  auarìtia  rapire,  &  inuolareiproprij  beni, 
Cap.     Tufeìvn  Bufalo  yil  Tato  ordinò  così:  Etèpojfibile  ychetunonconofcayco. 
me  conobbe  il  FattOych'io  meritaua  Corona  prìma^  ch'io  haueffi  chiome ych'io 
mevìtaua  d' e  fi  er  chiamato  Generale  primatch' io  fujfi  SoldatOyCche  qucfiema 
nierano  degnedì  Talmeydi  Scctriyedì  Trionfi  prìmaych'cffc  le  potè jf ero  fofie- 
nere  ^  Setu  non  fai  impara,  e  dapoi  ri  [pondi  » 
Trap.     lesòbenìj]ìmo,chela  Gloria  ri  coronai*  animo  primayCh'ella  rìcorònaffe 

il  €apo,€chevoìregtiaflcprìmayche  cominciare  a  regnare. 
Cap.  Hora  tomismo  altralafciato  ragionamento  :  Quando  ì  Vrencipì  della  Ter- 
rafividicro  priui  de  gli  Stati  loroycomìncìarqno  a  lamentar fiy  &  a  querelar  fi 
di  me  :  io  fentendo gli  afprì  lamenti,  &  i  duri  rammarichi,  compaffwnanio  lo 
Stato  loro.e  punto  dagenerofa  Vieta  diedi  d'yn  piede  in  Terracofi  forte  ycht 
da  quella percojfa [aitarono fuora nuoui  I{egni , nuouì  Imperij , e  nuoue Mo. 
nanbìc^, 

li    4        Trap. 
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Xrap»^    tfjCYedo:perche  hòrdito  ancora  dire ,  che  ìmanxj  alla  Bramraii>ofira{i 
piegano  i  Montì^chinand-o  Ir  p'inofe  tcfie  ,facendottt  rÌH€ten%a  >  e  pìegando.lc 
f^iffofe  ginocchia  per  imbinaruu 
Cap.     Cofi  nacquero  nuow  Kcgnt  per  aecommodare  ì  maggiori  Ke  del  Mondo^ 

noflrQ . 
Trap.     ^  gli  honorì  roftrìmn  fi  può  fare  ìi  maggior  honere  d'i  quello,  che  fece 
Saluftioa  CartaginejCÌoè  il  non  ardir  di  pubiicarlì:  in  quella  guifa  ancora^  ibe^ 
niuno non ardim dipingere  ^leff andrà  Magno, fuota  ch*^ppeUe ^.nè  ìntO" 
glìarlo  nìun'altrOyche  Tergatele . 
Cap.     Fatto ,  eh  io  bebbi  ilm(.r/iùrabHtiro,fnhito  ogn*vnovennea  rìngratiarm^ 

&honorarmì» 
Trap-    Voi  meritate  tanto  honore,  che  fé  l'honore  ijieffo  non  ritorna  dìnuouo  a  rìn* 
uerdirei&  a  germogliare icredo  che  da  qua  iman':;}  non  fi  trotterà  altro  honOm 
re  per  honorarui , 
Cap.     Tracia  honorò  Marte.Creta  Cioue^  Delfo  ^poHo,  Tebe  Hercok,  Hand^ 
KomulOyAdenf.  Ofìri, Latto  SaturnOyS parta  Licurgoi^  ilMmio  mtohonO^ 
ra  il  Capitano  Spauento  tuo  TadroKe,eSignox8o. 
Trapi     'Hon  ce  corre  trattar  della  BYauwA-»o-^m,eJfevdo  ella  amata  dalla  Terray 
temuta  dall'acqua ,  rìuerita  da  i  Mest'it  trt  mata  dd  i  Fiumi ,  inchinata  da  t 
Campile  rifpettata  da  tutti  gli  Dei^ 
Cap.     £'  ben rero^ch'io  vna  volta  feci  vn*oltragglo grande ,  &  vn'onta  grandi ffi^ 
ma  al  Mondo ,  efàfolo,perch*egUnon  conojieua  ycriionofceua  la  grande^^ 
%a  mia . 
Trap.     QuaColtr aggio ye  cjual'onfa  gli  face  sìe  voU 
Cap.     L'Oltraggio  fu  queHo ,  ch'io  gli  tir  ai  vn  pugno  nel  volto  co  fi  forte, eh*  io  coi^ 

quello  gettai  per  terra  l'^fricaj'»/ifia,  t'Furopa^e  la  dorata  america . 
Trap.     Oh /enti  pugno  ?  di  cofifatti,efimHibifo^erebbonosul  Ponte  a  Venetia, 

òa  Siena  tra  quelli  di  San  Martino ^e  dellaCoftarella. 
Cap.     Fatt(y,chio  hcbbi  il  memorabil  colpOygettate^  ch'io  hebbia  terra  le  quattro 
Tarti  del  Mondo ,  in  quella  caduta  fi  mcfcol arano  tutte  le  Natìoni  in  fu  me,  fi 
che  più  non  fi  cono fceua  la  Natione  Italiana  dalla  Francefeja  Francefe  dalla 
Spagnuola,la Spagnuola dalla  Todefcaja  Todefca  djla  Turcaja  Turcadal- 
l'Hebreayl'Hebrca  dall'araba  gl'Araba  dalla  Caldea,la  Caldea\d.aU''E'iittia, 
e  va  di  [correndo  per  tutte  le  Nationi  del  A/ ondo . 
Tiap.     CrandiJJimo  danno  per  certo ,  fotterando  tanta  gente  fotto  quelle  quattro 
Vani  del  Mondo  Ja  M  ortenon  hauerebbe  fatto  vn  colpo  tale:  Pouere  Creati*- 
re,mifera  conditione  dell' humana gente ,  nata  con  conditione  di  douer  morire: 
E  ben  diffe  quel  Sauio,qr4ando  dìJJe,La  vita  humana  altrorwn  effcre,  che  vna 
tela  ordita  dalla  J^atura  teffuta  dal  tempo,  e  recìfa  dalla  Morte . 
Gap.     Quando  il  Tempore  la  Natura  ridderò  quella  mirabìl  prouajpnuentatt  dal 
d0no^  fattola  que^ìo forte j  epoderofo  brACCÌo  mi  fi  gettarono  genuflejfi in- 
V^i^   ■-■---  -  „^„^^^ 
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ft(im^,pregandomi,€fuppricand<mì,ch'io  douefji  riflorare  il  dcmrfo  fattole  fot" 
lcu:tre  queUo.ch'io  hcmeu.x  gettato  a  terra .  Vinto  dalle  preghiere  loro ,  mi  rU 
folueida  GentUìJJìmo  Catéaliero  di  compiacere  alle  gìitfie  domande  ;  onde  in 
rnfuhlto^  e  con  due  d'ita  fole  follemì  le  quattro  Tarti  del  Mondo  gettate  a  ter~ 
f a, e  con  vn  fngìojolo  diuift  tutte  le  confufe  NafioÉÌrf  qu:ndi  nafce^che  il  Moti 
do  tutto  ml?onora,e  le  7{atìonì  tutte  m'irendónTrr'tbutOy  e^  ebedien':!^ grati' 
dijfinfìA .   - 
Trap»     Gratidtljima  ventura  h-jhbe  il  Mondo  a  ritornare  in  prlHìno  con  le  ì^atio- 
nifuCyC  come  dlffe  il  Sauio  ;  La  Fortuna  fpejje  volte  ritorna  per  quella  ftrada  » 
che  da  noi  f'ce  partenxjt . 
Cap.     *yi  propófito  della  Fortuna,  che  tu  haiftiomlnata ,  mifouulene  di  quello ,  che 
m^aiutennefeco:  e  per  dirtelo  Jappiy  come  hauendo  io  vnglorno  l'humoreacro, 
òfdfOiCome  dir  vogliamo,  me  neftaua  ritirato  nella  Camera  miasfen^a  voler 
commercio  diperfona  alcuna» 
Trap.    Huomo  f)litarìo^òbefliatò  Dio  (difle colui.) 

Cap.     Standomene  cofi  folitario ,  mififcceinnatìxi  là  Fortuna  con  la  fuaJ{uota 
in  manoy  efortandomi  ad  ejìerfuo  deuoto , promettendomi  in  premio grandiffi- 
me  Kicchex^i  &  infinite  Vittorie . 
Trap.     La  fortuna  èftmlleal  vetrOyil  quale  quanto  pia  rifplende,  tanto  è  più  fra- 
gile ila  Fortuna  con  vn^ occhio  ridere  con  l'altro  mime  eia  ;con  vna  mano  dona, 
e  con  l'altra  toglie  icon  vn  piede  fegue,e  con  l'altro  fugge:  Padrone  mio  ella  vo- 
leuaingannarui, 
Cap.     Quanto  più  la  Fortuna  éauuerfijtato  pia  è  chiara  la  virtù  dell'huomo:Codi 
pure)  intendendo  io  ella  efìere  la  Fortuna  fola  cofìante  nella  fua  inconfìan%a* 
la  feci  pigliare  da  ìmìei  Cre.ui  dicafa  ,  lafeci  fpogliar  ignudai  e  le  feci  dar 
cinquanta  ^affiUte  convn  Centuroneda  Valigie , e  per  vitimo  f cacciar  fuor  a 
di  cafa  . 
Trap.     oh  qua  ti  voglio  :  ^lla  paffata  Fortuna  ft  rimedia  con  l'oblluiotie ,  alla 
pre finte  con  la  prudenza ,  &  alla  futura  colmatura  con  figlio ,  e  con  la  prouì- 
den%a  ;  hora  che  partito  pigliafie uoi  al  futuro  auuenimento  della  feguente 
Fortun  i  f 
Cap.     La  Fortuna  fé  n'andò  innanzi  al  Tribunaldi  Gioue  a  domandare  Ciufìì" 
tia:Giouefde'inatotontradime,  mandò  Mercurio  a  fgrldarmiyll  quale  hehbe 
per  rìfpofta  Jtllafua  ^mbafciata  la  CopertayComefì  dà  a  i  Buffoni  ;  venne 
CMane  pur  farmi  vnafgerrata ,  al  quale  fu  fatto  vnferuitial  d'inchiofìro  : 
Comparue  apollo  riprendendomi  in  Verfo  I^mblco  ,  &  hebbe  per  rìfpofla 
vn  orinale  d'orina  marciasit'l  capo;vennf  H  ere  ole  per  domarmi  yal  quale  fe- 
ci dare  vn  Gaudio  a  cui  ignudo.co  la  Vadella  dalle  Cafiagne, come  s'vfa  di  fa- 
re a  tutti  i  Buffoni  alla  C  orte  dì  Mantoua  . 
Trap.    ^^da  FedCycbe glìdouetegioiureajìaìyenon  poco. 
Cap.     CÌ0I4C  vedendo  ogni  fatica  vana,  fé  ne  venne  in  pcrfona  armato  di  Cele- 

fie 
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(le  Vi4mme,per  leuirmi  la  vhay&  entrarnU/  neiu  Camera  mìa,  alzò  la  man9 

perfiilmUrrmì  U  C  apollo  jubìto  corfi  alU  pivatayó^alleprcfey  e  qimi  a  vìu» 

foYX^li  leuAÌ'U  Fulmine  dimanojofccimìoprigiomero ,  lo  fpogltaì  della  fm 

Datale  lo  condannai  per  yttoinno  à  Hreglìare  ìmiei  Catidttt&  a  dormire 

alhflalU.'  ,K^. 

Ttap.     "^oi  vìlìbcrasìe  bemfimo;  maguardateuì  di  nuouo dalla  Fortuna ,  perche 

coorte  fi  fi4ol  dire,  Col  Verno  ^e  con  la  Vrimanera  della  Fortuua,crefcono,c  ca^ 

dono  le  Dignità  mondane. 
Cap.     Io  non  lo /limo  vnfico  ;  yenga  pur  la  Fortuna,e  facciami  ìlpeggìot  ch'elU 

sà,epuotetclfio  per  me, la  bramo  fempre contraria ,  efempre  auuerfa  *,  ejfen- 

do  che  la  Fortuna  profpera  arrugìnifce  gl'ingegnijpegne  il  rigor  de  gli  animi, 

e  rende  pigre  le  for^e  del  corpo.  '■ 

Tirap»     Tadrone  rìcordateui  >  cbe'l  fattore  della  Fortuna  vale  più,  che  ttftie  Ihu- 

mane  fov'ze . 
Cap.     'Hon  è cofa più  chiara, e gloriofa , qmnto  Vhauer fatto  efperienxa  à'ogni 

forte  di  Fortuna  . 
Ti'ap.     Fortunanon  è  altro  ychern  nome  y  ano  ,  che  dimojìrail  poco  faperede  gli 

huominiyC  fìiintrodotto  per  coprire  l'ignoran%ahumana. 
Cap.     'ì>{_dl^  profpera  Fortuna  rare  volte  auuiene ,  che  l'huomo  hahbìa  la  mente 

chiara,  e  doue  fono  gran  beni  dìFortunafpeffe  volte  fuof  e ffer  poco  ingegno. 
Trap.     Dalla  buona  Fortuna,  e  da  ìfuoi  beni,  derìua ,  nafce ,  e  fi  fa  conojcer  /'  In» 

uidia  . 
Cap.     Buona  Fortuna  è  l' abbatter (t  al  bene  prima  degli  altri. 
Trap.    Effetti  di  Fortuna  fono  queUìydoue  la  cagione  è  indeterminata . 
Cap..     Gli  huominì  Sauij  più  temono  due  giorni  di  buona  Fortuna  >  che  cento  di 

cattiua. 
Trap.     I  pouerì  folleuati  in  alto  dalla  Fortuna ,  diuentanofuperbi,  &  infopporta- 

bilii  né  fi  ricordano  più  dellapaffata  pouertà  :  Però  "Patrone  ricordateui ,  che 

fiete  Hato  folleuato  da  lei\non  ingroffate  la  vìfta ,  e  ricordateui  de  gli  ^mit  i 

voftrì,ede'voJìriferHÌtorì. 
Cap.     Lo  farò  :  ^Andiamo  al  ridutto  deglifquartatori . 


KAGIO- 
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Capitano  ,  e  Trappola^. 

"'  ^^X'ir>^  ^^  corpo  per  la  ben  compaJfatamifuYa  delle  membra, per  la 
ben  compleffionata legatura dell'ìnd'miduo,eper  la  canu- 
ta ,  reuerenda ,  e  ben  lineata  beUe%^  del  volto  meritò 
d'ejfer  gridato  degno  dell' Imperio  di  tutta  l' ^4 fta  ;  &  io 
per  tutte  le  raccontate  cofe,  meritai  d'effer gridato  Impe. 
_  ratordel Mondotutto,elJendodiluimolto piàbcllo ipiiì 
bencompojìo^pià  ben  UneatOye  molto  più  perfettionato  di  lui . 
Trap-  'Padrone  mioy  voifietetalcyche  quando  il  Sole  nafceyiene  folCy  efurgj^ 
dall'Indico  Mare  per  jalutart^^  inchinare  la grande^X^  roHrayC  quand'c-, 
gli  [e  ne  fugge  alvo  ce  a fOy  è  foloper  fuggir  l'incontro  del  chiaro  lume  delìfu 
vofira  Brauura . 
Gap.  Grandijjìma  è  la  Brauurd  mia^e  grandi  fjlma  anco  è  lafor^a  d'amore, poi- 
eh' egli  con  lafuafor'^  leua  il  Fulmine  di  mano  a  Cioue  ^  il  Tridente  a  'H.ct- 
tunoyil  Silente  a  T  luto  jla  MaT^aad  H  ercole, la  Spada  a  M. irte,  eia  Lancia 
di  mano  al  Capitano  SpauentOyil  qual  Capitano  è  tra  i  Capitani  il  Colonello , 
tra  ì  Colonnelli  il  Generale.tra  i  Generali  il  Treneipeytra  i  Trencipi  il  Bj  ,^  e 
tra  i  Ke  l'Imperatore,  e  tra  gì' Imperatori  il  Monarca  de  gli  Huomini  Brani , 
Trap.  Gli  J  npii  hi  dimoftrauano  la  for^a  d'amore  con  la  proprietà  del  Fulmi- 
ne Cele  fie.  il  quale  hauendo  tre  punte,  con  effe  rompe  jpemtra ,  &  ahbruccin 
ciò,ch'cglitocca',cofi  ^more  quafmouelio  Fulmine  ogninduratOy&  agghiac-- 
ciato  cuore  ro?npe,penetray&  abbruccia:  Infomma  ^more  è  febre  Janguh' 
gnayC  contìnua  jchs  affligge  L'anima,&  il  corpo  in  vn  mede  fimo  tempo  7 
Gap.  5  ìa  pur  forte  yepoffente  ^more  quant'egli  vuole ,  che  s'ei  non  fi  rìfolue  di 
farmi  contento yio  mirifolueròdifardi  lui  crudeliffimo  Jiratio;  E  prima  d'o- 
gnaltracofayvoglioa  vhtaforz^aleuarlodifenoalLi  fua  Madre  1^ enere ,  poi 
pigliarlo  per  vnagambayC  fiduciario  neh' ^riay  Ct  e  he  cadendo  cada  dìuìfo  in 
quattro  p.irtiyla  p^ima  l  habhia  il  Leiunte,  la  feconda  il  Vonente ,  la  ter%a  il 
AìexogwrnOye  la  quarta  il  Settentrione . 

Trap. 
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Trap.     GmYdati  J  more  non  ti  Ufciar  pigliare  airmprouifo,perchetuprouerai 
tìrai&  il  furore  del  mio  Tadrons:  e  jc  bene  fi  fuol  dire, che  untore  a  ciafche 
duno faccia  ingiuriare, da  tùuno  non  lariccua-,  con  tutto  quefio guardati  à 
^more^. 
Cap.     E  fé  per  forte  untore  auifatodeltuttOjper  falmrfi  daU'ira  mia  f  fé  nefug' 
gtffe  ingrembo  a  Gìoue,ÌQ  allhora  voglio  faettar  lo  Heffo  Cioue,con  Ì%4rco  » 
e  con  gli  Strali  tolti  ad  ^more,far  piouer  fangae  fpogliarlo ,  metter  fottofo' 
pra  il  Giorno.e  la  1{otte,fare  in  pezj^  le  "Parche,  il  Tempo,  eia  Natura  ;  e 
s'egli  ft  fuffe  nafcofo  nell'ottaua  Sfera,yogiio  cercarlo  fin  tanto,ch%  brìtro» 
ui,e  lo  cafiighi  feuerijfìmamente . 
Trap.     lopermecreiOfCbe  voi  non  farete  nuUa,ponendoui  con  ^more,fe  puree 
vero  queUo,chefi  ragiona  di  lui,e  della  fua  cflrema  poffym^ .  Dicono  adurt" 
que,che  ^more  vna  volta  fece  fabricare  vna  catena  lunghifjma ,  alla  quale 
da  vn  capo  fece  attaccar  tutti  gli  Dei  del  Cielo,  (ir  eg!i  fiandofene  in  Terrai 
attaccato  all'altro  capo  della  catena,e  tirando  a  yii4aforxa,tÌYÒ  hi  terra  tutti 
gli  Dei  della  CekHe  Corte .  Tadronebi fogna  ricoriarfì,  che  ^more  aUc^ 
volte  è  furor  Comico;  ma  che  per  lopìufnol'cfferfuror  Tragico:  Guardate^ 
pure,che  queUo,che  volete  farà  lui^non  tocchi  à  voi ,  con  vofìra  gran  vergo- 
gtia,  e  fcorno . 
Cap.     Faccia  pur  quanto  sa  ^more^  adoperi  pur  meco  l*eflrema  fua  pofjan^xj  , 
ch'io  nonio  filmo  vn  aglio;  ò  fé  fapeffi  ^more  queUo,cbiofeci  vna  volta  in 
Roma  metterebbe  lepiue  nelfacco,  e  non  mi  farebbe  ballare  a  danno  fuo  . 
Trip.     Che  cofa  face  He  voi  di  gratix  caro  Padrone  ^ 

Cap.     Hauend'io  vn  giorno  nel  Circo  Maffimo  vccifo  di  mia  mano  duo  mila  Già 

diatoriyC  quattrocento  Leoni\  fui  a  preghiere  di  Marte,  &  à  perfuaftone  del 

Senato  Bimano  yafìr  etto  di  fare  alla  Lotta  con  Brhireofamofiffimo  Gigante, 

il  quale  haueua  cento  bracciale  cento  mani  • 

Trap.     Quella  be filaccia  di  quel  Gigante  eraftmile  al  Tedocchio  i  che  da  i  Latini 

vien  detto  centumped'ibus , 
Cap.     Venimmo  duquc  alla  Lotta  ififtemc,&  alle  prefe,  egli  mi  prcfe  nelle  brac- 
cia,&  io  lo  pigliai  nel  traucrfo^e  leuandolo  nell'^riado  lafciaì  cadere  con  tan- 
ta for^a^e  con  tanto  furore, eh  e  la  Terra  s' aperfe  d'in'ghiottì  vino,  e  lo  diede  a 
'Plutone  per  fuo  fcalcojjauendo  cento  braccia,  e  cento  mini . 
Trap.     Quello  Scalco  folo  baflauaà  [eruire  alla  lAenfa  del  Dìauolo  fem^altri 

Scudieri  . 
Cap.  Finita  la  prima  Lottami  fi  fece  incontra  ^cheloo  afìutìffimo  Lottatore,il 
quale  haueua  vinù,e  facoltà  di  transforrnarft  in  varie  forme,  io  fubito  corfi 
ad  abbracciarlo  flringendolo  tanto  forte, eh' egli  fé  ne  Haua  per  crepare ,  ^U 
Ihotaiafiuto  lottatore  fi  trasformòin  velenofo  Drago;  io  vedendolo  così  tras- 
formato lo  slanciai  per  la  coda  fui  Molo  di  Genoua  ,  doue  dajjuella  Nobiliffi' 
ma  Signoria  fu  prefo,€  ritenuto  per  cofa  molto  pregiata,e  cara . 

Trap. 
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Trap.     Qi^ella  Stgnorìamìpare.c'hoggldilo  tengA  per  guardia  del  fuoTefoYoht- 

yti  luogo  nomato  San  Giorgio , 
Gap.     *Acheloo  di  mouo  ritornando  huomo^corfe  ad  abbracciarmi,  io  allhora  lo 
gettai  per  terrUiCOn  animo  d*  affogarlo:  ondepemon  morire, [nhltofitrasfor^ 
mò  in  macchiata  Vanterà  ,  io  vedendola  la  pigliai  per  la  coda^  e  la  slancìxì 
nella  Tìa:(j^a  di  Lucaydoue  da  quella  NobUìlJìma  Signoria  fu  piglìùta  per  im 
prefa^e  pofta,  atta  guardia  della  loggia  loro . 
Trap.     La  quale debbe  farla  guàrdia  a  quei  Signori  Mercanti ,  che  vi  palleg- 
giano . 
Cap.     yìcheloo  di  nuouo  ritornato  Lottatore  venne  meco  alle  prefe,&  allejìrette, 
e  cosìflemo  su  le  conte  fé  buomffima  pe'^':^;finalmétc  perleuarmi  quel  tedio , 
e  quel  ìmpaccioylo  pigliai  perla  goUper  Ììra'^xrl0y&  egli  in  quel  punto  per 
nonmorire  fi  trasformò  inferociamo  Leone,io  vedendolo  tale  Jopr  e  fi  perla 
.  "  coda^e  lo  slanciai  fopr a  la  'Pia':^a  dì  venetia;doue  da  quella  l^obilijjima  Sì' 
gnoria  fu  pìgli  Jto  per  ^rma.e  poHo  fopra  di  vn'altiffima  Colonna  dì  pietra. 
yiua  in  riua  al  Af  areiche  forma  il  Canal  grande , 
Trap.     Scyémore  h.meffe  intefe  quefle  vofire  prode':(T^  ,fenx^altYO  vi  haurebbe 
^  fatto  contento;  e  fuo  malgrado  ;  perche  non  gli  hauerebbe  gioHato  ìldiyey  la 
fono  ornare  anima  del  Mondo yCauito  dal parlimento  del  Coas,paluflre,  fan- 
fuga, chef  ucci.t  ìlfangue  di  tutte  le  veneymexo  tra  il  bello,  &  il  brutto,  mex^ 
tra  la  fapien^a^e  lìgnoran':^a,&  altre  cnfe^cheft  dicono  dì  lui ^e  ft  farebbe  C4- 
cato  adoffo,  come  fi  dice . 
Cap.     vcduto,ch'io  hebbe  quelle  tre  Nobilìffìme  Signorìe  d' Italia,  arricchite  per 
opera  mìa  di  quelle  tre  S{pbìHj}ime  Imprefe,fatìo,&  infardilo  dalla  lunghi f 
fima  Lotta, pigliai  di  nuouo  yiicheloo, ch'era  ritornato  huomo ,  pervnaganu 
ba,e  lo  slanciai  nel  Regno  dì  Calìdonia,douc  cadde  conuertìto  in  Fiume, pian- 
gcndOyC  lagrimando  l'infortunio  fuo^e  così  fi  diede  fine  alla  §ìrau.igantijfima 
lottai . 
Tran.     Se  voipìglìafli  ^more,elo  slancia fie, come  ^Acheloo,  farebbe  vn  bel  vede 

re  fuola%^r  per  l'aria  quel  Colombo  Faua^^  »  come  dicono  ì  Bologne  fi . 
Cap.     Hora  per  ritornare  a  quello,chetufai ,  fono  vcnutoa  Roma  per  riuederla 
Donna  mìa,&  hai  veduto  con  tua  grandìffima  merauiglìa,e  fiupore,  come  il 
CampìdogUoyle  Thermedi  Dìocletiano,la  Ritonda,il  Colìfeoja  CoIona  Tra- 
ìana,l"^:co  dì  Tito,il  Monte  Te(ìaccìo,l'^IgugHeJe  fette  Sale-,  Vafquino ,  e 
Mar f Orio  fono  venuti  ad  incontrarmi  fuora  della  Porta  del  Popolo, 
Trap.     Bcllijfimo  ìncontrOyC  nobilifiima  caualcata,non  mai  fatta  ad  altri ,  che  a. 
voi:  Oiuì  dunque  cifermeremo,e  trouercte  la  Donna  voftra  tutta  corte  fé, e  pia, 
e  tutti  farà  per  opera  d' ^morc  y  dubitando  della  Brauura  vofìra:  Sarà  ben 
fatt'>  per  qualchegiornofìarfcne  all'Hofierìa ,  e  pofcia  con  pia  ccmmodo  an- 
darf  ne  a  Camera  Locanda . 
Cap.     ,yi  'J-ii^llOj^  che  tu  voi:  ricordati  d'andare  alla  Dogana  perla  mia  yalìge , 

la  quale 
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li  quale  confegneraiairHosleydìceudogU^che  ne  tenga  conto,perche  dentro  Vi 
fono  cofe  dì  molto  valoYCyda  prefentare a  gli  ornici . 
frap.     E  s'egli  volejje  fapere  ciò,cbe  v'è  dentro  j  per  vìuer  e  auto  ^che  volete  roì, 

cJyio  gli  dici  i 
Cap.     Dilli  ;  che  dentro  v*è  vnfcatolons  pieno  dì  cofe  belle  ,•  &  in  oltre,  che  vi  fo- 
no molti  rafi  di  gyafjetto  J^apoUtano ,  fatto  di  Complimento ,  e  di  Cere^ 
monie  l<{apolitane ,  da  far  le  mani  di  quefle  Signore  bianche ,  morbideiepA' 
fiofe ,  ìnfieme  con  molti  fcodellini  di  rojicttOyfatto  d'^ltere^rj^ayC  di  Superbia 
da  colorire  le  Cuancìe ,  ill>{afo  /il  Mento  ,e  le  Lahra  dì  quejie  Matron^^ 
Romane. 
Ti'ap-     Glielo  dìrò>eraccommanderò  ogni  cofa. So  che  quejìe  Signore  domane  fa- 
ranno [ermte^  poiché  potranno  con  quejìe  cofe  accr€fcerebelle%T^allabellexj 
z^  loro  ^e  guardando  fi  nello  Specchio,ffcor  deranno  d'ogni  altra  cofa,  cccettr^ 
che  di  loro  medefime .  Ma  queflo  auuerrafolo  per  colpa  dello  Specchio  fabrì^ 
catofopra  il  Fiume  LetCjFiume  d'Ob  Union  eccome  vogliono  i  Toeti. 
Cap.     Io  non  vorrei  già ,  che  quejìo  auuenijfe  nella  Donna  mìa  j  ma  entriamo  neU 
l'Hofìerìa ,  e  dì  all'Hofle ,  che  per  definare  voglio  me%a  do'z^na  d'Slc fanti 
aryojìojvnd  xoppa graffa  in  brodo  di  Baftlifco^i!^  un'Orfa  arrabiataflufata  in 
un  pignattino . 
Tfcip-    ^  per  ccnayche  cofa  s'hà  da  mettere  all'ordine  f 
Cap.     "Poco,  e  buono.. 
-  Trap.  Tanto  ordinerò  entriamo pure^Vadrone  ajcoltatefeVHojìe  mi  dimandaf- 
fc  fé  voi  fete  liberale  iO  auaro,  che  cofa  volete  voiy  che  ìoglìrifponda. 
Cap.     DilUt  ch'io  fono  nonfolo  liberaley  ma  liberalifjìmoy  e  qifafi  prodigo,  perche 
^uaritiafà  Ihuomo  odìofoye  la  liberalità  lo  rende  amabile. 
'  Trap.    La  prodigalità  guajìa  le  ricchc^j^^.e  l'auarìtia  lagloria. 
Cap.     Liberale  è  coluiiChe  dona  àperfonamer'ìteuole. 
Trap.    GUeJìrcmi  della  Liberalità  fono  l'^uaritia^ela  Prodigalità. 
Cap.     V^uaritia  è  il  peggior  di  tutti  i  vitij  ;  quando  gli  altri  inuecchìanOyemaìh' 
cano  quefìo  ringiouenìfce  yfà  la  barba  d'oro ,  e  cofi  giouane  fé  ne  va  alla  fc- 
poltura . 
Trap.     Fero  ricco  è  quello ,  che  pojfede  l'effetto  delle  ricche'^ ,  e  non  l'affetto 
dieffe.  ^  ^      ^ 

Cap.     Vhuomo  fecondo  la  natura  non  è  mai pouero,e  fecondo  l'opinione  non  e  mai 

ricco . 
Trap.    llfine delk ricche?^ èl'vfoinbencfinonìnmak'» 
Cap.     Il  defiderìo  delle  ricchexp^  èinfinito . 
Trap.    Meglio  èpouertà  virtuofayche  ricche';^  vitto  fa . 
Cap.     Gli  altari  vìuonoda  Toueriyper  morir  Ricchi . 
Trap.   Liberali  fahric ano ,  comefidoueffero  viuerfempre,  €  mangiano ,  e  beueno, 
come  fé  douejìcro  morir  in  breue* 

Cap. 
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Cap.     LaVecchìcr^ièìlyeYonìdodeW^idmtnx . 

Trap.     Maggior  piacere  fente  il  liberale  nel  difpenfaYe ,  chtl'^uAro  neWacc»- 

mulare^ . 
Cap.     Vauaro  vfurarìo  è  vn  ladro  dcrnefiicù, 

Trap.     V.Amro èftmilealla  Talpaypercbe mentre,  ch'eivrue fepolto  nel  rlth 
dell' ^uaritia  è  cicco^  e  quando  muore  apre  gli  occhia  allhora  che  fa  bifcgno 
effendo  chegl'^uariferconferuare  i  danari  perdono  l'anima . 
Cap.     Cotal  pa%j^a  nonfaròìo  :  entriamo  rielì^ Hofiana ,  e  dì  ch'io  fonoliheyiù 
lìjfìmo  Signore^  e  cbe  l'animo  ,e  non  ìtOtommUfce  l'bhomo . 
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TRENTESIMOTERZO  . 
Capitano ,  e  Trappola^. 

Rima,  che  Hefpero  dapoì  del  tramontar  del  Sole  comÌH' 
ci  à  dìmoflrarft  nell'a^trro  Campo  del  Ciclo ,  e  primxj 
chela  Notte  tutta  veflìta  dì  bruno  venga  a  nafconder'il 
colore  alle  mondane  cof e  yvà  dal  Capitano  Sferamondo^ 
e  dilliyche  domattina  mìtroueròfen'^altro  al  desinato 
luogo,  come  gli  altri  Canalierì  pcrgiosìrare  al  Sarace- 
no,vejìito  alla  bì%arra,allafata[tica,e  alla  caprìcciofa. 
Trap,     Et  in  che  madore  di  quale  manicratacciò  ch'io  gliele  pcfia  dire  ^  " 
Cap.      Se  bene  non  doHereì,non  ejjendocoftume  dicolorOyche  gìoftranoilpalefar' 
lojtuttauia  mi  contento  di  farglielo  fapere^poiche  non  dehbegiojìrare,  màfo- 
loferuirmìper  "Padrino:  l'arme  mie  faranno  queHe,  li  antipodi  per  Corfa- 
lettola  Tramontana  per  Girello,roflro  per  Manto,il  Leuanteper  Celata,^ 
il  Tonente  per  'PennacchÌ€ra:&  in  oltre  gli  dirai,che  i  miei  Tamburi  faran- 
no i  Terremoti  dì  Ferravate  le  mìe  Trombe  le  firida  che  fanno  l'anime  dan- 
nata nell'inferno ,    -  , 
"J^ap.  •    ^  colHÌjCheyiòìt^diucutex^  fordo,e  paralìtico  héiueràtvnagrandìffìmayen 

tura.Vadrone  voijhte  vn grand' hSòmo,voUfdÌre.vn gran  Cwpffdw.  ^ 
CaP'     Capitano  neramente  ;  e  Capitano  molto  differente  da  gli  altri  Capitani-,  e 
che  ciò  ftauero  fi  dice, che  Alcibiade, Scipione, e  Ce  fare  ^  furono  creati  Capi- 
tani mentre  uiffero  al  Mondo,&  io  fui  creato  Capitano,  e  Generale  nell'utero 
materno^e  la  Guerra  ìjiefia  mi  fu  ^lleuatrice ,  e  Balìa . 
Trap-     T>i  quefln  Balie  no  fé  ne  trouanoado  Spedale  de  gli  Innocentì\Ma  ditemi 
caro  Tadrcne  Cfelofapete  peròj  che  ordine  tenne  la  Telatura  nel  formaruì  ì 
Cap.     Quando  l' Indujire, e  Dedala  Isljitnrauolle  formare  il  Capitano  Spauento, 
prejt  iOro  della  prima  Età,l'^  rgento  della  feconda,  il  Bearne  della  ttrxa^ , 
eìr  il  Ferro  delU  quarta^  &  ultima,  fatto,  ch'ella  htbbe  lafelta  de  i  quattro 
nobiiifsimiMetalH,dtll' Oro  li  f abricòlatejìa, dell' ^rgentnitcorpOydtlKa^ 
me  le  ^ambe,e  del  Ferro  le  braccia:  e  quindi  nafce,chc  qiufìe  forti)  e  poderO' 
fé  braccia  non  fanno  trattare  altro^che  terrOiedurifswio  acciaro . 

Tiap. 
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Ttclj^    '  Queflà  mìfembra tutta  la  flatua  del  Re  'Habucodonofoye . 

Gap.  Queìlajìatuatchetu  accennUer  a  flatua  feYmaJalda.dura,  immobile,  e  non 
parlaua  ;  Ma  quefla  del  Capitano  Spauento  è  flatua  parlante, mouente  e 
minacciante .  E  s'egli  aunìenCych' ella  faccia  quiflione  in  qualche  luogo ,  queìU 
partemettea  romorla  Contrada^la  Tia^^a^la  Città  Ja  Vrouincìa.il  ìiegnc, 
VimperioM  Monanhia^il Mondo,il  Cìelo,l' inferno ^e fa  tremar  l^lutoue 
chenonfuol  per  timor  gìamai  tremare, 

Trap.  Oh  quefla  è  vnadi  quelle  flatHe,cbe  fimile  none  fece  Riamai  Michel'  an- 
gelo Buonarottì.nè  iiCaualier  Gian  Bologna, Statua  degna  d'honore,e gloria, 
veriiC  certijfimi  frutti  della  Virtù . 

Cap.  llysYO  Capitano debbe  ejfernodritodi  gloria,come fon*ìo,e dcbbe difprcr 
Xarkiperche  lagloria.difprcxi:ata,a  tempo  diuenta  maggiore\e  la  gradeTrjra, 
fende  la  per  fona  magnanima,&  il  Magnanimo  non  è  intento  ad  altro^che  alle 
cofe  grandine  digrandijjimop"egio,come  fon  io. 

Trap.     Caro  Padrone  raccontatemi  vn  poco  qualche  voflra  magnanimità . 

Cap.  Io  fon  contento;  h  or  f enti  quesìa.  Vj^lore  {{eginafece  fabrìcare  vn  Voìì' 
tefopra  l'Eufrate  Fiume ìGìuHo  Cefare  vnofopra  il  PJjeno  ;  Uercole  vnofo- 
prx  il  Tebro  \  Traiano  vnofopra  il  DanubÌ0y&  io  ne  feci  fabricarc  vnofopra 
il  gran  M. ire  Oceano, 

Trap.     voi  doueflcf pendere  rngran  teforo . 

Cap.  L' H onore, e  l' ^uaritia  non  pojfoao  (lare  infteme,e  per  tanto  il  Magnani- 
mo non  guarda  a  qual  fi  vogliagrandiflìma  Jpcfa . 

Trap.  Intendo, che  il  Magnanimo  non  guarda  afpefa  alcuna ,  y  olendo  per  me^p 
della  virtù  efier  conofciuto  Figliuolo  della  gloriale  non  per  me^  delle  ricchcz 
%e  Figliuolo  dcllz  Fortuna^, 

Cap.  :  Gli  Huomini  di  gran  cuore,  e  di grandìjfimo  ardire  più  pre^j^no  la  Fama, 
che  la  Vita'.Bìfogna  lafciar  di  fé  buono,&  honorato  grido,comefà  il  tuo  Va- 
dronc,che  douunauefi  fone, mette  il  tutto. a  sbaraglio, folo  per  acqui^are  Ho^ 
nore,eFaina.  E  che  Fama  non  m'acquilìai  quando  conte  fi  con  la  Morte  a 
beneficio  d'alcune  l>{infe,belle,e  ver^fe.e  d'alcuni  vaghi pa  f torelli  ^ 

Trap..     Se  mele  direte lofaperò:ma  che  cofa  facezie  voi  caro  Signore  f* 

Cap.  ..Camimndoio  vn  giorno  pervnbofco  di  Quercie  ombrofo ,  efpefOfm'inco" 
trai  nella  Mortc,la  quale  faceua  crudeliffimaftragc  di  ninfe, e  di  paflori  :  Io 
ciò  vedendole  compafjionando la  lorohumanamiferiaiCominciaìa  fgridar l'^ 
ìiieffa  Aporie  .chiamandola  CYUÌele,empia,&  inhumana  :  la  Morte  ftblto  mi 
diei^  vna  mentita  afjolutaftnzialtra  condhione:lo  al^aìla  manose  gli  diedi 
sìgranfchid{fo,ch'iogH  cauai  tutti  i  denti  di  bocca . 

Trap.    Et  ella  fen^a  denti  non  doueua  dapoi  mangiar  altro, che  panata . 

Cap.  Quando  la  Morte  vidde  tutti  ifuoi  denti  in  Terra, chefecc^fece  come  Cai^ 
mo,  e  comcGlafone  ;  [emina  tutti  ifuoi  denti,da  i  quAi,in  vn  mometo,nacque 
roìnfinitiffimi  morti ^tutti armati  alia  Borgognona-lS^atiiChe  fui onoi  morti , 
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la  Mone  fi  fece  Capìtano>e  Duce  dì  tutto  l'efercUOymouendolo  cotitrala  perfo 
na  tnìa:Io  a  llhora  vedendo  l'efercito  de  ì  morti^heft  yen'ma  amkinandOipU 
glÌAÌ  per  partito  dì  ^ìccdre  vn  falco  nella  mexana  I{egìone  deW^rìa ,  (  aiu- 
tatOyCleuato  in  alto  dal  Sole  della  hramra  rnìa,)la  done giunto  mi  cacciai  de- 
ivo  d'vna  J{imola  tutto tYcmafttCyla quale pofcia crcpando , mi  lafciècadc/e 
i  ouenìto  hi  grandìffima  Tempefìa,fopra  l'efercito  della  Mortela  quale  fi  pc- 
fé  in  fuga  con  effo^e  perfaluarfiandò  a  nafconderfi  dentro  l'arca  dì  Maho-* 
metto  ncÌL^irahia  felice, 

Trap.  Come  face  sìe  voi  dapoi  a  ritornafhuomo ,  come  erauate  da  princìpio  nei 
trans  forma  ruì  in  Tempcfìa  <? 

Cap.  Dìsfata,chcfà  quella  efalationeyC  quella  mat€rìa,rimafì  nell'effer  mìo  pri* 
mitro  ;  E  chefamanon  acqui  sìa:  ancora->quando  diedi  la  vittoria  a  i  Greci  y 
dopo  l' e ff ere  fiati  anni  dieci  fotto  ilfuperbo  Ilionc^ 

Tra.  V^intedoicome  dìffe  il  Toetajlfuperbo  llìoarfo,e  difìruttOychè  Troia  città 
famofiffima dell' ^ftaiVoi dunque fosìe quello , ( he  prefe  Troia  ;fe  queilo  è 
vero  voifiete  vnagran  hefìia ,  perche  ft  dice ,  che  vngrandìjfimo  Cauallo  fi^ 
quello  ych  e  prefe  la  detta  Città  di  TroiayCome  andòilnegocioi 

Cap.  Standomene  nel  mio  Tadìglione,intorno  all'affediata  Città  di  Tvoia  tfcri- 
uendovna  tetterà  d'amore  ad  Andromaca  Moglie  del  Fortijfimo  Rettore  , 
mi  comparucro  ìnnan-zi  i^iace,&  yliffejamhìduo  Creci,e  valor  ofi  faldati  co' 
tramando  ìnfieme  per  l'armi  del  Morto  ^Achille Mglio  di  Theti,  rimettedofi 
ogn'vno  diloro  algìuditio  mio.  lo  loro  rìfpofi,che  haueua  altro  in  tefìa ,  e  che 
mi  fi  Ictiaffero  d'intorno;e  perch'effi  m'ìmportunauano  oltre  modo ,  tirai  del 
calankiro  nella  tefìa  ad  ^iacey^iaceabh:iffò  il  cap0y&  il  calamaro  diede  nel. 
volto  ad  P'IiffeyP  liffe  ripigliò  il  Calamaro  auuetadomclo,ìo  fubìto  abbaffaì  il 
sapOy&il  Calamaro  diede  nel  vìfo  ad  ^iace.Quado  quei  duo  Cuerritri  del  Ca 
pò  ^  cheoftfentìrono  offcfiypofro  mano  all'armi  cantra  dime;lo  vededo  % 
€ÌÒ laf dando  difcrimre^of  mano  alla  Spada,e  quiui  attaccammo  vna  batta" 
glia  in  terzo.tA  quell'horredo  romore,ft  diede  all' ^drme  nel  Campo  Greco ,  e 
qmui  comparue  'Agamennone  Imperatore  deli' ^rgolìca gente ^infteme  ccK-j 
Menelao  fiio  fratelbyliqualipoHifi  fra  dinoiyci  dimferOye  ne  riduffero  alla  pa 
eé.  Agamennone  veduto  ilvalor  mÌ9,mi pregò ^ch'iodoueffi  a  nome fuo  piglia^ 
ve  lafamofayefuperba  Troia. 

Trap»  la  gratta  non  fi  poteua  negare  ^{aè  fi  doueua)  a  queU'Imperatordel  Cam- 
pò  Greco» 

Cap.  Io  allhora  per  compiacere  all'Jnuìttifflmo  Imperatore  yO,  Menelao,  a  ^e- 
fiore,aTalamede,& al  CampotuttOychefcci  ^  Aitiomndomi  ardcntìffma' 
mente  accefo  della  bèlle%^  d'^ndromacayMoglic  del  valorofo  Hettoreysla- 
cìai  vno  de'mieiSofpiri  nelfeno  della  bella  Donna  miayilquale  come  Fulmì- 
ne  ardente  percotendo  neW  agghiac  ciato  fiio  petto,ne  traffefauille  d'^AmorO" 
fapietadetle  quali  in  vn  fubìto arf£ro,&abbrwcìamQ  la Famofa  Troia, 

Trap, 
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Tr3.  '^-tdrone  mìo  tìio  occorre  pm  vìuefìn  dubbio  del  vofìro  bonorCy  è  della  voflnt 
fdmXiepUo  l'bonorevtìjiprofefjione  roìorarìa  dcglìammlvinuoft/Dìfegno^ 
e  fede  delU  propria  virtù .  "  iel  valore  ypoìche  voi  a  manifefiifegnl  tutele  tan- 
te volte  hmctefi.no  Fede  della  vo^ravirtù, e  proprio  valore. 

Gap.  Mfitiam.-i  ngionamfnto  Trappola  mìo.HorayCbe  ne  viene  il  Verno^vogll» 
mutar  f'g^ia  di  letto/ forfè  vfan^a  nuoua  di  dormire  ancora. 

Ti*ap.     y  or  rm:  forfè  dormiteiCome  fanno  le  Lepri, con  gli  cechi  aperti^ 

Cap.  Forfè, che  sì  poìche'l  vero  Capitano  debbefempcreffcr  vigilante ,  efc  pur 
dorme, dormir  e  come  faceti  a  ^rgo  pajioredi  Ciunone^cbe  con  vna  parte  d(La 
gli oa hi fti)ì dormiua^econ l'altra vigilaua; Fa duque^che dà quainna'^ il  mÌ9 
letto  habbia  ifttoi  materd-jr-^  di  tela  di  ramet&  Ufm  lana  di  limatura  dì  fer- 
ro ,  e  che  le  lenzuola  fumo  di  mxgliagaxT^rina ,  e  le  coperte  diplasìre  diac- 
duro  ajfocatOfper  sìarfme  più  caldo  la  notte. 

Trap.  £  U  mattina  poi  trouartù  bellone cotto^come  le  polpcte  ^uffatejbauete  aU 
tro  che  commandar €4 

Cap.  S'intende  ,afcolta  pure:và  dal  mio  pasììccìerOy&  ordinali^  che  tnlfaccU 
vn pasticcio  di  Grandine^di  Tcmpeflàidi  Ttiom,di  Lampi,e  di  Terremoti ,e 
di  Saette  ardcnti,per  rìfneglia  tmi  lo  appetito, 

Trap.  i^ueflo  agii'^r^a  appetito  farebbe  buono  per  tutti  gli  Hofpedalty  perche  ì» 
vn  flètto  gl'ili  fermi  diuenterebbono  conHalcfcentì,efmorber€bbono  lo  Speda- 
le io  vò. 

Cap.     và,efà  ritorno  al  martiale  albergo. 
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TRENTESIMOQVARTO. 

Capitano ,  c  Trappola  0 

Mandato  qual  fi  voglia  giuoco  ,  Udo,  òfpettacolo,fùr 
vn  giorno  disfidato  dal  Tcmpoagìuocar  [eco  algìuoco 
delle  CbigHe,come  lo  chiama  il  Franoefe . 

Caro  Signore  facciamo  a  intenderci:  Quejio  giuoco 
delle  Chiglie  per  quellOiCh'iom'irnagino, credo  y  che  fta 
queigiuocOfCheper  l- Italia  j&  indiuerfi  luoghi  fi  chia- 
mail  giuoco  de  gli  S  brigli^e  de  i  Zoni,adoperandofiin^ 
effovna  palla  di  legnose  noue  legni  fatti  a  piramìdejche  fé  ne  Jìanno  in  piedi. 
Cap.  Cotcho  è  ilgmoco .  Disfidato  yd)  io  fui  dal  Tempo  ^.acccttail'inuìto ,  ha- 
uendo  di  già  egli  accommodatiiC  piantati  i  legniySt  che  altro  no  ci  refiaUaiChe 
tirare,e  giuocancio  prima  pari)ò  difpari  stocco  per  forte  ame  a  principiare  il. 
giuoco. 
Trap.     Crandiffimo  vantaggio  fu  il  Toflro. 

Cap.     Toccando  amea  tir  are, pigliai  in  mano  la  palla  della  Brauura  mia,  e  tiran- 
do verfo  il  giuoco  itiraì  con  taiìtaforza,ch'io  gettai  per  terra  tutte  le  piramidi 
d'Egitto. 
Trap.     lonon  credo,che'l  Tempo  hauefie  potuto  fare  maggior  colpo  :  il  Tempo 

dicOyChefuole  atterrar  tutte  le  ccfe'col  Tempo.  ■''' 
Cap.  Tinito  il  mio  tiro,il  Tempo  prefe  in  mano  la  palla  della  poffan^a  fua ,  e  ti- 
rando verfo  ilgiuocoygettòper  terra  folamente  l' altiffima  Torre  di  Jijmbrot 
te.Io  di  nuouo  ripigliado  la  palla  della  Brauura  mìa ,  e  tirando  verfo  il  giuoco,, 
gettai  per  terra  le  fette  Marauiglie  del  Mondo. Quand'jìltempoviddey  ch'io 
lefoprauan^atianellaforxjtienel  valore, ccminciò  a  lamentar ft,  dicendo,che 
ìofecogiuocaua  confraude,e  con  inganno, ch'i  amandomi, i  burjttìcrv,c  irvffa- 
'  tore.u/1  quelleìngiuriofe  paroleno  feci  altrOyche  pigliar  la  mia  SpadayC  tirati' 
doliin  vnijieffo  tempo  vngrandìffmo  fendente  sii  l  capo ,  diuifib  in  trepex^^ 
XÌiCioè  in  tempo  paffuto, in  tempo  preferite  t&  in  tempo  futuro,  e  eosì  diedi 
fin  e  al  contentiofo  gnm  o . 

Trap^ 
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Xrap.  Bìfognaua  caHigarlo  à  quel  modo ,  e  caflìgandolo  3  cajììgare  vn  Vecchia 
affarHato»chepar,cbe  non  habbìa  né  dentitnè  appetho,cbe  finalmente  fi  d'ino- 
ra  ogni  co  fa.. 

^ap.  jillhoYA.che  mancherà  la  Perfona  mìa  (  che  non  lo  credo  )  la  V'itz^  , 
la  Mirra ,  l'Incenfo  ,  il  Balftmo ,  e  la  Tioppa  (tutte  Viante  lagrimabill 
per  natura  loro)  non  piangeranno  piai  loro  infelici  auucnimeti  ;  ma  piange- 
ranno  folamente rmfelice  perdita  del  Dio  della  bramra,efJendOiChe  la  brauu- 
va  mia  merita  affai  più  lode ,  chele  Mura  di  Semiramìs ,  che'l  Vala'^o  di 
Nerone,che'l  Sepolcro  di  ^rtemìfia^cbe  l'anfiteatro  di  DomitianOtchel  Te 
pio  delie  ^maxoniyche'l  Tonte  di  Xcrfe,e  che  le  Colonne  d'Hcrcvle. 

"Trap.  Io  ho  vdito  dire,cbe  i  Conigli  in  Spugnarle  I\ane  in  Francia,  le  Talpe  in 
TefiagHa,leLocuJìe  in^frica,ì  Topi  nelle  Cicladìje  Serpiin  ItaUa,gU  Scor 
pioni  nell' Etiopia  ft  Tajferi  nella  Medtai&  i  Leoni  nella  Lidia,  hcbberofor- 
%a,perla  loro gramoltitudinCy  dì  spopolarle  lfole,eleCittadiintegre;man6 
mai  tanto  quanto  la  voflra  brauuraja  quale  farebbe  atta  a  Jpopolar  non  foto 
Viì'Ifolat&  vna  Città'.ma  il  mondo  tutto  mito  infieme. 

Cap.  Labratmra  mia  è  tanta,  e  tale, che  fc  di  nuouo  blfognafie piantar  noue  Co- 
lone d'Hercole,nuouì  ^Alberi  del  Solere  della  Luna.fabricar  nuoue  Torte  Ca- 
fpìe,fpianar  Montile  feccar  Mariiiltutto  farebbe  con  grandijfim  a  facilità ,  e 
prejìei^a . 

Trap.  T>{on  occorre  dir' altro  Je  non  che  la  l<{atura  è  diuenuta  balorda , nonfa" 
pendo  più  formare  vn  altro  fimil' a  voi. 

Cap.  L'altro giornonell'arriuar,ch'io  feci  in  quefia  l^obilifiìma  Città  dì  Tìfa^ 
le  muraglie  tutte  fi  gettarono  a  terra,accioch'io  entraffi  diuerfamete  da  gl'al- 
tri^e  tutte  le  Torri,e  tutti  i  Campanilimi  fecero  riueren^a  inchinandomi  f  e 
nel  releuar fi, che  fecero, tutti  ritornarono  dritti,come  erano,eccetto  il  Campa 
Itile  del  Domo,ilquale  per  etema  memoria  della  grand e7;j^a  mia^e  del  mio  ar- 
riuojvollepcrfempre  rimanerfene  piegato, e  torto, come  fi  vede. 

Trap.  Grandijfima  ìntelUgenT^a  hebbequel  C apanile :Occorfe  altro  dì  notabile  m 
quel  tempo  à 

•Cap.     Sìbeie^Arno  Fiume, che  in  quel  giorno  fé  ne  correua  al  Mare  roffo^tOY" 

bidone  fonante  yitornòindietrofolo  per  contemplare  l'affetto  mio, e  lamia  am- 
mirabile preftn':^. 

Trap.  ?^o«  è  co  fa  nel  Mondo, che  non  v^amì^e  non  vi  ammirì,e  quelle  cofe,chc^ 
non  hanno  né  fpìrltOynè  fenfo, voi  glielo  infondete  ^perche  pojfino  amaruì ,  & 
am  mirar  ni . 

Cap.  ■  Entrato, eh' io  fui  dentro  a  quesìa  Inclita,  &  ^Ima  C  ìttà  di  T' ìfa  ;gouer- 
nata, e  retta  dal  Serenijfimo  Gran  Duce  Tofcano,pcr  dar  fegno  dcll'efirema 
mi  ifor^i, e  dell'efircmo  mio  valore, pofi mano  alla  mìa  Spadu,etirandovnd 
fioccitta  ndl'  ^n.x,pa(faiil  primo  Cielo, il  fa  odo, il  terjofil  quarto, il  quinto, 
iijeHo,&  ilfettimo,efe  l'ottaua  Sfera  mnfitiraua  vnpaffoadietrOyf stendo 
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fcanfodi  viia^ìù pajjam l'ottauoCielOyShudellauaìlnonOj&  faceuampe%^:;ff 
il  Chrisiallino. 

Tnp.     Et  era  cofafacìlìjjimaycfiendo  il  chrìjìallo  fragile  anch'egH,come  il  vetro 

Cap.  E  perche  qua  in  Tifa  foggiorna  -vna  C  ortigianaf amo/a  arnica  mia^nomi- 
nata  Settimij.  KomaudybeUa  non  meno  di  quello yche  fi  fofje  Flora,  Rodo f<L^, 
Frii}e,BarrìnaiTai'.leyòs'altrahà  maggior  titolo  di  Lelia  ìvà,e  domanda  d 
leìycbe  ti  farà  infegnata  la  cafa^e  dille  da  mia  partCy  che  lafeguente  note  w'<t- 
fpetti  a  ce)ia,&  a  dormir  f eco  fenx^altro.  E  che  s'ella  haueffe  dibifogno  di  car 
rcxx^i  di  Lettiga,  e  di  Ghinea  ,  per  andar  jcne a  diporto jche  $elodìca,perche 
fibito  gli  manderò  la  Quadriga  dorata  di  Dario  Re  de  i  perfida  Chinea  di  Se-* 
miramis  Regina  di  Babiìonia-yela  Lettiga  del  Trete  lanni.E  perch'elìa  cottO^ 
fca,eh'io  tengo  memoria  di  lei  portale  quella  Tigna  di  Rame  (doue prima  era 
no  le  ceneri  d'Adriano  Imperatorejtuttj  piena  di  Mufco  di  LeuatCy  e  quel  pa 
fo  di  guati  d'^mbrayfatti  della  pelle  della  Capra  Umalteaye  dille  ^beH  tutto  fi 
goda  per  amor  miOyC  i  bejia  notte  fen'x^  faUo  farò  da  lei ,  fé  però  farà  [curo  ,  e 
che  nonfplenda  la  Lima . 

Trap.     Farò  quanto  imposlo  m''banete',ma  ch'import  a  ^che  la.  Luna  rtfplenda-» 
ònò^ 

Cap.  M'importa  affaà-.infomma  io  voglio  andaruialhoraycbeH  S  ole  hanrà  finito 
ilfm  viaggio  ncW ampio fpatio  delnofito  CieloyC  che  paffato  oltre  Marocco  y 
farà  difmontato  dal  liicentijjìmo  fiio  carro  d'OrOye  che  l'ombra  della  Tetra , 
batterà  con  le  tenebre  fue  imbrunita  l'aria  d'ognintornOyperò  va  dalla  tma^ 
e  dille  da  mia  parte-yche  quejìa  note  fé  ne  flia  nafcofa^e  nofpicda  mifuo  cielo  =• 

Trap.     EfeUanonmivolefieobedirei' 

Cap.     Dille  yche  io  le  farò  peggio  di  quellOych'ìo  le  feci  l'altra  yolta, 

Trap.  '  Cheglifacefìe  voifìand'ella  tant'alto  i 

Cap.  ^fcoltamiyC lofaperai  :  Trcuandom'io  vna  volta  hi  Cipro  perferuhio  del 
Sereniffimo  Dominio  di  njenetiayMe  n'andai  di  notte  a  vifitareii  Ttmpio  dì 
Venereynon  sòfefoffeVaffOyìn  ^matunta,  è  in  Cnido\basìa  che  vedendo  la 
bella  Deafabrìcata  dì  bianchiflmomarmo diTaro yTn'innamorai  talmente 
di  quella  beliiffima  flatua,cb'io  diffi  allhora;  Perche  non  è  quifìa  la  viua  ìma- 
gine  della  bella  Ciprignahhe  fé  ciò  fufìe  mi  prenderei  feco  amorofo  fola'^" 
70: 7\(o«  hebbi  a  pena  pronuntiate  l'affettuofc  parole,  the  in  vnifìcffo  tempo 
mi  comparite  innanzi  Venere  ifìeffayC  beliate  viua. .dicendomi  valorofo  capi" 
tano  S pauentOyCcicmi pronta  alle  tue  voglie yhor  godemi  » 

Trai.  '}^on  è  da  maranigUarfi  poì,fe  qucfie  E  emine  da  partito  fono  cotanto  sfac-^ 
ciate.offerendofi  in  vnfubito  a  queJloy€  quellOye  F enere  Regina  delle  Mere-» 
retricifù  sì  pronta  ad  offerir  fi. 

Cap.     lo  allborapernon  profanar  e  il  Tempio  della  Dea  di  Cipro ,  la  prefi  perla 
mano  per  condurmelafuora.yenerevedendo  la  Luna  che  piàdell'vfatorifple 
dcuanel  Cielo,mi  diffeichenon  yoleua  effer  vedtila  dalla  Luna  ,dt{bitand9 
-      '--  deìX" 
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deWii'ieffo  ingannOye  tradìmento,che  lefeceìlSolefHofratellotìntefity  ch'ié 
hebbìla  volontàdelia  Dea^moltoalla  lmaj,e  dìffiiChenafcondeffe  ìifuobi- 
(lardo  lume-.elU  poco  curando  il  mio  dìreyfe  ne  §laua  piùfplendentedelfolìto 
godendo  dell' argentato  fuo  lume^e  della,  bellìffima  Corona ,  che  le  faceuano 
Te  pili  ardenti  Stelle  deK'ielo  d'ogn'intorno .  Io  perfodìsfare  alla  Dea.epcr 
hauerfeco  yAmorofo  cotento,mi  leuaì  il  pugnale  dal  lato y  e  slanciandolo  neW- 
^ria^lo  slancìaìnel  voltoalla  Lunare  le  canai  vnoccbio^  e  [nomai  grado  U 
feci  nafcondcre  nella  piàfecretaftan'Zji  de  Globo  Limare:  hor'hai  intefo  quel- 
losche  ìofecìyperò  diìlcychea  qMeji'altrarolta  le  farò  peggio  ^s'etla  mo^verl 
il  [ho  argentato  volto  nel  Cielo . 

Trap.     Glielo  dirò;ma  chefacejie  voi  dì  venere  <* 

Cap.  La  condujjifuora  del  Tempio  peri' amico  filentlo  della  notte,e  mentrCychc 
le  Stelle  nella  loggia  delàelo  rifplendcuanoaguifa  di  doppieri  accefi  a  mille , 
a  milleypreft  ^mnrofo  contento  di  lei,l'ingrauidMila  quale  pofàa  alfuotem- 
po partorì  da  mille, e  mille  pargoletti  ^mori. 

Trap.  Sì, sìyV  intendo  di  quegli  amoretti  picàoli ,  c'hanno  la  cura  di  faettare  l 
C oncia ft agni yC gli  Spa'i^camìni .  Horsù  io  vò  a  trouar  la  voflra  Signora^ 
SettìmìayqHellayche  amate  tanto,  quella  FamofaCortegiana  ycbedite:e  v9- 
glia  il  CielOyche  la  cofapafjihene:  Mi  par  d'intendere  tcbela  Aladre  fua  fix 
•vna  eccellentijjima  Rufiana^e  che  venderebbe  per  caSlo  l'adulterio, e  conta- 
minerebbe rificfja  Cajiitade.  "Padrone  rìcordateuìyche  le  "Puttane  fono  tutte 
macchiate  d*vna  pecc,e  ch'elleno  non  fanno  amare ,  ma  sì  bene  in  fidiate;  e  fi  ^ 
nalmentCyche  le  Meretrici  fono  Lupe  ìftgordijfìme,e  le  Rubane  Volpi  aHutif- 
fimcypìene  d'inganniy  e  tanto  bajìi. 

Cap.  Le  A^  erettici  fono  chiamate  uliyperftgntfi  e  are  ìlgrameritoloro,epoi  dì^ 
ròycome dijfe  Diogene;  Non  é  vergogna  Veffer  veduto  entrare  in  caja  (CvnaMt 
retricCy  ma  sì  bene  il  dìmorarui^e  non  fé  ne  partir  giamai. 

Trap.  Le  meretrtcimaritateyj^ac ciano  con  maggior  riputatione  la  loro  mercan 
tiayC  Meretrici  fono  chiamate  tper  eh  e  viuono  alle  mercedi  dì  quefio^e  di  quello, 

Cap.     Solone  Legislatare  fu  ilprìmo,chele  permeffe  permnor  mule, 

Trap,     S  olone  doueua  permetter  folo  Meretrìci  f.egie, come  furono  y  agrippina , 
FauJìinayC  Meffalina-ychepagamno  altruiyC  non  permetere tante  Laidi ,  che 
vogliono  cinquanta  feudi  per  notte .  Horsà  io  yò  a  trouar  U  vofìra  bellifimx 
Signora  Settirnia. 
Cap.     Vàycb'io  f  affetterò  in  Tonte* 
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RAGIONAMENTO 

TRENTESIMOQVIN.m 

Capitano ,  e  Trappola, 


^^^  Ka  molti,efnoltì  doni  conceduti  dalia  fuprewa  J^atm'AJ 

me 


j/vi^'-y  dllanatura  humanayduoye  ne  fono  grandemente  mira-' 
i^';^^'   ^i/^  .*  ^'vwo  /i  e  il  parlare  ^el  altro  è  l'vfo  della  mano ,  cbn 
/'^^^^  l'vno  efprìmendo  ì  chncetti  dell*  aìùmo ,  per  fu  adendo  con 
i^^r^    wiwi'iZ/orj^fi  ad  altrui  tutto  quello  che  fi  de  fiderà  yccon 
[  \*^8  ^^J    l'altro  ponendo  in  opera  tutto  quello ,  che  può  cortfeiuarla. 
rifa  degli  buommite  difenderla» 
Trap»     QueHo  principio  di  ragionare ^hà  vn  non  so  che  del  Thtomco,e  deW^rl 
fiotelico; E  poiihe  fiiofoficamente  habbiamo da  ragionare idiroancor'io  quai 
che  cofa^per  non  e jjer tenuto  in  tutto^e  per  tutto  m'ignorante .   Vice  il  "Pe- 
ripatetico  nel  libro  dell'anima  ,  cfyela  lingua  nosìrà  ferue  à  due  opera- 
tioniiàcè alparlarei& alguftare i& che peniòquefiedue fi  rìfccntranonel 
mede  fimo  tempo  l'vna  nell'altra  j  atale^ch'io  credeua,  quando  yoi  duefìi  del. 
parlare, che  per  con feguen^a  roi  douesìe  trattare  del gujìo  j  cioè  delguflare 
buon  Cappone  allefiOyò  ma  buona  Lon^a  di  vitella  arre  fio  fìamane  a;defi-~. 
nare^ma  poiché  fiete  paffato  ad  altrOyfeguìtate  ìlT  latonicoragionamento . 
Gap.     Bora que^i doni  ftngolariychepiouono dal  Ciclo  ^non  cadono  indifferente^ 
mente  foprayd'ogn'  vno^ma  folo  fopra  di  quclUi  che  per  grande;^  di  fangue 
fono  chiari,&  illufìri  al  Modo;come  il  e  apitano  Spauento ,  il  quale  con  la^- 
forza  del  parlare  fchiera  gli  eferàti, compari  e  le  armatele  col  valor  deli' ho- 
norata  deftr  a  vince  i  più  forti  e  domai  più  juperbi. 
Trap.     lonon  v'afpettaua  a  que  fio  fine  tirato  d  fauor  yùfìrc\wa  sì  bene  v'àtten- 
dcua^che  voi  diceflcyche U  lìngua  vofìrafujfe  l'Obelifcho  Lichi)iio,chef( r/^ì- 
uà  per  Stidione^e  per  lucer  flierCiC  e  he  la  rosìra  defirafufie  il  Coltello  Delfi" 
cocche feruìuapervccider leVittime3& adar  la  morte acoloro.ch'eruho CO" 
dentati  dalla  GiuHitia. 
Cap-     E  che  ciò  fiavcro:Trouandc7nìovnavcltanella  Scithiajàdcuefaceuano 
crii ieiifsìma guerra  inficme,egli  Hippogriffi,  egli  ^rimafpi  per  le  Miner^ 
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dcll*Oro,e conofcendOyche feìom'iponetta  all'ìmprefidi  dislru^gcY  l'vno^  g 
l'altro  efercito  fAvei  rìmafo  vmcicore,e pojfedhorc  ditutto  l'Oro  dcìU  Sci^ 
thiat  che  fedì  , 

Tirap*  Qualche  t'ivo  contro,  quell'  ^riflocratìa^chc  figouer^a  co'^?  l^lc^gì  yC  ca- 
fra al  vero  ^egno^doè  qualche  tiro  contra  ilgiuVt  \-'.  contea  Ihcnefio . 

Cap.  Stetti  fierbuona  pc^^xa  a  uedere da  qual  parte pendeua  la  battaglia »£  ve- 
dendoyche gli ^rìmajpi  Topoli  ferocìjjìm ,  fnperauaun ,  <tjr  yin^cuano  gli 
HippogYÌjJìjper  riportarne  l'Oro  tutto  alle  Contrade  loro ,  pofimano  a  qucflo- 
mio  tagliente yC  fulminante  branio^e  con  vn  dritt0i&  vn  rnnerjo ,  tagliai  per 
mexpt'vnOje  l'altro  efercitOypigUai  tutto  l'Ore, e  lo  ionai  ali  :  mia  Signora. 

Ti'ilp*  ^  ^'<^^"  '^  vie  fa  Furto, Latrocinio  i&  ^uaritia  manifcjìayicorpcrta  coi 
Mantello  della  Liberalttà:l'^nimo,e  non  l' Oroarricchifce  l*huom'):lavoJira 
Liberalità  (  ò  Vadrone)nonfà  q^iella^la  quale  è  mexptrà  il  dare, &  il  riceue- 
re;mavnaLib€ralitàjdellaqualenonf€netrattaneU'Etk;a,nè  meno  nella 
Colìtica  d'^riftotile. 

Cap.  Io  non  so  qucllo,che  dica  l'Etìca^nè  meno  la  ToUtìca  ;  So  ben  quejìo ,  che 
tutto  quello  yches'acquifta  con  la  S  padane  col  Valore  non  fi  chiama  FurtOyfna 
gcnerofo  acqui  slo  i&  honorato  guadagno. 

TiMp.  lo  v^ìntendo:Voi  volete  farui  leggere  valerm  dell'autorità  di  colui ,  ch& 
diceuayche'l  tuorla  robba nonfidoueua  chiamar  Furto.cffcndOychcla  'Njitu^ 
rayMadrc  vniucrfaie d'ogn'vno,pYoduccuafolo  per  l'hucmo  ogni  cofa  ,  &  à 
luifolo  f aggetta  yC  che  quando  l'huomo  pìgUaua  alcuna  cofiydoue  la  trouaUay 
pigUaua  qucllOycheerafuOye  non  rubbauarma  le  leggi  non  lintendon 0  così  Va 
dron  mio  caro , 

Cap»  Kagioniamo  di  cofe  degne ^e  mcmoradc,'le  quali  verfano  intorno  alla  gran* 
dex^  mia  ,  il  quale  farà  ragionamento  molto  piunohileyC  molto  più  hono- 
rato* 

Trap.  'Hon  è  mala  cofa  alle  volte  il  mefcolarecon  la  granita  delle  parole,  e  del 
fatti,  qualche  parola  ,6  qualche  atto  piaceuole , per  condimento  dell'vno ,  e ^ 
dell'altro . 

Cap.  Capitand'io  vna  volta  in  Venetia  Città  fame  fi ffim  a ,  (la  quale  vhéa  Re- 
publica  fecvndo  le  Leggi y<^  in  quella  gutja  ,  come  viene defcritta  la  vera: 
B^puhlica  di  VUtonc  ,  )  M'innamorai  drvna  bclliffima  Dama  Vene- 
tiana  ,  e ffendo  quella  Città  (  come  fi  fml  dire.)  il  P aradi fo  delle  Dori- 
ne belle.  . 

Trap.  ::lhr-  r  "rìn-;.-ri  fo  fagionandOyfiamo  entrati  in  yenetia,mangieremo  di 
buoniVefciyet'  ^er.mo  dì  buon  Mofc  atto, di  buona  Romania  da  Lepaìito,e  di 
buonìfiima  Maluagia  di  Candìa. 

Cip.      InnamoratOydi'io  fui;chcfìt  in  vnfubìto. 

Tup.      Comcdìjfc  il  Tetrarca , 

Amoi:  ch'ai  cor  gentil  ratto  s'apprende. 

\,4more- 
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\Amorc  quello,  che  vuol  f tre  Jo  fa  in  vrtfòito ,  effendo  defiderìo  dì  bello  t  e  di 
cofe  preferiti . 

Ca^.  Iiri:imjratOjch''ìf>fuhpaJfAndomìamorepergliocchì al  cuore ^edalcuore 
aìVìntellettOy  cornine  iaì  ad  a^'derc ,  sfanìllarc  d'ardcntijjimo  ':€/ìderio  dìpale^ 
farle  l'umor  mio  ;  l<{è  [spendo  qiulpxrtìto  pigVuYe,feii  pen fiera  d'afpettare 
il  tempo,  e  l'occaftoncy  la  qual  venne  conforme  alla  mia  volontà  per  opera  fola 
d'amore,edifua  Madre  tenere . 

Trap.    Come  la  Madre,eli  Figlia  fono  d'accordo^Unegotìo  fi  fa  fen'xlaltro. 

Gap.  //  Tempo  venne  in  campo  con  l'occafione  portata  dalla  Fortuna  di  quefiti 
maniera  :  Comparue  in  ycnetia  vna  Dama  Francefe,^Amica grandiffìma  dei- 
Donna  mia, la  quale  ejfcndo  deftderofidi  vedere  le  Granie^j^e ,  e  le  Merauu 
glie  dell'.  Aint.i  Cittì  di  venetìa,<:ir  hMtendole  qua  fi  vedute  tutte, folo  le  rima- 
neua  per  vltìmo  lì  veir'rl'^tfenalc ,  che  delle  fette  MerauigUe  del  Mondo  fi 
dice  ejfer  l'ottaua;  fu  compiaciuta  la  Dama  Francefe,efà  guidata  dalla  Doti' 
na  mix  dentro  dell' ^.fenale.cor.  bellifsìma  Comitiua  di  nobili,  e  dì  Gentildon 
nevenetiane ,  Entrata, ch'ella fudentroalfuperbijjìmo  anfiteatro  l'^rte^ 
gliaria  tuttajenx^altro  aiuto,ftcaricòiefcaricò  da  per  je  più  volte  yf acedo  ma 
hellisfirna  faina  a  co  fi  nobile  Drappello, 

Trap.  lo  vi  ricordo,  cheV^rfenaldì  Genetta  hàfìudiato  il  Galateo,  e  ch*eglìsi 
tutti  i  termìni,tutti  i  complimenti, tutte  le  cerimonie ,e  tutte  le  crean%e, 

Cap.  veduto ,  che  s'hcbbe  tutto  quello ,  che  trapaffa  la  merauigUa ,  e  lofiuporeft 
venne  alla  collatione ,  alla  quale  fui  inuìtato  con  gli  altri  drcosiantì  ;  e  mentre 
i'attendma  a  difìruggere  ilfabricato  ZucLhcroìn  varie  forme  fìampato  ,&<t 
beuereyC  Candia,c  Lepanto,  feci  vn  brindexalla  Dama  Francefe  ,la  quale  fa- 
cendomi ragione ,  fece  brindex  aUa  mìa.  bella  vaga ,  che  facendole  parimente 
ragione  mi  fece  brindex  con  mìagrandijjìma  confolatione. 

Trap.  Onel  tanto  brìndcfare  haueuapiùdel  Todefco,che  del  Francefe,e  dell' Ita 
Itano  :  voi  doueuatc  parer  tanti  Spìcuri ,  li  quali  pongono  la  loro  felicità  folo 
neibere, e  nel  mangiare. 

Gap.  Beuuto ,  c'hebbe  la  bella  Donna  mìa ,  pigliai  neWhonorata  defìra  il  lui  lucU 
dìffimo  chrifìallo  perf^  rie  ragione  ydicendOjS  ignora  mia,  io  le  faccio  ragione, 
&  a  ragione  ho  grandìffima  ragione  fio  yoleuo  dir)  d'amarui,ma  ritenuto  dal 
timor  e, eh"  e  proprio  de  gli  amanti ,  in  vecedi  qucllaparola  ,gettaì  vnfofpìro 
^morofo  co  fi  grande ,  e  tanto  ardente  i  che  conejfo  attaccai  fuoco  per  tutto 
l'^rfenaltLJ . 

Trap.  Cofa  da  far  fi  impiccar  caldo  caldo,&  in  fubito,eforfe,che  quegl' lllufìrìlJi' 
mi  Senatorinon  fi  fanno  rìfoluerealla  prima . 

Gap.  Io  vedendo  il  fuoco  andar  ferpendo,efarfifempre  maggiore, per  faluarcofi 
degno  luogo  Ja  Òonna  mìa,la  Dama  francefe,  eglialtri  tutti ,  andai  veloce- 
mente al  MarCyC pofìomi  in  me%o  a  duo  Camelli ,  quìui  aperfi  l'ampia  voragì^ 
ne  della  hoccamia  ,&ame  tirando ,  e  ritirando  il  fiato  pia  volte  >  mi  tirai  in 
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corpo  tutta  l'acqua  del  Mare  Egeo:  fatto  quello  me  ne  venni  correndo  all'*4-r* 
feriale tpifciaì  sa' lfuoco,fmOY%ai  l'ìncendiOjlibera'U'^rfenale  ^fduaì  la  Dona 
mìaja  Dama  Francefe^etutti  quelH,cb'cr^'fsonelpiYÌcólofù  hìccndìo. 

Trap.     Se  voi  non  vi  rifolueuìa  quel  modo,  la  forca  non  vi  mancaua ,  ò  Vcfìergct'  ■ 
tato fegretamente  in  Canal  Orfano. 

Cap.  Tartìtofit&  accombìatatofi  ogn'vno  ,mc  n'andai  alla  Scuola  dì  Marte ,  e 
qimigimcando  dì  Spada  con  molti  Cauaiicri  con  ma  boccata  cauaivn'oc» 
chio  ad  ^nnìbal  Cartagine  fé. ^c  con  vn  drìttOy&  vn  roiterfo  tagliai  il  nafo^l'o^ 
vecchie,e  le  labbra  a  Zopiro  Capitano  di  Dario  Re  dei  Terft. 

Trap.  "Padrone  mio, io  credo  alle  uojìre  parole yje  bene  Cyìfippo  quei  gran  Fìlofo- 
fofoleua  dirCyche  ogni  parola  di  natura  fua può  efiere  diibbiofa . 

Cap.  Buono  :  ma  ricordati anzora ,  che  Diodoro  Crono  foleua  dire  il  contrario, 
cioè  niuna  parola  ^jler  dubbio  fa . 

Trap.  la  lingua  è  fatta  fimile  alla  foglia  del  Per  fico ,  ha  lefue  radici  nel  cuordy 
&  il  frutto  è  fimile  al  Terfìco,  cioè  il  cuore  ^cper  confeguenrza  ogni  parola  de^ 
uè  uenìr  dal  cuore  j  &  effer  Mcrace^ancory  che  la  lingua  fta  del  color  del  fuoco, 
atta  a  metter  fuoco  per  tutto ,  è  detta  Cribro  ,  parche  non  ritiene  in  fccofa^ 
alcuna-^ . 

Cap.  La  lingua  fu  confacrata  a  Mercurio  Dìo  dell'Eloquenza ,  e  quattdo  antica- 
mcntefeglìfaceuafacrìfiiiot  ft  beueuano  le  lingue  delle  tòttìme  in  un  poco 
di  uino . 

Trap.  Sebene fi fuoldiretcheilparlarenei vecchi ftamoltopiiiperfettOiChc ne 
i  Ciouani (e  quefìo  l'habbiamoda  Homero  nella perfonadì  Neflorrc  dalla  cui 
bocca  ^quando  parlaua,pareua,  che  dìjììllaffe  dolcifsimo  mele  )  con  tutto  que- 
ftOiduro  unagrandifsimafatìcd  a  credere,  che'luoflro  parlar  fia  ucrìdìco , 

Cap.  Tu  parli  a  e  afo,  come  parlò  quel  Coruoà  Romani ,  quando  pr  e  di ff e  loro,  la 
lororoHÌna;  eperche  tunonparlì  apropofito,  iot'impongoilfilentio  Pitagori- 
co ^cioè  il  non  parlar  per  cinque  anni, 

Trap.  A'Jercurio  era  finto  folo  col  capone  detto  Cillentdyper  dinotare ,  che  lafor- 
•^^a  del  parlare  mnhàbifogno  dell'aiuto  delle  mani;  e  Cillì  erano  detti  tutti 
quelliyalli  quali  mancaua  alcun  membro  ;  Horafc  noi  uolete ,  che  io  creda  alle 
uojìre  parole,  fate,  eh' elleno  fieno  fé  n^a  l'aiuto  delle  uofire  mani ,  e  taglìateui 
qualche  membro,pcr  effer  degnamente  chiamato  Cìllo ,  efia  quel  membro  de  ì 
uofiri  principali, 

Cap.  Horsù  t.-cì  :  non  paffar  pia  oltre, e  comincia  a  diuentar  Dìfcepolo  di  Pìta" 
gQru,C(jmc  dianzi  ti  dijjiyfe  tu  uuoìfiar  meQ0,&  andiamo . 

Trap.  ^ndìamoyefe  la  necefsìtà  iiuokyi  h'io  dìucntì  Titagorico,  pofs'io  diuenta- 
re  ancoraun  nouello  ^rpocrate,Dio  dell'Ha  fio  Sìlentio . 
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RAGIONAMENTO 

TKENTESIMOSESTO. 

Capitano, e  Trappola. 

^  Morte  da  pnnclpìo  eragraffatcolorlta  i  e  bella,  come 
qnd  fi  voglia  beliate gratiofa  Doma :€  con ofcendofi  ef- 
fe/ tale^dìuenne  tanto  altiera^e  tanto  orgoglio fa^  chc^ 
fuora  ditempOy<^  a  voglia  fua,vccìdeHa  queflo^e  quel' 
lo^non  hauendo  riguardo  né  afejfo^nè  ad  ordine^nè  ad*- 
etade. 

La  Morte  andana  troppo  rìgorofamente  :  Sila  dcue^ 

UA  contentar  fi  delgiufio^c  dell' bone  Ho  ,<&  appagar  fi  d'effer  chiamata  Morte 

dal  primo  morfo^e  d'ejfer  caftigo  della  vitafcelerata ,  e  premio  della  buona  : 

D'cfìer  detto  ancora  l'Occidente  della  v'ita  yprincipìo  di  tutti  i  beni  e  fine  di  tut 

ti  i  malijen':^a  far  tanto  della  g-ande.come  ellafaceua. 

Cap.     veduta  quella  inbumanitàfche  vfaua  la  Morte  vinto  dagiuflo  ,€  generoso 

fdegno^disfidai  la  Morte  a  combatter  meco  aUofieccato  }la  Morte  accettò  la 

disfida,toccando  ad  ella  l'elettione  deU'^rmi,&  a  me  il  ritrouareil  Campo  . 

Fitto  quefto  per  non  mancar  de  gli  ordini  del  duello^feci  attaccare  i  Cartelli 

militari  nel  cielo  della  Lwìa,acciò  che  ogni  per  fona  Upoteffe  leggerete  vedere 

Trap.     E  queUifChe  haueuano  la  vijìa  corta,  poteuano  adoperargli  occhiali  da-* 

veder  dx  lontano, 

^ttaccati.che  fuYonoi  C  artelli, furono  in  vnjubito  attaccati ,  e  piantati  i 
padigUonìU'vno  per  me, e  l'altro  per  la  Morte  .  Viantati,  che  furono  i  Vadi- 
glioniyiofui  il  primo  a  comparire  (come  Signor  delloficccato)  al  fuono  dcHt^ 
Tromhe.edei  Tamburi^accompagnato  da  Marte  Dio  delle  battaglieyda  Bel- 
.lona,dalLi  Fama^dal  Furore^dallo  Sdegno  Jal  Terrore^dalla  Superbia, daW- 
IraydaUa  Strage,e  da  vn  numero  infinito  d'Heroi,  e  Semidei .  Taffcggiato , 
ch'io  hebbiil  Campo,con  mcrauigUa,e  fiupore  di  tutti  i  circonflantiime  n'an- 
dai a  federe  fotto  il  mio  Tadiglionejabricato  dall'indufire  Dedalo,  e  ricamato 
dalle  mani  deWingegnofa  ^ragne. 

Il  Re  di  Terfi.i,&  il  Gran  T ureo, che  fogUono  hauer  Vadiglionifuperbif' 

fimi, 


Cap. 


Trap. 


Ra2:ionamento  Trenterimofefto,         r  l- 

flfrihe grandii  non  crcdOyche  mai  n'haucffero  imjimìle  al  voftro .  * 
Cap.  PoJìo,cìfio  mi  fui  afcdere,  compame  nel  Campola  Mone  alfuono  dì  Cor' 
n'iydì  Trombe  [ordine ,  e  di  Tamburi  dìfcordati ,  accompagnata  daW'IIevcbOf 
dalli  notte ,  dal  fonno,  dalfilentio , dall'oblìo ,  dalla  pigrìtia ,  dalla  poucrtàt 
dalla  fame,  dalla  fatka ,  dal  morbo  y  dalla  vccchicz^  yCdavn  numero  ìnfì-^ 
nìto  dipenofifnali  yla  quale  paffeggiato  c'hebbeil  Campo  ,  fé  n'andò  a  federe 
dentro  alfuo  padiglione  Jahricato  delle  tre  Parche y  e  ricamato  da  Ile  tre  furie 


d'^uerno. 


Ti'ap.  Tofìì^cbe  voi  ni  fofle  a  federe ^douefle  ad  m  bifognofarun  poco  di  colUtio^ 
nCiò  merenda^come  fogliono  far  molti  Combattenti  nello  fìeccato ,  e  comefo^ 
glìono  vfare  ancora  sì*  le  forche  moltì^e  molti  fuenturatì . 

Cap»  ■  TofatiiChe  noi  fummo  alquato^  la  Morte  mandò  l'acmi  ingutiieto ,  lequail 
furono  quelle  due  famofijjìmc  fpade  impugnate  da  Polinice yC  da  Etcocit  fratel 
ì^yperha  cotentione  yC  pretenfwne  del  bel  Regno  di  Thebc  ,  vedute  yCrìurdr.tc, 
che  furono  l'armi  yecofegnate  ai  Cobatteci  da  iloro  Tadii-:iyit  AJaefirodì  Ca 
pò  fece  fare  ilpublico  baio  anome  fuOyCome  ft  e  ^fìuma  d'ifareyil  Capo^r  lo  jhc 
cat(yfitfopra  il  Monte  OlinipOy&d  Mai'lro  di  Campo  fu  il  DefìinCy  riccarnet<^ 
vefìito,&  adornato  di  varii  opinioniyH  ebraiche, Ture  he,  &  Mere  tic  he . 

Trap*    Ricamida  vedergli  per  urta  uolta  fol  aye  poi  gettarli  s:Yl  fuoco, 

Cap.  Dato,chefù  l'ultimojegno  delii  bellica  Ttoha,  ci  mnuemo  la  morte ,  &  Jo, 
fciogliendo  prima  le  no/ire  tacite  colpeycom'è  ccfìume  dì  coloro ,  chcfouo  uici- 
ni  al  morire  ypofcia  ne  ponemmo  a  paf^cggiarcy  faceti  domosìr  a  ogn'unodinoi 
delle gua.r die  migliori  dell'arte  della  fcheyma.  E  mentre  andana  durando  co* 
talpafìcggw.io  co  ^rte,econ  indufìriag'^adagnai,  e  tolftil  Sole  alla  Aiorte, 
per  non  rimaner  da'  fuoi  raggi  abbagliato  yC  perditoreiguadagnatoych'io  hebbi 
il  SolCyC vedendo  ,  chela  Morte  dallofplendorede'  fuoi  raggi  rìmxneua  abba- 
gliatayepiii  no  fcorgeui  Liflrada  del  ferire  ;  Cominciaifubitoajiocchcggiar- 
Uy  e  malamente  a  ferirla.  Durò  t  abbattimento  fiero  infine  al  tramontar  del 
Sole  ;  onde  la  Morte  vedendofi  ridutta  a  mal  partitOyC  tutta  fanguCy fé  ne  ven- 
ne meco  alle  pnfc ,  per  la  qual  co  fa  con  un  termine  di  Lotta  la  gettai  per  tt  rra, 
e  con  la  mia  foada  lafcorticaij,afcarnai,lafpolpaiye  lafucnai ,  lafciandolefo- 
Limente  inerbiyC  Nfia  ,  come  uicnc  dipinta:  Ella  dapoi  del  fatto  »  mi  chicfeU 
Ulta  in  dono,  gliela  diedi  ^  e  cofi  me  ne  rìmafiuittorìofo ,  e  trionfante  nello  flec" 
catocontrala,  Morte .  •     -   . 

Trap.  jyiterni  un  poco  caro  Vairone ,  s*elk  era  la  Morte ,  come  gli  donafìe  uoì 
lavìta^ 

Cap.  Tu  non  l'intendi  :  la  Morte allhora  è  Morte  quand'altruì  pofsiede  la  uita^: 
ma  fjuaHio  alii:ino  mtiore  allhora  la  Morte  è  uiua  . 

Trap.     if'ira  Vmtendo  peggio  'yllarsìifia  come  fiutale,  Mia  Fede ,  ò  Morte,  che 
tHrim  i>i£iii  chìmta  ic  non  ti  gmiqi'effcr  qticda,  chediuide  il  corpo  daU'aJii- 
tnayqtiàU ,  che  addormenta  l'hmmo  inflno  al  giorno  del  gran  rifuegiio ,  quei- 
"     -^  ■  ■         ■  la. 


Del  Capitano  Spauento 

?4,  che  entrai  &  ^fce,  né  qucUaychc  vìen  ch'umata,fordai  cieca,  &  IneforahU 
Ls,po'hhe  hifognò  uf.  'nrfifconìcare ,  e  [cariare  dal  mio  padrone. 

Cap.  (htello  non  fu  nudi ,  rifpctto  a  quello,  che  moccorfc  nelfefìo  Ciclo  allapre- 
fen^J-  del  .[ran  Vadre  Giour* 

Trap.  D:lfi  bell'io  y  chegHhQnoridchnioTadronenonfifermerebboKoqnl:  Gli 
bonari  ycomc  fi  sa  fo'ìo  di  molte  forti^comc  i  Sacrificijfi  Doni,  i  Templi  Je  Sta- 
tue,le  CatcdrCyin  Vulpiti,  l'^rchejcfpefe del  TublicOyì  Venfi-,  &  altri ,  che 
lungo  fora  il  raccontarli  tutti .  Mora  quale  honore  fi  potràtroHare  ,chc  fia  de^ 
cente  al  gran  merito  vosìro  ì  ninno  certo  :  Mora  fcgnìtaie  pia  oltre ,  ch'io  vi 
afcolti . 

Cap.  H.i'4endo  un  giorno  V^ltitonante,  e  Fulminante  Vjime  chumatoafe  tutto, 
il  Concijì:)ro  de  gli  Dei ,  dapoi  l'hamre  difcorfofopra  molte  cofe  del  Cielo ,  del 
MarCy  e  dell  Inferno:  yennero  tutti  infieme  a  difcorrtre fopra  t'ìndicihile ,  & 
inenarrabile  7nia  Erauura;  onde  conclufero  di  vedermiyi'ammirarmit  e  di  re- 
galarmi di  qtulche  pretiofo  dono:  Mandarono  Mercurio  CommandatorCy  Don- 
%eUo^  TargcttOy  ò  Tauolaccino ,  come  dir  vogliamo  della  Signoria  del  Cielo  d 
chiamarmi  :  Il  quale  venuto  per  me ,  micorìdufie  al  Cielo ,  poggiando  fopra, 
l'ali  deli' bonorat a  mia  fa'/na  . 

Trap.    Quello  fu  vngran  volare :'ma  non  ci  voleua  altra  ^quil^  volante  y  cheuoi. 

Cap.  Giunto  ch'io  fui  ìnnari'zi  al  Tribunal  di  Cioue ,  al  quale  d'intorno  faceuano 
Corona  tutti  gli  Deidei  CielOyegli  m'impofe  ,  ch'io  doueffiaìia  prefcn%a  fu(Lj 
dar  qualche  fegno  della  brauura  mia  :  Io  f ubilo  pgr  rendermi  obediente  al  re- 
gnator  dell' Etere  ydiedi  vna  guardatura  co  fi  fleto,  a  tutto  il  Conci  fioro, eh  e  tut- 
ti gli  Dei  rìmafero  da  quella  vccifiyCmorti. 

Trap.  Tadrone guardate,!  he  non  vi  venijfe  volontà  di  volger  lofguardo  coft  fie- 
ro ne  gli  fcettri  del  Mondo, parche  voi  mandarejiei  I{egni  conlegabe  a  l'aria. 

Cap.  Tolgalo  il  Cielo,  Mortiyche  furono  tutti  gli  Deiy  mi  fi  fece  innanzi  ilfemmo 
FatOy [gridandomi yC  chiedendomi  la  cagione,  perche  contra  li  Decreti  f mi,  io 
haueua  vccifi,  e  morti  coloro ,  che  non  poteuano  morire . 

Trap.  Che  rìfpoflagli  defìi  voi ,  chefofje  valida ,  fé  non  poteuano  morire ,  e  pur 
erano  morti  ^ 

Cap.  lo  non  gli  diedi  altra  rifpofìa  ,  che  quefìa ,  che  tuvdiral  :  Fedendomi  feco 
ridutto  a.  mal  partito, ejfendo  quello,che  comandaua,  &  imponeua  legge  a  tut- 
te le  Deità ,  poft  mano  allafpada  ,  e  con  vn  fendente  tagliai  per  me-^  il  Fato, 
tutte  le  sfere, gli  Elementi,  diuifi  l'Inferno,  e  per^uella  fìvada  me  ne  paffai  a 
gli  antipodi ,  là  doue  peruenuto  fui  fubito  eletto  Imperator  dell'antartica 
gent^L^ , 

Trap.  Oh  qiicfia  s\y  che  valeì  denari  della  Carta,€ÌafpefadegH  Stampatori. In 
fatti  Chauerla  fortuna  congiunta  con  la  virtù  è  vna  grandiffima  felicità  :  e 
negli  infortunij  traluce  la  virtù,&  i  frutti  della  virtù  fonódolci,fe  bene  la  ra- 
dice  é  anaraiCCome  dijije  Ifocrate  quel  gran  FilofofoJ  hora,  che  vipare  Ta» 

drone 
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drone  dì  qmfla  breue  tirata  di  parole,  dette  a  f attor  ipoHyo  é  Co  fi  fi  lodano  le 
perfone  ;  bifogna  dir  il  verone  queUOiChe  apparifce  in  cfìe^enm  andar  con  gi- 
randole ,  &  attribuirle  ciucilo ,  che  non  hanno ,  e  far  rìdere  il  Mondo  ;  qucHì 
ToetidX:^  Moderniyfiiperbìj  &  arroganti  non  fanno  far  altro, che  adulare  per 
cauar  denari  dalle  hor fé  altrui. ma  mi  par  che  la  cofa  vaia  molto  male,  poiché 
U  p'm  delle  volte  trouano  le  borfe  ferrate  congrandi(Jimo  lor  dolore. 

Cap.  lo  non  m'intendo  di  Poefia  più  che  tanto,  non  sòfcriucrc,  ne  in  profa,  né  in 
verfo;  ma' quando  io  pur  mi  riduceffi  afcriuere  ;  fcrìuerei  di  me  mede  fimo  ,& 
imitando  C  efare,  farei  Commcntarij  dime  sìeffo . 

Trap.  Terche  non  hfate  Tadrone  ^  perche  non  imbrattate  anche  mi  le  Stam^ 
pe,  e  le  banche  de  i  Librari  <?  Fatelo  digratia,  e  fé  il  Mondo  fi  riderà  di  voi^ 
non  farete  folo  ad ejfer  derifo ,  hauerete  compagni  molti,  &  entrerete  nelU 
Scuola  dei  Balor  di,  fen'^a  fami  ballottare. 

Cap.  lion  voglio  per  hora  mettermi  a  qucfl'imprefd  :  non  mancherà  maltempo, 
efcmprefaroatempo  a  farmi  conof cere  per  vri'ignorante  fimile  a  loro:  at- 
tendi a  quello, che  io  ti  dicOyvàda  quefli  architetti  f amo  fi  del  Mondo,edì  lo- 
ro da  parte  mia ,  che  slarghino  i  confinì  della  Terra  >  effendoch'ella  è  parte 
anguflijfima  alla  grandei^a  mia . 

Trap.  lo  vòhoY'horaatrouar  l'architetto  principale ,  &  aùrglì  noto  Inanimo 
yoHro  grande, e  magnammo,  w 

Cap.  Se beneilmagnanimonon fuole addimandar gli  honori,  cheli  fidebbono, 
afpettandofolo ,  che  gli  fieno  offerti ,  godendo  ^o  dì  meritarli ,  con  tutto  ciò 
yà,&  ordina  quanto  t'ho  impofio . 

Tra  p.  il  magnanimo  fuol'ejjer  nemico  deW'adulatìone ,  hora  non  so ,  come  voi  ve 
la  paffiate  in  qae fio  particolare  yper  che  il  voler  efiere  honorato  genera  dolcijfi* 
md  dolor  e, e  Vambitione  porta  feco  trauagU,  e  molefiie . 

Cap.  Il  Magnanimo  fi  dimemica  in  breuìfsimo  tempo  deU'ìngiurìanteyCOnofcen' 
do  dinon  meritarle,  e  ch'eUenofono più  dell' ingiurìantì,  che  deirmghmato, 
Horsucamina. 

Trap,     Jo  uò  Signore , 


V 


y^^mpJh  ^Mj 


t 


RAGIO- 


*|i 


^mm^  mm^  m^>  ^d^^ws- 


RAGIONAMENTO 

TJR-ENTESIMOSETTIMO. 


Capitano j e  Trappola. 


— rS 


1E//ÌJÌW20  dcfinarefù  quello ,  che  mi  fece  hìermattìna  Plu- 
tone, Redelfotterraneo  I{egr:o:  erauamopochi  dìnume- 
YOyjna  molti  dì  qualità  alla  Tartarea  Menja , 

Sì  conosce  bene ,  che  noi  hauete  pochifsimi  amici  in 
Corte,  poiché  uì  bijogna  il  più  delle  mite  andar  a  mangia- 
re col  Dianolo  dell' Inferno . 

Eranamo,  Tintone,  Troferpina,  Mìnos ,  EacOj  Rada- 
manto  ,&  io,  ^ 
Trap,     Ouel  Mìnos.quel  Eaco  ^e  quel  Bjtdamanto ,  sto  non  er)-ofono  Giudici  In- 
f empiii ,  merauiglia  dunque  mn  è ,  fé  tanti ,  e  tanti  Giudici  ranno  all'Inferno, 
poiché  mentre  ycheuiuono  ,  fanno  morire  a  torto  tanti  innocenti  j  procurando 
i'  Eqmtà,qual'è  quel giuHo  fuora  della  legge  fcritta, profanandole uendendo  la 
'leg^epropriayC  la  commune a  danari  contanti. 
Op.    ^  Fummo  [trulli  Regiamente,  come  fi  conueniua  :  CMegera^^letto^Tefifo- 
ne, e  liffa.  Furie  lnfernaH,portauano le uiu^ndcén  Tàuola,  Briar<:o  Gigante 
€on  cento  braccia ,  e  cento  mani ,  daua  da  bere  a  i  conuitati ,  Cerbero  Cane  con 
tre  Capii  e  con  tre  bocch^.fenc  jiaua [otto  la  Tauola  a  roder  l'offa  de  i  Serpen- 
ti, ede  i  Bafdìfchi,  che  fi  mangi  auano .  Finito  l'Infernal  Banchctt.o, compar- 
se ma  Compagnia  di  violoni  Crcmonefi ,  nominata  ì  CarcbelU,  buominìfa- 
ìnofì fi  quali  cominciarono  a  fuonare  un  [aitar elio  alla  Milanefe-j.  Io [entenda 
quelfufHoinuitatorio^^ileuaìda  Tauola ,  prefipermanoTro/crpina  Rj'^J-S 

f>  fimdan';iM(^c^^uf^^jdli[sima  gagliaYda,la  Ituale  durò  motti  Secoli  ^ [j-y 
.';i^e>^n:Wfei^<?r7TR^i«i  , /piccai  ««vt^^r/i^  tant'alta^  che\ól 
0  sfondai  l'Inferno  dalla  parte  difopra ,  e  ncluenirea  bd[]o  ;  sfondai  fin- 
IO  dalla  parte  di  [otto.  Quando  Plutone  uìdde  l' Inferno  sfondato  difotto,  e 
dìfopTa.d^hitando  di  maggior  danno  ,  fece  fermare  il  ballo ,  e  chiamare  a  fé  - 
tutti  ìM'i^'^tori  del  Lago  Maggiore,  liquali  in  un  [ub'ito  rimediaro»wagU 
sfondi,&  alle  rotture  dell' Inferno .  Cofi  hebhefìnela  ftfìa,  &  io  me  ne  ritor- 
nai al  martìale  Mbergo  a  mutarmi  di  camicia j  eficndo  tutto  fhdato. 

Trap. 
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Tl'3p«  yoì  facente  molto  benCypenhe  ddlofcaldarefi  dal  raffreddare^  pigliano 
d€tcattmmalì,efa/iidìofiffimì  da  fanare.  Ma  donde  auuiene  Tadrone^ 
(h'io  vi  veggio  oltre  modo  turbato  ^  vi  fentite  voi  forfè  qualche  indìfpcfttio^ 
ne  f  voltte  voi  pigliare  vn  paro  di  oua  frefche , che  vi  faranno  granilijjimo 
fermio  «* 

Cap.  Starnane  pigliai  vn  paro  d*oita  frefche ,  e  furono  quelle ,  partorite  da  L-eda, 
ingratìidaca  da  Cioue ,  trasformato  in  Cigno  candidi  fimo  ;  Ma  al  mio  ma- 
le bifogna  altro»  che  omfrefchey  Maluagia,  e confettioni,  poiché  hòcotìtrarh 
»/imoret  e  la  Fortuna  ;  e  per  tanto  delibero  di  ritirarmi,  e  di  menar  vitafoUta" 
ria,  &  afpera  ^ 

Tnp.  "Padrone  mio ,  la  guerra  della  fortuna  ft  vìnce  can  la  paticn<^a  ;  la  Fortuna 
ha  per  cojìume  di  non  guardar  e, chi  più,  ò  chi  meno  merita  de'  fuoib^nì;mafo- 
h  gli  difpenfi  a  calo;  e  co  fi  come  noìftamo  differenti  nelle  conditioni ,  co  fi  an- 
cora fiamo  differenti  nelle  Fortune.  Ma  acciò  iCÌftUa  non  fugga  da  noi,bifogna. 
legarla  con  le  funi  della  Truden%a. 

Cap.  ^l  mio  male  non  gioua  Vruden^aynè  pentimento\perche  a  i  colpi  della  For2 
tunafono  meno  fluirei' alte, eh  e  le  più  baffc  mura.yoglio  adunque  ^come  difpe-. 
rato  ^m.inte  ritirarmi  in  loco,Gue  non  entri  mai  raggio  di  Sole, 

Trap.  Tanto,cheper  colpa  d'^more,€  di  Fortuna,volctefar  quejìafìrana  rcfo- 
lutione.  lo  nonmene  marauigiio,  poiché  per  altro  non  fi  finge  cieco  ^more,fe 
non  per  dinotarCy  che  gli  amanti  vinti,  cfuperati  daW ^morofa  pafjione ,  dì- 
uentano  ciechi  del  lume  della  ragione,  ft  che  non  u€ggono,e  non  conofcono  qucU  ■ 
lo  f  che  fi  facciano .  Della  Fortuna  poi,fisà  che  la  bonaccia  più  ftcura  èfempre 
la  vigilia  di  magggìor  procella;  Tenfateci  vn  poco  meglio ^e  rùordateui,  che  le 
feconde  delìberationi  fono  fempre  delle  prime.migUori . 

Cap.  [0  ho  beli'è  penfato:  Cofì  voglio ,  cofi  ordino  jC  cofi  comando  ,€  per  dar 
princìpio ,  voglio ,  che  la  mia  Han7;a,fta  molto  più  ofcura,  che'l  tcnebrofù 
^biffo  deW Inferno ,  e  voglioin  compagnia  fempre  la  Morte ,  s'ella  però  non 
hauerà  timore  di  Jiarfenc  meco^  C  he  rii  orrore  fìa  quello,  the  hahbia  cura  del 
mio  T?aU:;;^^o,chel'ofcurìfjima  Notte  fta  Guardiana  delle  Torte ,  e  che  la  Pe^ 
na,il  rormentOi&  il  Dolore  ficnoi  miei  folaz^  fi  miei  giuochi,  &  i  miei  trat- 
tenimenti. 

Xrap.  Ohpouero  Tadrone,voìficte  a  pcggior  conditìone  ridutto/à  colorc,che  fo- 
no condottialli  Forca  :  M.z  chi  faranno  quiUi ,  che  haueranno  cura  diferuirui 
inquefia  vofìra  habìtationeì 

Cap.  I  miei  ^aggi,i  miei  Fanti. eì  miei  Scudièri  faranno  Ciclopi, u4ntropof aghi, 
e  Lefìrigoni,  tutti  ve  siiti  alla  mìt  nuoua  Lìurea ,  la  quale  fai  à  di  Ipoglie  di  Ti' 
gri  ,e  di  S^'penti  :  ^Ha  /auolamiafcrulranno  l'arpie  Ja  Chimera  farà  il 
mio  Buffone,  l'Hidra  il  mio  Mufico,  la  mia  Stalla  hauerà  per  Cianetti ,  e  per 
Corfieri,Orfi,Leoni,CinghiaH, e 'Pantere;  Il  Mxsìrodì  Cafafaràil  friforme 
Cerione,lo  Speditore  farà  t'empio  Bufiri,lo  Scalco  farà  Vìnhumano  ^Agam^lo 
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Scudiero  iitrafformjto  Lìcaon€,ìi  cuoco  farà  lo  federato  ^Atreo^e  per  andare' 
a  diporto,  caualcheròfe7»pre  in  groppa  d'vn  Centauro , tenendo  in  mano  pef 
bacchetta  da  caualcare  -vn  Drjigo  [mi  furato  per  la  coda  . 

Tl'3p.  Tadronemioil  mutar propoftta  fa  fempre  cofadafauio  ,  e  prudente, 
maffimamente  quando  fi  muta  dì  bene  in  mcglioùo  voglio^cheper  que§ìa  -vol- 
ta voi  vi  contentiate  di  fare  a  mio  fcnno^e  ve  ne  pregOyefupplico  per  quella  fcr- 
mtìéfedeleifatt.auitantotempOte  per  quell'  ^more  yche  dite  di  poitarmitricoY-' 
dandoHÌiCbe  gli  huomini  prudenti,  quanto  più  fono  trauaglìati  danemica  For'-^ 
turUipantopUtdebbono  dimofirarfi  valorofh e  forti. 

Cap.  Trappola  mio  tràla  Fortuna ,  el'huomo  non  è  mai  Vaccferma-,  e  nel  Fon* 
dacodella  Fortunaogni  Mere  antia  porta  g^andiffimo  pericolo  :  e  la  Fortuna, 
cheaffale  in  vnfubito ,  &  aU'improuifo  è  oltre  modo  duradafopportare. 

Trap..  Horafe  cofìè,percbe  non  vene  liberate^  voi  potete  farlo  Je  volete  ;mofìr  a» 
te  vna  volta  la  vofha  T  mien^a,  Kifolueteuì  Signore,  ardire,  e  cuore  fa  dibi- 
fogno:  Vbuomo  finalmente  fa  quello,  che  et  vuole ,  e  ciafcheduno  è  artefice^ 
della  fua  forte,  per  vltimo  ricordateuì^che  lhuomofen%a  configlìo  è  proprio^ 
comevnCauallo  fenica  frenar. 

C'^P^  Io  lo  so:  è  so  infieme,che  Phuomo  di  bafìa  Fortunale  d' alti  pen  fieri  viue  coth 
tinuamente  in  pene,  e  cheihuomo  trauagliato  bàper  vn  ripofo  il  trauagliare  ^ 
e  che  colui ,  che  ha  C animo  inquieto ,  non  puòrìceuer  contente'xj^  alcuna  :  con 
tatto  ciò  io  mi  rifoluo  di  vfarforxa  amefìeJJo,fodisfare  alle  tue  giujìe  voglie^ 
e  d' e ficr  fempre  nemico  capitale  d'amore,  e  di  Fortuna  «. 

Tfap.  Horfia  per  fempre  lodato  il  manico  della  mefcola  :  Tadrone  mio  hora  sìf 
che  voirmtend'ete;  il  Domiìiio  none  quello,  chefà-l'buomOjma  sì  bene  quello, ■ 
chelof  opre:  Hora  è  tempo  di  fojrfi  conofcere  ,e  dimofirarcìlvolto  alla  For- 
tuna,e  noniefpalle,&  babbiate  in  mente,cbe  la  Fortuna  fuole  acciecar gli  ani 
mi;  quand'  ellanon  vuolf,  cb' alle  fm  for^e  fi  faccia  alcun  contraflo,- 

Capv  Nonpiii,non  più;Io  fono  lìbero  dalla  Tirannide  d'amore,  e  dall'ingiuflitia 
della  Fortunatlo  fono  ritornato  Signore dimemeie fimo ivoglÌQviuer fecondo^ 
il  coHmìigmio^e  viucf  allegramente, 

Trap.  ^  Dio  Foìtunavigliacca,  tu  t'hai  pur  perduta  cot  mio  T'adrone:ecredo, 
che  tiifenta  vn  grandifjirno  dolore ,  poiché  tu  non  puoi  hauer  maggior  dolore , 
cbe'ivedertidifprezxafi'ida  qual  fi  voglia  buomoprudenteiefaggìOfCcmefd 
horail mìo  Signore-, 

Cap.  ^  Dio  Fortnnjtinconfìante,  cieca,  epa^T^a,  molto  più  amica  de  ì  maluagi,- 
che  de*buoni;ch€  io  per  me  ti  lafciaa  quel  tuo  Ce  fare  da  te  cotato  amato;  e  la  tua 
faceta  bianca,  e  la  tua  faccia  negra lafcio  a  t Mafeherarl  da  Modona ,  acciò- 
ch'efji  riformino  fopra  A-J  afchcr  e  da  vendere  a  pnte  sfortunata  i  fortunata 
fecondo  y  eh' elle  dimofìrano,  ch'io  a  effe  poto  mi  cu^o  .Trappola  prima,che  la. 
'i'iptte  ghirlandata  dì  Tapaucrì ,  uengi  con  l'ombre  fue  anafcondere  il  colore 
alle  co  fé ,  uà  è  compra  quaUbe  cofa  di  buono  per  caia,  aaìòche  col  tnangiare, 
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tol  bereyC  con  hfi.ire  allegramente^  io  mi  [cordi  affatto  di  quel  BaJiardod'Jl. 
'more^  di  quella  nigHaccac(U  de  Ha  Fortuna . 

Trap.  E  che  uoUte  uoìjcb'io  competi^ditcloiaccìò  ch'io  foffafodisf are  alt  appe- 
tito uofirc. 

Cap.  'Perch'iomanpo  di  magrOy  competa  dieci ,  ò  dodici  Sirene  da  metter  su  la^ 
Gradella ,  uinticinqtte  Tritoni  da  fare  a^ua-j^ettOj  e  mexa  dolina  ai  Balene 
dafrigernella  Padella . 

Trap.  ^  comperar  quejlx  rohha  hìfognerà  hauer  denari  affai  Jughìjjìmojempo^ 
ecommodìtàgrandìjljimaiioud. 

Cap.  l^el  ritornare  a  caja  inni  a  meco  alla  Cena  yOrlando,  KinaldOy  Kuggiero^ 
^HolfoyMarfifa,Bradamanteye  Fìordeligimid  cariffimi  »Amicit&  Umi- 
che ^dicendo  loroychece  ne  fìaremo  allegramente  icommcmorandoino^tì 
mtìc}jìh  onori  » 
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.  TRENTESIMOOTTAVO, 

Capitano,  e  Trappola^ . 

luQcandlo  una  uolta  a  tre  Dadi,  colDefiìnOi  neW'^n^ 
tro  dell' Eternità,  alla  preferiT^a  del  Tempo  ^  edellà'Na- 
I     tura  ,  uenlmmo  a  conte ja  ìnfieme  [opra  il  punto  det 
Dado . 

Il  Giuoco  delle  Carte^  e  de  ìDadièm  giuoco  hiafime^ 
noie:  e  perciò  Chilone  S  partano ,  e ffer  do  mandato  per 
^mbafciadore  a  ì  Corìnti  per  far  lega ,  &  amiftà  con  lo- 
rOitroiiando  ii  MagijìratOfChegiuQcaua\  fé  pe  ritornò  adietro  fen'^altro  dire», 
non  uolendo  macchiar  U  gloriadeglì  SpartaniìCon  l'amìcitia  de  igiuocatori  di 
Corinto . 
Cap.     Venuti ,  che  noi  fummo  alle  contefe  yfopra  il  punto  del  Dado ,  il  Defiìno  mi 
diede  una  mentita  ,io  al-z^ndo  ilhracciogli  diedi  unofcbiaffo;  ^llh  ora  il  Tem 
pOje lalSJjitura  fi pofcro  dimeno , per d'iuidercìi e  nello  fpartirne,  tuttauia 
,     m'andauano  percotendo ,  e  forbottando ,  onde  conofiendo  la  loro  furfanteria 
fui  afiretto  a  metter  mano  alla  Spada ,  e  tirar  vn  rouerfcio  sù'l  mojìaccio  al 
TempOyCofi  grande, the  per  cucirquellaferìtay  ribifognarono  trecentofeffan~ 
tacinque  punti :pofcia  tirai  vn  fendente  alla.  ISljitura,  facendole  ampia.^&  im- 
medicabile ferita  ;e  poi  per  vltimo  tirai  vna  fioccata  al  Dcfìino ,  paffandolo  da. 
vn  canto  all' altro^vccUendolo, e  mettendo  ìngrandiffima  confufionCi'd  Turco^ 
il  A^orOy  VHcbreo^c tutti' l'ultre  maledette  Sette ^ per efjer  rimafe priuate del 
Defìlno  loro  Idolo  principali ffimo . 
Trap.     Malua'^gio  effetto  prodotto  da  federata  cagìone:Sda  queslo  moffo  Temi' 
fìocle  sAtbeniefe,  cor^figlìaua  i  Senatori ,  e  Couirnatori  delle  Città  a  ì.on  giuo~ 
care,non  effcndo  lccìto,che  la  Twpublica giuochi  riè  alle  Carte,nè  a  i  Dadicono 
fced'egU  ildifordihegrade,  che'lpiù  dille  uoltefuoVauuernr  da  fmìfi  giuochi, 
Cnp.     lononsò ,  lemefuffe  riportata  la  nuoua  nel ftsìo giro  ,bafìaiihi  ilgrlicdi 
cofigran  brauura  andò  fino  alle  fìelle  ,e  fino  all'orecchie  di  Cicue ,  il  quale  con 
l'occaftoned'efferrimafopriuo  dì  CanimedefuoTincerna  ^mAudò  Mercurio 
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Trap.  officio  molto  importante  ,  iicUe  cui  mani  sìa  la  vita ,  e  la  morte  delfuo  Sì^ 
gnorc^ . 

Cap.  Intefa  rofferti  </i  Ghne ,  &  il  cari  o  difommìmjharli  il  l^ettctre  Celefìe, 
mene  volai  al  Cielo  col  Mejfaggicro  MfreuYÌOy  latloue  giunto,  Comparuì  m- 
«anxj  a  Gione ,  il  quale  Jone  jiaua  fedente  alla  \egia  Menfa ,  cinondatoda 
molte  Deità  del  Cielo. 

Trap.  Quelle  fi  chiamano  Uenfe\oh  quello  sì.chc  può  dn^marfi  veyn  Ee:  Esfcn- 
z^aTirannide i  Regno inticrOf& affolmo ^ cioè  Kcgno con f  trma pcdt fiày  Re- 
gno Ditmiffìmo^co fi  chiamato  dal  Fìlofofo  nel  quarto  dilla  jua  l'Unica  . 

Cap.  Giunto,ch  io  fui  innanzi  a  Gioue,  andai  fubito  a  baciarli  il  A/antCy  baciato,- 
th'iogli  hcbbiil  Manto  Regio,  figurato  tutto  d'ardentiffme  Sttile ,  egli  mi  do- 
mandòcon  cenni  la  Celcfiebeuanda  :  lo  incontanente  andai  alla  Diuìna  Cre- 
denza ^equini  colmai  la  Coppa  dicelefls  Nettarc-.pofia  prejentadola  al  gran 
Tadre  Cioue, gli  feci  la  creden^a^  come  fi  ccfìuma  di  fare  a'  Tyencipi.egran 
Signori . 

Trap.     Ter  moflrare^che  voi  erauate  prattico  in  tuffigli  offl.  ij  nobili  di  Corte, 

X^ap.  Fatta  la  Creden'xayjìefi  il  brado prefentando  la  Coppa  a  Gioi4e;in  quel  mcn 
trCyMomo  Dio  de  i  maldicetfti  fi  pofe  a  rider  Cjdicendomitche  non  fi  conueniuA 
farla  Crcden':^a  a  vn  Dio,  il  quale  non  è  fottopofla  né  a  Veleno  ^  né  alia 
•Morte . 

Trap.  Non  menemerauigliOyperche  nelle  Corti  l' InuidiaJ'^dulaticney  e  la  Ma- 
Icdiccn-^a  feruonoper  Dame  d'h  onore: Memo, come  Dio  de  i  Maldicenti  volle 
pungerla  alquantOjcfar,  come  lo  Scorpione ,  che  apertamente  dimojìra  ilfuo 
mordere . 

Cap.  Io  allhori  vedendomi  fare  vn  f corno  taleaUa  Ce  lejle  Menfa  Juhito  fcn':(^aìtro 
dire-,  slanciai  la  Coppa  piena,  di  Nettare  nel  m'^flaccio  a  Momo ,  e  non  volendo 
diciinel  volto a'HercoletHercole  fentédoft  percuoterCyprefevn  piatto  pieno 
d^  ^mbrofia^e  slanciandomelo, per  mala  ventura  diede  ìicl  capo  aGioue^Uqua- 
lefcntendofipercoffo  anch'eglì, gridando  ad  alta  voce  ordinò ,  ch'io  fujfi  car- 
ceratole monotlo  in  quel  pulito  cono  jcendo  il  pericolo  grande^  pigiai  la  Tauo- 
lacon  ambeìemani,e  la  f  ci  cadere  fopra  dituttigli  altri  Dti-.pofcìa  faltando- 
ùifopra  con  ira,  e  con  furore  y  feci  crepar  Ciotte ,  con  l'altre  Deità  sfotto  quella. 
'TauoUyia  qualc-tra  di  verdijjiino  Smeraldo,lunga  cinquata  pìcùi.e  tutta  d'un 
pe^X^'ifatto  qnelloyfpiccando  vnfalto  di  Cielo  in  Terray  m'allontanai  da  quel 
luogOypertirnadi  non  ejjer  punito  da  qualche  "Potenza  maggiore. 
Trap.     Voi  l'imendcfie  a  faluarui:  perche  ejjendo  feguita  la  mortt  del  Rj ,  poteùa 
n:ifcere  qHalche^rifiocratia,epunÌYUÌcolconfenfodi  tutta  la  R^epubTua.  M(t 
caro  Padrone. perche  non  metuflevoi  mano  alla  SpadayC  perche  non  gUvccl' 
*defie  voi  a  vfan%a  dhuomini ,  e  non  a  foggia  di  Topi,fctto  cofigrcue  pcfo  ì 
Cap.     lo  non  volli  denigrare  la  candida  fama  di  quefia  mia  tagliente ,  e  lampeg- 
giante Spada,  eoa  l'vccidere  quella  Canaglia, . 
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Tiap.  l^poffihUeychc  voi  leniate  in  tanta  nìma  coteHa  vojlra  Spada^farehh^elm 
ka  forte  quella  di  Scanderbccbtò  quella  d'Orlando  Taladinoi 

Cap.  "I^è  l'vnaiìiè  l'altra:  Qucjìa  Spada.ch'io  mi  fofpendo  al  fianco,  mollami 
fono,apparne  nell'ariane  quando ^  ch'ella  apparue,jì  dimcjìrò  tanto  infuocatale 
tanto a/dcnteiChepoìicHafpauento al  Modotutto-yloredendociòper liberar  il 
Mondo  da  cotanta  paura  y  fpiccaivn  faltoneUame%ana  Kegionedell^^ria  ^e 
quiui  a  ritta  foy^a  prefi  quella  Spada ,  e  guardandcui  dentro  ri  trouaì  fcrittO- 
a  lettere  d'oro  ;  Sia  datta  al  maggior  Brauo. 

Tl^p.  Quello  fu  vn  fecondo  tiro  fatto  dalla  Difcordia,p€Ycbe  voi  nGl'ìnuitafle  m^ 
fco  a  dfftnare,come  n$fù  né  .inche  coititata  con  gli  altri  Deìallefamofe  No:r^ 
Xe  di  Peleo,e  di  Thcti ,  per  la  quale  cofa ,  ella  gettò  quel  Pomo  d'oro  sii  la  Ta* 
uoUiCagione all'afta  di  perpetua  pena, . 

Cap.  'Hel  legger  delle  Lettere ,  e  nel  pronunciar  quella  parola ,  concovfero  tutti  l 
Eraui  del  TerreHre  Globo ,  dicendo ogn'vnadi loro ^que sìa  Spada  ftperuiene 
a  mecche  fono  il  maggior  Brauo  del  Mondo;  Quefìo  »ò  difs'vno ,  qucsìo  sì  ri- 
fpofe  vn'altrOyTu  potrefli  parlar  meglìoyla  cofa  no  ^a  cosile  in  meti  per  lago 
la,dìffe  vno  di  quelli;  Quaio  io  cominciai  a  udire  tate^e  tate  prete fioni^per  fat 
cono fcere ycb'io  era.ilmaggior  Brauo  del  Aiondo,e  che  quella  Spada-era  jiatcì 
fabricataperme-^lapyeftytcM  ejfa.folocon^vn  rouerfiio  tagliai  per  me^p 
tutti  i  maggior  Braui del  Mondo j  e  perciò  non  vuoli  adoperarla  fopra  quella., 
gente  inebriata  di  Cele/le  Kljttare. 

Trap.  Facesìe  benijfimo;  perche^femprenon  lece  librando  oprar  ditaglio  tdicf 
i'^riojìo.  Ma  che  s'hà  da  fare  di  quella  Valigie  piena  dirobbcy  che  voi  accom- 
modafìehierftraimentrfyCÌfio  fuifuora  dicafapei  negOiijì 

Cap«.  Tortala  al  Corriera  di  venetua.con  quella  lettera,  cmitaui  fopra  ^  e racco^ 
mandala . 

Trap.     Vhauete  VOI  fattavcderein  Gabellai 

Cap.  Le  robbcyche  vi  fono  dentro  non  pagano  Datto;  mdn'hofattovnInHenta» 
rio, per  poterlo  moHrare  a  i  Gabellotti,&ai  Datiari. 

Trap.    Leggetelo  vn  poco  caroVairone. 

Cap.  Ecco ,  iJyiodò  principio:  Inucntarìo  dì  tutte  le  rohbe ,  che  fono  nella  Valter 
gie  del  Capitano  Spauentn  de  ralle  l,ijcrna,per  'Uenetia  ^franche  di  porto  »  B 
di  Gabella  ;  e  prima  di  tutte ,  Tutta  la  Negromantia,  Tiromantia  yOnoman- 
tìitJdromantia,Geomantia,  ^^rologìa,  Fifionomia,  Metopofccpia ,ChirO'- 
mxnt'ia;  T  rofpettiua.&  lllufma  diZo  roaflro  I{e  d^  i  Batrìani,  e  primo  Inuenm 
tor  dell'arte  Magica . 

Trnp.  Quejìa  è  tutta  robba  da  fare  ifpiritar  la  Dogana ,  e  tutti  ì  D  atìarì  di  Vt^ 
netia . 

Cap.  In  oltre ,  dentro  d'vna  Scatola  figìUata  con  Cera  dì  Spagna  vi  fono  dodexì 
Spìriti, figurati  per  lidodeci  Segni  del  Zodiaco yfettataduo  Spiriti,perlifetta^ 
yÀHQ  Linguaggi  del  Mqndo, quattro  Spìriti  per  quattri  tlementìjette  Spiriti 


Ragionamento Ifrcntefimononò.  yt    ^ 

ipef  Vi  fette  VianettiyC  per  vìtìmo  trentafei  Intel  Ugen^e  del  Cielot  che  fanno  In 
tuttOi centotrenta  vno  Spirito- 

Trap  E  chi  è  colei  in  vencthiC'h abbia  bì fogno  d'i  qucfle  robbefTadrone  voi  vo» 
lete  caligar  qtialcÌjeyoHro  nemko  colmandarli  quefia  McrcartiaprohìbifOt 
sfarlo  abbrucciar  vìuoy  vino . 

Op.  E  P^  vltimo  dentro  d* vna  X^ajfettìna^'i  Ciprejfoyfitroua  la  Goetìaja  The* 
urgia ,  la  Gabala,la  l^citnantia  ,  la  Scìonomantia ,  la  Adagia  Naturale ,  U 
Venefica.e  la  Matematica  d'Alberto  Magno  y  e  d'Archita  Tareminc,  con  i 
Centomilia  Ver  fi  Magici  di  Zoroajìro ,  cvmmentati  da  ^/ikhindo  perfettiffi- 
mo  T>{egromante . 

jMp.  Quefia  è  la  volta,cheìl  Corriera  di  Venctia^che  fi  parte  qui  da  Fiorenza, 
arrìua  a  Malamoco  fpiritato  con  centomila  Legioni  di  Spiriti  adoffo  :  r  me  ne 
faper amale ,effendo mio grandìjfimo  amico  ;  matoccafìe almeno  quefto  C  on-- 
trabando  a  tutte  le  barche  de  i  Zaffi  di  Fenetiayacciochefi  leuafìe  qncltoftìmo^ 
lo^e  quell'importunità.  Hor  sii  io  vò  per  la  Valige  . 

C^p.    yàjC  mcommandala^e  di  al  CorrierOf  ch'ella  yà  al  Gobbo  dlRìalta, 
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Ercole,  Tefco,Tìntoo,  ed'ìOi  vdendovn giorno  lodare^t 
commendare ,  U  bellcT^ ,  e  la  gratta  di  Troferp'wa , 
Moglie  del  Re  delle  perdute ^enci  ^  a  Mercurio  Nuncìoy 
&  Interprete  de  gli  Dei ,  nacque  in  noi  vn  defìderioar^ 
dentìjjimo  di  [cèdere  alle  fquaiide  Kiuedi^cherote^^ 
qiiiui  rubbarla  a  Vintone  fuo  Marito ,  in  quellaguìja^y 
ch'egli  rubbatal'haueuaallafua  madre  Cerere  . 
Ttap.     Qu,elyoler  andare  ad  inuolar  la  Moglie  al  I{e  della  fupcrba  Dite ,  crarna 
cofa  molto  ingiuflaye  contro  la  Legge  legale, chiamata  dal  Fìlojofo  Vhtù  inte- 
ra^e  perfetta  ;  ejfendoche  le  Leggi  nelcommandaret  hanno  tutte  per  fine  i  ò  il 
ben  pNblico.ò  quello  de  gli  Ottimi,ò  quello  de  ì  TrencipL 
Cap.     Cofipojilcìi/i  affetto ^cen^'andammo  infiemeaì  Regni  bui. Peruenuti,che  noi 
fummo  vicini  all.i  Città ,  dotte  è  perpetuanotte:  Trouammo  in  ripa  al  Fiume- 
d' Acheronte, lav'Agginoja  Scaffa  di  Caronte  ^legata  ad  -vn  Troncone  d'arbo* 
re,arido,feco,fcnza  Aocc bietole [etr^a  remi .  ^ 
Trap.    Come  farebbe  adire  ma  Tiatta  da  [quartati. 

Cap.  Deftderofi  noiJi  pafjarévmtamente  alla  Città  di  Dìte^  hauendo  noiprimcc 
apparecchiatol'Oboldapagar  C  ar  onte  [U  Pane  da  darlo  a  Cerbero,  ilgranodi 
Tepe  da  presentare  a  '  lutone,  e  la  Corona  di  fiori  da  ornare  il  crine  a  T  ro[er- 
pinaiCntrammoàcrtro  l'affumicata  Cimba  per  tra[portayfi  all' altra  ripa.Ma, 
perche  que  l  fiume  pafi:tr  non  pottuaynè  ualicare  [en^i  l'operaie  [en%a  [a[atica 
di  CaronteMeffi  dì  [are  la  fatica  d>'uru[ernal  Nocchiero  :  onde  prcfi  per  par- 
tito di  [pogliarmi.e  digettarmia  nuoto  nel  Fiume d' ^cherote-.'Entrato ^cliio 
fui neU'acqua,pigUai  /  ••  Barcajopra lefpalle,&  a guifa  di  Leandro  notator  di 
^bìdOymouendo,ebracJategambe,conducci  di  là  dal  Fiume  Uvrcole^TeJeOf, 
e  Tiritoo ,  i  quali fiauaììo  demrol\iffumicuia  Scaffa . 
Trap;-     Poteuano  ben  dire^coms dìffe  il  Toeta  , 

Felice  Ann  Piedon ,  felice  Tifi, 
Che  conducciU  si  leggiadra  gcnteo 

Cap. 
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Cap.  Cìtmtitche  noi  fummo  alla  Città  Infernale  ytvonammo  la  Torta  chiufa.cfer 
ratajperla  qual  co  fa  facemmo  rìfolutione,  digetiarU  à  Terrafoi^aitro  Te- 
tardo  :  e  perche  fempre  tocca  à  me  dì  far  prone  flupende, diedi  d'vn  calcio  neU 
la  porta  di  Dite  ^gettandola  à  Terra ,  e  fracajf andata  con  tanto  romore ,  che 
tutto  /'  Inferno  tremò  per  grandi  fimo  fpauento . 

Trap.  .Anche  a  Giauarino  in  Ongaria  interuenne  qmfi  ma,  cofa  fimile ,  quando 
di  notte  gli  fìtattaccatoilpcttardo^e  rotta  la  porta. 

Cap.  Gettata  à  Terra  la  porta  dell' ofcurijfima  Città  del  pianto, Cerbero  latrante 
C ane  Infernale  mi  ft  fece  incontra  latrando  con  triplicata  Faucc,  ^Ithora, 
Hercole  pigliandolo  l'incatenò,  come  s'incatena  qual  fi  voglia  Cane  mafiino,  e 
da  Pagliaro  ;  legato ,  che  fu  il  Trìfauce  Cane ,  cotnim  iammoà [correre  per  le 
affumicate  Cotraded'^uernOylà  doue  no  volendo  kcontramo  Vroferpina  Re 
ghia,  la  quale  andana  fuggendo  tutta  [pane  tata  fio  vedendola  la  pigliai  per  rn 
braccio,  Hercole  per  l'altro,  Tcfeo  per  ma  gamba  y  etiritoo  la  prcfe  per 
l'altra . 

Trap.     ^Ua  Fede y  cheli  Regina deWinfernononpctcua fuggire. 

Cap.  TìgHata,che  fu  Vroferpina, e  per  le  bracciale  per  le  gambe,  cmìncìamo  a 
tirarla  in  quàyC  in  là,volendola  ogn'vno  di  ne  i  per  fé  medefimo-.Tira  dì  qua,  ti 
ra  dì  làytira  difettose  tira  difopra,allafneayiuaforza  riducemmo  in  q'4attro 
pexj^  la  Imperatrice  dell'  Anime  dannate. 

Trap.  ^  tale,  che  di  Caualieri,  e  Valorofi  Heroi,  diuentaHe  Carnefici ,  e  Mara» 
goldidi  così  bella,  egratìofa  Donna. 

Cap.  Diuifa ,  che  fu  la  bellìffma  Regina,  comìncian.mo  tra  di  noi  vnaperìgUofa 
battaglia. 

Trap.     €  come  di jf e  l'Ario  fio, 

Sonquati'o  Caualier,c*han  fiflb  il  chiodo , 
^  cetera,fe  ben  furono  cinque, 

Cap.  ^  7"^'*'  ^  '^^^^  ^'^  braccia ,  e  di  gambe  fi  fece  l'afpra;  e  dura  tcn'Zfne',  final' 
mente  foldeUro  braccio,  ch'iortteneua  dìTroferpìna  ,mi  pofi  attorno  a  li  ey^ 
cole,a  Tefco,&  a  Tiritoo,gH  vccìfituttiyfpauetai  V Inferno, ritornai  Prcfcrpì 
na  infieme,  la  conduffi  meco  ,  la  godei  vn  tempo,  e  poi  la  rimandai  à  quel  Cor» 
nuto  di  Tlutonefd  quale  fé  la  ripì<T'iò  per  buona,  e  per  bella  . 

Trap-  Q^ì  "^/'  ^  "vn  dubbio  import atex  degno  di  gra  ■  iffima  cofideraticneM  qua-^ 
le  con  fi  [le  intorno  alla  prefciexa  di  Gioue,&  al  libero  arbitrio  dell'hucwr.cv.  è 
fé  voi  erauate  degno  dìfcufa,ò  nòiUlcnni  fonojìati,L  he  hanno  attribuita  que* 
fta  if^parcn-jra  del  fine  a  Gioue;  Alcuni  a  gVinfiuffi  Cclefiì;&  alcuni  altri  alla 
cf^mplejfìorìede  ì  generatiti  ;  ma  cov  tutto  ciò  non  fi  può  torre  aìi'huomo  il  fuo 
libero  ^rbitrio-.ondc  fé  così  è,come  è  realmente  ;Dalla  voftravo  lenta  nacque 
l'errorf,e  per  quello  errore  voi  meritaui  grandiffima  pena,efufyijfimù  cajiv^o. 

Cap.  il  f^'^fligo  lo  diedi  loro  :  Io  in  quclpunto  era  l  cggc  vina,  e  legge  morta,  cioè 
legge,  e  legislatore .  £  poiché  mi  fi  dà ,  e  che  ho  io  da  fare  delgiufi^  difinbu- 
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tf«D,  che  confifle  In  proponione  Geometrie  ai  Ma.  tempo  chormat^che  lo  mandi 
ad  umlfar  coloro ,  che  m'afpettano  iperò  mettiti  in  punto ,  in  ordine ,  ò  in  af^ 
fitto  t  come  tu  vuoi. 
Ti'^p.     £  (^oue  rolete  mandarmi  «* 

Op.     Uicr  fera  fui  incitato  àfare  ma.  partita  alla  TiUotta  à  cinquataper  parte  ì 

fotto  al  Monte  d'^nconayperò  "vattehc  ratte  [otto  quel  Monte ^e  dì  à  quei  Ter- 

remoti  f amo fijjimi^ijuocatori  di  Talla ,  e  di  Tallone ,  che  fra  poche  hore  farò 

con  loro. 

Ti'ap.     ^e  voigìuocarete  troppo  alla  Innga ,  io  vedo  quel  Monte  riuolgerft  col  cti" 

loinsù:  io  vòàf;r  Vambafciata. 
Cap.  Trappola  a  [colta  :  Se  à  forte  tu  incontrafjl  colui ,  eh*  è  [olito  di  farmi  tante 
rìneren'X^e/f  che  così  [p''[J'>  mi  fi  catta  il  Cappello ,  dilli  che  da  qua  innar.'^  vo- 
lendomi [alutare ,  non  ft  caiii[ola?nentcil  Cappello  ima  la  teSìadalbu[io,e 
che  à  quel  modo  mi  faccia  rineren^a . 
Ti.'ap.  E  che  dapoi  l hauerui [Aiutato [en'za  te[iaife  ne  vada  all'ho[ìeria  da  pa[ìo^ 
douefi  paga  vna  Giufìina  per  tefia ,  che  no  l'hauendo  non  pagherà  co[a  alcuna, 

Cap.  Epcrchemì  bì[ogna  prima  del  giuoco  della  Pillotta  y  far  quì^ìone  con  yn 
grandi[simo  Brauo^uà  prima  da  i  quattro  Elcmenti^e  dì  loro  da  miapartCiChe 
non  ftmouìno ,  che  non  fi  mettino  dimc'^  j  e  che  non  ci  fpartijchino  in  modo 
alcuno  i  &  in  oltre  dirai  al  Sole,che  nafconda  ilfuo  volto ,  acciò  che  il  [angue 
non  gl'imbratti  il  mo[ìaccio. 

Trap.     '>0'«  mancherò  di  far  quanto  m'imponete . 

Cap.  Vài&  obedifci  colui,  al  cui  natale  Saturno  diede  la  Crauità,Gioue  la  tent' 
peranr^i  Mortela  forila, il  Sole  la  Giocmdità,  Venere  la  Belle^xatMercurio 
la  Facondia^  Luna  la  Caftitàt  e  tutigli  Elementi  le  qualitadi  loro . 

Trap.     Ver  obbedire  lagrande%T:a  voslrami  parto, 

Cap.     Trappola  afcolta  di  nuouo  :  va  alla  TofiatC  guarda  fé  il  mio  TugnaU  è  toù  ' 
natod<^'^apoliì 

Trap.     Qual  pugnale  ^ 

Cap.     Quel  pugnale  alla  venetlana,  cioè  quello  Stiletto ,  che  io  mandai  à  Xftpo- 
liper amma'X^tre quel  Caualier  "Napolitano, 

Trap.     E  chi  l'haueua  da  vccidere  <? 

Cap.     Toccaua  à  me  j  ma  per  non  difcommodarmi  mandai  il  mio  pugnale  per  U 
po^a,  acciò  che  da  per  [e  vccideffe  il  detto  Caualier  Napolitano. 

Trap.     S  e  hauerà  fatto  il  colpo ,  echeftfiafaluato  Jarà[iato  vngran  fare^poi- 
*  che  in  Vjipoii  fono  prohìbiti  fotto  pena  della  Torca  »  e  fé  nò  ilpoum  Stiletto 
farà  fiato  impiccatole  morto  ;  io  vò. 
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Capitano,  e  Trappola. 

Ouendofi  vngioryw  fare  vn  bcHìJlmo  Concerto  dì  Mu- 
fìcafopra  il  Monte  Varnafo ,  tra  le  Muft ,  e  le  Tìerìe  , 
fui  da  apollo  Maflro  dì  Capella  multato  a  fentirc^ 
quella  dolce ycfoaue  Melodia  jla  qu.^  le  per  ma  maggior 
commodìtà  minuiò  il  Caual  VegafcOyCaualcatura  He- 
Yoìca  ,  con  la  [uà  [ella  Lirica ,  bri-Aia  Epica ,  eftaffe 
Drammatiche . 

Trap.  voìfojìe  nobilmente  fauorito  dì  noblUIJìma  Caualcatnra  :  lo  per  me  cre^ 
deuayCb'egU  vhaueffe  mandatola  Muladì  Ce  fare  Caporali  C  quello  dico)  che 
pafsò'lil Mar  fem^vn dolor ditefla ; ht  fomma  egli  m*ìnuitò  a  fentire  vna 
buona  Muftcaila  Mufica  veramente  è  cofa  degna,  la  quale  efìendo  ma  delle 
fette  ^rtiliberaliycamina  conia  jÌ^  atemati  e  a, con  l'^rifmetìcatecon  la  Geo- 
metrla . 
Cap.  Giunto  fCh' io  fui  in  Parnafo,  apollo  fece  cantare  vn  Madrigale  a  dtcìotta 
Vociyfopra  il  valore  del  Capitan  Spauento ,  compofio  dall'isìejfo  apollo  Dio 
de  ì  Toeti,e  capo  delle  Mufe. 
Trap.     Tadrone  mioy  voi  erauate  capitato  in  buon  luogo pereffer  honoratOj  ejfen^ 

do  arniuto  tra  Mufuì ,  e  'Poeti. 
Cap.  Cantato ychc  fu  il  belliffimo  Madrigale tnacque  riffa yC  dìfcordìa  tra  le  Mu- 
fedele  Tìerìe  de Idif cordar  delle  Vociymentre  cantauanol'honore,k gloriai  e 
la  brauura  del  Capitano  Spauento. 
Trap*  io  mi  merauiglio  d' apollo  ^che  no  haueffe  ìnfegnato  fvfo  delle  buone  offer 
uanxe  a  quelle  CreaturejComc  e  apode'  Toe  tinche  fanno  tutte  le  cofeu  he  fé  ciò 
haueffe  fattOynon  farebbe  fucceduto  quel  difordine  yperche  hauerebbonofapu- 
tOychc  prima  s'apprende  l'obedireyche  il  commandare;  il  tacercyche  il  parlare 
l'humiHarft,che  il  fare  refi^en^a,  ilcontentarfi  delpocopiu,  che  delmolto;  il 
perdonar  lingmrie ,  e  non  vendicar  l'offe  fé ,-  il  donar  le  proprie  facoltà ,  e  non 
pigliarla robbaaltrui }  l'affatìcarfi  d'ejfer rmuofotenon d'efjerh onorato  ;e 

final- 
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flnafmente  lì  dìfpre'srr.',-  quello ,  che  altri  bramano ,  e  dcfidcrar  quello,  che  da 
gli  altri  v:en  difprtxj^to ,  lom'è  la  pouertà  ;  perche  tutto  quefìo  s'ìnfcgnaua 
ne  gì i  Studi  della  famofa  Creda:  Ma  come  rimediò  \4poUo  à  quella,  con 
te  fai 

Cap.  In  quel  contrailo  con^fcendo  le  noue  Mufe  d'effer  ffpCYiorì  nelfuMO ,  e  nel 
Canio  alle  importune  Viarie,  e  volendo^  che  di  loro  r'^m^^ticjje  memoria  eterna  > 
trasformarono  in  "vnfi.bit-o  tutrelc  Vierie in t.ir.te  Ga^X^ìò  Cutte^come  dir  vo 
gliamo,io  vedendo  ciò  le  pi^tiai,  le  f'dpdavej  e  metter  nello  SpìedOfper  man- 
giarmele arroflo . 

Tl'ap.  Hor  eci  oti  tifine  de  i  L  u  'pnfi ,  e  di  quelli,  (he  contra  ragione  contendono  ; 
meglio  farebbe  fiato  per  loro  dì  cedere  alle  itOue  Mufe.ejìarfcne  quete;  perche 
come  dice  il  Vrounbio,  La  lingua  non  ha  cffoy  e  fa  rompere  ìldofo:  Doueuano 
quelle  Tiene  ricordar  fé  ^  che  le  per fone  da  bene  ,  caimano  jtmpre  dalte foro  dei 
cuori  loro  coffbuQne\  el  cjttiue  fempre  cofe  fcelerate ;  lo  §ìromcnto  della  lìn- 
gua è  labile ^e  ùorta grand' jfìmo  peritolo  à  coloro,  che  lo  difprc^ano  ;  Toche 
parole, buone, e  brcui  vfarh:fgna,come  faceuano  quegli  antichi  Greci,ì  qua- 
li vfauxno  dire,Concfcitefiej]o;  ISluUa pocOìNicntc più,che afiai,& altri det- 
tiypieni  di  grandijjima  dottrina. 

Cap.  Velate, eh  e  furono  le  trasformate  rierie,e  pofte  nello  Spie  do, or  din  ai  al  CuQ 
co, che  face jfi  àguai^tto  quello  fmi furato  Serpente, nominato  Pitone,  vccifo 
poco  innan':^,ò  doppo  dal  valorofo  ^polline :ll  Cuoco  vbcdiente  cucinò  le  vi- 
uande  tanto  delicatamente, che  ogn'vnofe  ne  leccò  più  volte  le  dita-smangiata, 
che  fa  la  sìrana  viuanday  feci  dare  il  brodo,  ch'eraauan'^ato  d'altre  viuande 
à  certi  Toeti,ehefi  moriuano  di  fame  à  ipìedi  del  Monte  Tarnafo,  chiedendo 
mercede  all'- fatiche  loro, 

Trap.  Mercede  conueniente  àfimilTarabolani,  bugiardi,  &  adulatori,  le  parole 
dei  quaii  fono, come  il  Cipreffo  grandìy&  alte  ima  non  producono  frutto  di  va 
lore  alcuno .  Et  à  quefìi  tali  bìf ugnerebbe  fare, come  fece  ^leffandro  Magno  > 
il  quale  ordinò  ,  epa'^ò  quel  Cherillo  Toeta  ignorante, acciò  chef  tacefìe,€  là- 
fciaffe  lofcriuer  di  lui. H oggidì  ogni  sfacendatofi  mette  à  fcriuacchiare ,  con 
fperan':^a  d'vtile  grande,  e  digrandijfimo  honcre  ,e  poinell'vltimo  fttrouacon 
le  mani  piene  di  Vento^  e  di/coperto  per grand'^Jfimo  ignorante . 

Gap.  T  u.sìrapaXT(imoltoi  poueri  Voeti^e  jetk  vai  troppo  diètro  à  quefìo  tuo  ra~ 
gìonare,ti  v^igiofopra  Hjìn€rG,Vin.lar0y^natrcontafOuidÌ0tEnnÌ0y  Sofo- 
cle,Seneca,Tlauto,T€reìitio,Sratìo,Tibullo,C  atullo,  Horatio,  Suripide,  Mar 
tìaley  Sfchilo  ,  ^Alceo ,  ^risìofane ,  Hefiodo  ,  A^f r^w^ro ,  Simonide ,  Saffo, 
e  tutti  gli  altri  Voeti ,  che  ti  facciano  quello  :  che  fecero  le  Baccanti ,  al 
bla fimunte  Orfeo , 

Trap.  Padrone  mio  io  non  parlo  di  quefìi  talt^  che  nominati  hauete,  ì  quali  hanno 
pofìo  termine  al  Toeticofriuere;  Ma  parlo  di  certi,  <.  he  per  hauer  letto  vnfo^ 
co  il  Vetrarca,data  vna  visiaaU'^rìoJìOfii:^^  vnafcurfa  al  Tuffo, fi  pongono  à 

contender 
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contender  coni  più  maggiori, non  [.xpendo  altro, che  fare  )chinon  sà^cheìVoeZ 
ti  Greci ,  Latini  e  Tofcani ,  fche  fono  cono fcitni  feiiTia  nominarli)  fono  degni 
di  LaurOyd'HederaiC di  Mìrtoì  E  chinonsà  parimente -^cheà quefì'i altriyaltra 
Corona  no  fi  conuiene  alle  fatiche  lorOyche  CoronadiCauolijedi  B\eteìequìiu 
dinafcCychefonochiamatì'Po€tida.doxi^na..^\}vw\  iW^-'^w^-    ■^f. 

Cap.  Tutto  quello  difordine  nafce  da  appallo  Praic'ipe  dei  Voetiiperche  fi  come 
nella  Dìfciplina  Militare  titttoil  bene  y  e  tutto  il  male  nafce  foio  dalCapitano  j 
Così  quefto  difordine  noetico ,  e  di  tanti  Poeti  ignoranti ,  nafcff  folo  dal  Duce 
de  i  Voeti  :  Et  in  qucflo  donerebbe  apollo  bauer  qualche  riguardo^  e  qualche 
confideratione. 

Trap.  %/i  mio  parere  hi  fognerebbe,  che  tutti  quelli,  che  vogliono  fcriucrCy  e  Toe- 
tmdo  componcre,  fuffero  prima  efaminati  dà  qualche  gran  Toeta,  come  fono 
efaminati  tutti  quelli^  che  fi  vogliono  addottorare  nell'vna,  e  nell'altra  profef- 
fione  .  S  e  questo  f uff  e ,  non  fi  vedrehbono  alle  Sta?npe  tante  Leggendey  Irot^ 
tolc^e  Strambotti. 

Cap.  Tum^ hai  fatto  venir  voglia  dì  pigliar  la  PocfiaEpica,e  Drammatica ,e  dì 
frigge rlanell a  padella,con  loflrutto dell'ignoranza  dì  quefii  cotali balordi. 

Trap.  Scfuffero  fritte  le  duefpecie  di  Voefta ,  col  Lardo  della  ignoranza ,  non  fi 
tróuerebbe  huomo,che  diuentaffe  Tpeta^elaToefiaandercbbein  mflhora. 

Cap.  Lafcìamo  queHo  odiafo  I{agionamcnto,  e  paffiamo  ad  altra  materia:  Sou^ 
uicmmioh  Trappola  d'vn  bellijfimotìro  ,  ch'io  fecivna  volta  al  brutùjfimo 
Diauol  dell'  Inferno. 

Trap.     E  che  tiro  gli  facefle  voi  caro  padrone^ 

Cap.  Efiend'io  vna  volta  giufìamcnte  adirato  col  dianolo  dell'inferno,  diedi  d'vn 
piedi  così  forte  in  Terra,ch'ella  saperfe,fi  diuije  in  due  partile  fa  o  in  vn'ìlìef- 
fo  tempo  s'aperfe  l' Inferno ,  onde  fi  vidde  in  Macfìà  terribile ,  efeucra  ,feder 
Plutone  in  Regio  Tribunale  ,  il  qualthaucndo  conuocati  à  fé  tutti  gli  Spiriti 
d'^Auerno ,  trattaua  di  voler  rompere , e  frdcctfjare  tutto  l'ef cretto  di  Tamre 
di,e  guadar  tutta  la  Gicrufalemme  cinqui/lata  del  Taffo;  Joallhvra  comp.if- 
fionando  le  virtuofe,&h  onorate  fatiche  dì  qurlfumofo  Poetale  trouandomi  il 
fuoVocmaUeroiconellemani,gHelo  slanciainellatcfìa.e  gli  fccicader  la  Co- 
rona di  Capo.QuandoTlutonefi  fentì percuotere  nel  Regio  DiademaÀubifan 
do  di  perdere  il  R  egno,d\sfece  il  Con  figlio  de  i  Tarta  m  Vjtmì,  chiù  fé  /'  Infer- 
no y  ér  per  vn  Corriere  a  posìa  mi  rimandò  l'Heroico  Toima ,  fcriuendomì , 
ch'effendo  qucll'OpcrayOpera  per  la  fuaSccellenzaquafi,cheDium{i,  ch'egli 
non  la  vnlaunclfuo  Regno  Jubitandoychequalchediìno  deifuoi  Diauolinon 
diuentafje  Toeta,e  fcriucndo  nonfcrimfie  in  hìaftmo  di  lui,dclla  /k/ogHe,e  del 
i Inferno. 

Trap.  ^  In  fi  no  il  Diauolo  ha  timore  del  S  atirico  fcriucr  dei  T  Qeti,T  ceti  però  fmìU 
all' pretino, qual  fa  chiamato  Flagello  de  ì  Prenci  fu 

Cap. 
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Op-  '  Ql^^^^^^  Thtro  4n uno  d'i [': male  dì  molte  perfonete  dì  moltìie  molti  Pren 
tìpii&  o^tt'  viio  temeua  :  '  pungolo  acuto  dalia  fua  veleno  fa  lìngua;  ma  per  dir 
mxl  dì  mcCihenonpottuijnon  hebbenui ardire  d'aprir  la  mente ,  non  che  U 
bocca  ynè  ad  iperarhpcnna ,  che  fé  altramente  haueffe  fatto ,  io  temperaua 
non  la  fua  pennadafcriuerei  ma  la  fua  te  ita  con  quejiamìa  tagliente ,  e  f itimi' 
nanteSpaU. 

Tirap.  ^^^^  fauìamente,  t  quando <gU  non  meritaffe  altra  lode,  meriterebbe 
quejìafola^jd'hauer  fafmto  tacere  i  vojìri  honori  ,t  non  raccontare i  voSiri 
hìafimU       '        \ 
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RAGIONAMENTO 

QVARANTESIMOPRIMO. 
Ccipicano  >  e  Trappola  r 

Llìgìorm  paffatì  vfcendofuora  dell'albergo  mio, compar- 
tii nel  ccfpctto  del  Mondo  co  fi  fiero ,  cofi  tremendo ,  e  coft 
formidabile^  che'l  Sole  (rfàtogiàfuora  delGange,e  che 
già  comm'iaua  apparire  nella  jorntnità  de  gli  alti  Monti  y 
per  rifece  are  ce  i  caldi  raggi  fuoì  le  lucide  goccìe  della  f re- 
fcbijjima  brina  nelle  tenere  herbette ,  )  vedendomi  coft 
fpauenteuole  in  riHa,  fi  pofe  in  grandijfmo  fpattento, 
&ì  Caualli  nel  fuo  dorato  Carro,  ft  fp attentarono  di  coft  fatta  manier^i^y 
cherìcufarono  d'entrare  nclfentìero  deU'EccUtica  Solare , fecondo  il  cosìu- 
me  loro. 
Tnp.     Eforjeiejenxaforfe  ancora, 

lì  Sol  più  giorni  non  moftrò  fuo  mi 
come  dice  il  Toeta^ 
Cap.     ^llbora  Febo, tutto  d'ira auuampando, cominciò  con  gratidiffimo fudore,e 
con  grandijfimo  affanno  à  sferzarci  fuoì  impauriti  Valafreniy  minacciandoli, 
fciiitendo  le  dorate  Briglie,!  alhora  tìrandole,e  tallhora  rallentandole  al  cor fo 
de  i  confuft  Defirieri  ^ 
Trap.     Bifognaua  dar  poca  biada ,  e  poco  fieno  a  quelle  carogne  d'Eoo ,  dì  Viroo , 
d'£too,edìFlegone;  Se  h  aueffevo  battuto  a  far  meco , non  giouauaaTiroo , 
hlfev  del  color  del  fuoco,  ad  Eoo  l'effer  candido.ad  Etoo  l'ejjtr  covrufco,  &  a 
FlegQne.Vcjfer  tutto  negro, cbefcn%a  hauer  riguardo  alla  nobiltà  de  i  loro  Ma 
telli  a  buone  ba/ionategli  batterei  fatti  entrare  nel  Cerchio  fignif ero. 
Cap.     ^  queWinfoiito  fpettacolo,a  quell'in  [olito  fpamntOy&  a^ueìl'ìnfoitto  remo- 
re fi  fpauetitarono  tutti  i  fogni  del Zo.iìone ^  abbandonandoti ro  foliti  .Al' 
herghi.ft  ritirarono  tutti  fpauentatiirìfieme,  e  le  Stelle  fCbefogiiono  far  orna' 
mento  al  helnotturno  CielOyfìettero  per  caderneW  ^biffo.e  la  ttoìafifece  pai* 
itda  in  vifla,&  ogni  corpo  Celeficfi  riuefiì  dìfar.gtàgno  colore , 
Tiap.     so  che  il  Timore  facena  le  fue  fiercT^e  la  su  tra  quegli  Orbi  Celcfli. 
Cap.      Tremò  la  Terra  d'infolito  romore ,  l'aria  diuenne  caliginofa ,  ofcura,  e  ne- 
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'    gra}>le  Fiere fìfpau:ntarono,gli hmmhù s'imp.imronOjH ventofpìròfato cal- 
dijfimOi  i  Fiorì  pcrderono il  lor  colore y  & H  vtrde  ;gU  ^ugcllettì tremarono, 
non  pia  temprando  Lifcim-tte  notte ^e  le  Viante  tra  di  loro  vrtandofe  jft  rompt- 
roìiotutte^etiate  ftfracafLiro. 
Ti"ap.     Credo^chefe  Urìjiatile  non  fiiffc  fiato  moYtOyOuero^cìy  egli  fu ffè  fiato  vino 
in  qusltempOi'iO}  b  laendo  fapnto  conofcerethèinte^dcre  la  natura ^  e  la  cagìo- 
tìedelfiuffo,e  dtlrefiuffodel  M  are  ycbeàr  coda  C  aloide  Città  dell'I  fola  di  Ne- 
groponte^fxrehbe  morto  in  quel  pmto,non  fapendo  render  la  cagìonefperche  le 
cofe  Celefli  tremafferOye  piuentaffero  delle  cofe  Terrene. 
Cap.     Conofcend'ioaUborail  pericolo grande^an^igrandiffimo^e temendo  ch'ogni 
cofa  fé  n  a  idaffc  nel  profondo  dell' ^hifjo  Infernale ,  fuhìto  rafjercnai  il  già 
turbato ,  e  minacciante  Ciglio ,  e  riguardando  il  lùcido  Vianeta  con  manfueto 
yoltojgombraì  il  timor  da  Feboy  ritenni  il  corfo  a  ì  Defirieri  tfercnaì  C-ArìU , 
Manfutfecì  le  Fiere  ,  re  fi  gli  fmarriti  f piriti  a  gli  huominì ,  rendei  ilfrefco  al 
Vetìtoyitornai  il  verde,  &  il  colore  a  i  Fìori.feci  baldanzofigli  ^iigeUì,efl~ 
naimente  fermai  le  Viante  ,  tutte  ne  i  loro  fclitifoggìorni . 
Tnlp-    'yoi  poteuate  allbora  foggìungereyC  direycome  Uff  e  Ciro  Ke  de  i  Perfi  a*  fuoì 
Soldati  :  ornici  miei  raUegromi molto ydì  vederuitutti  lietiycontentiycbe  hab- 
biate  abbondanza  di  tutte  le  cofe  y  e  ch'io  h abbia  con  che  remunerare  ciafche» 
dano di  voi,  fecondo  ilfuo  valore . 
Cap.     Ma  odi  quello ychem'auuenne  l'anno  delfettantadue,  douendofi  andare  co»» 

tra  l'^rm  zta  Turcbefca . 

Trap*     (^ofa  notabile  per  certo  :  e  voi  all'incontro  douefie  goUcrnarui  da  prudente 

Capitano  y  cioè  douefie  cercar. di  non  morir  vecchio,  e  canuto,  come  alcuni  ro-- 

glìono;  ma  dìfpYe':r^to  ognipericoloyconofcendoìlbifogno,  douesle  cacciarui 

"nella  foltayefar  cofe  sìupende,  e  poi nell'vltimo  douefie  itnita/^ugu§ìo,TìtOf 

e  TraianOyì  quali  furono  fempre  pronti  a  fvUecitareya  pregare, <;:^  a  perdonare. 

Cap.     L'anno  dunque  del  ftttantadue ,  douendol'^ymxta  Chrifliana  andare  cotra 

l' Armata  Tuìchefca,feci  vn  nobilijftmo  penfiero  d'ardarmene  con  leiyòcoef- 

fa,con  vajfetlo  differente  da gi' altri jC  differentemete  ancora  armato ,€  monito» 

Trap.     veramente  penfiero  nobilijfimoye  buono,  efiendo  voi  Capitano  molto  dijfe^ 

rente  dagli  altri  Capitani. 
Cap.     Fatta  y  ch'io  hebbì  la  nobilijfimarefolutione ,  andai  da  Mart'.ano  mìo  gran  ^ 
dijfimo  amico ,  e  dx  lui  mi  feci  prefìare  la  Naue  del  Sole ,  da  luifabricata  con 
fommadiligcn'zay&  arte. 
Trapi     P'oi  eraiiate  in  quello  ancora  d'^jftr  ente  dal  Tur  co,  per  eh' egli  porta  la  Lu^ 

na':,&voiportamilSolc . 
Cap.'»  'Braìa  Natte  del  Sole  adornàtutta  dìviuacìjjìme  fiamme  ^  foflenutadavn 
Leone ,6  da  vn  CrocodiUo;Ottenutta,  ch'io  hcbbi  la  bellifjima  Naue,  vi pofifo- 
'        prail  F  ato  per  "Nocchiero  yi  fette  Vianetti  per  Marinari,  e  le  quarantaotto 
Imagini  Celefli,  per  Soldati  da  combattere . 

Trap. 
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Trap.     Così  s'armano  le  Kljtui  groJSetìmparaie  dì  qua  tutti  ad  artrure . 
Cap.     Monìta  ,  che  io  hebbi  la  IJjiue  di  tutto  quello  ,cbc  lefaceux  d'ibifogno  ^"pì 
montai  [opra;  ponendouì  il  piede  dcfiro  innan'zì,  perfegno  di  buono  augurio . 

Trap.     f^'ìntcndo;comc  farebbe  adire  il  tonar  ddladefirafò  dalla  fine  sha,  ò  re- 
rOtCome  dice  il  Toeta , 

Qual  deftroComOjò qual manca  Cornice, 
(fé  ben  doncua  direfinijira  Cornice)^rodìgi  folìi  i  da  ajferuarfi  tra  genìe  tdO' 
latra. 
Cap.     Montato  ch'io  fui  fopra  lamarauìgliìfa  Natte ,  fccìfpiegare  i  piegati  Tini  al 
y  ento ytir andò  ali X  volta  di  Leuxnteper  l^ento  Maefìro,ò  per  dir  meglio  alla 
>.       volta  del  perlofo  Oriente^  e  mentre  ch'io  me  n' andana  fole  andò  il  Mare  Egeo , 
per  ritrouarmì  con  l' armata  Chrìfìiana,  mi  renne  non  volendo  incontrata 
l'armata  Turcbefca, 
Trap.   '  Etallhora  non  vai  fé  dire, fc  onte  non  vakyio  non  me  lo  penfana^dìce  il  Sa- 
uioycbevon  bafìafapcre  ben  condurre  le  J ne  genti  alla  battaglia,  fé  nonfipre- 
,       ucde^eprouedc  il  modo  di  poterle  ritirare^  efaluarne  ì  gran  bìfogni . 
Cap.     Incontrata,ch'io  hebbi  la  T  urchefca  armata  fui  da  quella  in  vnfubito  cir- 
condato, e  cìntOy  &  in  vnfubito  ancora  abbattuto ,  e  percoffo  di  tanti  colpi  (f - 
^rtiglieria,chefùforxdl'arrenderft,e cosìfùprefa  la  Nauedel Sole^col  Fa- 
tOtCoiVianetì^con  le  quxrantaottto  Imagini^e  la  perfonamia. 
Trap.     Quìlche  HebreOy  ò  qualche  Greco  rifece  la  fpij  ;  Bìfognauafìarqneto  pri' 
ma ,  cir  innan'^  della  partenza  ,  e  non  pxlefarc  ilfuo  viaggio  \  Et  xfirdi  dire 
quelloy  chefoleux  diy  Lucio  Metello,  cheìiterrogato  dxfuoi  Soldati  quando  fi 
darebbe  labattagli:iyrifpondcndodìffe,feiocredeffiyche  lamia  camìcia  fapef. 
fi  il  minimo  de'  micipe  ifieri^  e  di  quanto  ho  nell'animo  in  qucsì'hora  ifìcffa  la 
getterei  fui  fuo.co.fiè  gì.imainon  ne  vefiireì  alcun'altra. 
Cap.     Fattiyche  noi  fummo  prigioni,incatenati,efchiaui,fummo  condutti  a  Cort- 
flantinopoli,  innanzi  al  gran  Turco  per  Tr(f canon  mai  pia  veduta  il  mag^iO" 
re.QuAndo  il  gran  Signore  ridde  cesi  beila.crsì  ricca,  e  così  rifpìendchte  'Uji^ 
ue,inuaghito dell'honorata,egloriofa  preia:cominciò  C'>n preghi  a  perfuxdcr* 
cì,tHtti  a  render ft  della  Ugge  AJahvmettanat  promettendo  a  ciafJ?edmio  gra 
diffima  degnità,  e  gran  te  foro . 
Trap.      0  quejla  è  U  majjim  i :ò  qua  ti  voglio . 

Cap.^  MlborailFato,i  Pianeti  ,c le quarantaotto Imagini allegramente diedef 
ìlsì;^  io  Rimanendo  ofìinato dijji  tempre  di,>ò;dicendOyche  il  mìe  non  era  de- 
flino  ineuitabile,e  the  io  p  :t  uaque'lOyCheiovoU'un  Quando  qm  t  Bafcià  Fif, 
firihuefefol'ofiinata  mìa  voglia  ymh-.acciarono  di  rendermi  Tu  C'  X  ti  bile, 
cioè  per  f or  xa;  chiamarono  per  ordine  d'I  gran  Turco  Vnode' fi^<.i  Tapajji,  il 
gitale  il  vn  trattjcircom  ife  il  Fato^  i fette  Viaheti.ele  quarantaotio  ImaA.ii 
Celesti.  7  6 

Twp.     0  guarda  Smnet,cioè  cì/concìfione,chefà  quella  ì 

L  Cap. 
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Cap.  Circomift ,  che  furono  e  fatti  Turchi  tutti  gli  fcguaci  mei ,  il  gran  Ture» 
commandò à  dugéto  Gianni'zjerijche  mi  pigliaffero,  &  a  riuaforxa  mifacef. 
fero  circoncidere:  Nonhebbe  a  pena  aperta  Uboccal'lmpcrator  deli" Ottoma- 
na gente ,  che  tutti  mi  s'auuentarono  alla  vita ,  come  tanti  Cani  arrabbiati ,  e 
quiul  chiamato  vn  lero  Birbiero,  mi  fecero  rader  tutta  la  telìa^  e  tutta  la  bar* 
baiSÌ  ihe  iopareua  il  Culod'vna  Scimia  di  Barberiailoin  quel  punto  ^fdegnan- 
dodi  farmi  Turco^e  d^ejjer  radalo  in  quella  manieraileuai  il  rafoio  di  mano  al 
B^rbierOte con  cfiofcanai il  Barbicro,il  Fatoà  VianetitC le quarantaotto  Ima 
gìni ,  dapoi  fuggendo  ver fo  Tera,  [aitai  foprayna  Nauedi  Greci  carica  per 
^lefìandria  d'Egitto, [piegai  le  V eie yC  [pirando  Vento  contrario  al  mìo  carni" 
no ,  cominciai  afoffiar  nella  Velagrande  con  tanta  rabbia^  e  con  tanto  furore  y, 
che  in  meno  di  quattro  giorni  fui  da  CofìanttnopoltAVenetia  velocemente  tub^ 
[portato. 

Trap.     E  yìua  San  Marco  per  Mare^e  per  Terra. 
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OyARANTESIMOSECONDO. 

Capitano, e  Trappola, 

ICORD^TI  ò  Tr  appaia  dì  far  fàpere  a  quella  Sìgno^ 

ra,cbe  non  mi  conofce^ò  che  s'infitige  di  non  miconofce- 

re ,  ch'io  fono  il  Capitano  Spauento  da  rall'inferna, 

qnello  che  a  tre  Dadi  vinfe  laforxa  al  Dcfììno ,  quello 

che  aVrìmicra  guadagnò  la  Ruota  alla  Fontma^quel'. 

lo  che  impregnòla  T^i^turayqueUo  chefuai'igiò  il  Tem 

pò ,  quello  cbefcorticò  la  Morte ,  e  quello  e  he  fece  rn' 

■  ^rcìcornuto  ilgran  Dianolo  deW Inferno. 

Trap*     Credo  che  quefle  parole  in  lei  faranno  effetto  coni  rario  al  voler  vofiro  -,  e 

cheinveced'amaruiyv'odiaràmortalmente. 
Gap.     Soggiungi  poi  per  temperare  l'afpro,c  ruuìdo  ragionamento ^che  la  hrauura 
mia  é  amabile  all'SuropajmirabiU  all'africa  Jormidabile  aW^fiaye  fpaucn 
teuole  alla  durata  vAmerica. 
Trap.     QueHo  pur  pure -.perche  bìfogna  ricordar  fi,  che  le  Donne  per  natura  foglio 
no  difprcj^re  ifuperbi,e  ridcrfidei  miferabili-.e  che  elle  fono  come  l'acquaie 
come l' argento  viuo^chc  non  riceuono  Imagine alcuna . 
Cap.     Dille, ch^io  la  voglio  per  mia  Signora, e  ch'io  la  voglio  condur  meco,fopra  il 

mio  Giileonc,e  condurla  alla  volta  di  ì^apoli . 
Trap.      Di  che  portata  è  cotefìo  vofiro  Galeone  fé  ft  puòfapere  i 
Cap.     Di  dugentomila  botte  ;fuùrivato  per  manoJ'^rgo,il  quale  perfabricarlo  ni 
pofe  dentro  tutta  la  Selua  Dodona  \  gli  alberi ,  e  l'antenne  del  quale  fono  le 
Vìramiii  d'Egitto,le  vele  i  fette  Cieli  Ja  Trppa,i'^rabìa  felice^  la  Trora  la 
Arabia  deferta,  l'ancore  l'I  fole  perdute, te  Gomene  ^  i  Viaggidi  Marco  T*o- 
lo,  e  la  Sauorna  tutta  di  penfieri,d'inganni,  e  difiratagcmi  militari. 
Trap.     Quefla  vofìra  Signora  fiarà  molto  commodaje  potrà  perfuo  diporto  veder 

di  belle  cofc ,  siandofene  a  federe  in  me^o  al  Galeone . 
Cap.     £  fegtàtandoil  Gdeonìco  inulto ,  dille ihefubito  giunti  alla  bella  Parteno- 
pCiVoglio  legarmi  feco  in  nodo  maritale . 
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Ti"ap-     ^  fiefie paroUy  &  à  quefla offerta  [ardf.u il  lofjy  ch'ella accPttt  H pàrtt- 
to  iperemie  Donne  foglìonoejfcre  coi  gentili  huTnaneiCOÌcorHfii:ffabUì:  e  con 
ìftéperbiorgogliofe. 
Cap.     Soggiungile  quejìo  ancor  Aych'ÌQ  voglio^chele  noflre  Uox^  fieno  moltopiìt 
belle  yC  piìt  fonino  fé  ycbe  non  furono  quelle  di  Bacco  con  ^rìanna, quelle  di  Pc- 
Ico  con  Thetìye  quelle  dì  Cupido  con  li  belU  Tfiche;e  che  io  ordinerd,che  Mar- 
te ,  &  Hercole  sììano  alla  Torta  delLtSala  ,  donefi  farà  il  Banchetto  ychele 
Mufe  fuoninOye cantino  alla  Menfa,che  Giunone yValladeye  venere  diano  l'aC' 
qua  alle  mani ,  che  Ciouefema  di  Scalco ,  l^ettanodì  Coppiero ,  Plutone  di 
T renciantCye  tutti  gli  altri  Dei  fcruino per  Fanti ,  e  per  Scudieri  da  portar  le 
uiuandeinT  auola. 
Trap.     lo  prometto  per  lei ,  e  prometto, eh' ella  venir àfcn7^altro;¥ elici  wJ,  efe^ 
lìcijfima  lei  poiché  farà  così  bene  accompagnata.  0  quelle  faranno  'H^o^j^i  à 
quello  farà  vn  Matrimonio;  &  i  Figliuoli,  the  nafccranno  di  yoi->  non  faranno- 
più  yCome  gli  h  abiti  degli  Stracciaroliyfattìdimoltipe%;x^iòò  che  alla  yoUra 
Spófa  non  intcrucnirà  quello,  che  interuenne  ad  ma  mia  parente ,  la  quale  per 
hauer  dato  in  vn  cattino  Marito yuonfaceua  altroy  che  piangere:  e  tanto  pian-- 
fé ,  che  le  fue  lagrime  formarono  vn  Fonte ,  il  Fonte  Vn  RufcellOy  il  Bj4fcello 
vn  Torrente  yil  Torrente  vn  Fìume,^  il  fiume  vn  Maie^dcntro  del  quale  na 
uìgaHano  per  perdute  tutte  le  Donne  mal  maritate,  dentro  la  Barca  del  Pentii 
mento ytirata  da  i  Remi  della  Di fperatìone  y e  guidata  dall'Odiose  dal  Do- 
lore. 
Cap.     Kicorda[e,  che  venga  ignuda  fui  GaleonCy  prerche  voglio  vefììrla  fuhito,  che 

faremo  giunti  in  Napoli. 
Trap.     Volete,  ch'ella  venga  ignuda  fui  Galeone,  e  che  i  Marinari  la  Verghino  à 
quel  modo^Kicordateui  Signoresche fubito  veduta,  ogni  MarinaropigliaràilF 
fuo  Compaffo  in  mano  ,  e  Vorrà  cominciare  à  compaffar  la  voflra  Carta  da' 
ì^auigare  3  folo  per  fapere  quante  miglia  fi  potranno  fan  l'hora  col  Fento  eia- 
Tramontana,  ò  da  Sirocco, 
Cap.     Dille ,  che  in  'KljpoH  flà  del  continuo  aperto  il  Fondaco  della  grande'X^ 
mìaynel  quale  fono  drappi  d'honore,e  di  glori  t,  di  vefìire  qualfi  voglia  bella,, 
egratìofa  Dama,  echedifimindrappi  andarono  pompo  fé,  &  ornatele  Donne 
deW^ffirìa,deUal?artiaydelljL  AUdiaydeUa  TerfiaJellaMacedoniayk  Tro^ 
ìanCyle  Latine, e  le  Tofcane  ancora  \  e  eh' ella  farà  di  qutfìi  bcUiffimi  drappi  tut" 
tavcfìita, tutta  pompo)a,e  tutta  ornata. 
Trap.     Le  dirò  infiemc,  come  nel  Matrimonio ,  il  Marito  è  il  capò  principale',  ff 
come  il  L.po  è  principale  di  tutte  le  membra  del  corpo  humarw-.F  che  al  Mari- 
toftconuiene  il  commendate,  &  alla  Moglie  Vobedire -.e  che  nella  Spofa  deb- 
bonoeficrdue  cofe pnncipal  Ca^ità,ed'^moreydvuend'elìadallacafa  dtlpa^ 
dre  portarne  fé  co  la  Cafì;tà, e  l'amore  YÌLtuerlofubitOych'entranella  cafadet 
Marìtoià  fineytb  'eìiafappiaiComegouernarfi  con  voi . 

Cap. 
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Cap.  Buoni  autéertimenti  fono  ì  tmii&ébenfattoinfe^nar  alle  fcmpUci  fancìul 
le, prima  che  vadano  à  Oiiarìto. 

Trap.  ■£  diche  forte -.perche  le  Donne  fono  certi  ^nìmd'hli  quali  pofero  in  dubbio 
Tlatoneys'erano partecipi  dì  ragione^ònò:  Kicordandomiancorad' hauer  trO' 
uatofcrìtto  in  .Autor  SacrOyche  meglio  tra  d'ejf ere  ìlpeggiorhmmo  del  Mon 
dOyChe  lamiglior  Donna  dell"  VniuerfOy  voglio  dire^  che  non  è  fé  non  ben  fatto 
l^aHuert'irla  di  ogni  minutia,per  non  hauer  dapoì  il  fatto  à  contendere  f<&  à  pcn 
tirfe, 

Cap.  No»  mancherai  dunque  dì  taliauuert'imentì  ;  E  per  darle  animo  racconta^ 
le  qualche  fatto  egregio ,  qualche  fegnalata  prodex^x^a ,  della  pcrfona  mìa ,  À 
fincj  eh' ella  fi  confo  li  colfapcre,che  hauerà  per  Marito  vn'huomo  brauo,eftn 
golare. 

Trap.  Le  vofire  proue  fono  tante ,  e  tante,  e  di  sì  gran  numero ,  che  l'  ^rifmeti^ 
caijiejfa  non  le  potrebbe  aunouerare;  &  io  ne  ho  tante  nella  memoria  ,chemi 
generano  ma  confuftone  tale ,  che  non  sòda  quale  cominciare . 

Gap-  Jt  [colta  T  rappola, raccontale  quello  y  ch'io  fono  per  dirti:  Dille  ^  che  Zoroa- 
(irò  ^e de'  Battrìani,c  primo  hiuentor  dell' yirte  Magica(per  qucUo,cheft  di- 
cejdonendo  nafcere  in  qucfi)  Terrina  Globo ,  mandò  innanzi  m  meffo à  dire 
àftu  Madre, ch'egli  volcuanafcere  neU'i§ìejfo  punto  del  mio  natale  ;  e  come 
trouandom'io  nel  ventre  Materno  per  nafcere ,  e  per  venire  in  quefta  Terrena 
Mole  ,fentcndo  la  fua  grandijjima  arrogan^a^e  profontìon€imirifolft  dìnafar 
primadilui. 

Tuap.     ^  tutte  le  co  fé  è  buono  d'ejfcr  ilprimoiè  co^. 

Cap.  Così  nafi  endo  nacqui  lagrimando ,  come  fogliano  nafcere  tutti  i  Yaglcneuolt 
difcorfìm  iecommunicattui\<&  cglinafcMo  dapoì  dì  me  nacque  rìdendo^quafi 
deridendo,  e  beffeggiando  ilnafcermìo. 

Trap.  In  qucfio  Zorouflro  hcbbe  delmal creatole  deWirrefpetteuole  :  & yoiche 
facefìcaU'horaì 

Cap.  Io  ullborafentendo-quel  dìfpregìoy  tratto  dall'ira^  &àpena  nato,  gli  diede 
vn  calcio  nel  culo,  e  di  nuouo  lo  ricacciai  nel  ventre  dìfua  Madre . 

Trap.  Voìfacefìe  molto  bene,&  à  quel  modoftcafiìgano  gli  audaci  e  troppo  te- 
mcrarijfimìHàUii. 

Cap.  Quando  la  Madre  dì  Zoroafìro  nominata  Eritto  Teff  ala  Maga,vìdde  queW 
attOy  cominciò  à  gridare ,  ordinando  alla  A/agia  benefica ,  &  alla  Diabolica 
fue  fidate  ancelle,  che  mi  pìgUaffero,  e  mi  ajfogaffero  nel  Fiume  Lethe,  acciò 
che  più  nonftfapefji  nuoua  dì  me . 

Tiap.     £  che  coja  fecero  quelle indiauolate  fantefcaccief 

Cap.  Quelle  federate  femmine  mi  pigliarono  incontanente  i&  à  yìuaforx^ 
mi  icuarono  dalle  mani  della  mìa  genitrice,  e  mi  gettorno  nel  Fiume dcU'- 
Oblmione. 

Ti'ap.    Solo  perche  di  voi  non  rimancfji  memoria  al  Mondo, 
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C2p.'  GìmtOyCh'io  fuineU* ^cqu;i  Fatale^  comìàcialfnbho a  nuotar  con  Unta  for 
%a,€  contanto  furore^ch'ìo  procellaituttal''  ^cquadel  Fiume  Lethc  i€  fùpcr 
opera  mìa  così  grande,  e  così  horrìbile  la  fortuna  di  quell'acqua,  che  TlutO' 
neyVroferpìnafMinos,  Eaco^e  E^adamanto  che  erano  in  Barca  pcrpefcare  fé- 

JJf  f  ero  n&nfragiOy  e  s'affogarono . 

^^"   Quefio  è  il  fine  delia  maggior  parte  de' pefcatori  * 

Càp.  ^ffondataych'ìo  riddi  la  Barca  del  fìer  Thttoneytne  ne  andai  nuotando  à  ti 
uaylà  douefuì  raccolto  dal  Tempo, che  [e  ne  sìaua  sii  lafpcxtda  del  FiumCyget- 
tandoui  dentro  vnfafcio  di  Scritture ,  ccmpofìe  da  rn  numero  infinito  di  Toetl 
balordi;  il  quale  mi  fece  allenare  ,  e  nutrire  nel  T  empio  dell' Eternità;  e  dille  ,. 
che  quindi  nafce ,  ch'io  fono  in  quesìo  Mondo  ^Imo,  c^  immortale ,  e  che  ye» 
ncnd'ella  meco  diuenterà  parimente  alma^&  immortale . 

Trap.  lek  diròic  per  figlilo  dirolle  ancorayihe  ^ihille  rinfe  Rettore ,  Tete^e 
C  alai  l*^r pie,  Cadmo  i  SerpìyGìafùnegli  incanti, V  li ffe  le  SirenCyFerfeo  Me^ 
ffufa.TefeG i  Centauri, Hercole  Ccrbero,Meleagroil  Cignale, ^Apollo  Pitone yC 
eh:  voi hanete  vinto l' Inferno  con tuttii DìaHCli,Diauolctti,e D2auolaccÌ3Lhe 
y' erano  dentro. 

Cnp.     QueUofolQ  baSìeràperindurìa àycnire:hoYyà,ccimina,etGxnatcJlc ^ 

Trap.     y oleterroiych' io  le  dica,chefete  nato  piangendo jcomeyoi  mi  dicejìe? 

Cap.     Dille  quelloychetuyuoij  e  parlale,  come  huomo  . 

Trap.  DirollCyChe  voifcte  nato  piangendo,yiuete  ridendo, e  che  morirete  fofpiran 
do,  poiché  così  fanno  tutte  le  per  fon  e  ,che  vengono  in  qucfia  'Valle  di  miferie  „ 

Cap.  L' huomo  deuehauer  memoria  del paffatOfgouerno  del prefcnte 3  e  prcuidCT?-' 
Xa  del  futuro^ 

Trap.     L'huomo  debbe  alluminar/i  l'intelletto  j  con  lofplendore  delle fcìen%€  . 

Cap.     Degno  dìbìafnio  è  quclChutm'o.ch'è  ignorante  àfefleffcy  cfauio  ad  altruu 

Trap. .    VhuC7nofaiiio,non  può  cfftr conokifito,fencnda  vn' altro  fauio. 

Ca  p.     L'hucmo  dtbbc  pìii  te  fio  moftrarfijer.za  ingegno,  chefch%a  gratitudine . 

Trap.     L'huomo  non  dtbbe  yiyerccopa  role  ornate,  ma  fi  bene  con  opere  virtuofc 

Cap.  L'huomo ,  che  hàl'bcra  U  volontà  ,non  dcbbe  curar  fi  d'hauer  foggetta  Ui. 
perfona^ 

Trap..     Vh'icmofaniG  mantiene  in  rìputatione  ilfuo  Signore. 

Cap.     L'huomo  fi  dcbbe  affaticare  di  riuer  bene,e  dì  meglio  morire . 

Tra p. ,    L^husm q  cattìuc  nafì e  per  morire j  ^  il  buono pe r  viuc  re . 

Cap.  .  L'hu9moyche  s'vccìde,due  volte  muore. 

Trap.     L'hucmo  teme  della  morte,pi n  he  non  peufaalla  vitar^ 

Cap.  Qmh'huomo  fimoflra  di  baffo  anima,  the  teme  di  qusUe'eoffyehYincnpuà 
fuggire..^ 

Trap.  L'ìntomogo^Ie  dìfentir  raccontar  lefue  prodex^^e,  &  cosìfieteuot^  e  per 
qncfio  voleielch'to  le  racconti alcunavoltaf&horam'ì  mandate  a  raccontar-', 
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RAGIONAMENTO 

'  QVARANTESIMOTERZO. 
Capitano, e  Trappola, 

V^TTKO  grò.  Sapienti  fi  rìduffero  vnglomo  foprat 
'  confinì  deW^fiA ,  dell'Europa  Jolo  per  parlamentare 
ìnficme ,  e  per  conofcere  dì  qual  genero  fujje  la  bra^ 
uura  mìa, 

Sen'^altYodouettero  trittarede  i  tre  generi  ;  cioè 
DemoHratìuOiDelìheratìuOye  Cìudicìale-yecol  DimO' 
,  flratìuo  lodami Mnafirnaruiì  col  Delìhcratiuoperar^ 
gomenti  yCper  vìa d'efempi  l'ijìejfo ,  e  col  Cìudicìale 
per  melico  de  gli  Entimemi  fafil  medcfimo  ancora . 
Cap.  l{iduto  jche full  quadripartito ConfigUodeUe pia Sauietcfle  del  Mondo, 
che  fu  ncll'HcUcf ponto  tra  Sejìo ,  &  ^bìdojopra  vna  GaÌca%x.^,  come  è  co- 
fiume  de  i  grandi  parlamentare  (opra  ì  Confini ,  &  in  mei^oairacqua  dapoi 
d'vn  lungo  contrailo ,  ilpìà  P  eccbio  difìe ,  che  la  Braimra  mia  altro  non  era  > 
che  vn  reflefjo  della  Brauttra  dì  Marte  j  il  fecondo  dìjfe,  ch'ella  non  era  altro , 
che  m'ombra  della  Brmura  d'^dchillc  -,  il  ter^o  diffe ,  ch'ella  altro  non  era  > 
cì)s  vu  fuoco  di  paglìa;&  il  quarto  diffe^ch'ella  era  vnfimo  cfpcfio  al  fiato  di 
rabbiofo  Vento, 
Tra.  Sì  diportarono  molto  male  :  Doucuanojlarfaldiful  genere  DìwoflratiuOi 
lodando  la  Branura  vofira,  come  fi  comtenitéa,  e  fé  non  volcmnolodarui  in  vo 
ce  y  lodaniì  almeno  ìnfcrìtto ,  comefaceua  Jfocratè ,  chenon  oraua  mai  ;  ma 
daua  lefue  Or  j.tioni  ferme. 

Marte  mìo  Luogotenente ,  che  [e  nefiauafconofciuto  tra  loro ,  per  intender 
quelloy  che  fi  trattaua  di  me ,  intcfa  l'openione  dì  cìafcheduno  yftìbitc  mi  fece 
auttifatQper.AletrioncfHO  Capodifqmdra .  Io  ìntefa  la  concltifionc  tenuta  fo- 
pra  la  brauura  mia  ,  comparui  repente  hi  quella  parte  facendo  mofìra  ,  ejpet- 
tacoh  del  tremendo^  e  formidàbile  afpetto  mìo,  ìlqualc  da  tutte  le  parte  fpìra- 
uà  odìot  e  furore  . 
Trap.  Quella  fu buonijfma  rìfolutione ,  ma  l*andaruì  irato  fu  cofa  molto  pre- 
cipitofa.Bifognaua  ricordar  fi ,  che  doue  habita  quell'effecrabilfuria  dell'ira» 
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né  U  /ilarità ,  con  la  Moglie^  né  il  Tadre  col  Figlio ,  nè'l  Tadronc  col  Seruo,  - 
[  V    può  y'mere  in  pace  ;  l'irato  nel  colmo  dell'ira  fempre  dà  caftigo  affai  ma^^ìoré 
del  demerito  :  E  perciò  Tlatone  nel  voler  punire  rnfuoferuo^  alitando  il  brac- 
cio, flette  fofpcfo  a  [quantOy  (  poi  diffcj  io  voleua  ca/ììgar  co  fluì  y&  bora  cafiigo 
meflejfo,effcndomi  lafcìato  tra/portar  dall'ira. 

Op.  Giunto,  cìj  io  fui  alla  prefen'i^a  di  quelli  quatto  Sauvj  del  Mondo,  diedi  loro 
vna  occhiata  cofifofca,cofi  torua,ccfi  caligine fa^e  cofi  negra -eh' elle  reflarón(y 
peggioychcfemimorteypofciafuggiuììft  con  roi  e  minacciante  ^ch  e  fi  d?fdiceffe- 
ro  di  quanto  haueuano  detto  in  pregiudicio  mio,fe  non  ch'io  m'apparecchìaua  a 
far  di  loro  crudeliffima  Urage . 

Trap.  Terdonatemi  Vairone, il  yofìro  fìt  vn  ragionar  troppo  fuperbo , bìfc- 
gnatta  andar  con  molta  flemma yCcon  grandìffima  patien^a , perche  (come- 
fi  fuol  dire)  la  patien'za  fa  le  pene  dolci ,  e  foaui ,  e  l'impatien^a  le  rendei 
acerbe,  i:jr  amare ,  e  ricordarfi ,  chela  fuperbia  nonpiega  mai  lofiuardo  in  fé 
ftefja ,  e  ch'ella  è  madre  dell'ìmpatien%a,.e  delCarrogan%ay  e  che  l*ignoran%ay 
che  è  ftu  nutrice  accie  e  a  i  fuberbi,  e  gli  accompagna  con  rinuidia,econla 
tnaleuolen':^ , guidando  il  fuperbo  il  più  delle  volte  al  non  veduto  preci' 
pitio-. 

Cap.  Le  tefle  di  già  nominate  fi  leuaYOno  tutte  In  piedi  j  facendo  fegnodìyolerml 
dare  afpro,efeuero  cafiigo . 

Trap.  E  fé  voleuano  lo  poteuano  fare ',per che  lafov^a  loroftaua  nel  Regno,enet^ 
la  tirannide:  l^el  I{igrio  con  le  leggi,  che  è  il  Regno  buono, enella  tirannide g^ 
che  è  la  iniqua jcfen':^  legge, 

Cap.  Io  vedendo  allhorajchefi  trattaua  di  pena^  dì  cafiigo  Jafcìmdoìn  difparte 
ogni  douuto  d'honnre ,  e  di  riu€ren%a ,  portato  dall'ira, ,  che  tuttavia  arietta,  e 
holliudnel  petto  mio, pigJÀai  a  viua  forza  quelli  quattro  S autj  delmodo,H  ftor^ 
ticaidipropYÌamano,  e  della  pelle  ne  feci  vn  Tallone,  al  quale  diedi  pofciavv 
calcio  cofi  grande ,  ch'io  lo  gettai fuora  del  Mondo, fola  per  non  haucr  faputo 
conofcer  la  brauura  mia,  lodarla ,  &  e  (f aitarla  fino  alle  figlie  , 

Trap*  Il  vflrofùvfì gran  fire-^e  fu  cofa contra  ilgiufìo,e  contra  Vìxinefìo.  Non 
,  fapete  voi ,  che  fotta  la  Ciufìitia  habbiamo  la  Tietade ,  il  Culto  diuino  ,  l'obe^ 
di  e  n%^, la  verità, la  Gratitudìneja  Liberalitàila  Magnifì'en'zad'^rìnicìtia, 
€  che  per  loro  nemiche  habbiamo  l' Impiet  ade, V  Guariti  a, la  Crudeltade,l'OU 
traggiVyla  òpr€xx^tura,la  SupeYbia,il  tuffo,  la  'ì^€r/ii(ìade,la  Meri%pgna,e 
lo  Spergiuro  i  e  fé  voi  lofapeuate ,  a  che  fare  vna,  cofi  grande  fc  appaia  ì  Voi 
paffafte  vngrandifjìmo  pericolo:  Ma  la  Fortuna,  che  de'  Ta^^  ha  cura ,  dal 
mar  lo  traffe,&c.  come  diffe  l'^rìofio . 

Cap/-.     InUtalguìfafipunifcono  quelli ,  ò  coloro ,  che  parlano  delle  grande-^  al- 

trm,e  coftficafìigano  i  Detrattori,e  Maldicenti . 
Ti'ap-     Jl  Maldicente  èfimile  al  fiume,  che  porta  viale  immondìtie  dalle  fpond:^ 
e  macchia  fé  medefimo, 

Cap. 
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Cap.      Io  fono  di  qucfia  natura, che  doue  corre  il  caflìgo,  colà  Ufcìo  andare  il  brac-^ 
ciò,  e  correr  la  mano ,  come  già  feci  cantra  l'empio  Tifone ,  Gigante  fp  anente- 
uolcyefi4fjerbo. 
Xrap.     .S^/  vedere  l'vn  fuperho  contra  l'altro  fuperho  :  ma  che  vi  occorfe  contra 

quel  fiero  Gigaiite  f* 
Cap.     lo  te  lo  dirò  :  EJfe^dóvna  volta  nel  Regno  di  Tefiaglia  innamorato  d\n<t 
beliiffìma  Donna  Greca,me  ne  andai  dinotte  adyn  [ho  C  aficllo  per  jeco  goder- 
mi amorofamente ,  e  mentre ,  ch'io  me  ne  andana  camìnando  riddi  non  molto 
ltmge,rnafamofa  tncantatricey  la  quale  colfuono  de  fuoi  Magic)  verftjiaue^ 
m  a  viua  for^.a  tirata  la  Luna  di  Cieloin  Terra . 
Trap.     Canchero  le  yengd  Strega  ribalda ,  degna  del  fuoco  ordinario ,  e  del  fuoco 
eterno.  Ali  ricordo d'hauer  letto  in  V ergilio d'yna certa  Maga,checon  lafor- 
•s^  de' fuoi  Fcrft  faceua  fcendcr  la  Luna  dal  Ciclo,e  che  AJ  edca  fceleratifjìma 
Maga  palpando  perla  TeJJaglia  versò  la  cefia  de' fuoi  Veleni ,  e  delle  fue  Ma- 
lie in  quella  parte  ,eche  per  quejla  cagione  quelli  della  Tcffaglia  furono  reptt- 
tati  Aiaeflrì  di  cotal'a  rte . 
Cap.     Giuntoci  h' io  fui  in  quella  parte ,  vlddi  la  luna  diflefa  per  terra,  la  quale  e/1 
fendonclfuo  pieno  (detto  plenilunio,  )  pareua  giufto  vn  Tallone  fimile  a  quel' 
loychegià  andana  per  Fioren':^,  facendo  ferrare  tutte  le  Botteghe  degli  ^rte- 
gi(i>n.[o  allhora  perp\etade,e  per  folleuarla  da  tata  miferia,la  prefi^&avfan 
Xa  digiuocare  al  Tallone ,  le  diedi  vnpugno  cofi grande  verfo  ilfuo  Cielo ,  che 
ella  portata  dal  furor  di  quel  colpo  ,fracafìò  tutti  gl'altri  Cieli  folcendo  cade- 
re  a  terra  tutti  gli  Dei  della  Celcfìe  Corte . 
Ti'ap.     0  fenti  quejì*  altra  ,  ò  quefìa  si  ,che  è  contra  il  giufìo  dì  Rad  amante  >come 

dice  ^risìotcle. 
Cap.     Quando  Saturno ,  Gioucyìl  S ole,  Venere,  e  Mercurio  ft  ridderò  per  terrai 
abbandonati ,  e  derelitti ,  mi  firaccommandarono  con grandijfime  preghiere  : 
Io  allhoradiedi  dcg?ìorecapìto  atutti  sfacendo  SaturnomioMa^ro  di  Cafa, 
Ciouemio  Spcnditore,  A^  arte  mio  Pala  fremerò,  il  Sole  mio  Cuoco,  Venerea 
mia  Serua ,  Mercuriomio  Canomro,  eia  Luna  quat'era  parimente  caduta  cOn 
l      oro  feci  mia  Lauandara . 
Trap.  voi  vi  portaflc  fecondo  il  giufìo  ciuile,ilqmle  è  il  vero  gluHo  no  e ff end' altro 
la  Ciusìitia  ,che  vno ajfaticarft per altri.haucndo jolorifguardo a qucllo,che 
importa  iCioè  pigliando  l'honore  per  premio, e  non  l'argento, e  l'oro,pcr  lo  qua- 
le l'huomo  cattiuo  diuevta  pef[ìmo,&  itigwfìo . 
Cap.      Difpenfati,  ch'io  hebbigli officijtrà  quelle ponere  Deìtà,cadute in  tanta  mi- 
feria  ,  me  ne  andai  a  diporto  per  quelle  Tejfaliche  Contrade ,  e  nel  ritorno  poi 
ch'io  feci  al  marti  ale  albergo  (  che  douunque  ioyò  trouo  fempre  apparec- 
chiato )  trouai  lagatta ,  che  [e  nefìaua  alfrefco  fopra  lafcneftra ,  la  quale  fu- 
bito,che  mi  ridde  cominciò  a  parlare . 

Tpp. 
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TiAp.     Douetia  e[fer Uno-re .ìeil' Epifania  .nella  quale  tuttelcbe/lk  f ariano  j  e 

voìVadY>n',cbeitce'(*iai  hora^ 
Cap.     Io  tu^ojìnpido  mi  fermai  pi  r  vdire  ,  cfcnto ,  ch'dU  dice  e/feria  Iw^a  cofi 
trasf  i-rn-.ta  in  compagnia  degl'altri  Di  i ,  fvlo per fn^ire l'ira ,  eia  pcrfecu- 
tìone dvn grandiijimo Cibarne  norìùvato  Tifone ^HquÀÌc  haueua  giurato  di 
voler leli  mangiare, e  diuorar  tutti  viui . 

Twp.     Vjleuafarnemas.rrè  mcnn^  coinè  fece  Voiif  mo  de  i  ccrApàgrÀd'VlijJe, 

Cap.  lìttfa  ,  ch'io  hebbi  la  c::gìone  dHla  trasformata  mia  fruita  di  cafa ,  mi 
pofiinartìitodifarne  fubita  fCir  afpra  rendctta  j  e  cefi  posìcmiìn  agguato^ 
mene  sìaua  dietro  li  porta  del  mio  I^alu  XJ^j  ,  att  radendo  il  mofìrucfo  Lejìrì- 
gonr^e  non  molto  v;  (ìcttit  ch'io  ri  !dì  i  (jmparìrc  l  •  fmifur.xto  Gigante j  il  quale 
era  di  sì  fmifurata  grandc':^':^a ,  che  con  la  trfìufupcraua  i  più  Àti  Monti  della 
Terra  ,  toccando  con  l'vnamiKol'Orichte^e  con  l'altra  Occidente  ^gctt  in  do 
peri,  bocca  ardenti(Jìme  fiamme  di  fuoco  ;  Io  vedendolo  co  fi  grande,  coffe- 
ro ,  ecofi  moflmofo ,  pnfi  mano  alla  Sp^dc  fiìtandofuora  a  di fcoperta  guerra, 
e  con  vn  rouerfogU  leuaì  ambedue  k  gambe  difotto  ;  Cadde  a  quello  fmifurato 
colpo  yhfrni fu,  ato  Cigante,e  nel  cadere  interra  diede  sì  gran  colpn ,  ch'egli  fi 
fuppe  il  uafo  t  dal  quale  n'vfcì  fuora  tanto  favgue ,  che  formò  vn  fiumeil  cui 
fumé  correndo  ver  fa  l'India^  andò  a  formar  il  Mare  Rubro ,  dentro  del  qua- 
le s'affogò  Faraone  con  tutto  il  fuo  efierdto .  Fatto  qtteSìo ,  ouero  quello  jgli 
tailìai  le  bracciale  le  cofcie^e  del  fuo  corpo  feci  vn  Chitarrone  alla  Romana  y 
delle  fue  budella  compoft  le  corde ,  e  de' [noi  denti  ne  feci  i  bifcarì  yfopra  del 
quale  cantai  dapoi  la  grandijfma  vittoria,  ottenuta  fopra  lo  fMfutato  Gi- 
ganiLj, 

Trap.  QueHo  è giufio  vno  dì  quelli  auuenimenti ,  come  raccontano  i  Ciarlatani 
lì  baco  fopra  le  publichepìax;^e:YÌmaneuìaltrOiChe  dire  per  afpettar^che  yen 
gal'horadeldefinare.  .'        .'/ 

Cip.  Totrei  dir  mlUcye  mille  co  fé  di  maggior  portata:dithfolh^th*ìofono  huorrìo, 
&  huomofortunatOianxjf'^rturatilJimo. 

Trap.  /  beni  della  Foitufia  per  molti  accidenti  vengono  mcrìO,e  quelli  della  Vir- 
tù fempre  fiori/cono. 

Cap.  La  fortuna  fi  fìnge  con  Umani  alate,  per  dinotare ,  che  velocemente  ne  dO'- 
najC  velocemente  ne  toglie . 

Trap.-     Beni  di  Fortuna,  e  di  'Njitura  fono  fottopofli  al  Tempo ,  &  alla  Mot" 

Cap.     Tv^e  ì  beni  di  Fortuna  nonflà  la  Nobiltà ,  ne  meno  in  quelli  dì  J^atura  ;  ma 

falò  in  quelli  deWanimo, 
Trap.   La  virtù  è  la  radice  della  vera  Nobiltà. 
C  ip.     Due  fono  le  Nobiltà^l'vna  è  Vejfer  nato,&  allenato  in  patria  '^hile  il' altra 

è  l'ejfsr  da  chiarì  progenitori  di/cefo . 

Trap. 
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'Trap.     MeglìoècheiaNobìltàccmmcìmnciicbefinifiamnoi,  . 

Gap.     La  Nobiltà  è  come  vn  ritratto  coperto  d'vn  yelo,  ò  d'altra  cofa  trafparente-» 

qualenon  rimane  dì  mofìrarft  così  per  amerfa  fCome  perhuona  Fortuna. 
Trap-     La  Ts^obiltà  è  cofa  mutahilCy  vedendofifchìamfcderfopra  le  foglie  Kealì 

&  i  figli  da  ì  Re  penare  nelle  Tombe  dell' ofcuriffime  carceri . 
Cap.     La  T^biltà  non  è  cofa  naturale  ymaróÌontar!a,che  fé  ciò  fuffc  tutti  gl'Imo* 

minifarebborio  Nobìli,e  GentHìtbifognaguadagnAtjelacm  Inonorata  dcflru, 

yerfando  fudore  dì  ClcrìatC  di  VìrtìtyCome  h  o  fatto  io. 
Trap.    Hmete  ragione  :  andiamOfperche èfmnata  l'hora deldefware. 
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RAGIONAMENTO 

QVAE.ANTESIMOQyARTO. 

Capitano ,  e  Trappola . 

S fenduto  ynx  volta  grauemente  ammalato t  Marte  mìo 
Luogotenente mado  Peone  Medico  degli  Dei  perni- 
fitarmì,  e  per  porger  rmedio  dmìo  gran  male . 

Quel  Medico  Feone^ouena  ejier  yn  gran  Filofofo^ 
effendo  Medico  di  tutte  le  Deità  del  Ciclo ,  e  non  do- 
uette  fare  3  come  fanno  la  maggior  parte  deinoHri 
Medici ,  ì  quali  danno  molti  rimedij  ad  yn  infermo , 
perche  no  conofcano  il fn9 proprio  medicamento,  ma 
doimte  fanarui  alla  prima , 
Cap.     Comparfo,  djefiì  il  Medico  Teone,  e  conofciulo  il  mio  maletfnhito  ordinò , 

che  mi  f uff  e  cattato  dugento  libre  difangue  dalta  vena  commune. 
Xi'ap-     Tadrone  mìo  yoi  doueaate  Jiar  molto  malcycolpa  de  i  molti  difordini  fatti; 
perche  fi  [noi  dire^che  l'hauer  la  e  omplefììune  debile  ^e  l'appetito  Uifordinato^ 
cagiona  in  noi  tante ^e  fi  diuerfe  malattìe ,        ^^ 
Cap.     E  perche  non  fi  trouaua  Barbiero  al  propofitOy  Gìoue  a  preghiere  di  Marte, 
mifalafiò  la  vena  commune  con  vno  de  [uoi  fulmini  ardenti:allhora  ilfangue 
mio  venne  fitora  con  tant'ìmpeto,e  con  tato  furore, ch'egli  cauògli  occhi  a  Gìo- 
ue ,&  a  tutti  icirconjlanti. 
Tl'ap.     ifoì  hauejìe  vnagran  ventura  nell'abbatterul  in  vn  Medico  fortunato, & 
in  vn  Bxrbìcro  fauorito  dalla  Sorte  :  E  per  dire  il  vero,  meglio  è  l'effer  medi' 
cato  da  un  Medico  aU'*enturofo,che  da  un  dotto,e  fetente ;percìò  che  appiican- 
d'eglì  a  forte  gli  vniuerfali  a  i  panicoLuijdona  lafanità  all'in  fermo  ìlpìùdclm 
le  volte  non  volendo. 
Cap.     Cauatiich'io  hebbigli  occhi  a  tutti  ì  circoì]jìanti,yerfando  ilfangue  con  lar- 
gbiffimt  vena,allagai  in  vn  fubìto  tutta  la  camera',  il  cuifanguc  moltiplicancto 
perla  virtù  del  caldo,e  del  bollire, formò  di  fé  medefimo  vn  fiume  rapiiijjimo', 
il  quale  correndo  per  tutta  la  Città ,  fi  fece  tanto  grande ,  ch'egli  s'ali^  in  fino 
alle  fì.iesìre  delle  e  afe . 
Trnp.     Contriiquejìa  sì  grande  cffufwne  difangue  il  Medico  Teonedouette  rima- 
nere 
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neyevn  Buffalo yComc gli  altri  Mcdkì,coufuJotrÀJ^rtc,e{n  Sc'inì%aytrà  gli 
ymerfali,&ìpartìcolaYÌ,etrà  L'attìm,^  iUonnmplatìnó'^ìfognAUA  Padron 
wtìo  far  e, come  fanno  la  maggior  parte  de  i  Medici ,  t  quali  non  pì^lUìio  'mai 
Medìciney&  è  cofa  notijfim.iyChe  il  non  ìmpascUrft  cori  ìo*<f  cagiona  la'uojira' 
longbifiimafanìtà .  '  . 

Cap.     lo  vedendoil  pencolo  grande, e  come  la  Città  tutta  Hauaper  a  ffogarfc^tirai 
il  fato  a  mey&  in  un  [ubico  mi  inornai  in  corpOfC  nelle  uena  tutto  ilfangjie  che 
correità  per  le  contrade . 
Trap.     0  queUofù  altro  »  che  dire ,  come  dicono  la  maggior  parte  de  i  nojlrì  MC' 
dici,  Rjcìpe  1>iuatolicon  per  purgar' gli  Himori^  Lettuarlodifuccodi  Ro- 
fe  ,per  purgarla  Collera,  Diacartamo  per  purgarla  Flemma  yDiafcna.ò 
Tillole  de  Lapisla^idì  per  purgar  la  Melanconia  ,  Scamonea  per  purgar  dì 
nuouo  la  Collera,  Turbici  per  purgar  dì.  nuouola  Flemma  ,  Villotc  Cocchie^ 
per  purgare  il  Cerucllo ,  Tiliole  Lnùs  per  purgar  gli  ot  chi ,  Tillole  HermO' 
.datili,  è  Tillole  fetide  per  f'*»*^  ìcgionUmdelcorpo  himano  :  uoìfuujìc^ 
queìld  ,  che  non  hauerebbmo-j^to  tttni  ì  Medici,  e  tutti  i  Medicamenti  del 
Mondala  ritrouarui  in  corpo  dugento  libre  dì  fanguCiChe  ueloccmente  corrcHX 
per  la  Città . 
Cap.     Ritornato ,  eh'  io  fui  In  prifiino  ^  feci  fare  un  rottorìo  nella  tejìa  a  Clone  coìi 
una  buona  Mofchcttata ,  per  lo  quale  purgandogli  humm  maligni, in  breuif- 
fimo  tempo  fece  acqui  jh  della  fmarritafua  luce ,  e  co  fi  deWiUcffa  maniera  fa- 
nai  ancora  tutti  gli  altri  con  la  mia  Fifica  ,  e  con  la  mia  Medicina. 
Trap.  A  qucsìo  modo  fi  me  die  a, ciò  è  co»  medicamenti  doU  ì,efoaui,  e  no  con  afpc» 
rì^comefòglionof. ire  alcuni  Medici  Molto  più  ftcuri  fono  ì  Lenitiui,la  Cafiìa, 
il  Renbarl>aro,l'^lve,e  i'^garico.cÌK  non  èia  S  e  amone  a, C  Elleboro, la  Collo- 
quintiia.e  gli  altri  Medicamenti  pericolo ft,  cjfendo  che  la  Medicina  è  più  tojli 
arte  rcfioratrice,  che  fattrice. 
Cip.     Sanato ,  ch'io  hcbbì  Gionc  con  gli  altri  fuoì  conforti,  mene  andai  a  diporto 
fucyadtll*ti[tà',là  doue  caminando  entrai  in  una  profonda  VaUi  cinta  deut 
grandìlfme  Montagne, e  quiui  mi  pò  fi  a  chiamare  un  mio  ferm,  che  mi  porta- 
uà  diet.o  una  Colubrina  da  tirare  alle  Merle, a  i  Tordi,&  alle  Cornacchie:  di- 
cendo holà  ,holà,  efubitomifù  rifposioholà,holà.  lo  fentendo  quella  noce  le 
di(ii,chifei  ì chifel rifpos'ella:  Il  Capitano  Spauentojonio ,  il  Capitano  Spa- 
Mento  fon'ìa  rifpos'ella:  Tu  menti  li  difs'ìo.tu  mentì  rìfposellai  Vienfuora  fog- 
giuns'io.uien  fuora  foggims'cUa . 
Trap. ,   Bellijìmo  contrago  fu  quello,  &  alquanto  ridìcolo fo. 
Cap.  •  ^quella uoceuienfuora,m"auueddìqHelUnon ejferperfona,chemtrìfpon- 
dtffetmafolo  una  ime  cagionata  daWaltej^a  dei  Monti  ,e  dal  concanodi 
quella  uxUe  :  e  mentre  menejìaua  penfofojenìo  chiamarmi,  e  dire,amicomìo 
foccorfojoccorfo,  alta,  aita ,  entra  qua  dentro  a  quefio  cauernofofpeco,  e  tofto 
Joccorri  l'amico  tuo, 

Trap. 


Del  Capitano  Spauento 

TiMp.  Grandìjjìma  parola  fu  (jfteUt  dicendom  ^mìcOy  e  chìama>-doh*per  ^m'i- 
XO  VI pofe in grandiffima  fjeceffità-dìfoccorrcrl  ^e/fendo che l'^w'cin'ai  è  vno 
^morcyche nafceda duo  xoknegnaliye da  eguali condmom^e qualuadi;  tal- 
mente,che  quando  la  voce  dìffefono  il  Capitano  Spaucfìto,clla  doueiut  jcrix^aU 
troejfere  vn  altro  ftmtle  avoì,&  crauate  teruto  a  [occorrerlo,  poh  he  [occor- 
rendo lui ,  era  "pnfoccorrere  voi  slcffo ,  non  eJJendo  l'amico  altro ,  che  vn  [e 
mede  fimo. 

Cap.  Io  allhora  fentendomi  chiamare  per  antico  ,  e  ricorda^^domiyche  aìV^mU 
co  fi  deuc  deftdcrare  ogni  bene ,  pur  cìyennnftA  diHvutmo  dell' ^mlcìtìa  jfeci 
penfiero  d'enttarlà  dentro^  ma  non  conofcer>dolo  per  mio  eguale,  flaua  in  dub- 
bio di  f occorrerlo  ',  penh e  come  tu  fuìl'^micitia  non  fi  dà  fé  non  tra  gli 
eguali. 

Trap.  E  vero  quello,  che  dite  ;  ma  è  ben  anche  vero ,  che  l'Umit  ìtia  fi  dà  tra  gli 
ineguali  ancora;  come  [arebbe adire  tra  il  Trencipe,)^l'buGmo  virtuofo  : 
quando  però  l'^mlcovirtuo[o ecceda  tanto  in  virtù  il  Vrencipe ,  quantoil 
"Prencipe  eccede  il  virtuo[o  ingrande^j^  ;  &  a  queflo  modo  fi  dà  l*^mìcitìa 
tra  gli  ineguali. 

Cap.  Douc  è  molta  dìfiiguaglian'^ainonfi  può  mantener  P^micitìa  ;  finalmente 
fci  \  penfiero  d'entrar  là  dentro  all'incauato [a[io,[olo  per  vedere,  che  .Amico 
era  quello, e  di  quale  fpecìefperchel'^micitia  tra  t  buoni,  è  la  vera  .^micitia, 
e  l'altre  nò. 

Trap.  Nelln  vera  ^micitia  i  buoni  fi  congìungono  co  i  buoni;  ma  neW  altre  ^mi- 
citiefi  congiungono  tutte  le  [orti  d'huomini  dice  il  Filofofo . 

Cap.  .E  perche  la  vera,  e  perfetta  ^.micitìa  conftfie  in  ecceffo,  efoprabondnn%ci 
d'amore, e  nonpjotendofi  trouar  iecceffo.fe  non  verfo  d'vnfolo,  argumentando 
grandijfimo  amore  nell'amico,  che  mi  chiamaua  dentro  l'alpina,  e  cauernofa 
grotta  mi  rijolfi  d'entrarui. 

Trap.  Entrato  che  voifoHe  nella  Romita,  [pelone  a ,  che  v'occor[e  dì  grafia  Ta- 
irone^, 

Cap.  Entrato,  ch'io  fuinel  cauato  faffo^mì  fi  fece  contro  vna  heUiffìma  Gioitane, 
dicendomi  ^4mico  dolce,  arnica  tua  fon  io ,  che  innamorata  del  tuo  [oprahu- 
man  valore  ti  fono  sìata  attendendo  moltì,e  molti  giorni [ono,ìn  quefia  opace 
[pelone  a . 

Trap.  Buon  prò  vi  faccia  Tadrone,voi  trouaHe  la  robba  cotta,e  la  Tmola  appa- 
TecchiatA,eU  douefic  feguitar  i'oppenione  del  Filofofo  ^che  non  dà  vacuo  i«_j 
natura:talm€nte,  cht  noi  la  domfle  fcruire  . 

Cap.  Io  fentendo  quella  ejfcr  Donna  innamorata  dell' efiremo  mìo  valore ,  chìa^ 
mandomì^rmco  dcdoe, e  [apendo,  che  l'amicitia  appetifce  il  fuo  fimiìe , cerne 
il  freddo  il  caldo,  l'humido  ìlfeccoftl  brutto  libello ,  laf  mina  il  mafchio,  e  la 
materia  la  forma,  [ubito  come  materia  lorfi  alla  forma,  e  la  infermai  d'vrjij 
buona  materia,fi  che  nel  informarla  rimafe pregna  di  me  al  primo  colpo . 

Trap. 
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Trap.  Homcosì  fi  fa  a  impregnar  le  Donne, &  a  ch'i  non  da  Vanhno  7:ònle  pìgli, 
ò  pigliandole  chiami  infoccorfo  ilfuo  yicìno  .^ 

Cap.  Ingrauidata.  ch'io  Bebbi  quella  bellijfima  Ciomne  Udomandai  delfuo  nome, 
e  di  [uà  conditione . 

Trap.  Sìperche  l' amie lùay non  può  Harefenon  tra ^'eUì^cheriuonoiiifieniey  fé 
bene  fi  può  ancora  cffere  amico  con  monche  lontano  fa  ;  ma  cefali  amicitie^fi 
domandano  amicitie  da  Bagni  :  ella  d'tffe d'cffcrui  ^Àrnica ,  e  non  hducua  mai 
mangiato,nè bemto  con  yoi,a  tak,ihe  la  cofa  ncn pctctfajìare.         ,  '  ' 

Cap.  Ellafoggiunfe^e  diffe  io  fono  nominata  EC  H  0,equt  dentro  mi  rinchitffi  il 
FatOiCnon  cercar  pia  oltrcigodiyvedi,  e  tacCjfe  rucìriuer  in  pace .  lononfa^ 
pendo  iCh  e  altro  fare  ^me  ne  Hctti  feto  fino  altcmpo  delfuo  partorire  ;partorì 
lagratiofa  Donna,  e  con  pochijfimi  dolo;]  partorì  tutte  le  t  olcnne  del  Tempio 
di  Diana Sffefta,  Vo.rtorito,ch'eUa.hcbbe,mi  rifclfi  dì  partirmi  da  queWalpe- 
ftre[peloca,&  andare  altrouexondcja  dolce  mia  Signora  corfealla  bocca  della 
fpelonca  chiudendola  con  -vn grandi jfimo  Saffo  yino)di  maniera  talcy  ch'io  non 
poteua  vfcire  da  quei  CauernofojpccOjper  la  qual  cofa  ycdendomichiufo,e  ftr^ 
ratOfdiedi  rna {coffa  cofgrande,e  cofi forte,  i  h'ìofcci  crepare  quelì'&lvjjma 
Montagna  in  quattro  pei^  ,  l'rno  de  i  quali  frac  cafsò  la  tesìa  ali  Oriente ,  & 
l'aìtro  air  Oc  adente, l'yno  al  Mc%p  pornc,^-  l'altro  al  Sctttntriine ,  ine  i  ^ 
yennì  fuora ,  equiuìlafciailamefchina  trasformata  in  Saffo, per  la  rneratti^ 
gliaiCper  lo  fìupore  di  queW atto  formidabile, e  tnmerdo . 

Trap.    Con  gli  amici  buoni  fi  yine  bene  ,e  coni  cattiui  fi  fa  cattiuofìne, 

Cap.     Ter  romper l'amiùtia  non  yèpiùfaldo  modo  dtlVcHinatione  . 

Trap.    Del  buono  amico  fcmpre  fi  dcue  dirne  bene,  e  del  cattiuo,  né  bene ,  né  male  » 

Cap.  Colui,che  fpre%7:a  i  buoni  (enfigli  delrcroamiio^non  è  Y€roamÌLO,efi  de- 
tte fuggire  . 

Trap.    Gli  amici  yerì,megHofi  conofcono  nella pouertà,che  nella  ricche'^r^a. 

Cap.  Doue  è  commune ogni  cofa,  quiuiièamicitia ,  e dcuenonfi  tn uà  queUOf  mi 
non  é^nè^micitia.nè  Giusiitia, 

Trap.  Cattiua  amicitia  è  quella,chefi  mantiene,per  l'vtile,  e  per  lo  diletto,  ccmi 
auuiene  tra  Meretrice,  orBmftone . 

Cap.     Ognbucmo  naturalmente  è  amico  dell'altro  hucmo . 

Trap.    Vhuomo  cattino  non  è  amico  di  fcfielfo,né  d'altri . 

Cap.     Tra  dìjfimili  non  può  ejjere  né  amicitia ,  vèGiufìitia, 

Trap.   Nluno  eleggerebbe  d'effer  felice  fé  n^a  amici . 

Cip.     Vamico  certo^nelle  coje  incerte  fi  conofce. 

Trap.  La  rera  amicitia  altro  non  è,  che  yvafomma  rnicnedì  tutte  le  cofebumA- 
ne,  e  dittine. 

Cap.     Vnojolo  è  il  vero  amico,  e  tutti  gli  altri  fi  debbono  chicmare  bencuoknti  » 

Trap.     L'huomonon  ha  pojftjjìone  più  fertile  delyero,  e  perfetto  amico, 

Cap.     '^on  fi  debbe  mai  giudicar  tra  duo  amici,  cjfendofor%ai(he  yno  di  loro  ti 
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■nmangànemcO'.biiono  è  giudicar  tra  duo  ritmici, perche  yno  dìlaro  nel  fine  ^ 
r'imcine  amico. 

Trap.     Iljllo  elcv^er  amici  hifigna  ejìer  tardone  negligente . 

Cap.      Sì  debbono  oàlxr'i  nemici  de  gli  nemiii,&  amar  gli  amici  de  gli  amici, 

Tiap.     Ija  nemiciti^  tende  algenerale^  &  l'Ira  al  particolare . 

Cap.  Meglio  e  l'amar  gli  umici  i  che  i  dinari ,  ejiendo  l'amicitia  virtà,el'auarU 
tìa  villo . 

Trap.  L'amico  finto  èfimtìe  al  vetro,  il  (juale  ha  femhianxa  di  vero  Chrijìallo ,  e 
talef»Jie  voi  con  quella  mcfchina,  che  ri  e  hiamò  dentro  à  quelV^ntro,  e  poi  la 
pìantasìe  colà  trasformata  in  durifjìma  Selce.Horsà  andiamo  pure  a  mangia^ 
reinfteme  tpercìjea  quc fio  modo  meglio  fimanteneràV  amicitia  yche  ètràdì 
noìyhauendomi  voi  di  già  dichiarato  per  vojìro  amico  ^e  non  peryofiro  Ser^ 
nitore^. 

Cap.    Costèi  andiamo  pure. 
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^poiyche  le  feroci  y  e  heUìcofe  ^4mx'zxpm  hebheYC  ren- 
dìcata  bmoYte  deìloro  propri  Mariti  i  e  datoa^uelii 
degno,&  honorato  SepoUrOyConclufcro  dì  rìuerfi  tol- 
te dai  Maritali  legami,  di  me  [colar fé  ^  ò  mifcfniY- 
fey  a  certi  tempi  con  ì  loroc9ni4Ìcini,  riceuoe  ilfe^ 
me  di  quelli  ,  che  erano  Valoroft  nell'imprefe  di 
Ai  arte  j  recider  ttmi  i  nafcentì  FanchMi  yprffcruav 
le  femmine  y  tagliar  loro  la  mammella  d  fira  ,  ^alk" 
uxrle  neìTeffercitio  della  Cacciate  nell'vfo  militari'  delle  battagliele  delle  fca- 
ramuccie . 
Trap.     Quel  mefcbiarfe  a  certi  tempi  con  gli  hmmini ,  e  pofcìx  non  pia  in  fino  <t 
nouellaflagionc,  haueua  più  del  ferino ,  che  deWhumano  :  E  mi  pure  vna  gran 
cofa,  che  D  onne,&  in  tanto  gran  numero potcfìero  effercofi  contincntis  ricot' 
dandomi  d'batter'intefo  dire ,  che  vna  volta  il  Senato  Krirruno  trattaua  dì  vo^ 
ler  conceder  molte  Mogli  ad  vn  Marito  foto  ,  peraccrefcere  il  Vopolo  di  Re», 
ma/ilquale  era  venuto  meno  per  le  molte  guerre  y  e  che  le  Donne  inte foci  ò  an- 
darono ,  efupplicarono ,  che  ad  ogn'vna  di  loro  fujfe  conceduto  molti ,  e  molti 
Mariti, chixri(jimo  fegno  della  loro  sfrenata  libidine . 
Cap.   Stabilito ,  che  hebbero  il  loro  parere  di  viiterfenxA  marito ,  crebbero ,  col 
tempo  in grandijfimo  numero  con'^ìungendofiogn  vna  diefsecoi  loroconukì* 
ni,vccidendoim.xfchì,  &  alieHxndofolamente  le  femmine  :  conclufiroi:Jle~  ■ 
me  dinonumcr  fen%a  Capo  ygmda  yf corta  y  e  Dure  ;  onde  id. lunato  il  Con  fi- 
glio delle  pia  faggìe ,  e  ddlr  più  '^ibìli  crearono  irà  .li  loro  due  Regine  >  l'unA 
nomata  MarteftayC l'altra  Lampedo:  Martefia  rìcchìfsìma d'argeiite,e d'oro, 
e  Lampedo  dotata  dì  nobilifnmo,  &  altìfsimo  ingegno  * 
Ti'ap.  ^    Sìa  ringratiato  il  Dio  delie  dìf grafie  ,pòiche  vna  uolia  quelle  Femmine  fi 
rxduffero  al  gìnflo  y^all'honvflo  di  Platone ,  d'^r'i(ì,t4e ,  e  di  Polibio  ,  ma 
che  forte  dìgouerno  elcffc  ro  q'tellc  Femminea  il  Fìlojofo  nei  libri  d.  Ila  I{rpu 
blicafne  i  libri  delle  Leggi,  e  nel  Libro  del  sdegno, pone  cinque  fpeùe,a  moui  di 

M  l{epu- 
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P^epublka  :  cioè  il  I{p;i,f20,la  Republica  ambìtìofui  Hgcuerno  de  ì  pochìMg&. 
ucrno  del  Popolose  h  Tirannide jio  m'immagino ,  che  quelle  Femmine  s'appi- 
gl'iafferopiù  tojioaUi  Tìrannìdey  che  a  qual  fi  voglia  altra  forte  di  gouerno. 

Cap.  Create^che  furono  le  duefamofiijìme  Kegìne,conclufero  col  confenfo  dell'al- 
tre Senatrici^d' andare  con  groffiffimi  ejferciti  all'acquìfto  dell'altrui  Regnì;fO' 
hperaccYCjt^ere  la  grandexj(a  delle  ^ma%joni  Guerriere  ;  co  fi  d'accordo 
Alartcfia  con  grondiamo  esercito  prefe  il  fito  viaggio  ycrfo  l'Europa ,  & 
Lampcdo  con  altro  non  meno  numerofo^e grande, [e  v'andò  alla  volta  dell' ^~ 
fidje  quali  con  felici^ /lì  progrcjji  vitìfero  ydcbellaronCie  re ferof aggetta  quafi 
tutta  l'^fia^e  tutta  l'Europa  allapotcn-^a  lora^ 

Trap.  Toten^j  grande ,  an^} grandissima ,  ò  va  fotto  a  una  dì  quelle  Femmine- 
Guerriere  ,  e  faluatife  tu  puoi  :  dìfsi  ben'io  yche  quelle  Femmine  haurebbom 
pigliato ilgomrvo  della  Tirannide .  ;  ">,*  .,-^, 

Cap.  fatto  Tacqui  fio  dell' ^fiay  e  dell'Europa  y  [è  ne  ritornarono  alleScìtìchc 
Contrade  in  ripa  al  Fiume  Tanai,  &  al  Fiume  Tcrmodonte ,  là  doue  fecero  la: 
rajfegna  di  tutte  le  Femmine  del  Kegno  y.etYOuavono  eternate  molte ,  e  molte.- 
^ma%;^oniyle  quali  non  erano  punto  inclinate  né  alht  C acciaine  all' *Ar mi  j  mai 
folo  erano  intente  alT^gOyalla  Conocchia  i&al  Fufo. 

Trap.     La  materia  non  doueua  efierbuona^come  laformao. 

Cap.  Veduto  quello  lefaggie^  e yalvyofe  Regine yconclufero,  che  i  loro  conuicm,. 
nell'armi,  e  ne  ì  diletti  di  Venere  non  vaìeuanopik  vn  Zero,.  Conofciuto  ciò,, 
fecero  penfiero  di  mandare  per  la  perfona^mia,  hauendo  prima  ìntejo  per  fa- 
mxy  come  io  folo  basìaua  a.d  impregnarle  tutte . 

Trap.  Vadronemhvoì fare fie  fiato  buono  per  le  Donne  della  Lidia^lequaUhaue- 
nano  per  cofiume  dì  goderfe  prima  con  gli  /Imànti  loro  quanto  voleuano  y  ej 
poi  prender  maritOySÒche  ogn'tt'ìa  nbaHerehbeuolutauna  pancata . 

Cap.  Conclufp.e  HabìlitOyCh'cffe  hebbero  [oprala  per  fona  miaymaiaronoleprim 
cìpalidel  Regfi  oaleua  rmi  fotto  la  f corta  di  P  anta  file  a  nobiHfsima>e  valorofif. 
fima  Guerriera:.  Seguitarono  la  bellico  fa  TeltìferayOritiay  antiope  ^  Hippolii- 
ta  AfenaHppetMiiitiay^rpaUceiMufephilayTalefireyFilofjena,Lepiray^l~ 
phmena y^im^numeviìinfinitodibelhco fé  Peltif ere ycUio non  nomino. Quelle 
-valorofe  Gusrriere  conduceuano  vn  fuperbifsimo  Carrod*  Oro  tutto  maf siedo 
inter fiato  di.xrgento  alla  ^rabcfca  tempefiato  di  perleidt  Diamanti)  e  di  Rh- 
hìnìy  tirato  da  quatirocento  Corfierh  macchiatldl  vari  colori,  folo  per  leuare 
Li  per  fona  mia, 

1  hip.  vnfimile  non  credOyche  hauefsi  Dario  Rè  de  i  Pcrfi,quandofufconfìttOynè: 
^eff andrò  Magno  quando  fece  l* entrata  in  Babilonia, 

Cap.  Giunte,  er  arrìuateychc  furono  le  valorofe  ,AmaxK9niì  "PMìtìifilea  efpofe 
l'ambajcìata  a  nome  delle  due  Rj^gìne  Marte  fa ,  e  Lampedo ,  pofcia  mifece 
molare fopra  Taurato C arroyC mi condufie nella Sci(iainnan7]aile due poten,^ 
iìfsime  Regime i  là  dvne fui  ricemto con grandifsimi  hmori,  epetahbnuiart: 

il 
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il  r^gìonamectr^hnuella  notte  ìngruuìdai  le  due  Regine  di  trecento  jc/^antg- 
cinque  ^n  f.x^  nette yleqialìn^fcendonacquero  tutte  armate alkScitìa  ,con 
le  loro  f^cUein  mi-^o^h  Acctte^che  vogliamo  dire . 

TraPt     0  qticUe  iì.ihi  furono  generate  dibiionamateria. 

'Gap.  Vig)'a!4ÌlAT.-  ^chc il  hcbbtle due  Regine ,  mipoft attorno  a  Tantafilea ,  ai 
•'Orìtia  ad  Hrp ilìce^ad  ^ntiope^ad Hìppolìtat a Menalippe^ad  Arpalice , a 
Minti.t,AT xl  (i'-eyt  AfufifìU.a  Filo(j'ena,a  Lepira,&ad  ^lphimena,l€t[uaU 
erano  leprincìp  di  del  Regno^  e  qiflleingyauidaìin  vn  batter  d*  occhio  :Ingr  a- 
uìddte,(.he  ìj  hcbbi  le  prime  del  Regno ,  mi  pofiyCome  "vn  libidinofo  Satiro  ad. 
ingrani  lar  il  re iìante  delle  y^maxjonì  ;  là  dotte  ìngrawdandone  ducento,  e 
trecento  al  giorno ,  renici  talmente  populato  quel  Regno ,  ch'egli  cominci  tua. 
a  morir  fi  della  fame, non  h.iuendo  grano  a  bafìan^a  per  poter ft  mantenere . 

Trip-  yoilc  ri  lucesìe  a  granIijsimnKumcro,z^  agrandifsimo  bi fogno, ma  come 
potemte  voi  Padrone  mio  caro ,  re  fiacre  a  tinte  femmine ,  efodisfare  a  tante 
natureinfatiabili ,  poii  heftfuol  dive ,  che  tre cofe  fono infatiabili  ,la  Terradi 
Caiaueri, l'Inferno  d'animerà  Donna  d'amanti . 

Gap.  Io  ver  amente  cominciai  a  piegare  y&  allentar  nel  corfo,edÌHennì  tale, ch'io 
pareualoro  vnn  fìallonaccio  vecchio, nighittofo,e poltro. 

Trap.    0  qua  ti  unglio;  perche  cometa  Donna  conofce  l' h  uomo  fatto  debile, e  facco 
negliafialtidi  Venere  ifubito  fi  proucded^un' altro,  forte, e  robuHo ,  foto  per 
fatiarfe,e  per  cauarfe  la  nogiia  dell'humana  carne. 

Cap.  Quando  le  Regiae,  e  l'altre  ^ma'Zjoni  conobbero, ch'io  non  raleua  pia  un 
foldo  ne  gli  fpafsi  di  ciprigna^  Subito  conclufero  di  farmi  morire  difìentonel 
fondo  d'una  altifsìma  Torre . 

Trap .  Ed  eccoti  il  fine  mi fer  abile  de  gli  buomìni  troppo  lafcìui,c  troppo  ibidtncft, 
cioè  mo  ire  allo  [pedale,  in  pìigionCyin  galera,  ò  verofopra  vna  forca  . 

Cap.  Poflo l'ordine, e  data  la  fcnten%a,fuiprefo,e pojìo  dentro  l'ofcurijfima  Tor^ 
re,  d.illa  cui  cimaftfcorgcua  il  Seno  per  fico ,  il  Mar  Cafpio ,  e  quello  delle  Za-- 
bacche:  Qnandoio mividdiridutto a cofi  fìrano partito  ,  tficcaivnfaltocon 
tanta  forza,  e  con  tanto  furore ,  ch'io  sfondai  tuttiì  palchi  della  Torre^  &  in 
vn  tratto  perucnni  alla  cima  della  forte  prigione, là  doucgionto,  e  dato  vna  vU 
JixneW  aria,viddi  Dedalo , che  fé  ne  andaua  fuola'X^ndo  per  l'aria, ilquale  fU" 
bito,che  egli  mi  ridde,  fé  ne  venne  a  me,&  intefa  Ihifìoria  del  mio  male^ubi- 
jo  mi  formò  due  grand' ali ,  e  con  effe  me  ne  volai  pofcia  in  Italia  lafciando 
^uel  Regno,  e  quelle  femmine  arrabbiale  per  loro  eÙrcma  libidine. 

Trap.  Voi  face  fìe  molto  bene  afuggirui  da  quelle  femmine  bcflial;,  pcYi  htfinaU 
mentelaflretta  prattica,e continoua d'vna  DonnafimileaqucUe  ^ma^X'^nii 
fuole  effer  molto  dannofa,non  effcnd'altro  la  Donna  Venerea , e cattiua,  che  it 
proprio  vafo  di  Tandora,  doue  rinchiufi/ìanno  tutti  i  mali  ;  ò  s'io  potè fsi par- 
lare,dirèi  pur  tanto  mal  delle  Donne . 

Gap.     Dì  pur  quelloiche  ta  vuoi  delle  cattine  ;  ma  lajciajìarle  buone. 

M    2        Trap. 
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Trap*  ladrone  mìo  per  dar  princìpio  a  dirne  male ,  dirò  che  la  Donna  catt'iual 
e  lìhìdìnofa  non  w  rìconofcer  beneficio ,  né  perdonare  offefa  j  e  che  per /uà  na- 
turai è  cofa  frale ,  e  voUéìle  :  Martello  dell'anime ,  mele  amelenato  ,  pania 
difcelerate%^ ,  puntura  d'^fpìde ,  e  cauerna  di  Morte  i  la  Donna  catttua ,  e 
lulfuriofa,  conia fua  libidine  dishonora tutte  l'età ,  indebìlifce  lagioit€ntà,&^ 
ejlinguek  vecchiez^^  ;  Le  Donne  fimilì  fono  quelle  Cìrcìj  che  incantano,  e^ 
ammaliano  gli  huovnini  ;  quelle  Morgane  ^  quelle  Fallerine.  quelle  Medce^ 
quelle  McinCy  quelle  Pafife ,  quelle C  litennefire , quelle  Meffaline  , quelle^ 
^greppine  piene  di  sfrenata  libidine ,  quelle  San  fughe ,  che  fuc  ciano  ilfangue 
delle  uene,  quelle  iC  he  rubbano  le  follante  altrui  yG  quelle  per  yltimo ,  chenoisi 
fanno  amare  ;  ma  sì  bene  odiare y  &  infidiare . 

Op.     Tacìyperche  tu  hai  detto  molto  y  fé  bene  non  bai  detto  a  baftanxfUf,^ 
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JlpUand'lo  vmtvolta  netta  Città  d^Athene^  spa/feggUi 
do  con  la  mia /olita  altere:^ ,  e  col  mìo  orgoglio ,  [otto 
quei  Toetiii  y  dotte publii amente  fi  leggeua  la  Filofofia 
in  cjiirtla  lingua^  aaìòcheogni  minimo  artefice  la  potef. 
fé  apprendere y  fui  da  certi  Scolari  Atheniefi^  con  rifi,  e 
conforrift  derifo.^  e  beffeggiato  alquanto^ 
Tra.  *^''^*'^  ^•■n/iil        Quel  modo  di  fare  è  proprio  di  tutti  gli  Scolàrìfi  quali 
come  vedono  vn  volto  nuouo  alle  Scole^cbe  habhia  cicra  d'ogn*altro,che  difìu 
dente tfMo  cominciano  a  mormorar  di  ltii,riderfene,efarfenc  beffe\  &  acciò 
che  voifappiatCy  quefli  tali  fono  quelH^che  dicono,che  lo  Studio  delle  fcien%eè 
yno  abìfìoj^  vn  viaggio  co  fi  lungo ,  e  fatico fo  ,  che  penfando  rhuomo  di  con' 
dur fi  alfine^  il  più  delle  volte  fi  troua  nel  me^o  del  camino ,  abbandonato  ^  fo- 
iose balordo;  e  fondati  fopra  quefia  loro  opemone  ,/e  ne  vanno  allefatole,  fola 
per  confumar  l'entrate^  far  dei  bell'humore^  del  bratto,  e  per  impedir  agli  altri 
Scolari  lofìudio  deWvnàye  dell'altra  profeffione. 
Cap.     Vedendo  io  la  mala  crean'^a,  &  il  poco  rifpetto  di  quegli  ìndifcreti  Scolari, 
d:ffi  loro  vna  carta  dì  villania  di  quelle folenne ,  dicendole  per  vltìmo ,  che an~ 
dafjcro  a  Jìudiarey&  apprender  l'arte  del  ladrone  quella  del  Carnefice  ,fe  vo- 
Icuar.o  viuere^e  guadagnar  fi  il  par.t^ . 
Trap.     Buono  a  fede  :  trattando  il  Ltggìfìàda  ladro ,  &  il  Medìc9  da  Carnefice, 
fentenxa  già  data  tra  l'uno, e  l'altro  prof  t  fiore,  cioè, che  il  Legifìa  andafft  in- 
nan-xi  come  il  ladro  ,  e  iheìi  Medii.0  gli  andafic  dietro  frufìandolo,  comefuol 
fdre  il  boia  il  fabbato  mattina  neil'hora  delpublico  mercato. 
Op.     Le  parole  andarono  moltiplicando  dall'una ,  e  dall'altra  parte  y  finalmente 
fui  da  vno  di  loro  sfidato  a  fa,-  quiiìione  da  folo  afolo,confpadatetargat  come 
s' vfa  tra  i  Greci  di  combattere  . 
Trap.    Quegli  Scolari  non  haueumo  cognitionefcom^  io  ri  difjjjdella  vera  Selene 
"^i  che  fé  burnita  l'haueffcro ,  hauerebòono  proceduto  lonvoi  d'altrama- 
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ìiìera  :  Ma  dirh, come  d'i ffe  Tlatone ,  0  ScienT^afe  tufuficonofcmta  daU'huo^ 
mo ,  quanto farefiì  amata  ^  &  ojferuata  da  lui  ^  ma  perche  quei  tali  nonfape. 
nano ,  che  la  ScUn']^  è  la  yerA  guardia  dell'anima ,  vfarono  quella  ìmper- 
tinenxfu.  ,  . 

Cap.  saettai  la  dìsfidai&  il  combattere  a  fingolar  certame  i  avzj  di  pia  m'of. 
ferji dì  combatterlo folo  contra  tutti lorOé 

Trap-  Voi  facesie  molto  bene  .facendo  lofo  conofceré  i  che  la  i>cflra  confider.%a 
era  neU'vna,€nell'^altraforte'3^x,^:netlaforte-](^X^a  dìcOyChecorffie  mila  rvhu" 
§ie%^a  neUe  membrane  netta  gaglìarde^T^  del  corpo,  &  in  quella  fortei^%dj 
quale  ha  per  proprio  oggetto  il  malfupremo,  che  èia  Morté^eflendo  veramen» 
te  forte  coluì,i  he  in  guerra  giufta,  e  per  fine  dì  difender  la  Tatriayla  Ciudìtìa'^ 
eia  I{eHgione,mettearifchio lavila  fua,nonhauendù timore t  epoco  curando 

la  Mene  ijìcffa .  .    .  ,•  .   '.    • 

Cap.  »yfc€ettatejcfje  furono  le  disfide  daWmayC  dall'altra  parte ,  gli  Scolari  ^A-t 
thenttfi,  quiUi  dì  ^  parta y  quelli  d'argo ,  quelli  di  Thebe,  e  quelli  dì  Micene  fi 
pofero  inficme,can;inando  in  Truppa  per  la  Citt  ade  yé  tutti  armati jfo  lo  per  in- 
contrarmi,e  per  farmi  fecondo  l'ufan%a  loro  vno  S  colaWco  affronto,- 

Trap.  Quefi'é  l'ordinario  de  gii  fcolari  i  e  delle'Hj^tioni  'Je  quaincme  fi  fevtons 
offefcy  s'vnìfcono  infieme  per  far  qualche  acciacco  ^evinier  la  Zuffa,a  torto,- 
òaragione, 

Cap.  Io  in  quel  mentre  mi  pofi aU*ordine ,  armandomi  della  miafolita  hrauuniJ 
e  del  mio  folito  valore  :  ecoficaminando  per  la  Cittade  mi  venne  ir.  contratd 
tuttala  Scolaslica  Turhajaquale  fattam'fivìcitìa,poft  mano  ali  armi ,  &  ì 
primi  ad affalìrmi  furono ^iifiarco,^ppolloni0y^pollodor0f^rronc.^lef-i 
fandro  Milefjo,^nchcmaiO, ^ritìophane, ^rìfionicoy  ^fclepiade.  Spurio,- 
CrateyCat^OyCrafckiOyDtfcorìOiDiomede,DcmìtìanOy  Ùvfiato,  Hclladìo,  Hcm- 
rodianOjHermolaOjMùfcOyThiiofieno,  Nicanorre,  Seruio,  ^alla, Nehrìfcìag- 
CalepinoyBebeliOyTerrentìnOjTrifcianOj&altriarmatitutti di  Targa Gram: 
nfatiuleyC  di  Spada  Sta ffilatcria^ 

Trap.  ^lla  fedeyche  i  Vedantì  furono  ì  primi  a  cacciar  fé  innante  ;  è  che  ^ente 
sfa'  c'tatayfper  qucHo  Ce  fare  Caporali  fi  mejìe  a  firìuerc  di  qutlfuo  Tedante, 
come  fi  sa  :  nel  cu'  g''nt:re  di  fcritétrehdfuperato  tutti  gli  altri  ScrìttGri,cpcfla' 
termine  allo  fcrìuer  burle fco^  . 

Cap;.  l  fecondi  ad  affaha'mifuronOyVemojiene^fmopolOy  Parmenide,  Cicero- 
neyUoìtct.fioy'Efihiv.c,  ^najfimene,  ^ttio  Thiliiìulìo  yTcmponìOy  Cornelio 
Tacito yQumto  Vario,SoffroneySulpitiOy  Theodoro,  Kuffo ^Virginio,  Quinti' 
lioìiOySerstpicnejSimmaLOy  Tericky  Quinto  Ortenfio,  F.gffìa,  Lucio  ^ibiro, 
CaYb<mey^carifiOy':flYnei:de,LicinìoCaluOy&  altri  aimati  di  targa  gìudìcìa-' 
le,&difpadaaemffnHiatiua^dcìiberatiua. 

Trap.  c/i  Dio  logicità  Dìo  ?a-ttr ,  li  ìyanccra  voivenifìe  alla  %i'ffa  ?  h  quanti  Sii. 
ìogìfmì,  òquanti  entimemi ,  ò  quanti  argomenti  douefie  voi  slanciare  al  mìo 

Ta- 


Tadrone^  Afn  quanto  y'tra  dì  bnono^che  egli  doneux  renderla  botta  per  %pC' 
colata,cohtc  d'ufi  fu  Jle,effen:{opratttco  ncUe'ijfff-  di  fimlii  abbatti  menti . 
Cap,     Iterai  a  venirmi  e  ontr  a  furono  yT  ubali  ^nfioneylopa,  tArìonCi  Altana. 
piSfThilanioneMnOiOffiOyHermogetiejDontOyEchioneiC  iwìa.Ccrtbo^Hì'. 
dimele,^nafiencnc,^ntìgcdineSy^rifioriUiì{uffido,HippaclmrejT.tmcmio^ 
tìippOMacho,LajhyMarfira,Nìio/ìratOyOimpw,filfJio.Tl}irnOjemol('<d^ 
trì,H  quali  erano  armati  di  Targa  FrigìatLidiat  e  Mifiolìdìa  . 
Trap.     Infinoa  \  profeffori  della  Mifica  vennero  ad  a[f aitarmi  lo  non  me  ne  me' 
rauìgUo,  poiché  la  ma^^glor  parte  di  loro  fo'iO  J{uffianì  publkì  de  gli  ScolariiC 
doHcfi  mmgtaydouefi  bette  ^e  fi  fa  qualcofa  altro  ancora ,  vìfc  netrouanofem' 
premaiiperreKderm.iggiorel'infolenT^de gli  Scolari. 
Cap.     /  quarti  che  mi  fi  fecero  cantra  furono  Archimede  tDiodoro,^rchìta,Tbì' 
lonCytuclìde,Dkcarco,Dionìfw,EudoffOyBupompOy  Zcufh  Marino,  Tappo, 
PaufamayVolcmoìì£,  Tolomeo,  Scilla ,  Manertino^  Timofiene ,  Dìofinodoro» 
liìppia,  Eleo ,  Theodoro ,  Circnea ,  leodamo ,  Thafio ,  €rato§ìone ,  pProc/o, 
TheonCyTslJceforOy  I  faccio,  Cenforìno,  Alberto  Magno ,  e  molti  altri  armati 
diTargaGeomctrìcatediSp^ida^rifmeticale, 
Trap.     0  guarda  veglìaccbi  ì  ancora  i  profeffori  delU  Oeometria.e  deW^rifme- 
tìca,fipof€ro  in  doT^na  co  i  loro  numeri yCo  i  loro  Squadrì,c  co  i  loro  Compaf^ 
fi^ò  che  venga  il  canchero  a  quanti  fé  ne  trouano , 
Cap.     /  qtiintia  mouermlajf alti  furono,  atlante y^lcapitio,  ^ìij,»Albumafar, 
^nafimandrOi^ppoUonìOyEudoffOy^nhìtai  Hipparco,  Manelio,  Manatco, 
Mefone,  l^lgidioy  Oenopìde,  Valamede,  Protagora,  T halete »Stdpìtìo , 
T beone y ^nafiagora,Borofo,  Sofig£ne, Melone yT arnuntio, Suida,  Ts^occ- 
fpo ,  lulio.  Marnilo,  e  molt' altri  atTnatidì  Targa  fallace,  e  di  Spada  Ciu» 
dicìarifUf . 

il     Trap.     Infino  a  gli  ^Hrologì  v  erano  contrarij,  ò  queUìsì,€he  doueuanodat^ 

^  m  da  fare,edadire,  con  le  loro  Sfere  ,€  con  gli  loro  ^^rolabij ,  fé  bene^ 

mhauete  detto  più  volte, ihe lontra  ftmil  gente  ,  fapete  ancora  voi  ilfat" 

to  voflrOj. 

Cap.     I  fefiì ,  &  rltimì,  che  mi  sfoderarono  contr  a  tanni ,  loro  furono  Socrate^ 

Platone,  ^Arifìotele,  Volibio,  Torfirio,  Teofrafto,  Themijìa ,  FHopono,  ^/f- 

frodifeo,  Clìmpìodcroy  Simplìcìo,^mmo»ìiOy  BoetiOy  Seneca, Tlotino,Tro^ 

cloylambìcOfCratey  Diog£neysAlcinoo,^puleo,Termegtfìo,t  molt  altri  arma'* 

ti  di  Targa  Filofofìcdtedi  Spada  di  varie  openioni . 

Trap.  ^   Ter  finir  la  Criccarvi  bìfognauaa  punto  appunto  marnano  di  Fllofofìvn' 

ti,  bifunti,€  tutti  fìraccatiycomefogliono  cffere  tutti  i  Filofofi,Sò  che  vi  douet' 

tero  ferir  malamente ,  tongli  Enti ,  con  lefofian;^ ,  coi  generi  ,€onle  forme, 

con  le  materie  ,  col  pufto ,  con  l'honeSio ,  t  con  le  loro  firane ,  est  dimr» 

fé  openioni . 

Cap.     (:)uando  io  mi  vìddi  affaltatOyedrcodante  da  tanta  Scolafìica  gente,  chefe- 
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cì^Comhchl  a  coltelleggìare  perslraccarUyeper  ridurla  alle  sirette  :)haU 
mtnte  a  furia  dì  buone  fioccate  tC  dì  mcglìorì  tmbroccate,fed  ritirar  tutta  ql 
la  canaglia /otto  ì  Vortici  cotatofamofi  d'^4ti  ene^là  doucnonpotedo  più  tuo- 
uerfe,comiriciò  a  chiedermi  la  vita  in  dono,  lo  allbora  tutto  corte  fé  ye  mitt^^ 
gliela  diediiCon  patto  perocché  tutti  ynitiinf teme  cauaffero  dal  loro  fapere 
■vna  quinta  efien^ajC  formafìero  vn  Poeta^che nella  Tofcand  Lingua^  e  nell*» 
H  eroico  HUefuperafe  ogn'altropoeia:il  che  fu  fattole  fecero  poeta  Torqua- 
to Taffo.per  riempire  il  fecondo  foggio  in  Tarnafo^non  preoccupato  ancorale 
per  metterlo  accanto  al  Tetrarca  poeta  famofo^e  celeberrimo. 

Tra.  VirtuofOy&bonoratofine hebbe  la  Scolafiica  battagliayfacendopoetamcf^ 
tat'huomOyhonordelfecolnofiro,edeipoetuDal  cui  honore  fono  yenutiìn  ca- 
po tanti  inuidiofl  della  fua gloriaci  quali  hanno  cercato^  e  tuttada  cercano ,  e 
tentano  (ancoY  a  cbein  vano Jd'of curare  la  gloria  fua  con  la  maLedicen%óL . 

Cap.     Tutti  ipuftUanimì fono  inuidiofl. 

Trap.     Vlnuidia  è  propria  de  gli  ^mb'ìtìofu 

Cap'  ^' Inuidiofo  è  come  colui, chefejjia,  nella poluerCiChe  dafe/iefio^etion  voteti 
dos'accieca. 

Trap.  V  Inuidia  è  come  la  Farfaìlayche  volando  con  l'Mi  della  fua  malignità ^ 
s*abbmccia  nel  fuoco  delle  virtù  deU'ìnuidiato . 

Cap.  Come  difie  il  buon  ^tio  SincerOy  U  Inuidia  figlìol  mìo  fé  siefìa  macera ,  e 
ft  dilegua  come  ^gnel per f  a fcino. 

Trap.  E  come  diffe  quell'altro  ancorai' Inuidia,che  da  menda  alCìel  ycheglrai 
aUaLunayChevaria;alSolychef})lende,&c, 

Cap.     Meglio  è  da  gli  ìnuidioft  effer  odiato ycbe  da  i  buoni  fouuenuto* 

Trap»     V Inuidia  è  come  ilfmco.ilquakfi  difiende  alle  cofepiù  alte . 

cap.     r  Inuidia  è  co  fa  malignale  l'Emulatione  è  cofa  ragioneuole,« 

Tra.    >ib€nih  morati  fono  fottopofìteWernulatiorie. 

Cap.  .  I/emulatione  è  folo  intorno  alle  vìrtùyallabeUe'^^y&  alla  fmkà^ 

Trap.'    L'emukfìonehàpercontrapofioildifpregio.     y.: -f.-i , ^ - jj^ 

Cap.  L'inuìdìofo  e  maldicente  è  come  il  SòlfanellOychenonpotehdocon  vn  capo 
acc endere  il fuoi 0,1' accendtcon  l'altro.    ^  ^  . 

Trap»  ^  Horsù  concludiamo  qua  il  noMro  Ragionamento ,  e  diciamo  col  Fìlofofo  , 
che  niun  vìrtuofof^  mxi  libero  d'ìnuìdia:  Il  Tajfo  è ilTafio^e  bafia^dire  il  Taf 
fQfilKper  eccellenza  i'intmdeìl  Poeta,  ^ 

ef^  ^ 


AAQIO^ 


RAGIONAMENTO 

QVARANTESIMOSETTIMO  . 

Capitano  ,  e  Trappola^. 

Ombattend'wvnavohamllo'fieecatofopra  d*vm  Ifofa 

poHa  nel  mar  Ti»  reno,Canipo  franco  trouato  daltautief 

farlo mio:Tràmoltì,e  molti  colpi,  th'ìo lì  tìraìylilafcìai 

cader  fui  capo  vn  fendente  cofi grande ,  ch'io  la  dimfi  in 

duopCT^yèr  in  vno  ijìeffo  tempo  diuifi  in  due  partì ,  io 

Heccato^c  l'I  fola  in fieme, ponendo  (col  colpo  tremendo) 

nome  all' vna  parte  Corfi€a,&  all'altra  Sardegna . 

Xrap.     Quello  fa  ben  altro  chetagliare  vna  Tortaper  me^p  ;  allo  Sìeccatoft  cono 

fcono glihuominì  brauì,&  io  permeflimotato  brauo  l' vno  quanto l* altro ììidu 

cendoft  volontariamente  tra  gli  angujìì  confini  della  Morte . 

Cap.     Ottenuta,cbe  io  hcbbi  l'amata  vittoria^  mi  poft  a  nauìgare  verfo  il  gratin 

Mare  Oceano^e  pajfando  per  lojiretto  dì  Gìbilterra,voltando  à  manoftnijìra 

verfo  il  Capo  delle  CorrentiyC  quello  di  Buona  fperan^ ,  dapoì  vn  lungo  viag 

gWj&  vn  lungo  nauigare gimfì  nel  l^egno  di  Capo  verde. 

Trap.     */f  mano  a  mano  arriueremo  a,  Capò  GhllOiO,  capo  roffo^ó  à  Capoircui- 

Cap.  Cionto,cb*io  fui  nelKegnodi  Capo  verde, fui  da  quel  Ke  caram€nte,&  hu- 
manamete  accolto  y&  accare^atOfilqualedoppo  vn' Regto^bachettQy  &  i  Regi 
doni  mi  condujfefeco  alla  Caccia-delie  Tigrì/tcUe  Zebre  e  degli  Elefanti. 

Trap.- -  ^Itra  eaccia,che quella  delle  Lepri,e  delle  <volpt.  Ji   :n»<t.n;' 

Cap.  Teruenutiyche  noi  fummo  in  vngrandìffimo  def tm, trottammo  i^afrkp''^ 
pa  d'SlefantìyChe  poteua  e  fere  di  cinquecento  j  vnltà^e  r^firetta  ìnfiemejhd- 
uendo  di giàvdito da  lunge lo fìrepìto  de  ìCaniye dei  Cacciatori,  ' 

Trap.  0  guarda  intontra  d'animai  acclama  che  dich'ìo  animalacci  ^  animali , 
che  panicipano  dell'intelletto  humano, L'Elefante  (cerne  eiafcuno  sàj  è  ani- 
male dì  motta  KeligìonCyrnchinandoft  al  chiaro  hme  dtUa  Luna,  &  adoran- 
dola:.Ammaleycheconofce  le  future  procelle  dèi  Mare  ;  ^rìirnaleycheruole 
efier  chiamato  con  nomed'bumana  crcatura;&  ,Anmdlr, chi  partecipa  pia 
dcll'hmmnOiChe  del f crino f<^  in  confermAtìOrtcd:  ttòj  IlCtirurelLìfua  cir* 
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cettràmolti^e  mr^^ri  huontìtii  trasformati  da  quella  [cele  rat  a,  Maga  in  dìuerft 
animali yfolol'Sle fante  ri\nnand')  (on  Vlt-Jefi  contentò  di  ritornare  h  omo, 
nel  quile  trasformato  qud  Fihfvf.  Greco  nominato  ^i^lafcmo .    . 

Cap.  lo a'ihori  vedendo fchìerato  lo  EU f antico  effercìto,f!4ppl'caì  q'iel  Kè di  Ca 
foverde,cbemcfQlùl(ifLÌa^tifidar£cotral"Elefanti(.iTurba  :  Oiteniua  , 
ch'ìohebbìU  gi'atiaff^ro^it'^Ur^ìoCoyfjero.eponrnd  manoaque/ia  miija- 
gliente,efulmin(ì:ìtcSp.ida,t;.ìrarciaìtr.il'Hoiie}i.mlcajequÌ!4ii..ineHodi 
yentì'-inqite  cclpifrccìfi  f  cinquecento  ti  finti ,  alti  quali  fiéitofeci  cauare  i 
denti  principali  yC  tra  tutii  quell'ine  eUjJi  vnfolo  più  de  gli  altri  eburneo  dafcm 
YC  vn  pfttìas  d'^^uorìo  per  pettinare  le  belle  Treccie  della.  Donna  mia^ 

Trap.  lAuusnturatc  T  rcccie^Chìome  bioiìde/mnaneHate  ,€  crefpeyprìche  fi)  dibì 
fógno  p afj ar  lo  flr etto  di  OibilterraiOndareal  Capo  delle  Correnti, al  Capo  di 
Buona  fperan'j^i.pjrarr'mirensl  Regno  dì  Capoverie,fure  vna  Caccia  Kea, 
UtVccidcr  stante  f€  tarile  deche  d^  Eie  finti  ,f'>lo  per  fabricare  vn  pettine  per 
p€ttinaYuefperter;;jrue,€  perpidiiue:  f^ada  pure  a  nafconderft  la  Chioma  di 
Berenice Ja  ihiomad'Hclcnatla  Chioma  di  t^enere^cpervltìmala  Chioma^ 
di  Voppeiij  cui  Capelli  erano  tanto beUi,e  tanto  biondi ^  ihe  T^erone  Impe- 
ratore perbo/iorargH,e  celebrargli  (a gloriale  honor  della  fua  bella  Donno) 
pò  fé  nome  particolare  a  e  iafchedmo  d'efji. 

Cap.  Finita  la  Capouerdìca  C  aedi, pigliai  condego  da  quel  Re ,  mi  imbarcai  di 
nuouo, ritornando  per  iofitfioyìaggiOjepaffandodinmuoperio  tiretto  di  Gì 
bìlterra,e  cojicggìando  il  Regno  di  Fe^egli  altri  Regni  contigui  della  Biìy- 
beriaidifmontai  nel  Lido  rìcino  alle  Vìr amidi  d'Egitto ,  là  doue  vedute  quel" 
le  mer^i4ÌgHeyperuennì  pofcia  t:  ella  gran  Memphi  j  in  quello fìeffo  giorno jche 
^uel  Popolo  Menfico  celebraua  la  Feiia  delfuo  Dìo  nominato  »AT1  S, 

Trap,  Quel  loro  Dio  nominato  ^pìs/toueua  cfier  vn  Dio  tutto  dolce, e  tutto  foa- 
ue, poiché  le  ^pi  fono  quelle ^c he  diflillano  il  dolcìffimo,  efoawffimo  mele  y(& 
tglidoueua  fimile  alle  ^pijpirar  doUeXjC^i^  foauità  d'ogif  intorno. 

Cap.  Entrato  che  io  f IH  dentro  alla  gran  Città  di  Memphì  j  trottai  tutto  quel  po- 
polo impiegato  nella  Fefi4,e  nella  folenità  delfuo  Dìo  ^pìs^ìl  quale  altro  non 
eràiChe  vn' Idolo  sìrano^cfan{a(lic0ycome  tu  ydìraì:  Era  il  loro  Dio  vn  Bue 
negrOtnato  di  Vacca  primarok^moregnata  da  ì  raggi  del  Sole^con  ma  mac- 
chia bianca  infiontCiCon  vnfcgno a'^/quila  sa  la  jchiena ,  con  vn  ftgno  di 
Scorpione  su  la  lìnguxye  con  ìpeù  della  coJa  tutti ,  doppi  ò  raddoppìath  come 
dir  vogliamo. 

Trap.  Quello  fi  potena  chiamare  ancora  il  Dio  degli  Scolari  dì  Tadcua^  effendo 
che  lo  tengono  per  infegna  aìlepublichc  Scole  doue  fi  legge. 

Cap.  Quando  il  Vopolo  Me.ifìco  mi  vidde,e  conobbe  per  per  fona  forefl}era,fubì-' 
to  mi  fece  ìnt^dt:re, ch'io  doueffi  inchinar  quel  Diofotto  quella  forma  bouina  , 
&  adorarlo, cornei' adorauaìl  Tvpoltutto.Ioallhora  rifpofhche  nonera  Ido- 
latrale che  rifolut amente  non  uoleua  adorarlo . 

Trap. 
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Trap.    Tadrone  il  rofìrofù  vn  grandìjjimo  ardire ydìfprc^^an do  il  CuUo.e  l'Ida 

lodiqaelTopolo  Menfico.    . 
Cap.     Bjfiutand'io  d'adorar  quella  houwa  bcWa,afiirCYepopulofuiprefcj  le^^if 
tOiCCondennato  d*ejftrabbruc  ciato  viuo. 

Trap  Sentcnxa  firannica,&  imufìitia  efprcjjail^on  cffendo  altro  la  CiuHitia, 
che  vnrfp  di  perfetta  Virtùi&  il  condannar  alla  nunte  fu  centra  la  legge,  e 
contra  la  virtà,e  contra  il  detto  dì  Bìante  filofof obliquale  fclcua  dire ,  ìÌjc  il 
Magifìraio  éraquellOyche  dimoftraUa,e  faieua  conofierVhmmo. 

Cap.  Data  l'afpra.è dura  [entenXa^fù  dal  quel  Topolo  Egìttio  accefo  vngran-j 
fuocoydentro  del  quale  lo  doueua,  vjfer  gettato,abbrucìa!Oye  morto. 

Trap.  Se  voi  fojìc  fiato  certo  dì  rìnonarui ,  cirne  la  Fenice  dentro  di  quel  rogo , 
farebbe  flato  Vito  jpaffotmaeffendoficurodi  non  ritornar  pia  viuo  dapoi  lo-^ 
morie  (come  fall  Cipreffo^che  tagliato  mai  più  non  ft  rinfranca  ,J  quella  era 
per  voi  vna  beuanda  troppo  amara  da  pone  r fi  alla  bocca. 

Cap.  In  quel  mcntrCyche  ardcua  la  legnaie  che  da  quella  rfciuaye  fummo yC  fi am 
nityche  minacciaua  d^ardere  il  primo  CìclOye  la  perfona  miayComparue  vn  I{e 
da  quellagente  nominato  Cambife.U  quale  odiando  quella  Solennità  j  e  quella 
Idolatriaymi  fece  liberare  di  fub'ito,donandomi  Ubcrtade  inficme ,  ch'io pO"- 
uffi  vendicarmi  contra  quel  Topolo  barbarOyC  crudele. 

Trap.  0  quello  ft  poteua  chiamar  Rc,ò  quclloysìyche  era  giù  fio.Vf andò  in  queW- 
atto  V  equità  fotto  della  quale  e  adono  tuttiicaft  fortuiti ,  laiuipietade ,  come 
diffe  il  Filofofo^fe  benencn  è  miglior  della  Ciuftitìaychc  ègenerCjalrnchoèmi 
gUorè  d'rnd  ccyfa  Cìusìitìa  errante. 

Cap.  Vedendomi  (bontà  di  quelli  humano  Hjjin  prìsìino  ritornato  Jo  ringrutial 
con  breui  parole ^ma  con  caldijfimo  ajfettOypregandolo  in  oltre ^(  he  egli  mi  co 
ctdejfi  per gratialafua  Spadayconla  quale promeffi  alla  gradiTr^ftiadifare 
un  colpo  memorabìleye  tremendo. 

Ti-rap.  voi  eràuate  tenuto  afarlOySi  pervendicarui  della  riceuuta  ingiuriai  come 
àncora  per  dimoflrafa  quel  Kèy.he  voi  indegnamente  non  impugr.aut  laRegia 
Spidjyonon impugnauatcìla  ^egia òpadadicOychefcmpre  porta  fcriito nel 
pomeJìOnoreye  glorid. 

Cap.  OttenutAych  io  hehbila  K(gia  Spadatalr^'i  il  colpo  di  pietà  rubilloj  e  con 
cffofeci  il  Bue  ^pis  in  duopfzjiypoi  riuolgendo  Umano  con  vn  rouerfo  ta- 
gliai per  mcXpMenfiyìl  popolo  tutto, gettai  per  terra  le  Tìramidiy  diuifi  ill<li 
lOyp^ft  in  fuga  tutti  i  Crocodillìychiuft  le  porte  Cafpie  y  feci  crollare  i  Monti 
Caucafeìycfect  diuentar  balorde  tutte  le  ^4maX^nì  Guerriere. 

Trap.  f^oìfa<efìe  vn  belHjJimo  tiro^eft  può  direni  i/egli  deriuafsi  dalla  bontà  di 
quel  I{e  Cambife^Prencipe  vetfodi  uoi  cotanto  humano ,  e  uer^.^mcnteficono- 
fceyche  Vrencipe  non  uuol  dir  altro  yihe  principio  all'  altrui  bene  . 

Cap.  il  Vremipe per  legge  dì  1s(jitura  étctiutoagìcuareccmcglialtrìhucmìti'i, 
e  per  la  maggioran'^^a  più  de  gii  altri . 

Trap. 
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liete q'tel  voì-',f>oìcbe  quxnio  vn'i  mentite  le  manUe  vibrate  il  ferrc  combattete 
ajfaìpìà  vdoroJhmente,che  noncoìnbutteun  Vulcmocol  XantOj  Ciro  con  /'- 
Btf frate, ed  ^'.'tcolecon  .Achelòo. 

Cap.     Io  aUhora  vedenìomi  circondato  da  quella  legione  di  S piriti  ft  ci  rifolutio^ 

ne  di sbarattarp ^e m::ttereinfu'ia quella  Diabolica  Turbale pojìowatfo a  quc^ 

fla  Spadam'amentixi  come  beone  irato  aùdojjo  a  quella  maladetta  ra'zj:^t ,  e 

•  tanto  feciyChe  in  meno  di  dieci  colpì  pò  fi  in  fuga  quella  legione, la  quale  dìfpar 

uè  come  nebbia  al  vento. 

Trap.    Buona  rìfolumne  fa  layofira:ma  che  fece  la  Lunatn  qnel  punto  ì 

Op.     L^  Luna  rimtfe  tutta  patii  la  nel  volto ,  minacciando  col  fuo  pallore  piog-^ 
gìagrandiflim%-,e  qiuftunnuouo  Diluuio d'acqua  pfr affogarmi  :  Io  vedcndaw 
ciò  me  li  accQjiai.e  gji  diedi  vn  calci»  co  fi  f arte  nel  vifu,  eh  io  la  feci  diuentar 
tutta  di  color  vermiglio. }l  cui  colore  diede fubito-certijjimofegno  digrandijjì' 
mo  vento  ,minaccÌMido  di  leuarmi  la  vita\ 
^     Trap.     Padrone  voi  erauate  molto  intricatoymafegu'tate  pure  il  rimanente . 

Cap.  Conofceiid'ie  (illhora,che  mi  bìfognau.i  quanto  prima  dar'finea  cjueUafan- 
ta(ìica  imprefa  contra  la  Lwa,e  contra  lefuetr:rmutationi^  la  prefi  per  la  go- 
la flri'igendola  tanto  forte  ^ch' io  lafecigoìifìaT^cvme  vn  PaUonCy^  a  tale  la 
ridujjitchegli  occhi  Banano  per  vfcirl).  della  te'fla;per  la  qu^icofafla  mefcln^ 
na)fùaflretta,enecejjìtata  a  chiamar  Joccorfo^ancora  che  con  voce  rauca ,  e 
malamente  int  e  fa. 

Trap.  Stiamo  pure  a  fentìre  que U* altro  fcompigììo ,  e  quejla  feconda  baruffa  i 
mtggior  della  prima. 

Cap.  La  Luna  no  hebbe  a  pena  aperta  la  bocca  ,che  ìn  aiuto  fuo  coparueìlftuffo ,  e 
refluffo  del  .l^areje  fae  tredici  Reuolutioni,l'^yinno  Lmiare,i' Ecclijfe  dellaLu 
najilfar  della  Lunari' ^ureo  numero  Ja  Tatta.e  la  Difcordia  tra  tutte  le  cofe 
humane;e  quiui  mi  fi  p-"  [ero  ir'tornojcuadomi  a  r^uaforxa  la  Luna  dalle  ma 
nideuata.ch'elfi  mhcbberola  Luna  dalle  mani  Je  ne  fuggirono  tutti  fp  auenta- 
ti^e  la  Luna  [e  ne  andò  a  fahtarfi  appreffoìl  Sole  fuo  fratello,,facendo  feco  Ec- 
cliffe  di  congiuntione^laf  iando^che i  fuoi  feguaci  fi  nafcondcffero  tra  gli  £- 
^umottijy&  i  Solfiìtij  dell'anno  Lunare yC  dell'anno  Solare ,  &  a  me  tocca j^ 
fé  la  vittoria  di  quella  Hccatombica  conte  fa» 

Trap.  Grandiffima  vittoria  fu  la  uoHra,degna  d'ejfer  fegnata  con  Tietra  bìan- 
catCome  fegnauano  gii  antichi  j  loro  giorni  felici  i&  auuenturofi. 

Cap.  Tenendomi  dunque  la  vittoria  in  mano  Jecipen fiero  d'andarmclìea  dipor- 
to  vfyf) ilH^egno .ii  Lìcla,ondepofiomi iacamino^& in breuijfifnotepogmto in 
qlla  parte  incotratovn  cauallierotutto  coperto  di  armeftdgétifljme,fopra  d'rn 
ladido  Dcjìricì-Oiil qualehaueual' Mi agCi homeri.comehaueua  CHippogr'iffo 
d' ^fiolfo^e perch'egli  miparcuacaualierod'altiffimcfaffare.mipcfi  in  fua^ 
compagnia ,  pregandolo  a  dirmi  doue ,  &  in  qual parte  del  B^cgno  era  incam- 
minato, uàe  cui  preghiere  il  Caualiero  tutto  corte fcrij^ondendo,  di ffe  e f- 

fere 
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fereinuìtatoall'imprefad'vn  Mofiro  honendo,e  ^xuentemkyilqualehaueu» 
In  tefìa  dì  Lecne,il  ventre  di  Capra^la  Coda  di  Serpe)ite.,s  che  dalla  bocca gef 
tauaardentijjime  fiamme  di  fuoco. 

Trap.  Che  Dìauolo  di  m^roera  quello,  roì  doueuatepur  domandare  del 
nome  del  CauaVmo^  della  mofiruofa  Fiera^- 

Cap.  Il  CauaUierofì  nomaua  Belorofonte  ,  ^  il  ferccijjìmo  Mofiro  fi  chiama' 
uà  la  Chimera»». 

Trap.  Tanto  vale  a  dir  Chimera, quanto  dir  cofa,che  non  hahbia  ytiè  princìpio , 
nem^c^itìèfine. 

Cap.  Peruenuti,ch€  noi  fummo  alloco  fpauenteuole  ,&  horrendo ,  il  Caualliero 
mi  pregò  ^  ch'io  doucfiifiarmene  ritirato  in  difparte.folo  per  meglio  potermi^ 
rarCyC  rimirare  il  fiero  ahhattimento,effend.o  per  Ittìfolodefiinata  la  pcrìglio- 
fà  imprefa;  Io  vedendo  ciò  me  ne  rimafi  in  dìfpaYte,  &  cgUamìcinandoft  alla 
boccadella  Dr  agone  a  f^  cionca  ^col  torno,chegU  pende  uà  al  fianco  diede  fé- 
gno  diguerra^e  di-battaglia  fin  golar  e. 

Trap.  ISlelle  battaglie yla  Fortuna  rifponde meno  di  quellOychel'hmmofi  crede 
fé  bene  il  pia  delle  volte  ellafuole  aiutare  jpeffogU  animo ft^^  arditi . 

Cap.  DatOyCh'eglì  hobbe  il  fcgno  della  futura  battagliaM^noflrofpauevteuoley^ 
barrendo  comparùe  fopraillìmitare  della  tetra Ipel6ca:e  quìui  fi>irando per  la 
-  vorace  bocca  fuoco,ira,fdegno,e  vcleno,fi  slaniiò  fopra  ilCaualìero  con  impc. 
tograndi}fimo;llCauàlieroccminciò  feto  acombattere  alla  difperata^e  dì 
sìfirana  manieraych'egli  ìndufieil  Maefiro  a  domandar  fociorfo ,  &  a  chìor- 
mare  in  aiuto  fno  tutti  i  conuicini  Mofiri. 

Trap..        Guardati  Carlo  che  ti  viene  addofTo. 

Tanto  furor  ch'io  non  ti  veggio  fcampb. 
dìffeC^Ariofio. 

Cap..  Subito  che  la  Chimera  hebbe  chiamato  foccorfo',  comparue  in  aiuto  fuo  lo 
S finge  yl'^r pie  i&,vn  numero  gran  dijfimo  di  Lamie,  le  quali  haueuanoafpet- 
to  di  Donna,e  piedi  dicauallo}e  dato  vn'improuifo  affaltoal  cauallìero,comin 
ciarono  tempefiarlod'vnafirana  mamera,atalc,cb'eglifucoJir€tto  di  chìa-- 
mar  mi  in  fuo  foccorfo,  " 

Trap.  0  quàv'alpcttau'iOifapendOyChefenxavoinonfipoteuafinirlafcflA  :  in 
fomma  voifiete  queWhuomo, del  quale  parlando  Mercurio  Termegiflo  lo  chia 
mò  Miracolo  de  gli  ahrimiracoliyCittadino  della  T errale  fpettator  dei  cielo, 

Cap.  Sentendomi  e  hÌAm^re  daquafi  morto  cauj.licro,^ccorfi  alla  per  fona  fua  ,  e 
ppnendo  mano  alla  fpada  ì&  acciecaio  dall'ira  ,  mi  ^ofi  tra  quell'ai  hrb(t^ 
hofìile  .tirando  vn  colpo  con  tantofHrx)re,chenon  volendo  ^tagliai  per  me'i^o  il 
caujlicroii  caualloja  Chimera  Ja  S  finge  yl'^r  pie  ye  tutte  le  moflruufe  Lamie, 

Trap.  Il  vofirofìivn  Ci^ttiuo  foccorfo yper  quelpoucro  CaualierOypoi  che  invece: 
di  ftluargU  la  vitajìdefie  la  morte. 

Cap..    E  uero  :  Al  a  [ubitoxQnofciuto  il  mìo  fallo  te  l'error  mio,  in  rìccmpenfa  dtl. 

danno 
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é /inno  fattoli  jlo  pian  fi  amarìiJimamente,pofcia  pigliandolo  con  t^U  to  De- 
flrieroJaslacìalneW Ottilia  Sfcraja  done  fpteniono  lelifje,€  le  minute  Stelle, 

Trap-  T>egna  rìcompenfa  di  Cau:iliero,de'r!a  di  roi,degnà  del  Cielo ,  e  degna  dì 
hùiChe  ancora  ri  fplende  tra  quelle  lampade  eterne»  Voi  in  fatti  yfiete  quell*~ 
huom^Jel  qu^lt  ragiona  il  FiloJ^fo, chiamandolo  Corpo  miHìcQ ,  animale 
ragioneuoleyKìfibile,  DifcorfiuOyCommw)icatiiiO)€  Volitico, 

Cap.  VHuomo  non  è  altrOyche  ma  Incudine, f opra  della  quale  la  Fortuna  fent' 
pre  martella . 

Tra  p.  VHuomo  vanOf&  ambltìofo  fpejfo  racconta  le  prodè^T^e  altrui  per  fue 
proprie  attioni . 

Cap.  Se  vuoi conoficre  vn'huomoyguardalo prmo di  Tatrmonio,e  dìalttìbeni 
di  Fortuna» 

Trap.  VHuomo  caduto  in  haffa  Fortuna,  fi  vergogna  d'effer  -veduto  àa  chi  già 
l'hebbe  in  pregio . 

Cap.  Nell'huomo  Sauio  leperturbationi  dell'animo  cadono  temperate ,  emedio* 
cri. 

Trap.  VHuomo  nafce  nonfoio  àfeJìeffo;maper  la  Tatria^pergli  ornici,  e  per 
i  parenti, 

Cap.  VHuomo  vlrtuofo  guidato  dalla  fna  prudenxa,dìuenta  legge  difejlefjo^e  i* 
altre  leggi  non  ha  bifogno. 

Trap.  L'huomo  vien  detto  Marcocofmos/ioè, Mondo  grande, la  cuiX^^y^i  èia 
carne  f^cqua  gli  humori/^ria  l'anelito ,&  il  Fuoco  ilcalor  naturale . 

Cap.  VHuomo  ha  dalla  l^atura  la  mente  veloce y&  immortalct  &  ifentimenti 
tardile  caduchi. 

Trap.  VHuomo  èjiato  creato  col  libero  arbitrio ,  foloper  poter  meritare  il  pre^ 
mioye  fojìener  la  pena . 

Cap.  V Huomo  che  è  reO)e  buonouien  tenutOipuò  far  dclmalCiChenongli  è  CYC' 
duro. 

Trap.  VHuomo  non debbe efìer ^mico d*huomo fdcgnofoytìè caminave conhuo 
mo  iracondoye  furio fo;a  tale, che  da  qua  innanzi  non  uogliopìà  camminare^ 
conuoì,perche  hauete  troppo  fdcgno, troppo  ira,  e  troppo  furia  ;  ma  andiamo 
Padrone  alla  Cenaydoueftete  affettato, poiché  il  Sole  ha  dì  già  pajjato  in  ter- 
mini d'  ^Alcide, e  lafcianioimpouerito  ìlnosìro  Cielo  de' fuoì  iuccntiffimi  rag' 
gì  per  la  foprauenentenotte,cominda  ad  imbrunir  le  contrade  d'Oriente . 

Cap.  andiamo  pYÌma,che  mi  venga  uo^? Ha  di  pigliare  il  Sole,  e  rigettarlo  in  O» 
riente, poiché  fenx^  chiedermi  HcepT^yhà  così  tofìo  finito  ilfuo  uiaggio» 
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QVARANTESIMONONO. 

Capitano ,  e  Trappola  «  • 

w4  Fama  velodjjìma  ^mhafciatrice  dì  tutte  le  humant 
attioni, [piegando  l*  occhiute  piume  fé  ne  venne  a  volo  al- 
la  mìa  bellica  ^bitatìone,e  quiui  m'efpofe.  Come  le  dotte 
habitatrìci  del  Monte  Varnafo  bramaaano'mefiremo  di 
vedermiyd'vdìmti,e  di  regalarmi. 

Vejferinukato  in  Varnafo  è  affai, mail  meritarlo  è 
molto  più, 

Cap.     yàita  iambafciata.ì/iuìaì  a  dirle  per  l'ifieffa.  Fama^come  in  breue  mi  farei 
trasferito  in  quella  parte: folo  per  vifttare  il  Bicorne /ì^mt€,il  Caual  Vegafo 
il  Fonte  CafiaiiOjle  Mufey&  ^ppoUo. 
Trap.     £  cofì  dicendo  ven  ijìea  impegnare  la  parola  voflra,effendo  la  parola  r» - 
ombra  della  cofa  fattale  rimanere  in  obligo  d"andarui\&  aprendola  bocca 
(come  di  fé  SQcrate)moHrafieyCome  in  vn  Tempio ,  belUfmi  fmolaeri  ♦  & 
belUjfime  Im.tgìnidelt  anima  voflra. 
Cap.     Le  Mufe  intefi  la  rìjpofla  ,  conclufero  tra  di  ioro  di  mandarmi  contra  vnx 
dette  p'mfamofe  Mufe  di  Tarnafoila  onde  diedero  il  carico,  e  la  cara  ad  Vra. 
niayla  quale pojiaffe  in  cammino  condufìe  fecogradìffima  quantità  dei  Toeti 
per  honorare  la  perfona  mia , 
Trap.     Grandiffima  loie.egrandiffimo  honoreft  caua  datte  bocche  de  i  Poeti  ;f€ 
bene  hoggidife  netrouano  di  queUi,chein  vece  di  lodare, biaftnano  non  volen^ 
do,e  non  fé  ne  accorgendo. 
Cap.     'Njl  partir  dunque^chefece  la  Celefle  Vrania ,  accompagnata  da  numerò 
gtandedifamofi  Tocti.ftpofeallade^ra  Line, a^  alla  fimJìra^njione;€CO~ 
fi  caminando  la  feguitauanoftutti  pojìiper  ordine)  Homero,Hcftodo  Teocri 
to,  Minemo,  Pindaro,^nacreoHte,Ba€hiUidt,  Steficoro,^lceo,EfcìAlo  Sofo» 
tle,€nnio,CatHUoyOttidio,Lucano,SìUo,TibHUo,Claudiano ,  Varo  ^Troper- 
tio,Statio,MaruUo,.ì^artiale,HoratiOyEuripide,Seneca,Tlauto,TerentìOt 
Menandro,7ieuio,^rìnofane,CeciUo,Cra:k9,Tibil9meno ,  Fontano,  Tac» 
CMHÌOyEupolidef  /icciotc  vergilio, 

N  Trap. 
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Trap.  0  fenti  quanti  Toerì  tra  Greci,€  Latiniì  ma  doite  euno  i  Toeti  Tofvam  l- 
che  nominati  non  gli  hauete  j* 

Cap.  Dietro  la  S etta  de'  Famoft  Creci,e  Latini, fegwtaua  la  Truppa  de  t  Toeti 
Tofcanijìl  primo  de'  quali  era  Dante ,  il  fecondo  il  Vetra:rca,il  terxp  BoccaC" 
cìOi  il  quarto  l*^rioho,ilquìutot:i  T affo Mfeflo il  Marini, il  feuimoUChia" 
h'eraye  l'ottauo  il  Caporali j&  il  nono  il  Guerini, 

Trap.  0  quejiìfono  Toetiycheft  lafciano  intendere,  ò  quejìi  sicché  non  temono  le 
pejìifere  lingue  de  i  maldicenti, né  lemnaccie del  Tempt),nè  lepercojfe  della 
Morte. 

€ap.  Ter  vltimo  jfguìuano  le  Donne  degne  d'immortale  Piloro  ;  E  la  prima  </l 
tutte  era  la  dota  Saffo,doppo  la  quale  feguitaua  Corinna.^Mirta,'ì{pfa,KAnite 
£finna,  PrafiUa,^lagheyTrobacentona,Telcffìlla,Caffandra,  Laurat  ^lep 
fandra,&Jf abella.  > 

Trap.  Di  quelle  ^ntiche,che  nominate  hauete,  ne  ho  quella  honorata  noùtia^^ 
che  merita  il  valor  loro;e  parimente  ancora  di  quella  f uggia  Ifabella  da  voi 
npminata,per  vUima;deUa  quale  non  folaniente  nehònotitia  con  l'vdito,  mfi^ 
col  fenfo  del  vedere  ancoraihauendo  prima  ìntefo  dire  da  i  più  faggid' Europa 
ella  e ffer  fiatala  Poeteffadeinosìrit€mpi,&pofciahaucndo  ueduto  il  fuo 
bellijfimo  C  an';^nìero,le  f uè  gentili ffìmc  L£tterr€,elafuadiletteuole  MirtìUay 
chefannd  fede  del  meritato  alloro. 

Cap.  Cofi  fjùìncontmto  da  yrania  accompagnata  da  tàntiToeti  Greci, Latinlf- 
Tofcani,e  da  le  Poetefie parimente  Greche  Latine,e  Tofcane;e  da  là  prima,f 
pofcia  dall'altre  inchinato, lodato, e  guidato  alla  cima  del  Monte  Tarnafo , 

Trap.>  Grandifsima  ventura  fu  la  voHra  ò  Padrone^poichcfen^adiuentar  Voc- 
ia ve  ne  andafle  alla  cima  del  Monte  Vavnafoi^lla  barba  di  quelli,che  s'al" 
lacciano  la  giornea  credendoft  di  giungere  al  Sacro  Monte  de  i  f rodo  fi  allori  y 
che  amala  faticalo  fc  or gono  dalla  tontaria . 

Cap.  Peruenuti,ih€  noi  fummo  alla  cima  del  Bicorne  Monte,t;'Cuammo  ^pollo^i 
che  con  le  Mufefe  nefìauajedpdo  intorno  al  Sacro  fot  e  d'Helicotia  :  il  quale 
con  tutta  la  dotti/sima  catcrua  fi  leuò  da  federe  inchinadomi, e  ponendomi  al-. 
lafua  defìra;dapoi  ordinando  alle  Mufe,che  al  dolce  moìmomr  del  Satro  fS- 
te  cataffero  le  mie  lodi,e'l  mio  valore  fi pofe  co  tutte  in  vn  dolci fsimq  òilì^tio , 

Trap.  0  quello  sì, che  fi  poti  tia  chiamar  vn  concerto  di  muficiflromenti,  e  difoa" 
uijsime  voù,e  doueunfenT^altropaffare  la  Mufica  di  Venetia ,  di  Kcma  ,di 
NapoH,e  di'Fior€n:^a,cheda  ciafcheduno  vengono  giudicate  le  mìglioridell'- 
Europa . 

Cap.  la  prima  delle  ncue  Mufe,fàla  MufaClìo ,  la  quale  fuon andò  ,e  cantando' 
na-^^ì^ tuttele miepred^'Zji^iConcludendoch'ellenoerano ,diTotma  degnif^ 
fime,ed'H'ìfìoria . 

Trap.-     t' altre  M'ufcyche  voi  nominate  non  hauete,come  T  balia, Euterpe, Ter  fi-. 
coi'e;Erato,Polimnia)Melpom€n€  >  CoUiope^  Vrania^chc  differo  divoi:. 
-  '        Cap. 
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Cap,  Erato  cantò  gli  Minori  mìei;  Thal'ia  le  lafcìuie  ^moro/e;  Euterpe,  Melpo^ 
tneneyC  Terftcore  le  mìe  S erenate ;VcUinm a  le  variate  C d'igni ;CaUiopei  miei 
StrauagantiComponlmentU&  f^r  amagli  ^mtroft  furti  fatti  nel  fcreno  del. 
le  SteUctC  nel  nitido  della  Luna. 

Trap.  Finito  chef  14  ilcanto^&Ufuono  delie  niufe^chefacefle  voi  in  ricompenfa 
di  tanto  honove. 

Cap.  Io  m'era  apparecchiate  a  fare  vna  deUe  mie  yfolo  per  laf dare  eterna  memo- 
ria di  mefopra  quel  f amo fo  Monte  Parnafo ,  quando  ìnnafpettatamente  ,  & 
aU'improuìfa  mi  fu  refa  vna  Lettera  per  mano  d'vn  Ccrriero  ^ntartica^  nel- 
la quale  fi  conteneuano  quefie  formate  parole -.T^oi  chefiamo  difopra^  Salutia 
mo  uoi  altrifChe  ftete  dì  fatto  j&  in  particolare  il  valore  fo  Capitan  Spauento , 

Trap.  Quella  fu  vna  Lettera  da  metter  in  confusone  Tarnafo.^pollo^le  Aìufe 
Helico,:a,VegafoyCafialio,^ganippCyHippocreneye  tutto  il  Regno  di  Bcotia, 

Cap.  Leggend'ioallhora  quelle  fuperbe parole ym'acce fi  di  tant'ira  ,  e  tanto  fde- 
gno, ch'io  feci  pen  fiero  di  farne  memorabil  vendetta,&  far  loro  conofcerc^ , 
che  noierauamo  quelli  di  f oprale  non  quelli  di  fottOyCOme  fcriueuano:  parHOm 
mi  cofa  vilifsima.e  contrapofla  al  noiìro  Volo;  E  mentre^  che  io  m'apparec- 
chiauapcrfireìl  memorando  colpo,mi  veggo  comparire  innan'j^  il  Prencìpe 
de  i  Verìpatccì  detto  ^rìFìotile  tutto  fidato ,  il  quale  mi  dìffe^  ch'io  mi  quie- 
tajJi,cf[endopur  troppo  vero,chc  noierauamo  quelli  di  fotto,  e  gli  ^Antipodi 
quelli  difopra. 

Trap.  Si  poteua  prejìarfede  a  quel  gran  FilofofoyC  Poeta ,  ancora  che  contraria 
in  molte  ^e  molte  cof e  a  Platone  fuo  T  recettore  ;  fé  bene  fitrouanodì  quelli, 
che  hanno  tanto  temerario^rdire  di  commentarlo  alla  rouerfa ,  facendoli  di- 
re  quelloyche  eglìnon  fi  pen^o  giamai . 

Cap.  Cominciai^  negar  l' oppenione  d' ^rìHotele ^&  egli  a  dirmi  centra  :  finaU 
mote  lo  coainfì  c^  vnargomcco  probabile ^efù  di  quefla  maniera:Tigliai  co  U 
mia  definì  tutto  il  Globo  della  TcrrayC  folleuandolo  in  alto ,  fuor  a  defuoi  ter 
miniycon  la  fmìfira  mano  poi  gli  diedi  la  volta,facendo  che  quella  parte ,  eh*- 
era  di  Jopra  venijji  di  fotto,e  quella  dìfotto  andajfi  difoprayC  cofifeci  rìmanet 

^         ^rifìotelcvn  Bufalacàó.    ' 

Trap.  Toucro  ^riftotele  achefvì  tu  venuto)  fé  tu  potè fsi  parlare  in  tua  difcfayA 
quanti  ignoranti  chÌKdereJìi  UboccaiMa  che  fece  idrijiotcle^fen'xlaltro  do- 
uete dar ui della  fua  Voetka  netmojlaccio , 

Cap.  Ciò  non  fece  egli  ^m  a  f gridandomi  mi  diffe,che  io  era  vn^incìuile  ^e  ch'in0i'r 
allontanaua  dall' EthicOyC dal  Tolitìco  coslume» 

Trap.  ■  ^  Difsi  ben-ioyihc  ^njìotele.non  farebbe iìatof aldo  effend'eglì  ti  vero mae 
ftrodi  caloriche  fanno'.e  colàÌH  Tatnafo  douettefarui  conofcereper  vno  ignO" 
rante  in  agilìbus  Mundi. 

Cap.  Pur  troppo  lo  f ecCyC  unto, bif unto  yej^orco  Filo  fo  faccio  j  ma  come  dìjfe  co- 
Immon  morìqucl  mefì/mfeni^  vendettado  non  potendo  pi  ùfoppomrrut" 
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pHTta,  e  lo  fcoihno  fattomi  da  quello  S tracciane jche  fedi  toplgUai per  la  go^ 
Uye  lo  slanciai  net  Campì  Elisila  domandar  perdonanxa  a  Tlatone  fuo  Trc- 
cettoredìqitantoglthaiìeuafcrittocontra .  Quando  ^poUoycle  Muf&vtdde- 
ro  quell'atto yf acro fabrìear la  mìa  Statua  difìnijjìmo  Marmodi  'Paro,  aC" 
ciocherìmanejjiinTamafoeternamemoriadeWaniuo  mio  ,  e  della proua^ 
memoranda ,  che  io  feci  :  Et  in  oltre  mi  coronarono  Toeta  almio  march  di» 
fletto , 

Trap.  0  quello  fè  rngrandìffimo  errore^come  Dianolo  far  Poeta  tmo ,  che  non 
$à  a  mala  pena  leggere,nonche  fcrìueyey  né  intender  leRegole  della  Toefiai  Ì€ 
per  me  non  la  pofiocapiretnon  che  comportare. 

Cap.  Tufei  vno  ignorante ycoft'pìacque  ad  ^pollo^a  quelle  Tìerie ,  a  quelle  ,A^ 
gnanippidiy&  a  quelle  Heliconidi  MufeJoloperpÌH  honorarmi . 

Trap.     La  vera  J^obiltà  è  virtù  antica, 

Cap.  Platone  diuide  la  'ì<lpbiltà  in  quattro  partì  j  la  prima  dì  quelli  t  che  fono  na^ 
tidabuonìygìufììt&  honoratì  Parenti  da  feconda  dìquellìj  i  cui  Varentìfono 
fiati  Vricipììla  ter^a  di  queUifì  cui  T  ar  enti  fono  ftat't  in  pregìoyperlo  valore, 
chehmodimoHratoittguerratelaqmrtadìquelliì  cui paffatì fieno  fiati  ec- 
cellenti in  qualche  honorata  Dottrina, 

Trap.  lUufirefi  chiama  coUtitche  ha  illu^rata  la  Cafa  (uà  con  ^rmìy  con  Lep- 
tere,eon  qualche  fatto  egregiote  Gentile  vien  chiamato  quello jC  he  è  veramen-^ 
te  T^lnleidicendoliyCome  s'rfa  Centilhuomo. 

Cap.  L'hwmo  vìrtuofOiepouerofi  chiama  '^pbile  ,^  il  ricco  ignorante  Semi^ 
nobile, 

Trap.     la  Nobiltà  è  vna  coperta  dfvtltàye  di  malitìa, 

Cap.  V^ntiihità  conferma  la  'ì^biità,&  anche  Utroppaf  recide  fi  che  muo^ 
ionole  Famiglie^che  nonne  rimane  vefUgioaicuno,&  perciò  gli  Egittij,eglì 
Sciti  contendeuano  tràdìloroaffermmdo  ogn'rno  d'ejfi  la  Nobiltà fua  ejfere 
molto  antica» 

Tra.  La  TSl^biltà  è  vn  accidente  volubileyshe ageuolmente cadere  eh  ageuo^ 
mente  fi  r'Ueua  ancora  t 

Cap.  anticamente  ì  Nobili  furono  d'iftìnti  da  gli  Ignobilì,perm€':^  della  rìrtù  % 
perche  la  virtù  fa  ilfanguenobUe,e  non  Hfangue  dala  Virtù . 

Trap.  V  Animo  Tubile  per  fuanatura  non  puòjoffrired'vfare  indignitade  ale» 
naiperche  nonferi^ la  T>{pbìltà  dcfuoi pafiatiiquandoie  attionìfoKO  ignobì^ 
lìy&  iniegne\efi  douerebbemettere  vna  leggCyche  nonfichiamaffe  nobile  Js 
non  i  olui,che  rfajfi  atti  uertuoft, 

Cap.  'Più  honore  meritano  ì  vìUanì  vìrtuoft.che  ì  'Niobilt  vìtiofi;  per  che  pia  ap* 
parifce  la  »»  mhia  fopra  i  panni  fini  jchefopra  i  panni  di  grofja  lana . 

Trap.  Nobiliisimc  Citi  à  furono  chiamate  ^thene ,  S parta ,  Cattago^e  Koma,. 
per  efi  ere  fiate  Madriéitant'huominìtnfennOi  ^  m  ^rmi  grandi ,  e  vaio^ 
rofi  j  e  Ì{vbilifjmA  Città  fi  demth'^mare  quella  ,  nel  quale  nafeefit^ 
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noi  :  poiché  fietetde  i  che  meritate  dì  portare  l'elmo  dorato  di  AfmcruA  ' 
ilcuìjplcniore  è  quello ,  che  rifchi ara  gUhumanì  intelletti,  fc  bene  rhaue- 
terifchìuruto  abaiìanxa;ma  egli  è  tempo  d'andare  a  de finare,  acciò  che  ti 
Cuoco  non  fi  lamenti  di  mi  come  fuolfare  quando  le  uittande  fono  raffred- 
date. ^ 

Gap.  ^ndiamoych 'io  mifento  itti' appetito  flrafordinario ,  perche  fé  io  tardafji 
molto,  farei  hmmo  di  mangiarmi  qttejia  Città  in  duo  hoc  coni . 

Trap.     S  domattina  poi  cacare  m  centinaia  di  Cafiella.^ndiamof 


N    B        RAGIO' 


^^^pfì^^p^^. 


■^<^ 


RAGIONAMENTO 
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Capitano  y  e  Trappolammo 

MuYno  Figliuolo i'VY ano  B^e,  &  Imperatore  dì  molti 
Regnìyhauendo  Opefua  Moglie grarùàai  &  in  tempo  di 
Tartorìre, mandò  quattro  Corìbantì  armati  di  piatirai  e 
maglia  a  richiedermi  per  [ho  Copare,inuiandomì  vn  bel- 
Ujfimo  Carro,  tirato  da  quattro  ferocifjìmi  Leoni ,  acciò^ 
che  [opra  d'effe  montatOyiorneandafsial  Regno  fuo. 
Quella  fòle  nnità  douette  andar  pigra ,  lenta ,  e  mafert" 
conte  ayeffendo  Saturno  perfm  natura  il  più  tardo  Tìaneta  di  tuttlglialtriya^ 
iipiùmalenconico. 
Cap^     Montato ,  ch'io  fui  fopra  la  Quadriga  d' Opefua  Moglie  tirata  daiferocìf- 
fimi  Leonìj&  accompagnata  dagli  aìmati  Coribanti^m'hìcamminai  alla  voi 
ta  del  Rjgno  di  SaturnOjlà  doue  peruenutofulda  quel  Re  caramente iaccoltOs^ 
&  accare'z^to .. 
Trap^     Saturno  m  ciò  sformò  la  fna  natura ,  hauendo  un  Compare  co  fi  de^OyCc  me 
ftete  voi,e  doueua  difsimular  l'cfferfuo,  facendo  come  molti  hoggidì  fanno  y, 
chevna  cofa  moHrano  nel  volto y&  vn' altra  nafcondononei  more, 
Cap.     Finitechefuronol'accogUen'^tle  cerimoniere  gli  altri  eompUmentiyCene' 
entrammo  alla  Saturnia  Mcnfayla  quale  era  tiuta  coperta  di  Ghiandeydi  Fra 
ghe^e  difrefchifsimo  latte:  E  mentreychenoì  ne  cibammo  di  quelle  primitiue 
viuandCybeuendotalhora  chiara  Jolcefrefch'acqua(come  dice  il  Tetrarcha) 
Ope  Moglie  di  SaturnOiC mia  Comare partorìcinque  Figliuoli ,  cioè  tre  Ma^ 
fchi,e  due  F emine. 
Trap.     Vnajpinta  di  più  ellanefaceuafei,e^pareggiaua  la  S  orna* 
Capr     PartoritOtChe  hcbbelamia  ["ornare  0  pe, diede  fubitofubitoU  nome  a  tutti, 
chiamando  il  primo  Gioue, il  fecondo  T>{ettuno,ilter:^o  T  luto;  la  quarta  Gian 
catClaquinta Giunone :f atto queln^gotioimportante^mandòla  Fama  ^Ue- 
uatrice  adarla  nuoua  afuo  Marito/si  quale  ordhiòyche  allhora  allhoragltfofr. 
fero  portati  innan'zi  tutti  i  tre  Figli  Mafchì  per  vederli ,  &  accarezzarli , 
Tra.  L'amor  del  padre  verfo  i  figlinoli  è  gradifsimo,efìcdQ  volotario^e  naturale.. 

Cap. 


F  j^gionamentoCìnqaantefimo.  5)j> 

Cap.  ^on  Ji:':''  >'^'J  a  comparire  ^ì  armxù  Cnrìbantì ,  ì  (jualìpOrtauannà 
Saturno  tre  '.  t^du  endole  quelli  cfìere  i  figli  M  afe  hi, par  tariti  da  O'pc^ 

faaMjglic^  , 

Ti'iiP'  Tant'y^cb-  \>jifo(lt;  Compire ,  e  Santolo  dì  tre  CauaWmì ,  almeno  fof^er» 
fiatìtre  MM'^tifpcrche  hauttcljjjonc  htu^^n  m.i^gìor  Fortuna ,  cotne  hanno 
hoggtdì  la  mA  ^ghr  parte  de  i  Muli  e  de  i  BaUardr. 

Cap.  ^ubitOjChe  Sitmaoft  ^ìdle  innanzj  <l'in  malnati  figliuoli^  colmo  d'ira  ,  dì 
fdegno^e  di  furore , gli  fece  tagliare  lì  pe'^:^  dal  fuo  Cuogo  y  friggerli  nelltu 
Tadella ,  e  poi  confaleypcpf,efuco  di  Melerance,  fé  gli  mangiò  tutti  in  qua^ 
tro  bocconi. 

Tra.  Quella  fu  grandifpfì^i  crudeltà  verfo  quei  pouerì  Figliuoli ,  ancora  che  mO' 
flruoft. 

Cap.     Io  fi  dirò  quello  yche  rofeppi  da  poi:  Saturno  haueua  ìntefo  dalfommo  Fato^ 
•    che  yno  de  i  faoi  Figliuoli  doueua  priuarlo  del  Kcgno>ondc  per  defiderio  di  rC" 
gnare,feceq'ie'Vatto  di  riiangiarfeii  tutti . 

Trap.  Tenfa come  rimafe q^ellapouerina d' 0 pc  voflra  Cornarci ellapoteua  dU 
re,co?ne  difle  colui.a  penaviddiil  Sol  ch'ione  fui  prìuo . 

Cap.  ^  cciò  che  tu  fappiaycomepafìò  ilnegotio/idirò  minutdmente  il  tutto.  Ope 
mia  Comare vsò quejioinganno , e  quejìaflratagema  a  fuo  Marit-o  yfolo  per 
filuare  i  veri  Figli  nati  di  lei^eper  liberarli  dalla  morte, 

Trap.  .AHutilfìmi  Donna  fii  Ope  voHra  Comare  nel  celare  i  Figli.o  quante  fé 
netrouanoychefi  vagliono  di  ftmili  inganni  facendo  fpcffo  credere  a  ì  Mariti 
i  Figli  efferloro,che  fono  poi  di  Giouami.di  TietrOjCdì  Martino. 

Cap.  IoaUhora(come  quello yche  non  era  informato  dell'inganno J  vedendo  quel- 
li Barbara  crudeltà  di  mangiare  i  propri  figli  (ancora  che  piccioli  Cauallini) 
fgrìdai  quel  I{e,il  quale  tutto  irato  mi  difie,ch'io  tacefjije  non  ch'egli  haue^ 
rcbbe  dFme  fatto  il  mede  fimo  ancora  . 

Trap.  Quello  era  vn  m  zngiare  fimile  a  quello  de  i  Ciclopi, de  i  Leflrìgonì ,  e  c/o» 
gli  ^ntropofaghìypoichenonfitrattaua  d'altro  cibo,  che  dicarne  di  cauallo , 
€  di  carne  Humana. 

Cap.  T^on  hcbbe  Saturno  a  pena  pronunciata  la  minacciante  parokych'io  me  le 
anucntai  addoJfo,c prefolo  a  viua  forzai  me  lo  mangiai  crudo  crudo  m  duo 
bocconi  .  • 

Trap.     Dìffibenio.che  quel  mangiare  era  alla  Barharay&  alla  iesììale. 

Cap.  M agiato, clyio  m'hebbi  Saturnale  rimanedomi  ancora  vn  poco  d* appetito 
midiiiorai  i  Coribanti  armatici  quatro  Leoni ,  e  la  Quadriga,che  portato  w- 
haHcua\EmpÌHta,ch'io  m'hebbi  iapanciamene  andai  a  vifitar  laComare,ac- 
CareXj^aì i  Figliuoli, e  quiui confegnaia  Giouemio  Figliolc%j^il  Regno  del 
Cielo,a  T>{ettuno  il  Regno  del  Marc,&  a  Tlutone  il  Regno  dell'Inferno . 
Trap-.  Di  queflidonatini  douercbbono  donar  tuttii  compari  alle  comari  loro^eni 
quattro  Baiocchi(come  s'vfa  difare)e  bene  jpejfo  buttarla  in  nonnulla . 

2^    4  Cap. 
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Cap.     Ope  hauendo  me  fa  da  me  La  morte  dì  Saturno  [uo  Marito,  e  vedendo  l*atto 
^enerofOy  e  magnanimo  di  confegnare  a  cìafcbedimo  di' fuoì  Figliuoli  quel- 
io  che  fé  le  conueniua  ,   in  rìcompenja  mi  fece  degno  delle  fne  feconde 

Tra.  La  maggior  parte  delle  Donne  ^edouc  fanno  dì  quefìì  tiri ,  cioè  veduta  Irtj 
morte  dei  Mariti  loro^fuhito  s'accompagnano  coni  propri  feruìtori  di  Cafa, 
facendoli  di  ponevi  ricchi,e  dìferuitori  afìoluti  Tadroni. 

Cap.  F^febene  Ope  era  f re fca  del  parto, con  tuttociò  la  notte  fegnente  ellaYma- 
fegrauiii  di  mcieperch'ella  era  la  Dea  Terra,  qUando  venneil  tempo  delfuo 
partorire, diede  alia  luce  del  Mondo  Rema  capo  dell' rniuerfo,  la  quale confa- 
crizì  a  Marte  mio  Luogotenente, con  dote  grandiftima ,  e  con  la  Monarchia  di 
tutto  ilterreslre globo. 

Trap.  TantOyche  Roma  città  tanto  f amo  fu, e  tanto  trionfante  viene  adeffervc- 
fira.  Vìi  a  figliuola. 

Cap.  Cefi  è  per  certo  :  Et  II  Affondo  tutto ,  è  mio  figliuolo  ancora ,  ma  figliuolo 
basiardo,&  adulterino . 

Tra,  ^poco,apncoTOÌ  farete  quel  graTadre  Demogorgone  ^  che  dìuife  il  Caos^ 
e  che  diede  l'efftre  a  tutte  le  co  fé  ;  Ma  ditemi  Padrone  quando  voi  vi  partijie 
da  quel  K'gnodi  SarurnOyin  qual  parte  del  AlÒdoandajie  voi  a  far  della  per^ 
fona  vojira  pompo  fu  mofìra^e  ficchifsìmo  fpcttacolo^ 

Cap.-  7s(e/  dipai^tirmi  da  quel  felice  B^egno  di  i>aturno,  mi  venne  volontà  di  foU 
carii  Adareionde  non  trouando  ^afielto  conforme  almìo  de  fne  diedi  vnoc-^ 
chiata  al  Marche  riddi  vna  Balena^che  fé  ne andaua  a  diporto  per  l'onde  dì 
quelfalfo  RegnOyC  perche  io  uùnohbi,ehe  quella  era  Tsljiue  fpcura  perla  perfo^ 
na  mia,adalta  voce  gridando  difsi,ò  Balena  arriua,&  ella  fen%a  fardimora 
fenevennealLidoperfegnodigran^fsimaobedicnxa.  -  •■■(K.< 

Trap.  Epofsihile,cbc  in  AUrc  fitrouino  Pcfcì  tanto  obbedienti i  Se  coft  è ,v6ì 
potete  fen7;^altre  Ketìypigiìar  quanto  Tefce  vi  pare  jfolamente  con  le  fenipli^ 
ci  parole..  •    .•  ■ 

Cap.  La  Balena  ohbedientifsima  peruenuta,ch'eUafù  al  Lido,  aperfe  la  bocciti 
deU*ampia  voragine  del  fao  corpOyrkeuendomì  dentro  con  tuttalaferuitH»e 
>con  tutti  li  miei  Carriaggi . 

Trnp.  voìpoteuate  metter  Scuola  di  fcherma,&  ìnfegnave  a  i  Tefcì  il  vero  ntò 
do  di  combatterete  non  apprenderlo  da  loro,  come  fi  dice  chefacefsi  ^leffan" 
dro  Magno  dentro  quella  Valla  di  ChrìsìaUo. 

Cap.  Entrato, eh' io  fui  nel  corpo  della  fmifurata  Balena^come  valorofo, e  pr  atti- 
co nocchìero,pìgUaì  la  coda  per  timone  in  mano, ordinando ,  ch'ella  pigliafje  il 
camino uerfo lo  Stretto  di  Gibilterra,òu£rdì  Gibilterra,che  l'uno  e  l'altro  no 
meuiedetto(comBdieel'^riofìo)ilcbefufatto:emètre,chenoiceneandanci- 
pìo  falcando  il  Regno d'^nfitrite,uedemmo  due  ^drmate,  che  combatteuan» 
hiftems  :  Vedendo  ciò  ordinai  alla  Balena  ,  che  fé  ne  and^Jìc  a  queU 

la 
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U  volta  »  eponeffe  di  mezo  a  quelle  ^rmxtela  Balena  veloce gimfe  m  quella, 
parte,  &  aprendo  la  bocca ,  in  vn  fiato  folo  tirò  nel  fuo  ventre  l'vna ,  e  ValtYA 
armata . 

.Trap.    Talmsnte,  che  voi  non  foHe  folo  nel  corpo  della  Balena  :  ma  che  fine  hcbhe 
lo  ìnghiotrìre  deWvnay  e  dell'altra  armata  ^ 

Cap.  Q^^'ìio  qndle  due  armate  fi  viddero  nTiepi-ìgìomerCi  cominciarono  mec9 
a tr.utar  dì  nfcatto  \pregandomi ,  e  fuppUcandìmi  intorno-  alla  loro  libertà: 
Io  atthora  da  buon  Soldato,  e  dagenerofo  Capitano  feci  con  effe  a  buona  guer- 
Ta,S alitando  nìhbe,  e perfofie  facendole  piccioli fsìma, e  piaccuolifsima  taglia, 
e  la  tagli  ifit  qncfla  ,  che  ogn'^nno  mi  doueffe  portar  vna  di  effe  venticinque 
miUìoni  di  orOyC  fofìetenuta  anonla.moleHare  l"  altva .  Coft  d'accordo  la  Ba- 
lena vo-nìtòper  bocca  leduc  ^rm^te  vicìnoallo  Stretto  dì  Gibilterra,  eperle 
partidifotto  mandò  fuora grandi f sima  quantità  di ^mbra.,e  me  lafciò  cadere 
sii  l'I  fola  di  Maio/n;a,dalla  qual  1  fola  fptccaivn  falto,  faltando  sii  lapia^':^ 
di  Genouadone  fuida  quei  Nobilìfsimi  Signori  Cenoucfhper  molti  giorni  fa- 
uorito,  e  regalato . 
Trap.     -E  cofi  amicììfandofiìl  giorno  ,yi  fueglìafie ,  cJr  il  fogno  difparue .  Horsà 

' .  ^  Padrone  mio,  yo'i  per  hora  hauete  raccontato  di  molti,e  molti  attifìupendii& 
hauete  detto  a  bafianxa.^ltro  non  ci  rimane,  che  andare  alla  uolta  di  cafa  per 
cenare;  poiché  il  nofiro  Hemìfpcro  comincia  di  gì  a  a  perdere  il  lume  del  SotCy 
edigiàHcfpcrodafegnodifpuntar  ncll'a^urro  del  Cielo  :  però  andiamo  prU 
ma, che  fi  faccia  notte, ò  che  sannottiiCome  dir  vogliamo, 
Cap.     Tu  hai  ragione, andiamo . 
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RAGIONAMENTO 

CI  NOVANTESIMO  PRIMO. 
Capitano  >  e  Trappola  . 

^  cxniid'ijjimx  Dea  del  primo  giro,  il  fecondo  occhio 
del  Cielo ,  l'argentata  Luna ,  efienio  innamorata  della 
bellei^x  mia, e delfitprcmomio  valore  , mandò  EndU 
m'ioacfuo  fegrtto  Cammero  aiinuitarmi  feco  a  cena 
alla  Fiorentina»cioè  a  cena,  &  a  dormire. 

Dapoilacenaìl  letto  fdijfe  colui  :  J  belUfsìmo  ìnitìto 
per  certo  fu  quello  della  corte fifsima  Dea  ;  cuoi  a  che  ri 
•  rifolueHe  i 

Cap.  D'andarui-,  come  v'andai ,  caualcando  l'Hìppogrijfo  mìo  alato  Denrlcro, 
CimtOych'ìo  fui  in  quellaparte,  cioè  nel  cerchio  della  Luna ,  fui  da  lei  corte fe^ 
mente  accolto  all' argentata  fua  Menfa^la  quale,  per  primo  regalo,  mi  pò  fé  in- 
nanzi vna  inf alata  dì  Plenìlunij,vna  minejìra  d'ÈccUfsi,&vnpafiìccio di  I{e- 
uolutìonì . 
Trap»     Tutta  rolla  facile  da  digerire . 

Cap.     Finita  la  fontuofa  cena,  me  ne  andai  al  letto  con  Madonna  Luna,là  doue  per 
tutta  quella  notte  cene  ftcmmo  in  ^tnorofo  congiungimento:  e  per  lo  trauaglìo 
^morofojiraordinmo, vinti,  efuperatì  dalfonno ,  e  dalla  fianche's^  ambe- 
due n'addormentammo. 
Trap.     Cosìnmc  de  i  troppo  difordinatì  amanti ,  e  chi  fu  quello  la  matttìna,  che  vi 

portò l'ouafrcf che, la  maluagia,&  i  confettiper  rìftoraruìi 
Cap.     V  aurora  Meffaggicra  del  Sole  fu  quella  ,  che  mi  portò  altro ,  che  ouafrC' 
fihe  da  hered' aurora  dico  nello  fpuntar  della  diurna  luce  fu  quella,che  difco- 
perfegU  ^morofi  nofiri  contenti ,  e  quella  per  vltimo ,  che [cn^a  punto fue- 
gliarcìfe  ne  andò  dal  Sole  fratello  de  Ila  Luna  ad  accuf arci, 
Trap.     V aurora  fi  portò  molto  male:  ella  doncua, come  èdifuo  cosìume, corona . 
ta  di  Kofe  andar  ifargendo dìuerfi  Fiori fopra  l'obliquo fentìero  del Scle,eve^ 
dendoglì  amanti  (ir ettamente  abb/acciatì  iaficme  j  farle  vìjìa  di  no»  gli  vC'- 
de  t-c  yS"  andar fene, come  foglioso  far  di  molti,  chetrouando  le  Donneloro  ab- 
bracciate 
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bracciate  ìnfteme  con  gli  ^mantU  per  non [commcdark ,  fingono  dìnon  le  re* 
dere,efelabjttanoaltroue. 

Cap.  Tofio,cbc  il  Sole  intefe ,  che  la  Luna  fuaforella  haueua  meco  commeffo  r» 
cofigraue  fallo  •,  Subito  per  vendicar  fi  dehkewtto  oltraggio,  fé  ne  y  enne  cor- 
rendo al  ncfiro  letto ,  e  quiui  aliando  il  br^cio,tird  col  ferro  ignudo  m  colpo 
per  recider  la  Luna  fuafQ^.ellate  me  invno'tfeffo  tempo:  allhorala  Luna  non 
volendo  aperfegli  occhile  vedendo  il  Sole fuo fratello, piena  difpauentofipO" 
fé  in  fugace  fuggendo  prefe  ilfuo  camino  verfo  l'Occidente . 

Trap.     chi  fi  puòfaluarft  falui,à  Dio  Luna,  ma  che  fece  il  Sole  i 

Cap.  Il  Sole  non  hthhe  ardir  d  offendermi;  mafeguitando  la  Luna  ver  fogli  ^n- 
tipodi,  come  rolle  ilfuo  fiero  desino,  ellafàfopragìonta  dal  SolequasùncL 
nojìro  Hemifpero .  Io  in  quelmentreme  nejìaua  ojferuando  il  Sole ,  e  la  Luna 
per  vedere  il  fine  di  quellaperfecutione.il  Sole  finalmente  la  fermò,  e  volen- 
dole jegar  la  gola, per  leuar  colfuofangue  la  macchia  delfuo  dishonore,la  Ter 
rapìetofa  del  fuo  male,  s'interpofe  tra  il  Sole,  e  la  Luna  formando  tra  di  loro 
Ecclijfe  d'afpetto,  e  non  di  congiuntìone  . 

Trap.  Se  la  Terra  non  foccorreua  quella  poueraccia  della  Luna ,  il  Sole  thaimia 
giuntd,e  dapoi  l'hauergu  flato  il  dolce  lefaceua  pronar  l'amaro, 

Cap.  Quxndo,ch'io  riddi l'ofìiuatione  del  Sole,e  com'egli tuttauia  cercaua  dì UO" 
ter  recider  la  Luna,  aldifpcttodell'ìnterpofttione della  Terra ,  vinto  dall'ira, 
dalla coUera.e dalla befìialità.pofi mano allafpada,faltaincll'arìa,  econvn 
colpo  folo, credendo  d'rccidere  il  Sole,tagUai{non  uolendoJU  Luna  per  me%p, 
delle  cui  parti ,  rna  ne  rimafe  nell'aria ,  e  l'altra  cadendo  in  Terra  fu  dalgran 
Turco  pigliata,^  pò  fla  per  arma  nel  fuo  Ottomanico  flendardo . 

Trap.  G  randifslmo  errore  fu  il  roftro  Tadrone ,  ma  come  pafsò  il  negotìo  ìntOY" 
no  all' hornicidto fatto  j* 

Cajt  Gioue  I\ettor  del  Cielo ,  hauendointefa  lamorte della  Luna ,  fubìto ordinò, 
ch'io  fu/sì  prefoylegato^e  morto.  Io  fendo  auifato  da  Marte  mio  Luogotenete, 
fpiccai  un  f alto  di  Cielo  in  Terra ,  e  nel  f aitar  ch'io  feci ,  mi  cadde  lafpada ,  la 
quale  fu  [ubito  raccolta,  e  per  legge  Draconica  fa  condennata  alfuppliào  in 
cambio  delfuo  Signore . 

Trap.     0  quejìafi)  l'altra  :  E  che  colpa  hanno  l'armi  della  morte  altrui. 

Cap.  La  Legge  confia  cofi  ;  Fu  adunque  la  mia  Spada  p^rfentenxa  di  Ciotte  get- 
tata nel  fondo  del  Afare,e  quello  fu  Hfupplicio  Dragonico^  che  le  fa  dato,  non 
potendo  darlo  allapcrfona  mia. 

Tiap.  Tanto,che  la  rosìra  Spada,  fofienne  per  voi  la  meritata  pena ,  voifacefte 
ma  gran  perdita, 

Cap.  Laper. lita  fu  follmente  per  un  certo  tempo  i  ma  come  uolle  la  mia  buona 
Sorte,  ella  fu  trouata  da  un  pefcatore,che  andaua  nel  fondo  del  trkire,  pefcan  -. 
doverle,  e  Coralli. 

Trap.  £}uc{ia  cofa  hàfomìglianT^a  con  l'anello  di  Volicrate  Re,fe  bene  mi  ricor- 
^0  del  nome.  Cap. 


Del  Capitano  Spauento 

Cap.  1{jcuperata  ch'io  bcbbì  la  mìa  tuilìente  e  fulminante  Spada ,  w'^poft  in  Ci' 
minOy  e  cammando  pemenni  nella  Lacoma  ,  tà  dcue  m'incontrai  h:  duo  Gìoua- 
netti  [opra  duo  belli  fsimi  CorfierìyVefìlti  dì  bianco  ,con  Mf,nri  purpurei  y  ton- 
SlmìjìellatiyCofpadcrìtorteyCcon  ^fìearmatr  di  InciiifjimD  ^ccìaro^iquali 
fubìtOyche  mi  vìddcru^mì  dìQerOy  ohe  io  dou^^ljihrofar  douuta  riuerem^a ,  ef- 
jendo  che  erano  semidei  Figli  di  Leda, e  del  gran  Padre  Ciotte. 

TTriip.  Qj*cl  modo  di  parlare  fu  troppo  fuperboy  e  troppo  arrogante  :  io  inquanto  a 
me  farci  vfcitofuora  dei  gangheri, &  hauerei  fatto  quxlchepa-^otiro» 

Cap.  ^fcoltapure,  a  qUell'arrogan^^a ,  &  a  quella  fuperbia  altro  non  feci,  che 
metter  mano  allafpada,edire  ,  ch'io  non  intendeua  d'inchinare  duo  baflardì^ 
duofpari ,  e  duo  adulterini . 

T iMp.      f^oi parUfic dagaUnt'huomo \eloro,chefecero,che  difìero  f* 

Cap.  Vvno  dì  loro  nominato  Tolluce  ,  prefe  del  Campo  per  paffarmì  tipetto  con 
iafua  Zagaglia;  e  l'altro,cheera  nominato  Càfiore^prefe  parimente  del  Cam- 
pOyCon  ìntentìone  di  paffarmì  co  la  fua  ^fieglì  homeri, ò  le  f palle,  come  fifuol 
dire. Io  vedeio  ì  duo  malnati  Fratelli,  che  s'accingcuano  dì  farmi  vnofìranif- 
fimo  aff alto, mi  fermai  fopra  le  piante, &  afpettandoli  con  vn  dritto, &  con  un 
rouerfo  tagliai  le  gambe  a  i  CaualU,perla  qual  cofaglifpurini  caderono  in  Ter 
ra;  C  aduti, eh  e  furono  gli  adulterini  Baftardoni,  pigliai  Caftor  e  per  v»a  gani' 
ba,e  con  l  isìej^o  Caflore  baHonaì  tanto  Tollucefuo fratello ,  ch'io  lo  lafcìaìfe- 
miuiuo  per  non  dir  morto . 

Trap.  Quello  fu  vn  ba(ìonare,come  fogliono  vfare  ì  Carfari  da  A^are,che  quando 
fi  vedono  perfeguitatì  da  Galere  de  iChrifiìanì ,  tagliano  vn  braccio  ad  vnfuo 
fchiauo,e  con  quello  poi  bastonano  tutta  la  Ciurma , per  faluarfì ,  e  per  metter 
jp mento  agli  altri  f chi aiù  . 

Cap.  ^  llbora  Ca^Hore  mi  dimandò  la  vita  in  dono,  folo  per  poter  rauuìuare  ilfuo 
Fratel  Tolluce  -,  lo  a  quelle  preghiere, come  Gentile,e  Cduagliero  gliela  conce- 
dei, e  doppo  il  fatto,  perche  rimaneffi  memoria  di  me,  e  dì  loro ,  gli  preft ,  egli 
slanciai  nel  ZodìiicOydou'hor  a  formano  ìlfegno  de  i  Gemelli,  Stelle  propitie  ai 
"^auìgantì . 

Trap.  Tadrone  mio  non  èmcrauigliafe  quando  voi  andate  alla  guerra  ve  ne  rìtor 
nate  poi  carico  d'^rme,di  Spoglìe.e  di  Trofei . 

Cap.  Sai  tu  perche  io  ritorno  co  fi  carìco,&  onujìo  di  tante  vittorie,per  ordine  che 
io  tengo  nello  accamparmi  fotto  le  Cìttadi,  e  fattole  Forte^^ . 

Trap»  Quando  ch'io  vò  fotto  d'vna  Fortei^  faccio ,  come  Joleua  fare  il  gran 
Tamerlam  Imperator  de  ì  Tartari, quello,  che  yìnfe ,  efeteprigionero  Sultan 
Baia'zette  Imperator  de  i  Turchi  ;  Egli  quando  s' accampana  jottoyna  Citta- 
de  cinta  di  fortifsimemura  ;  il  primo  giorno  faccua  piantare  nel  cofpetto  de* 
fuoìnemici  vn  Tadìglìone  tutto  bianco }  il  fecondo  vno  tutto  rofio',&il  ter^xo 
vno  tuttonegro  fignifìcando  con  efsì  quello ,  ch'egli  ìntendiuadì  fare  dei  Sol- 
datiyde  i  Cittadmije  della  Cittade  tutta . 

Trap. 
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Xrap.     Qu^i  Tamburlano  per  dirlo  alla  goffa  ,  dou-Aia  e/sere  vnu  besììax^^  molis 

CYudele,e voi  Vairone afuaimìtationeii.Oìnevìgouernate'ì 
Cap.     I^  quando  vò  fatto  yna  CittadetCtma  dhirols^^e  di  f'iiijsìme  mura^ilpYimif 
giorno  nel  co/petto  delld  nemica  gente  fò  piantare  lofltndardo  della  VOnuneiff 
il  fecondo  lo  stendardo  della  Morte  0  il  rerzo  lo  sìendardo  del  Dianolo . 
Trap.     volendo (igmficaYi  che  con cotefti uojlnfleiidndi  i 
Cap.     QuellOtcbe  io  ti  dirò  -,  Se  fatto  lofkndardo  della  Fortma  s'arrende  la  Città 
io  lefaluo  la  robbayC  le  per fone  Je  fotta  lo  Stendardo  delia  Mone  ella  s'arren- 
de,le  fé  decapitar  tutta  la  Soldatefca ,  e  perdono  àtmca  la  Cntadinanxa  jè  fc 
[otto  lo  Stendardo  del  Diauoloella  s'arrendevo  allhorafew:^ pìetade alcuna, 
lapongo  a  faccOyA  ferrosa  fuocù^non  perdonando  né  a  fefsOfHé ad  ordinCynèad 
etade  fpiantandola  tutta  infino  a  ifondamentiyfi  comefaceua  il  detto  Tametr 
lan^de  i  Tartari  crudelifsimo^e  fuperbifsimo  Imperatore. 
Trap.     O  vedi  quello  che  importa  batter  buon  Capitano^ gioua  tanto,chefempreft 
vince ,  e  fempre  fi  guadagna;  Io  dirò  comedifse  Cimone  ^thsnicfe ,  ch'egli  è 
afsai  meglio  hauere  vnefsercito  dì  Cerut guidato  da  vn  Leone ,  che  hauer  vno 
efsercito  di  Leoniguìdato  da  un  Ceruo;  e  perone  dirò>  che  co  i  Soldati  bifogna 
€fs€rCiConìe  era  ì^alerìo  C  ornino  ^  Uquale  per  dar  animo  ali  a  firn  militia  le  dif~ 
fc }  I{ptnani  hoggi  noi  e  ombatterete  contrai  Sanniti ,  e  combattercttejotto  la, 
condotta  di  colui  i  che  con  fuprema  gloria ,  ha  combattendo  fitto  acquifìo  di 
tre  Confolati . 
Cap.     Quel  valorofo  Confole  téoleuafignifìcare,chefpefs€  uolte  s*acquiiìa  la  vit- 

tovia  fatto  la  buona  Fortuna  delfuo  Capitano . 
Trap.  Chi  vuol  far  pruoaa  della  fua  Fortuna  bifogna  imitar  Giulio  CefarCyChe  neU 
la  procella  del  Mare  gettando^  in  efsa,pyefo  nelVvna  mano  lafpada,e  nell'ai» 
trai  fuoi  Commentari}  * 
Cap.     Epaminonda  Capitano  di  Thebe  non  hebbe  mai  dif corata  tra  ifuoìfoldatU 
Trap.     ^l  buon  Capitano  ft  e onuiene audacia  contra  i  nemici Mf^enolenyi  rcrf9 
ifuoi  faldati ,  e  con  figlio  buono  nelle  cofe  opportune ,  come  fi  dif  copre  in  voi  in 
tutte  le  vofhe  attioni  militari , 
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Capitano, e  Trappola, 

Sfend'ìo  vna  uolta  fpedìto  Generale  dì  centomila  Soldati , 
parte  apiediyepanea  cauallo ,  tra  molti ,  e  molti  Ventu*' 
rieri, che  comparmro  nel  Campo ycornparue  il  FatOyìl  DCm 
fiìnoja  FortunaJ,a  SorteìlCafo,emolt'attrìlorofeguac'h. 
f^entnrìerì  molto  bene  all'ordine ,  e  perche  erano  ancora 
benìfsìmo  armati  y  e /opra  buonìfsìmì  DeHrieriyfipofeìQ 
[otto  lo  Stendardo  della  gente  a  Cauallo. 
Trap.     Padrone  mio  io  credo  yan'z}  tengo  per  fermo ,  che  non  s'habbìa  memoria  ^ 
vn  Capitano  qud' habbia  tante  ^e  tante  volte  guidati  effcniti^ccrfie  haucte  fat- 
to voi;  5 e  bene  ft  dice  dì  Caio  Avario  y  che  egli  fia  Hato  fette  volte  Confole^ 
conducendo grandifsimì efìercìtì perferuitio del Topelo  {{ornano . 
Cap.     E  mentre,  ch'io  faceua  mnouere ,  e  marchiar  l'efferato  della  gente  a  piede, 
&  a  cauallo, ale  uni  Venturieri  fi  sbandarono  dalle  C  ornpagnie  yC  comtnciaro^ 
no  a  far  di  molte  fcorrerie,ruhbandOy  fualìgìando,  sforzando  ^  (&  ajjafslnando 
hor  queflai6''  hor  quellagente  del paefe . 
Trap.     Ad  ala  cofa  quando  i  Soldati  dìuentano  ladrìy  &  affafsini  dafirada,  e  que-- 
fio  nafce  dal  pocogouerno  del  Capitano  non  offeruando  quello,  e  he  offeruaun- 
no  quegli  uintichi  Capitani  Crea  ,  e  Latini  :  ì  qualinon  m archi auano giamat 
■  fen-x^  de  ì  loro  efferciti;  e  non  s'accampauano  (benché lontani dalnemico) 
■   fen%i  chiudere, e  trincerargli  (J^erciti,&  in  quel  modo  lemuano  le  occafionì  a 
i  foliati  di  rubbare,  e  d'affafsinare . 
Cap.     Durò  la  cofaper  molti ,  e  molti  gior  ri  fen%a  richiamo  alcuno  :  finalmente  fi 
dìfcoperfeil negotio :  Scoferto^che fuìlUtrocinio,e l'affafiinio ,  lofccìpM- 
canfente  vn'Oratiotie Militare^imìei  Soldati,  come  già  fece  Cef aie yTim- 
peo,  Darìò,&  Alejìandro'/Ì^agno,  finita  l'Oratione  Bellica  ,  ognifolciaioco- 
'''     mìnciò  à  fufayfi  dicendo  il  Fato  m'ha  f^ttofar  cefi ,  il Defànó^m'hà  fatto 
far  colà  La  Fortuna  me  lo  commandò  ila  Sorte  me  loimpofe,  &  ilCafo  ne 
fu  cagione.  . 
Trap.     scufe  innalìde, potendo  l'huotnofar  quello , ch'egli  vuole  ;  Cclorg  erano 
"  Ladrii 
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Zadn,non  di  volontà;  ma  dì  natura^  come  dkeua  Petrolino  Comico  famofo  il  ■ 
pia  delle  volte  in  Comedìa . 

Cap.  Io  allhora  per  rimediare  ad  vn  tanto  difordine ,  e  per  metter  terrore  aWef- 
fercitotuttOyìncontanentefeciimpiccar  per  lagolaìl  Fatoja  Fonma,ìl  Cafo^ 
la  Sorte,&  il  Dejììno  publìcì  ajfaf^ini  dajimda. 

Trap.  ^  quelmodo  fi  fàyeffendo  quella  vna  pena,  che  tanto  la  può  pagare  il  1^^ 
bile  iCome  il  plebeo, 

Cap.  Quando  gli  altri  Soldati  viddero  qucW obbrobrio fo  fpettaco lo ,  in  vece  di 
prenderne  fpauento ,  cominciarono  apoco ,  a  poco  ad ammotìnarft  tra  dìlo^ 
ro ,  eleggendo  per  Capo^per  Scorta^,  e  per  Ducctil  Furore  ^Luogotenente  Cene^ 
vale  dell' e jfer  cito  mio^a  tale^che  in  breuiffimo  tempo  mi  couuenne  rimaner  fola 
fenxafoldati . 

Trap»  Queficfono  dì  quelle  cofc ,  che  fpeffo  ìnteruengono  negli  (fferciti  per  vfar 
troppa  feueritàyBìfogna  alle  volte  andar  dolcemente  j  e  con  flemma  yCnon  cor- 
rer  cofijubitoafar  morire  vnacreatura  ynata,  nudrita ,  &  alicuata  con  tante 
fatiche,  e  tanti  jicnti-, 

Cap.  SuhitOyCb'io  mi  vìddi  rimafo  fen'Z^  foldati^e  fen':f^a  efftrcitOym'acciccai  tal- 
mente neWira,e  nello  fdegno.c  he  a  uiuaforx^  entrainel  ms%p  d  e  II' e ff ere  ito,  e 
quiuifm  malgrado ,  e  mal  groiio  di  tutti  i  fuoi  feguat  i  pigliai  il  Furore  ,  e  di 
mia  propria  mano  l'impiccai  per  la  gola  ad  vn  .Arbore ^anto  ch'egli  fpìrò  /'?»- 
degna  vita . 

Trap.  Bruttijjìtna  Metamorfofe  di  Capitano  Generale^dìuentar  boiate  mamgoU 
do  de  ifuoifoldatt . 

Cap.  Quando  l'efferato  nemlcOyche  prima  era  mioferuo  deuotOyVidde  quel  fecon- 
do fpettacolo,  fi  voltò  tutto  contra  di  me^ìo  allhora  ponendo  mano  alla  fpada,  e 
car:cìandomi  nella  folta  drlLi  gente  militante ,  in  pochi fsimi  colpi  feci  tutti  la 
Terra  vermiglia  di  f angue  de  i  nemh  if  oliati  ^  e  co  fi  disfatte, e  uifìrutte  le  we- 
miche  [quadre ,  fcrìjfì  ai  mio  Ré  tutto  l'auuenìmento  ,  ilqualc  dì  nuouo ,  &  in 
meno  d'yn  me  fé  mi  rimandò  un  efferato  maggiore ,  e  molto  più  valor  ofo,  al 
quale  fubitn  giunto  fece  di  nuouo  una  Militare  Oratione  facendo  intendere  à 
eiafi  hcdwi  foLlatOy  chefoffe  obediente ,  fé  non  che  io  l'hauerei  di  mìa  propria 
mano  impiccato , 

Trap.  In  fine, come  l'huomo  rompe  vn  paro  difcarpe  in  qualche  meflìero ,  è  cofa 
molto  dìffirile  il  rìmanerfenepoiivoì  cominciafìe  a  far  il  boia  col  Furore,  e 
non  ve  nepvtenate  più  rimanere» 

Cap.  ^  Fìnìtayche  i^hfbin  l'Oratione  Afartiale,  incamminai  l'efferato  mio  ver f^y 
il  Regno  di  l^aced.Wia  ,  e  vcrfo  Fìlopp^poU  città  Metropoli  ,giàfabrìcata 
da  Filippo  Padre d'^ìefianaro  Magno, là doue giunto, hibbi^fenT^ contrafìo 
ai.  uno  tutto  quello, che  deftdtr  ir  fi  poteua. 

Trap.  ^  Se  tutte  le  Cì^tàfipigilaffero  co  fi  facilmente, non  occorrerebbe, the  i  Trìn' 
cijpìfaccfserò  piti  nurcantia  dlmmxna  cardie . 

Cnp. 


Del  Capitano  Spaucnto 

CaT>.  ^ntYdto ,  che  io  fui  nellx  ^^^^ù  Città  dì  FiUppoportyCapholai  con  quel  Rf  ^, 
to  feci  rrtio  Tributario  ^  pregandolo ,  ch'egUntì  faccfii  vedere  qualche  Gre* 
co  ^ettacolo  per  ricreare  (come  fi  fmle  )  tfitto  l' e f! creilo ,aUa  cui  d'iman^ 
da  quel  Ke  fece  ordinale  il  giuoco  Tìrrico  a  ifuoi  primi  Cauali^ri  delre- 
gno,  ^  ' 

Trap.     Che  giuoco  era  -quii  giuoco  Tirrìco  f 

Cap.  QuU  giuoco  non  conteneua  altro  in  fé  ,  che  U  Saltare  armato  di 
piaflra  «  e  mAglia  dal  Capo  alle  piante  ;  e  quello,  che  faltaua  più  for- 
te ,  e  più  lontano  ,  qnello  riportaua  l'honore  ,  &  il  premio  di  -quel  giuoco. 
Virrico, 

Trap.  ifàlti  doMeuano  effer  molto  corti  hattendoft  a  fallare  armati  dal  Capo  alle 
piante, 

Cap.  Saltarono  mnlti.e  molti  Caualierl  armatiima  cometu  dicevi  i  faltì  furono 
cortitam^  cortìfjimi  lo  -vedendo  ciò  m'ojfcrfi  di /altare  armato  ttttto,a  concor 
renxa.  de  i  più  forti  Cauallierì  del  Rc^wo;  onde  ottenuta  la  gratin  da  quelfa^ 
viofo  r\ei&  armato  tutto  d'armi  greuiffimc ,  f piccai  vnfaltojaltando  dì  Le. 
tfanteinVonéteye  rìuolgendoiholto doue prima  erailteygo,faltaìdiTomrttt 
in  Leuatete  mi  fermai  neWìUefìo  luogo.  Il  Ke  veduto  il  f alto  oltre  modofìupS 
dOyC  meraHÌgliofo,mi  diede  il  premio  del  giuoco  pirricOyC  he  fu  un  Diamante  di 
pefo  di  quxttrocento  carattì,&  un  Bjthino  di  pefo  dì  dugetOyda  portare  in  dito, 

Trap^  Quel  falto futale^chc  mfimile  non  nefecegiamai  SoldinOj^lon'j^iCìa' 
niccOiGirolamOivArcangelOy'Ptno/:%  Mancinodi  Bologna  famofijfimi  Salta- 
tori, 

Cap.  ^AcquijìatOycbe  io  hehhi  il  B.egn0i&  ottenuto  fh  onore  y&  ilpremio  delVir 
rico  giuoco  ydiedi  licenza  aW  efferato  mìoyraccommandandolo  al  mioLuogO' 
tenente  Generale  detto  il  [apitan  Tcmpefia,pofcia  pigliando  le  pofle  con  attu- 
ili de  i  mìei  pia  cariamene  pajfai  neUa  Città  di  Thejpiafi,la  doue  gionto  trouaì 
tutte  le  Contrade  parate  d'-  lugubri  panni;  Nefapend'io  di  ciò  la  cagione  ^  nad 
dimandai  ad  vn  vecchio  Cittadino Mquale  mi.diffe ,  che  non  molto  lunge  dalla 
Città  viueua  vno  fmifurato  Dragone, alquale  (per  detto  deU'Oracolo)ft  doucua 
ogni  giorno  efporre  vno  de  i  più  belline  de  i  più  nohilì  Giouanettì  della  C  ittade, 

Ti'ap.     ^^cgli  0  racoli  erano  falfi, bugiardi ^e  traditori,  ch'altro  non  fi  cibauano , 

che  d'humano  [angue. 
Cap.  E  fcguitando  ilfuo  ragionamento  mi  diffe,che  doppo  la  morte  dì  tanti, e  ta- 
ti  Giouinetti,toccauxin  quel  giorno  per  fua  fiera  fuentura  ad  vnbelliffimo  Ciò 
umetto  detto  Cleosìrato,e  che  per  tal  cagione  la  Città  tutta  era  mesìa ,  dolen- 
te,e  tutta  parata  di  funebre  ammanto,  lofentendo  ciò  mofio  a  pietà  dell'in ftli- 
te  Giouìneto.m'ojferfi  a  quella  Cittade  dì  voler  combattere  col  vorace  Drago- 
ncionde  ottenuta  la  gratiafcci  in  vn  (ubito  fabricare a  Vulcano,&afuoi  Ci- 
ilopivna  CoraT^adi  Rame  futa  afcaglie  iiTefi.e,e  fottod'ognì  fcaglìa  fe- 
ci metter  vnhamodifinìjjimo  Aatato. 

Trap, 
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Trap.  Secondo  il  mio  poroghuìuio  ve  :wj  Iettate  fami  ìnghìùtùre  a  quel  Dragone, 
^  vccìderlos'ìo  no'i  r-t'inganno. 

Cap.  S^Ci pure:vcfliu,cl}e io mhbìl'aYÙfcìofaCcuTJZ^ime neardaifucra delU 
Cittade  sfacendomi  cijìuder  le  porte  dietro  allffpalle;  clnufe  ci  e  furori)  le  por- 
te, tutti  i  Thefpìjni  corfiro  alle  Mura  per  vedere  il  Dra^nnco  cbbattmento;  e 
qiiiuì  non  rinLife  pc  rfona  akuna ,  alla  qualénontremaffe ,  e  palpita ff e  il  cuor 
nel  petto  più  dell' vfuo. 

Trap.     Btacbinon  haurrcbbecremutoìlatornelpettol. 

Cap.  Vfcito,ch'iof<iftior  -iclh  Cittade,)ni  'venne  contra  lofmifurato ,  e vélenofo 
Drago  ^fihìlandoygettando  fuoco  per  lenarì,e  per  la  boccaùo  veaendolo  veni- 
re,gli  cor  fi  cotra,  e  conìmpetograndilfimo  me  k  slanciai  in  bocca,là  douegiun 
tomi  trattenni  fin  tanto, che  eglip'^telfi  mafiìcarmìaft"  bell'agio.  .  r 

Trap.     Ol/ime  Padrone  mi  fi  rìccapricciala  carne  tutta,  e  mi  fi  drì^^a  ogni  capei         ""if-  ^ 
lo,comes'io  haueffi  veduto  l'Orccfinìt  e  viprcgo  qurjlo  fcro\e  jpafUl^ofo  Ka- 
gionamento,  "^" 

Cap.  Quando  il  fero  Dragone  mifenti  riduttc  nella  f'a  vorace  bocca,ccniwcìòdi 
fubìto  amafiic  are  per  frangermi  yC  mafiicardocvmtiiriòa  pungcrfucngli  hd' 
minafcofty  &  apaffarfi  Ugola  tutta  ,&  aliargavdoia  iav,t  a primipale  della 
gola ,  mi  diede  commodo  difdruccioiarli  nel  corpo  ,là  d' ne  ghmo  pop  mano 
ad  vno acuto  coltello,  ch'io  tencua  appreso,  cqutui  lo  cacciai  ndiucre  alfiere 
Dragone, e  finalmente  lì  die  di  la  ìnorte . 

Trap.  Hor  fta  ringratiata  la  Fortma{non  dico  quella,  che  voifacefle  impiccare , 
ma  vn* altra) poiché  ftetc  ver.utoafinedel  Dragoneo  J{_jgionamento;  tua lome 
faceste  voi  a  vfcirfuora  del  Corpo  di  quel  Serpentaccio  ^ 

Cap.  ^pcrfì  col  coltello ,  ch'io  tencua  in  mano  il  Corpo  alio  fmlfurato  Dragone , 
dap'ii  lofccifeccare  al  Sole,  &  appendere  nel  Tempio  maggiore  della  C  ìtià  di 
Thefpiafì  per  memoria  d'hauer  liberato  il  Ciouinetto  della  Morte ,  e  per  me^ 
moria  ancora  dell'ottenuta  vittoria, 

Trap.  Tadrone  voi  m'hauete  horamai  raccontate  tante ,  e  tante  delle  vcfire  prò-' 
dcT^i  ch'io  non  so  qualemi  credere,  e  pen  he  tutte  vorrebbono  tffer  t  ndutc 
ad  vn  tempo,  mi  generano  vna  confusone  tale  ,e  tanta,che  nonfapd.do  quale 
mi  creder prima,per  non  far  torto  ad  alcuna  di  lorOtVt  dico  chiaramente ^e  liùe 
ramcnte,  ch'io  non  credo  niuna . 

Cap.    andiamo  Trappolale  credi  quella^ohe  tu  Vud, 
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Capitano  ,  e  Trappola-». 

l^R  11^ ^'Ì^D'iorn giorno  ;»  Elìde  Città  della  Saptentìf 
ftma  Grecia  y la  doue  fi  trouatta  Hercolegrandiffimo  dO" 
mator  de  i  Mojiri  y  Mi  venne  all'orecchia  ma  certa  dis^ 
fida  fatta  da  vn  certo  Greco  nominato  Lepreoja  cui  dis- 
fida conteìjem,ch'egH  roleuafar  cofìare  ad  H  ercole  d'ef 
[et  pi  adi  lui  grandiffimo  mangiatore^ 

Io micredcuayche quei  Greco  yoleffi sfidarlo allalot* 
ta,ò  vero  a  qualche  altro  certame, ma  per  quello jche  iofento,fà  quella  una  dis 
fida  parajfitica^ 
Cap.     Hercole-,  che  in  quel  tempo  doueua  hauerevn  grandi ffimo  appetito, accetta 
la  disfida^  &  io  che  in  quel  punto  eraflimolato  da  vnagrandijjimafame,  pre^ 
gai  d'entrar  per  ter%o  in  quel  famelico  conflitto  >  ikhe  ottenni  fen'^altr a  cvip- 
tradittione^ 
Trap».     La  fame  fuol  cacciare  il  Lupofuoradel  bofcoi  Voitronafìeloccafionedì 
fatoltarui,elapigliafie:eperàòft  dìteycheU  Fortuna  aiutagli  audaciy.edafe 
difcaccix  i  pufiUanimio 
Cap.     ^ccettata,che  fu.  la  disfida  crapulatoria,p  fece  apparecchiar  la  Merfa  nel 

lo  [leccato  deuoratorio,!^  ogn'vno  ordinò  quello^che  uoleua  mangiare. 
Trap.     Se  cosifojfero  tutti  gli  fteccati ,  ognvno  vorrebbe  combattere  per  cauarfi 

la  fame  ^ 
Cap.     Lepreo  il  Greco  fu  il  primo  alla  Menfa,il  quale  fi  mangiò  vn  T^ro  arroflitOy 
Hercole  il  fecondo  qua  l  fi  mangiò  cinquanta  Cabrati ,  &  io  fui  il  ter'^o ,  che 
mi  mangiai  cento  yitelle  da  latte, 
Trap.     So  che  voi  douefìe  cacciami  la  fame  per  vna  volta ,  ò  va  mangia  con  cote» 

.    Boro  ali  Hofleriet  da  palio, buona  notte, e  buon  ^nno, 
Cap.     Finitay  che  fu  la  proua  manicatoria,  fu  giudicato  da  tutto  il  Topolo  d'Eli" 

de,chefoffe(fen'Z^altro  contrafìojmia  la  glorio  fa  vittoria, 
Trap.     €  cosifofie  dichiarato  per  vn  grandijjimo  parajjìto, 
Cap.     Ottenuta ,  che  io  hcbbi  U  diuora!rkc  yittorìa ,  Lepreo  dlsfUò  Hercole  a, 

far 
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fiffeco  alla  Lotta  ;fperando  di  vìnce fh, e  difi4perarlo  in  quell'altro  certame  ; 
^A'thora  Hsrcùle  figliandolo  a  traHerfo,e  fofienendolo  nell'^ru(come  ^làfe- 
ce  ^nteo  fortijjimo  Cigante)le  fi  finfe  così  forte  che  li  fece  rendere  ì'vltìma 
aura  vitale. 

Trap.  -^  0?o  LepreOidapoi  l'hauer  mangiatele  candele  ^tì  bifognò  cacar  gli  Jiop 
pini  diffe  colui. 

Qap.  Crenato  che  full  misero  Lepveo  ifublto  dal  fuo  corpo  fatto  fuora  quel  Toro 
arrosl  t  o,ch'egHs'barieni  maBgìat),tutto pieno  dificgnOfedif  rore^  il  quale 

""'  abbiffanioleminacciofeCornaJenecorfecontrad  Hercole:Hircolevedeijdo 
yn  così  (irano  ajfalto  fi  pofe  infuga^lafciando  rrn- foto  nello  jìeccato;  lo  pococH- 
rando  l'arrabbiato  Tauro^  me  nejìaua  paffeggiandonello Jìeccato  ^quando  re~ 
dato  da  lui  fui  in  vn  tratto  afialtato,  onde  non  f apendo, che  altro  far  e,  afpettaì 
hncontro  deliirata  bcjìiay  e  facendo  Jean fo  di  vita,  lo  pigliai  per  la  coda»  e  lo 
slanciainel  Zodiaco  tra  l'ariete,  e' i  Gemini  a  formar  qu.iti  la  Jìagione  della 
vagafiorita  Vrimauera. 

Trap.  ^  taleyche  per  opera  voflra  il  Tauro  fé  ne  yìue  Stellìfero  nel  Cerchio  del^ 
le  dodici  Bejìie  fintili  a  chidich'io. 

Cap.  Slanciato,  che  io  hebbi  il  Tauro ,  e  popolo  nelfegnifcro  Cerchio,  meneaif' 
dai  alla  volta  del  Mare ,  là  doue  montato  fopra  "pnabelliffima  l^ue ,  preft  il 
camino  uerfo  il  bel  Reggio  di  Colchide-^  e  mentre,  theìofoUaua  ilmare,  a  piene 
iieic,capitaiagU  Scoglidelìe Sirene,nominatile  Sempteìadi,  e quiui trouaitre 
bdiiijime  Donzelle,  luna  delle  quali  fuonaua  di  Lira,  la  feconda  tantaua,  e  la 
ter^a  fuonaua  di  Ciaramella. 

Trap.     Quelle  Donne  doueuano  montar  in  bancone  uender  Tornata,  Balle  Mufcate 

^cqua  "tanfate  Volnere  da  Dentila  quei  Pefci  del  Mare  di  CclcQ . 
;  Cap.     Erano  Sirene ,  cioè  Donne,  me^e  Donne,  e  me%e  Pefci ,  le  quali  uedendo  U 
"ì^aue, cominciarono  a  cantare  &  a  fuonare  con  tanta  foauità,che  tutti  ì  Ma^ 
rinari  s'addormentarono  meco. 

Trap.     ideilo  fa  un  grandijfimo  mane  amento, che  uoìfacefie  con  quelle  belle  G  w- 
uanette,  le  quali  come  l'altre  ui  uoleuano  defto,  uigilante,  e  gagliardo  Lauora" 
!  tore. 

Cap.  Uddorment  attiche  noi  fummo  da  quelle  lufinghìere  ìncantatrìcì,  &  una  ti 
loro  s^apparecchiaua  di  montar  [opta  U  *h{au€ ,  Jolo  per  far  di  noi  crudeli/» 
[ima  firage,come  era  di  cofiume  loro. 

Trap.     Come  diffe  il  V  oeta, 

II  debito  a  (contar ,  che  non  s'oblia, 

Quel  Lepreoft  mangiò  un  Toro,Hercole  cinquanta  CaJÌratt,euoicentù  ViteU 

li  da  latte ,  &  elle  uoleuano  mangiarui  infieme  con  farri  i  Marinari . 

Gap.  Quando  Cioue  tonante ,  uiddeappatecchiata  la  fkragemif eranda,  che  uole- 
uano far  di  noi  le  fcelerate  Sirene ,  moffo  a  pietà  della  miferia  no/ira ,  &  in 
particolare  di  me  fm  Carifsimo  arnica  ,  fubito  mi  fdettò  il  Capo  con 

0     z        unFuU 


Del  Capitano  Spaueiito 

Vn  Fulmine  ardenteyrifueglìandomida  quei  prof ondifjimo  Letargo: SuegliatO 
che  io  fuiiVÌddi  come  di  già  yna  dì  toro  era  [alita  [opra  la  TSljiuejo  vedendo» 
lafubitolapr€fiperla,codàyslannandolaneir^ria ,  lacuale  portata  dal  furor 
del  Fentoyandò  a  cadere  [opra  il  Molo  di  Napoli:  e  perche  quella  Sirena  por- 
taua  in  fronte  ft  ritto  ilfuo  nome ,  (  ual'era  "Partenopea  fu  quella  C  ìttade  daW- 
hora  in  quàfcmpre  ihiamata  la  deìitiofa  Vartenope. 

Trap,  Benijfimo  pafsò  il  negotio  :  ma  che  viaggio yò  quale  tenefìe  YOÌ,dapoi  fatto 
il  memorando  tiro^ 

Cap.  FattOyche  io hebbi  il  memorahìl  colpo, aizzigli  ficchi  ver/o  il  CielOy  e  riddi 
Mercurio  'ì^untio  di  Ciouefopra  la  Gabbia  della  l>laue,il  quale  tofio  mi  diffe^ 
dafua  parte y  ch'io  dow  jji pigliar  Terra  quanto  primay  e  trouarli  rna  Balìa  per 
allattare  ifuoi  nafcentl  Figliuoli,  quali  doueuano  ejfer  partoriti  da  Latonafuct^ 
Concubina^ 

Tra.  .  0  quello  fu  vn*  altro  impaccio:  douendo ,  e  bifognando  trouar*vna  "Balia  per 
alìeuar  quei  Bufiardtlliyeffendo  che  fono  hoggidi  crefcìutiin  tanto  numero  i 
Ba^ardi,chenon  fi  trouano  Balie  aba^ah%a  per  alleuarli. 

Cap.  lopernon  mancar  all'amico  mio  yfubito  trouai  Una  Balìa yC^uella fu 
Thetì mia  Comare  la  quale  haueua  due  Mammelle ,  l'vna  delle  quali  -ytrfauA 
Oro liqnef attore  l'altra  liquefatto  argento . 

Tmp.     0  Mammelle  rare,vnìcheyefìrìgolari:Cosìdouerebbono  effer tutte  le  Mam^ 
melle  delle  Donne,  e  così  tutto  ìllatiey  ihefe  ciòfufjegjii  Hmminiy  e  le  Donne 
non hauerebbono quella  (eteardente dell' OrOiCdeir^rgentOyCcme (he hanno,: 
ejì  contenterebbono  del  poco ,  come  fi  contenta  lalS^atura-,  e  non  ricerchercb'- 
bonoiimoltOyComefàl\tppetito,ehenonfifìtiamaì, 

Gap.  Trouatay  cìk  io  hebbi  la  Balia  Tlmiye  mia  Comare y  ella  mipromefje  d'ai" 
kuare  ì  Figliuoli  del  ';ran  Vadre  Gioue  : 'Partorì  la  bella ,  egratiofa  latcna ,. 
la  quale  diede  ai  la  iute  del  Mondo  duo  figliuoliin  ynO'ìsìejhumpo  yi'rno  de 
ì  quali  fu  il  SokyC  l'altra  la  Luna. 

Trap.'  O  potenza  grande ,  aif;^  grandìjjima  :  Cosìfipartcrìfce  ò  Dotine  ,€m)n  fi 
fanno  GaW'di j  per fvy  come  voi  fate,     ' 

Cap.  Vartunti  the  furono  i  beU'ijJimi  Figli  dì  Cìoue^  furono  portati  alla  Comare 
thetìs  la  quale  còmhtciahdo  aiiharli  diede  al  Sole  la  M  ammella  dell' Oro  j  & 
alla.-  Lima  laMamMla  d'\ArgcntOye  quindi  nafcCyC he  il  Sole  ègìallotcome  /'- 
OrOy  e  la  Luna  bianca,  tome  l'argento , 

Trap.      lo.ionfapeuatant"  oltre, 

Cap.  Crefciutiy&  allcuati,  che  furono  i  Figliuoli  dì  Cioue  ,fnronopcf}ì  nella  Bot' 
tr^a  del  TcmpOyt  dtll' Eternità  av  c.pprendere  i'^irte  afll'lndorarey  e  dell'In 
argentare,    ' 

Trap.  0  bel  redere,  il  Sole,  e  la  t  una  kuavfila  mattina  a  bucn'ho]fay  come  fanno 
tutta  R^.^^^3;jjC  /é"  ^agaxj^e,  &  andayjl'ne  a  Boiuga  a  lauoraYe^feguiiatc  di 
gratiayche  io  godo  infinitamente  diquejiagiraniiola . 

-  Gap. 
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'■Cap.  Impararono  ì  Figli  di  Giouc  in  byeuijjimo  tempo  il  nobìHjJimQ  mcWerOj  e  le 
prime  opere ,(.  he  facejf ero  furono  quejle,il  Sole  in  rn  giorno  indorò  la  metà  del 
CidOjC  la  Luna  ii  vna  notte  inargentò  l'altra  parte . 

Trap.  Quella  indoratura  doucua  ejfer  fatta  a  mordentei  che  non  fé  ne  parte  cosi 
tofto.  I 

Cap.  Quando  Giunone  Moglie ,  e  Sorella  algran  tonante  Gioue  intefe ,  come  che 
per  opera  miayquei  Figli  BaHardi  rifplendeuano  nelCieloy  e  nelle  camere  fiie, 
fatta  gcinfx  dell' .A  dultcrofuo  Marìto^e  piena  di  rabbia,  e  di  yeltno  m' amento 
dalfiio  Kcgno  tutti  i  vapori ,  e  tutte  le  efalationi  per  Icuaimi  la  vita  ■»  io  althovA 
abbacando  il  capo ,  fcanfai  tutte  l'offcfe ,  dapoi  pigliando  vn  mìo  Mofchettone 
gli  tirai  ma  MofchettataJ  con  ejfa  non  volendo  trapaffai  tutte  le  Sfere  arriuA 
do  nella  ottaua  abbrucciai  le  quarantaotto  Imagìni  Cele  filale  quali  caderono  ri 
dutteìnToluerefinifimadametter  fu  le  Lettere  ^moro fé  ferine  dalla  Si- 
gnora Ifibella  ^ndrcìnì,Comica  Celofa,  &  accademica  Intenta* 

Xnp-  Toluere degna  di  sì  degne  Lettere  :  maritorniamo  a  Giunone fempre gelo- 
fa,  io  per  me  credo ,  clyellafefita  grandìjfima  pajfionc ,  fi  come  foglionofentìre 
tutte  le  perfone  gclofe» 

Cap.  Lagelojì.x  none  altro ,  che  vntìmorej  che  la  virtù  ,&  ì meriti  d'vn'altro 
amante  non  ci  Ivui  l'^Amata.ò  l'amor  fuo. 

Trap.     Lagelofia  diflrugge  la  fperan'za,  cheéìlvero  mantenimento  d' ^mOre , 

Cap.     La  gelofiafà  crefcer  gli  .A  manti  in  virtù  perfuperare  i  loro  riiuli . 

"Ti'ap.  La  gelofta  èfegno  d'^mori,fe  bene  dou'ella  fi  troHa^e  più  tcfio  per  difìrug 
gerlo,  che  per  augumentarlo. 

Cap.  La  Gelofta  non  effendo  cagione  di  lontanan'X^ ,  è  origine  di  fafiidiofiffmx 
Compagnia. 

Trap.  il  Gelofo  vorrebbe^  che  lafua  Donna  mendicaffe  la  vita, più  tofto^che  ve- 
derla Regina  del  fuo  riuale. 

Cap.     Il  Gelofo  fpre7^,e  biafima  l'amata  fua, quando  altri  la  loda.&apprexx^t 

Trap.  La  Gelofta  e  un  me  ftro  Infernale,  che  tanto  più  crefce^quanto  più  ft  vede: 
Guardateui  dunque  padrone  dinon  diuentar  Gelofo^perche  chi  è  Celofojè  Bec- 
co fi  fuol  dire, e  diuenterefìe  vn  MoHro  byuttijfmo  delC Inferno  % 

'Cap.     lo  non  temo  di  quesìo ^andiamo  a  defmare , 
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Capitano  ^  e  Trappola^ 

Cap.  '^f^S^^^I^^  V m'batpregatotavteroltCyetante(TyappoIa mio)penh'i(F 


'^'^S^Sl  ^Q^  iì  '^  dìca.come  habb'ia  fatto  a  d'iuentar  Trofe[for  dell'armi. 


^^;^ ,  fi-^^^v^/  ^  ^^/^e  Lette  re  in  vn  mede  fimo  tempo ,  ch'io  non  pofjo  fé 
fe^'^^  Y^X^'  "^^  Ciiw^y^i  quejÌAroglia,  accioche  tu  rimanga pagOifodis^ 
WS0  te'^"  /^?fo,  e  contento  dì  me,  voglio  prìniipiiirc  il  BeUìcofOy& 
^i ■vC-0^-S$^:j,B  il  Letterato  Kanonamento^ 

Ara.  ,  Fatemi  quesìa  gratta  car.oTad'rone,  accio  che  IO  poffaaU 

le  volte  trattando  dì  voi  dìfendcruì  centra  dì  quelli  ^che  portano  cppcnìor.e , 
che  voi  non  fappìate  tofa  alcunayeper  chiuder  la  bocca  a  gli  Iruidiofiy  e  Mal- 
dìcenti.  che  indegnamente  fparlanodclrofirofapere .. 

Cap.  lotidirò  ;  Mafappìprìma  ,  comele  S  cicn%eye  le  ^rti  fono  molto  difficili 
da  imparare y  vna  perla  ImghcT^  del  Tempo, l'altra  per  la  breuità  della  vi- 
ta dell'huomOjche  rìen  meno^  a  tale^che  colui,  che  fi  pone  a  indiare  per  giun- 
gere a  quelfegnojdoue  arriuaronoi primi  Trofejforìi  perde  in  vno  il  tempo,  e- 
la  vitn. 

Trap.  Q^efìo  voUro  è  vn  belliffìmo  penftero  :  ma  amertite  ,che  nel  dirmi  il  fine 
di  queUovoflropen fiero, voi  non  entriate  in  pelago  di pen fieri,  e  rimaner [cm- 
merfonel  mare  devofìrì  penftert. 

Cap..  Horaconojcendo  quegli  antichi  UgrandcxTa,e la  di fficuhàdclle Sciente 
e  che  fcn^a  gran  pena  ,  e  fcn^^a  gran  trauaglio  r.ctìfi  potevano  aiqwfìarc  ,per 
a^cmlar  la  (ìrada  a  ipojìeri  ridufjero  tutte  l'arti ,  e  tutte  le  Scicn'^  in  tre: 
generi principali^cioè  Fìlofofia,T{cthorìca,e  Mathtmatica. 

Trap.     lo  comincio  pian  piano  a  capire  il  voflro  Ragionamento . 

Cap.  E  per  tua  intcl'.:gen%a.  maggiore  tufapcrai.come  che  og'nVt?a  delle  tre  nomi 
nate,fù  diuifa  hi  tre  altre  parti,  e  fpecie-.La  Filofcfìa  fu  diulfa  nella  Morale , 
nella  Logica,e  nella  fìficadu  Kethoricafù  diuifa  anch' tlla,  in  Dcmcfiratiua , 
in  Deliberatila ,  &  in  Gìudicìale,e  pervltima  la  Jk/atk  ematica  fu  diuifa  in. 
^rìfmetica,in  Mufica,  &  in  Geometria  „ 

Trap.     0  CQSÌ  s'infegna ,  ò  così  s'ìvfìr.iìfce  hrcmmctte  :  e  que^a  èia  vera  dirada 

per 
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per  Upgnare  a  gl'i  ignoranti  come  me . 

Gip.  Dìnifa,'he  hebbero  quegli  antichi  P^ecchìonìid  Filofofìa,  la  J^sthorira^  d 
la  Mathemit'icayperfuifac'ilit.ir  il  cammino  ancorayiiuffero  tutta  i'Hum.u 
n.i  FU  .f.jlx  i  t  ^ne^dì  done  nacque  poi  ìi  nome  delle  Liberali,cbef€n':^a  nomi 
n  arie  fi  sìbeniijimo  quali  elle  fi  fieno.      | 

Tr'i.p-     SìyH  facci:  mo  pajfaggio  di  quc^e^  perche  fon  co  fé  troppo  notorie . 

Gap.  Con  tutto  ciònonf  fànulla^conrìioti  diffi,  perla  iunghc^a  del  tempo  y  che 
vi  bì  fogna  per  apprendcrlcye  per  la  hreuità  della  uita  dellbuomo . 

Tra.     Come  facejie  voi  dunque  a  paf^ar  tra  qujiìedijjitoltà  così  g.randiì 

Cap.     7<l^trq,Jcon  Gratìa ,  e  VriuUcgio  concedutomi  aalla  gYan  Madre  Natura* 

Trap.      Come  farebbe  a  dire,che  Gratia,e  che  priuilegio  hauefte  roì  f 

Cap.  Hora  L'intenderai;  Quando  io  difcefi  in  quefìo gra n  Teatro  del  Mor.do^  fi'hi 
to  mi  furono  pojìiinnan'xi  Libri  S  pad'- yC  pugnali  >folo  per  vedere^e  conojure^ 
doue  più  incliuatia  la  natura  mia  . 

Ttap.  Fecero  a  voi  quello  ycb  e  fece  Vliffe  ad  Ach'lle,per  ricònofcerlo  tra  le  don- 
zelle del  Re  Licomede,metre  tra  loro  fé  neflauafconofcìuto  in  h  abito  feminile 

Gap.  Siéito  che  mi  furono  prefcntatCy  e  l'armi,  e  le  Lettere^  diedi  di  piglio  all*- 
rni/jr  all'altra  profcifione^là  doue  fui  fubito  pigliato, e  pojìo  in  Cuna  Lon  quei 
Libri, con  quelle  Spade^e  ccn  quei  pugnali  in  mano\e  CunandomiyCome  è  di  co- 
fiume  la  rn'a  Balia ,  m' addormentai ,  e  feci  vn  longhiff^mo  fonno ,  rifuegUato 
poiycomiiciaiafputar  Senten':^,&aferireì circonfìantitequejìo è  il donOj& 
il  Vriiùlegio,fenxa  del  quale  ogni  fatica  è  Vana» 

Tiap.     Giatie  ch'a  pochi  il  Ciel  i:ago  deftina: 

Talmente,  che  tutto  quello,  che  voifapcuate,  e  d'armi,  e  di  lettere ^l'hauete 
imparato  dormendo^come già  s\ipprcndeuano  tutte  l'^rti,e  tutte  le  òcicnzft 
e poffedcte,come dire l'^rtedì  K.aìmondo-.P^eramenteyCbe  ta T^atura v^cjla 
ta  corte fifimx  Madre^^-  a  gli  altri  crudeliffima,  &  ingrati\fimi  Matrigna . 

Cap.  Et  eccoti  detto  ò  Trappola^  come ,  &  in  che  modo  io  diuenm  Milite ^  e  Let- 
terato in  vn  mcdefmo  tempo . 

Trap.  Seda  quàinnanximi  venirà  occaftone  di  ragionar  divoiJapeYÒ,  come  en- 
trare nel  Cijitpo  delle  voflrelodi. 

Cap.     Quando  ti  nafcerà  occaftone  di  trattar  dì  me ,  hafierà  fola  dir  queflo ,  ch'io 

porto  continuamente  (come  ficcua  Giulio  Cefarc  Imperatore)  la  Hpada  nella 

ftnìjira,e  la  penna  nella  defira  mano,fignifii:andoperl'>pnayC  per  l'altra^  il  mio 

valor  nell'^rrai,e  la  mia  eccellenza  nelle  Lettere. 

Trap.     E  così  chiuder  e  f no  la  bocca  a  gli  Inuidiofi ,  e  Maldicènti:  Infine  fht4om(f 

Brauoy  e  Letterato.non  può  ejjer  conofciuto,fe  ncn  da  vn  altro  fimile  a  lui:  e  dì 

qui  nafce,che  non  fi  ti  oua  huomo.che  vi  convfca  . 

<^-ap.     Dicono  i  Voeti ,  li  quali  fauoleggian  'O fogliano  fpeffo  ?notteggiar  del  vero , 

che  Mercurio  Dio  deli  Eloquenzafu  finto  Giouine,beUo^efenz,ahjirba,pcrdi- 

notarcyche  quando  il  parlare  è  beliOi  vagOy  e  puroy  non  inuecchia  mai:  <-  oiuro^ 

0     4,       chcfpar- 


Del  Capitano  Spaucnto 

ehc  J^arUnodl  me  lo  fanno  y  perche  non  fanno  parlare  ^  e  non  fapendopar^ 
lare,non  fa/ino  quello ,  che  fi  dicono^  e  per  confequen%a  fono  grandìjfimì  ìgno- 
vantì . 

Trap.  Coloro, che  Jparlano  dì  voi,  fono  il  contrapofto  dì  quegli  huomìnì  Sauì^cht 
a  tempo  parlauanOy  &  a  tempo  taonanOy  le  cui  lingue  furono  thiamate  lìngue 
mute  yC  di  [crete. 

Cap.  Trappola  mio  qnesìo  Kaggionamento  nosìro  dìuenta  odìofoy  eproUfìOyperò 
farà  meglio  pajfare  ad  altra  materia ,  e  lafcìar  coloro ,  che  jharlano  di  me , 
condennati  afarquelloy  che  fece  ^naffagora  Filofofoy  irman'^  a  quel  Tiran- 
nOyCioè  il  tagUarfila  lingua  coi  propri  denti  yC  poi  j^utar {cianci  vìfo  l'vno  con 
l'altro. 

Trap.  0  veramente ,  che  non  pojjino  inai  pronuntìare altre  parole  y  fenon  quelle^ 
fhe pronuntiò queW Elefante innan'^i  a  Cleopatra  Regina d( II' Egitto. 

Cap,  Horapajfiamo  ad  altro  Ragionamento  ylafciandv  queitali  ncllamalhora,e 
nel  malfanno.  Sappi  adunque ^come  capitand'iv  rna  volta  nel  bel  R^gno  d'oi^ 
theneytrouai^che  in  honoredi  TrometeOydì  FulcanOy  e  di  Mineruayfì  doueua- 
no  celebrare  dlctmi giuochi  confacelle  acce/e ,  il  cui  ordine  fegniua  di  quesìa- 
maniera .  Doueuano  correre  moltìy  e  molti  Greci  ,con  alcune  fiaccole  acce  fé  in 
mano, partendo ft  da  vna  .Academia  non  molto  difcofìo  dalle  mura  d'^thene: 
e  quello  yche  prima  d',ogn' altro  portaua  ccrrendo  lafacella  acce  fa  fin  dentro  al- 
la Citt^de  riportaua  l'honore  y&  il  premio  dell'ottenuta  vittoria  ,•  e  fé  per  di f- 
gratianel correre ,  fé  le  jpegneua  la  facCypoteua  ritornando  adietro  raci  ender^ 
la  dal prìmojihe  incontrauaye di nuouo  imùarftalcorfoper  ejfer  dì nuouo  ilprì-- 
moaldeftiiiatofegno. 

Tran.  Mi  par  d'hauer  vdìto  dìre^che  da  qucHo  cofìume  di  correre  fuffe  inuentit- 
toil  modo  dapoi  dimandar  le  Lettere  per  la  flaffettay  come  s'vfa  ancora  ai  no^ 
sintempì, 

Cap.  Intejoyche  io  hehbi  l'ordine  dclgiuocoy  pregai  d'entrare  in  quello  arrìngOyS 
Cubito  ne  fui  compiacciutoì  alihora  tutti  i  Greci  defiìnatì  al  correte  s'armarono 
le  delire  loro  d'atcefefacelleylo  non  bauendo  faccela  acce  fa, diedi  fina  ocihìa" 
ta  nella  me^ana  Regione  dell'ulna ,  e  riddi ,  the  in  effa  pafjiggiaua  rn  Twue 
ardente i€ sfauillante yonde  fecìperfìrrodifcrui-.me/.Q-y  cvf§ìefa  ma  mano- 
nell'  ^riayprcftl'  ardentiffimo  T  rauCyrni  poftncl  ccrfo  con  gli  altri  Crecìyfuì  il 
iprìmo  all'entrare  in  ^thene ,  là  utue giunto  il  Trauépcr  l'allegrezza  dilla  yf- 
ccuuta  vittoria ,  mi  fcoppiò  nella  mano ,  &  attaccòfuviopeì  tutta  la  Città  yfi 
tcìte  in  meno  d'vnhora  abbrucciò  KAr.henc  con  tutti  i  I  ilo f  fi ,  e  con  tuttala  f  fV 

l(jfofÌ(LJ, 

Trap.     0  di  quefìì  tiri  non  yvrreìrederfare  a  certi  Barba ff vii  ^  che  t affano  ogni 

cofayC  poi  direi  ihe  f offrì 0  Gaiafit'hu<  mini . 
Cap.     Mafenti  qHeJì'aU^'ii  prona  Trappola  ,ep'ì  (c  ne  aTìdarrmo  a  definare .  ^l 

(cmpodì  Caiigula  Irnperamtmì  troufiìin  R^maflàdouc  hcbbi  querela  tou 

l'ìsìePo 
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rìjleffo  Imperatore ,  perche  egli  volemfar  leuar  ria  tutte  le  Tcfle  a  tutte  li 
Statue  dì  Roma  i e  mettcrm  l'effigie  fua, eccetto 3  che  alla  Statua  dì  Giotie 
Olìmpio . 

Trap.  ynafimil  veglìaccherìafece  quel  Furfante  dì  Comodo  ImperaùCYeJcuando 
la  tefia  dal  Colobo  di  T^eror.efponendouì  Sifua  ^ 

Cap.  Fdtndo  io  cìòtche  dìceua  CaligulayCcn  alta  roce ,  ed'ov^o^ìioJogrìJo dìjji^ 
che  io  voleud ,  che  lamia  effigie  di  vìuo  marmo  f^fTì'  po^o  [oprala  dette  6ta- 
tHC,c  non  lafua  ;  ^llhora  Calìgula  ordinò  che  mi  [uff e  troncata  la  Tifìa  dal 
buflOyC  polla /opra  la  Statua  dì  MomOyDio  de.'  Maldif  etiti,  l^ou  hi  hbc  a  pena, 
pronunciatala  federata  fcnten%a,che  dinenùto  tutto  fhrìbor,do3pcfin:arìo  alle- 
Spadaytaglìai  la  te  sìa  a  Calìgulaycatutte  le  Statue  di  RcmajOrdinaridCyche  ^ 
tutte  yifajfe  pf'^jìa  ?j  mia  fatta  difimjjimo  marmo . 

Trap,  Vovdoueuatcpttf  ordinare y  ihefifaceffe  la  vojìra  Statua ,  &  il  vcflro  co^ 
loffo  tutto  dì  bronxj>,e  darli  il  Triuìlcgìo.che  i  hiunque  ri  fi  accojìajjìper  qual 
fi  voglia  misfatto  fuffc  fa'.un.nè  potejji  efjerne  leuato  aforT^yttmcfi  cojìuma- 
JM  di  fare  anticamente  intorno  a  tutte  le  Statue  de  i  Trencipì , 

Cap.     La  feci  fabrirare ,  e  gli  diedi  il  TrìuìUgio . 

Tmp.  Face/le  molto  betie,&  ìmìtafic  quegli  ^Antichi  K  omanìyfe  beve  cotal  Prì.- 
uìlegio  nongìouò  punto  al  Figliuolo  dì  Marcantonio ,  quando  ^w^unoauiua 
forx^  h  fece  trarre  dalla  Statua  di  Cefarejdoue  era  rìcorfo  per  jaluarfijC  ccm 
mandòychefuffe  incontanente  morto . 

Cap.  S'ìofoffi  siato  il  figlio  di  Marcantonio  ,  hauer  ci  pigliata  il  Cokffo  di  Cefa* 
réyCcon  cffo  hauerti  fracajj.ito  »  e  morto  quel  Manigoldo  d^^Augufto  Impera- 
tore^ . 

Trap.  Tadrone  mio  è  tempo  hormaì  dì  dar  fine  alle  molte ,  e  molte  cofe  raccott' 
tate  da  voiya  gloria,  &  honordellarojìra  Braunra ,  t  del  voftro  valere  ,  il  età 
grido  rifuona  da  vn  Toh  aLraltro,non  iafcìando  yvio  per  l'altrui  fama  né  luO" 
go  per  l'altrui  Honore, 
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RAGIONAMENTO 

CINQVANTESIMOQyiNTO. 

Capitano,  e  Trappola^. 

0  nonmimcrauìgHo. 

Fate  bene  a  non  vtmerauìglìare,  perciò  che  roì  da- 
refie luogo  a  qualche  nnom  Fllofofì  i-yCjfetìdOfChe  dalla 
prima  me raiiiglìa  ne  nacque  la  Naturai  Filofi'fìa  ne 
gli  hnomìni,  la  quale  altro  non  è ,  che  vna  cognitìonc^ 
delie  cofe humanCye delle  cofe  Dìuìne. 

lonon  mimeramgliodìco  ,fe  non  d'vna  co  fa  fola  in 
quefto  /Inondo . 
Trap-     ^  qttil'è  quella  cofa^ delia  quale  vi  merauigliate  folamente  fé  fi  puòfx- 

perc^i 
Cap.     MeraHÌglìomi  della  T^atura ,  che  hauendomì  fatto  rn  cuore  co  fi  grande  y 
ella  non  m' bibbia  parimente  fatio  yn  corpo  conforme  alla  grand  cx^afua-.che 
.  fé  ciò  fitto  haueffe ,  iobauerei  vn  corpo  affai  maggiore  del  Globo  della  Luna . 
Trap •     ^^  ^^^^  conofcer  la  natura  delle  cofe,  cagiona  in  voi  cjuefìa  Jìrana,  &  infoli- 
ta  mcramglix  i  e  perciò  fare  hifògncrebbcy  che  lint^lletto  vofìro  haueffe  quel 
conofcimentofempUce,cpMYOyColqualeftconofceìlveroi^effOychcèl'oggt'tto 
degl'intelletti,  fen%a  l'aiuto ,  efen  ^a  ii  difcorfv  fenfitiuo  ;  Ma  fé  anderetc  ben 
filofjfhndo  trouerete  il  tutto  effer fatto  in  noi  con  grandìffimo  ordine y  ^  con 
grandisftma  Simetria . 
Cap.     i"*  ì<ljitHradouea  pur  differenti  armi  da  gli  altriragioneuolidarmi  qualche 

prorogatìua  maggiore. 
Trap.     La  Telatura  doueua  annouerarui  tra  gli  Orfi.trà i  Leonia  tra  i  Pjnocercntii 
e  tra  ili  Elefanti, poiché  bauetefigran  cuore  ■yedefiderate  sì  gran  corpo  ;  Ma 
quando  vi  contentiate,  voglio  far  ui  cono  fere ,  che  voi  hanete  vn  grandi fjìmo 
corpose  bene  non  vi  fembra  di  haueilo . 
Cap.     Qt*"fio  vorrei  iChe  turni  faccsììvedereiHorsà  veniamo  alla  prouayche  fé  tal 

co  fa  mi  farai  vedere,vogUo  dapoi  farti  vedere  cofefìupende. 
Trap.     ^fcoltate  dunque,snotate bene:  Ogni  Gigante  ha  corpo,  braccia.gambe^ 
e  te(ìu;  il  Capitano  Spaueuto  ha  corpo ^braccìaigambeye  tcHa,  adunque  il  Ca»- 

pitano 
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bit. ino  Spauento  è  un  Gigante :£t  e ccouì  fatto  conofcereychevoi  hauete  rn  eor^ 
pò  gYandìfJimOffimìU'  a  quello  di  qualft  voglia  [mìfuYiito  Gigante,^  non  re  ne 
fitte auueduto  prìma^che  hora/chc  ne  dite  Tadronc  ^ 
Cap.     Dico  ychehoYCL  comincio  a  comfccY  Lì  grandczj^  mia^cUgYandc7j;;radi 
quefto  mio  fn.SfuYato  corpo^da  me  non  maicv\!iofciutay  e  conofcoidomi  talcuo^ 
gUoftendeYla  ?nano  nell'ottatta  SfcYa^e  quiuipigHaYern  migiiaYodiJìdlefif- 
fcia^cttcrlepeY bottoni  ad  vn  habito dacamUaYC, 
Tl*ap.     Meglio  era  ycheioglifaccffi  vedere  conVifìcffo  fillogifmo ,  che  egli  cycl  vn 
V\gtneo;e  cofile  Stelle  non  fcruirebbono  per  bottoni  aU'habito  da  caualcaYe  ; 
mavoglio  vedere  di  farlo  cadeYe  in  cotaihumore  a£ciò  ch'egli  fi  rimanga  dì 
Inoliar  la  Sfera  del  fuo  ornamento  maggioYC.  Padrone  miojc  bene  voi  ficte  co- 
sì grande  di  corpo  non  vorrei peròyche  voileiMÌU  all'ottaua  Sfera  lejuc  lucen 
ti  Stelle yC  f  ar  quello , che  non  ft  conuiene. 
Cap.     lo  difcgno  d'andar  più  altOy  efarjìupire  il  Mondo . 
Tnp.     Vadrone  frenate  il  dcftderio  vcflrOyC  ritordateiùichefe  bene  ficte  di  fiatu- 

ra  di  GigantCynon  potete  però  arriuaY  tanfalto . 
Cap-     Come  nò  ;  Io  telo  voglio  far  vedere  quanto  pYima^  e  ccmìnciaììdo  a  falir  per 
gradiyVOgU  )  dar  princìpio  a  fci/uffeggiaY  la  Luna ,  poi  Mercurio ,  V enere y  il 
Sole,Marte,Cioue>c  Saturno-ypojcia  pigliareìlprimo  Mobile, quand'egli  uuol 
rapire  yC  ritornarle  Sfere  in  Oriente ,  e  con  va  pugno  nel  volto  farlo  attendcYC 
a  i  fatti  fuoì. 
Tnp.  •  Tadrone  la  cofa  non  paffcrày  come  vi  credete,  perche  voi  non  ^te  cefi 
grandeycome  vi  paY  d'efferCye  come  io  mi  cYedcua:  e  che  ciò  fiavero^uoìmi  pa- 
retepiàpiiciolodell'ufatOyan'^mifembYateunNano,eiinTigmeodipiccìO- 
lifjimj  fidtUYa . 
Gip.     Com'è  pojfibil  queftoìadimque  la  J^atuYanon  m'è  fiata  corte  fé  MadYe,rr.a. 
ìngratìjfinia  Matrigna  yhauendomì  fatto  un  cuore  co  fi  grande,  &  un  corpo  co  fi 
picciolo. Ma  come  può  flarquefla  cofayche  io  fia,e  grande ,  e  picciolo  di  fiatU' 
raytcme  tu  dii,i,&  wiificjfo  tempo. 
Trap.     Voi  fiete  grande ,  e  picciolo ,  perche  nelle  cofe grandi  uis'ìnundonolepiC' 

ciole  ancora. 
Cap.     lononhttendo  queftomodo  di  ragionare  ;  uogliofaper  date s^io  fonodtsì<t' 

turayò grande  grande,ò  picciolo  picciolo  «* 
Trap.     Siete  picdolijfimo  non  che  picciolOyC  fimile  a  un  Tigineo, 
Cap.      S'io  fono  picciolo , comeun  FigmcOyUoglio cominciare  a  làuere  da  hucmo 

pìcciolOyC  rcfìringere ye fcortare tutta  lafpefa  in  cafa  mia. 
Ti'vip.  Meglio  era  per  me ,  che  io  non  entrajji  in  qiiefla  Logica  faluatica,  e  r'idico- 
Lofayperchc  il  tutto  riiornerà  in  danno  mio  ytruttandoft  di  mangi rr  poco.,  'ibe- 
uermenOyC  diueflir  dafcrocco-,  ma  bifogna  uederedi  rimed'iami  co  ì'ifìejl''  mo- 
do dì  fib^^ìxare .  Tadrone  mio  ajcoltatemi  di  gratia  ,/t  io  ii'hò  d.i  dire  il  nero, 
UQÌ  nor.ficte  né  grande, né  picciolo  imu  huomo  dighijìajìatura,c  di  b^Ha  taglia-i 
!  cmc 


DqÌ  Capitano  Spauento 

rù?ne  dice  il  Francefe ,  e'^r  diruela  allafchictu  vcìfictc  huonio  djfcrevfc  da 
gli  Jiltrì,e  fiete  talC)Che  vomonfotete  morire , 

'Cap.  Com-c ,  ch'io  non  pvJJ'o  mmre ,  c/feudo  bitomo  \  comefonc^efottopcjìo  alì(L-> 
mone yComc  tutù  gii  altri  yìueyaìi  ^^ 

TiMp.  Vairone  io  ni  voglio  far  conofó^re,c  he  e^edovoì  huomOyHOn  potete  morire^ 
lecconi  la  proua ;  attendete  vi  prcgOy  aci io  che  voi potìaic meglio coriojcere 
la  realtà  del  fatto.  L'ht4omo, mentre  yche  viue  non  può  morire  ^il  Capitano  Spa- 
uento  è  hnomo,cbe  viue; adunque  il  Capitano  Spauentonon  può  morire jZi^ec-' 
coui  fatto  conofcere^che  voi  non  fiete  foggetto  alla  Morte. 

Cap.  0  quello  è  quelh^che  mi  piaceiBt  poiché  io  non  poffomorire,  vcgìiocomin- 
ciar'afardel  male  ,  vccider  quesìo ,  e  quello  ,  in  ogni  modo  né  la  Gìufìitiainé 
qualfi  voglia  human  potére  haueràforxa  di  farmi  morirei  e  per  dar  principio 
■voglio  cominciar  da  le  Trappola  ìnio. 

Trap.  Tadrone  non  fue:ricordateui,cbe  vnferuiior fedele ycomc fori  io  non  meri- 
ta quejia  mala  ricompenfa. 

Cap.  'Non  dubitare  il  mio  Trappola^che  quando  io  lo  voleffiy  non  lopotreifarc^: 
Hora  conofcendo  di  non  poter  morire,non  voglio  viuere  otiofamente,  nèvoglio 
che  quefta  Spada  fé  neviua  olio  fa  anch' eUa^  cffendochcl'otio  ruggini/ce  ìlfer 
rOi€  la  fatica  lo  rende  lucido  ^e  tagliente . 

Tfvip.  Saggiamente difcorreteò  V adrone  :  eìjue^o  mododi  dìfcorrerefi  chiama 
principio  dì  Filofofia  t  e  veramente  con grandìjfima  ragione  j  effendo  che  folo 
all'huomofà  dato  il  difcorfo  della  ragione,come  propria  formale  natura  acciò 
che  fra  tutte  lejp-.  eie  egli  folo  file fofajJi;e  nonfolamente  nelle  cofepYefenti,ma 
ancora  delle  fcorze  delle  cofe,che  i  fenfi  gliportanOy  e  penetrando  nelle  loro  mi- 
dolle, efoftanT^  p^ff^f^i  con  l'ali  deW intelletto  per  lo  infinito  ^atio  delpaffato  , 
e  del  futuro  in  ogni  parte  del  mondo ,  e  pofciafen^a  tromre  intoppo  alcuno  j  fé 
ne  volajfi  al  Cielo,a  colui  che  è  principio,  e  fine  d'ogni  cofa,e  quiui  ripofafji. 

Cap.  Trappola  mìo  fé  bene  bofattovijtadinon  intendere  quella  tua  Logica  fai- 
natica  l'ho  intcfa  co  fi  benejC  meglio  di  te  :  ma  l'ho  fatto  folo  per  darti  buono  in 
manose  per  darti  occafione  d*  affaticarti  lo  intelletto ,  acciò  che  tu  non  dimentir- 
chi  quello ,  che  tu  hai  imparato  dai  tuoi  Tedantiìmà  da  qua  inr,an7Ì  non  mi 
ragionar  pia  di  Filofofia ,  pere  Ik  io  ne  ho  piene  l'orecchie, la  lingua,  è  la  men- 
te .  lo  a  già  hòfcritto  a.  Marte ,  che  mi  prepari  vn  luogo  nello  Stellato  C  itlo, 
là  doue  intendo  andare  a  diporto  con  quegli  Heroi ,  e  Semidei ,  che  vi  alber- 
gano. 

Trap.*  Voinon  vi  flarete, perche  fubito  l'Inuìdia,  e  la  M ale dicen%af creile  carna* 
li ,  falleranno  in  campagna ,  e  quiui  bifognerà  menar  le  mani ,  e  far  delìc^ 
ìfoslre. 

Cap.  Io  non  bramo  altro  che  quefio  :  e  poiché  il  mondo  è  pieno  delle  Brauure  mìe, 
non  rìmanendoui  più  luogo  che  le pofia  capire,  voglio  andarmene  in  quella^ 
parte  a  maneggiare  il  ferro. 

Tiap. 
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Trap.   E  quando  deucrràeffer  la  partcn-;^,'^  vomirai 

Cip.  Quanto  prima  iperò  mettiti  all' ordine, e  poni  airord'me  lamia  Falige,  U  Cu^' 
fcino.egli  Stìuali  da  caitakarCy  e  [opra  lutro  ricordati  del  mie  Feltro  ,pcnhe 
hauUo  noi  a  pacare  perla  legione  deUUriafar^ forerà  p,,j]^yquaUhepìo'r^ 
gia,è  ejualchetcmpefia.  -J  *  r  a 

Trnp.    La  prima  Giornata  doue  aìlogparemo  noiì 

Gap.  La  primo  giornata  alloggìaremoncUater'^aKegìonfdiW^yia  .alùhcjìarla 
dellaCometa. 

Trap.  Cattine  Infcgneyedimalil[mol?rpdìgìo:ma  con  quaiCattalliandercmo 
noi  a  quel  viaggio.  ! 

Cap.     Con  Caualli  ordinarij, correndo  alla  To/la . 

Tl-ap.    E  cìnglifoflencrà  ncU'Uriayefftndo  come  fono  corpi  gretti ,  che  tendono  al 

centro  f  Vadronc  in  cambio  dì  andare  al  Cielo  ,andertmo  non  volendo  all'in- 

fernx),  . 

Cap.     Se  anderemo  aW Inferno,  troueremo  buona  compagrifa-da fìateaìlegra^ 

mente  y  perche  la  già  fu»  conofiiuto  ancora  ;  ma  l'intentwfì^  r^ìa  fi  ed:  andare 

al  Cielo.  '  .';^'    ,      "   '    . 

Trap.     Meglio  farà  per  noi  \ma  in  quefto  mentre  ^ìn  chepafferemo  noi  U  -vita  no. 

fìr a  caro  Vairone^ 
Cap.     In  qualche  cffercitìOj^  in  qualche  fatica  honorata. 
Trap.    Buona  rifolutioneèquejìa  ;  perche  colui ,  che  ha  cominciato ,  con  gloria, 

e  lode  di  pcruenire  a  degno  grado ,  deue  affaticar ft  ancorayperche  la  pigritia,e 

la  tardità  fogliono  cagionare  vnfubitopiai,  ere,  ma  pofcìa  vna  continua  trifìitìa 

accompagnata  da  gran  diffimo  dolore . 
Cap.     Vaffidua ,  e  continua  fatica,  con  l'vfo  dìucnta  leggiero,  pere  he  molto  piàfo  - 

no,quellì,che  pereflercitatione,che  per  natura  buoni  diuen^ono . 
Trap.     L'arte  fen'za  tffercitarla  è  niente ,  e  Cefjeycitiofcnza  l'arte  parimente  è 

nulla. 
Cap.     Quello  è  molto  più  eccellente , che  affaticandofì  confuma  più  olio ,  che  vino  ; 

però  voglìo.che  noi  itjfAticandoci  conjumiamo  molto  più  il  lìquor  di  Minerua, 

che  il  liquor  di  Bacco  ;  e  que fio  farà  fludtando,  componendo ,  efantaiiicando 
folopcrche  di  noi  rimanga  qualche  nome  ^comeamnene  dì  moW  altri  ancor  a, 

*Andiamo>. 
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RAGIONAMENTO 
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Capitano,  e  Trappola . 

uijjeggtando  io  vn  giorno  per  gli  ameni  campi  della  Tef~ 
faglia,  vidi  vna  certa  maliarda,  la(]uale  haueua  ìnnam^ 
fé  vn  corpo  morto  in  terra,  e  quello  bit tetéa  con  vn  ma^j 
XP  di  veienofe  ferpii  e  con  magiche  beUemmìe  cercaua^ 
di  richiamar  l'anima  di  ^uel  cadancro  daUefqualideri' 
ped*  Acheronte. 

Cioè  da  quel  Regno,  cbafcrittofulU  porta , 
„  Lafciate  ogm  Ipcranza  ò  voi.ch'entrate . 
Gap.     Hinacciaita  la  vecchia  ftregd  di  chiamar  Proferpina  con  immonde, e  nefan- 
de  p.irole  ;&a  P  luto  min  acci  ma  d'aprir  la  terra,  e  di  mandar  la  luce  nel  fuo 
Regno,  fé  non  lafciaua  partir  l'anima  di  quelVeilinto  cadauero . 
Tcap-     Sì,perche  quelli ,  che  fono  accofìumati  afiar  nelle  tenebre,  qualunque  luce, 

che  vedano,dà loro grandiffima pena» 
Gap.     Et  feguitando  la  mala  vecchia ydiceua  volerfpauentar  T lutane,  &  aprir  la 
terra  da  quella  parte, doue  il  fuo  regno  era  più  ficuro,e  di  mandarli  il  Sole  afe- 
ri  rio  con  fubita  nea  luce  . 
Trap.     Baonoiperche  dicono  alcioni,  che  V lutane  teme  molto  l'aperture  della  tcr- 
ra,i  Tetremati,e  trema  dubitando,chc'l  Sole  non  entri  per  alcuna  parte  nel  fuo 

Kfg^O'  .    .  . 

Cap.     Più  altre  diceua di  chiamar  Demogorgone ,  il  qual  Dio  inuocato  fa  tremar 

U  terra  . 

Trap.  Demogorgone  dicono  i  Toeti  effer  padre  di  tutti  gli  Dei, il  quale  h abita  nel 
più  profondo  abìffj  dell'inferno  ,  quello  che  può  fen^apena  rompere  il  gìura- 
rriento  della  palude  Stigia,  perla  quale  temono  di  giurar  tutti  gli  Dei . 

Gap.  vedendola  diabolica  firega^,  che  l'anima  di  quel  corponon  tornauajCOmìn' 
ciò  a  diffUarfidifefiefla,  &  bestemmiando  malediua  linuentor  dell  arte  ma- 
gale chi  gliela  apprefe,graffiandoft  il  yifo, tracciando  fi  i  capelli ,  mordendofi 
la  lingua,&  aspramente  con  fuffi  percotendofi  il  diabolico  feno . 

Trap.  La  maggior  parte ,  an^j  tutti  quelli ,  che  attendono  a  fimil'inc  ante  fimi  ri- 
mangono 
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mungono  d'eluft,  e  bejfatì  dal  nimico  infernale . 
Cap.     lovedenio  ciòyccomprefo  quello  ych^  ella  voteua  fare,  perno  lajc'uivpiìi  o/- 
trepaffar  quel  diabolico  incanto,pigliaìla  mala  sìrega  per  le  difciolte  chiome, 
&  la  slanciai  fatto  la  T^oce  di  Beneuento ,  a  far  con  figlio  con  l'altre  Jìregbe , 
conte  ft  dice  yche  fogliano  fave  y  <&a  quel  corpp  mortoditdifcpoltura . 
Trap.     ? ace Ile  m'officio  molto pietofoy  contrariò  a  quello,  che  folma  fare  Creonte 

Redi  Thehe tche Ufciaua  icorpiinfepolti. 
Cap.     Ciò  fatto  cominciai  dì  nuouo  a  pajfeggiare  per  quel  Regno  di  Tcffaglia . 
Trap.     In  quel  bel  Regno  ^nel  quale  fi  dtce  efferui  trentaquattro  Monti  prmì- 

pali . 
Cap.     £f  mentre  ch'io  m' andana  diportando  in  quefia ,  &  in  quella  parte  mi  com~ 
parue  ìnnanT^  vna  truppa  di  bellijjime  Tajìorelley  le  quali  dìjfeyo,chc  brama- 
nano  di  ballare,  e  ch'io  douejji  loro  trouare ,  e  fonatori,  &  ballarìni  :  ^lla  cui 
dimanda  nofapendo  dtrOychefare,feci  comparire  in  vn'habito  ilmonte  Tar- 
nafo  con  ^poflOy  &  le  Aiufe  a  fonare ,  e  tutti  i  monti  del  regno  a  dannare  eoa 
quelle  vaghe  l^ajìorellc . 
Trap.  Oh  che  bel  balloyvedcr'al  fuono  d'apollo  e  delle  Mufe  ballanti  monti  con  le 
Vajiorelle.  Manonme  ne  mcrauìgliOypoi  cìfanco  Orfeo  col  fupn  della  fua-^ 
cetra  moueua  le  Tiante,  le  Fiere ,  &  i  Monti ,  &  infime  col  fuono  del  fuo 
cauo  legno  fabricò  le  mura  a  vna  Cittade,  della  quale  non  mi  ricordo  il 
nome . 
Cap.     Finito  che  fu  il  ballo  ogn^vno  ritornò  ne' fuoi  confini  y&iomc  ne  paffai  in 
^ircadia ,  &  camìnando  giunjì  ad  vna  gran  laguna ,  dalla  quale  in  vn  fubito 
faltò  fuora  vn gaglixrdifsimo  Serpenteyc'haueacentoteHeypcrdiuorarmiyOri' 
d'io  fenx^altro  indugio pofi  mano  alla  mia  Balifarda ,  &  con  vn  dritto ,  &  con 
yn  rouerfoli  tagliai  le  cento  tefìe^equiui  rìmafe  eHinto» 
Trap.     Quella  fenx^altro  doueua  efier  la  palude  Lerna ,  nella  quale  Hercole  rr- 
cife  i'Hidra ,  c'haueua  fette  tefte ,  e  quiui  facejìe  vna  proua  maggior  (klU 

fU(LJ» 

Cap.  ciò  fatto  paffaipoco  più  auantt ,  &  entrando  dentro d'vna gran  fclua,mi  fi 
fecero  inna>f:^i  cinquanta  Leoni  per  sbranarmi .  ^ll'horafenxa  metter  mano 
allafpaia  mi  cacciai  tra  di  loro,  &  pigliando  hor  queflo,&  hor  quello  per  U 
coda  ytutti  gli  slanciai  nella  Libia  tra  quegli  altri  feroci  fi  imi  Leoni . 

Trap.  E  quella  doueua  tffer  la  Selua  Nemea ,  doue  parimente  Hercole  vccife  il 
Leon  Nemeo^chefà  vn  folo,^  voi  ("fi può  dire)  nvccidtfie  cinquanta:addio 
"Padrone yda  qui  innan%i  non  bifognerà  più  trattar  delle  for%e  d'Hercok^ma  si 
bene  delle  MorcfcbCye  de'  Mattacmi  del  Capitano  Spauento  :  ma  cara  Signo- 
re,parUamo  vn  poco  d'altroyche  del  voflro  valore . 

Cap.  lo  non  poffoy  non  vogliose  non  debbo  mai  ctaltro  parlare,  eh  e  del  mio 
grandifiimo  valore, poiché  non  fìtruoua  perfona^ch'ardifca  cantar  lamli-^ 
gloria . 

.        Trap. 
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Trap.     t'ìv^intendo:  voi  vnresìe.chegti  honorì  vo^hifnffero  cantati  da  Home^ 
YO,di  Vjrg'liOt  dal'y^r'K>:lo^ò  ia  Torquato  Tiffo. 

Cap.     Certo  s]y  perche  quefìì  moderni  Voctirzj^  mi  fanno  venir  la  cacharella  co* 
loro  verft  fliracchiati. 

1  rap.  Padrone ,  s'ìofojfi  Toeta  degnrì  di  perpetuo  alloro  ,  vorrei  cantar  di  voi, 
e  render  uì  più  chiaro  di  nome-,  che  non  è  il  Sol  quando  più  splende  i  &  faceti- 
do  la  tnia  inuocatione ,  innocareì  U  mufa  Calliope  (perche  nominando  quefì^ut 
fola  s'intendono  tutte  l' altre injieme)  raccomandandole  l'opra  mia, acciò  ch'el- 
la foffe  ben  compofia  ,  e  chenon  per'iffe  :  Terche  come  dice  vn  Sauio ,  UH- 
hro ,  e  ha  da  durare  bifogna ,  c'habbìa  ma  buona  .Mufa^che  lo  guardile  che  h 
difenda . 

Gap.     Credo,che  tu  canterefiialparo  di  qua!  fi  voglia  negre  Corbacchione . 

Trap.    Canterei  qu.ilfuol cantare  candido  Cignoin  riuaalbel  Meandro. 

Cap.      Ecomediresliì 

Trap.  Imiterei  Virgilio ^che  difìe.canto  l'armi.  Et  il  haron  primiero  della  partedì 
Troia  i  onero  Lucano,  dicendo ,  cantiamo  la  guerra  più  che  ciuile  de  i  campìdi 
Teff-iglia  ;  E  dirci  canto  l'opre  flupende  ,6  glorio  fé,  del  formidahil  Capitan 
Spa'dento,  feguitando  l'ordine  de  i  raccontati  Poeti,  Et  per  cotal  mp%o  vi  rer^ 
dcrei  chia  ro,  &  l'duflre  per  tutti  i  Secoli . 

Cap.  Bi^xrnl  per  hora  la  tua  buona  volontà  ;  perche  fenT^a  pigliarti  cpicjìo  im- 
parcioja  Fami  verx  poeteffa  ha  di  già  dato  princìpio  al  cantar  delle  mie  lodi; 
e  di  già  il  libro  è  formato ,  &  raccomandato  à  così  degna  Mufa ,  chenon  può 
p  rire. 

Trap.  Io  ho  molto  caro  5  ma  leuiamocì  di  qua  Signore  ^perche  fono  horamai  due 
bore  di  notte ,  &  perche  uedo  alcune  fielle  ridotte infieme  in  picciolo  circuito, 
le  quali  minacciano  pioggia-. 

Cap.     E  che  fielle  fono. 

Trap.  Sono  quelle  fette  forelle  delTlfola  di  T^axo ,  figliuole  di  Lìgurgo ,  dette  le 
fnte  Tleiadijle  quali  doppola  morte  loro,  furono  da  Cioue  trafportate  in 
Cielo . 

Cap*  Sì ,  sì,  me  ne  ricordo ,  furono  tutte  amiche  mìe ,  e  da  me  godute  neWl fo- 
la di  "^laxOfin  quel  tempo  ch'effe  alleuauano  Bacco  figliuolo  di  mìo  compa- 
re Cioue . 

Trap.     vi  ricordareHevoi  delnomedi  quelle  vofire  amkhe  f 

Cap.  si  berte, i  nomi  loro  fon  quefii;  ^le^ra,  ^Icijone,  Celeno,  ^fterope,  Me- 
rope,Taigeta,&Maia, 

Trap.     BtUifìimi  nomi  ;  ^perche  voi  l'amafie ,  &godefie ,  ne  tenete  frefca  me- 
moria . 
Cap.     Cofi  fanno  ì  veri  amanti  j  Voi  che  l'hauute  dolce':^  han  fempre  In  mente: 
Tr-ipp'Ax, mentre  ch'io  me  ne  ricordo,và  dal  mio  Sartore, &  vedi  fé  ancora  ha 
fornito  li  mio  h abito  da  camkare. 

«  Trap. 
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Ti' ^p.     s/^nderò;  ma dje habìto è  quefìo^ 

Cap.  ì-ìabito  mcjQì  SpagnuolOymexp  Francefeytne^o  Todefco,(& me^o  Italiano^ 
foderato  tuttodì  e  otr  ari  pareri  tVÌc  amato  di  flratiebÌT^ric  ycen  lafua  botto- 
niera d'intereffe  di  flato. 

Trap.  -E  poi  donarlo  al  primo  buffone^  che  ri  ipmparifca  innan'zi  >  come  foglìorro 
fare  la  tna'iiior  parte  de' Vrencipi.  '  ..        ; 

Cap.  eli  babitì  mìei  non  fono  da  donare  a  ftmil  furfanti ,  parendomi  ccfa  molto 
fconciaMy^dervnhibitofuperbijJìmOyche  dianzi  ve jiìua  vn  Prenci^Cyindof. 
fo  ad  vn  vìHlfimo  baffjiic ,  che  per  lo  più  vien  creduto  l'ìjìejfo  Trcncipey  che 
già  lo  portaua . 

Trap.  Uvfanxa  è  tale;  e  quel  donare  ài  cotal  maniera  viene  a  fignìficare ,  che  il 
Trencipe  ha  in  odìOy<&  poco  piùpre^j^  fimìlì  donatiuì,  &  perciò  dona  quelle 
cofe  da  luì  dìfprcx;^teyaperfone  difprex;x^te  come  fono  i  Buffoni. 
Cap.  S'io  bauejfi  da  donare  adrn  Buffone ,  vorrei  farli  vn'kabito  dallape^^^ 
che  foffe  cono  [àuto  per  habìto  di  Buffone.e  non  dì  Capitano  ^  cioè  fatti  di  mille 
colorii  con  Jìrana  foggia,  con  vn  cappuccio  in  tefla  ^  e  due  orecchie  d'^ fino, 
fhauejfero  i  loro  fonagli  in  cimatcbe  fonando  face ffero  fegno  della  venuta  dei 
furfante  Buffone, 

trap.  Tìacemì  il  vofiro  parere,  &  ballerebbe ,  che  vno  comincìaffi  a  metter  sa 
l'vfanT^ . 

Cap.  Sii  perche  come  vna  pecora  falta,  tutte  l'altre  fallano  ;  0  rsà  camina ,  & 
va  dal  mio  fartore  :  e  dì  a  quelle  fette  Pleiadi ,  che  per  amor  mio  ritardino  la 
futura  pioggia  fin  tanto  ch'io  me  ne  vadi  a  cafa , 

Trap.     Tanto  farò  ;  a  Dio  padrone^ . 


RAGIO- 


^^  J!^  J^^  >^^ 

W^p'  W5?J^  w^^  wjp- 
€A55^»       e/G5^5       t^^-Jhs       eA^ì/^ 


RAGIONAMENTO 

CINQVANTESIMOSETTIMO. 
Capitano,  e  Trappola^. 

v^f^i  t  Tv^^T^EMI  -voglia  vn  giorno  dì  riparare  a  tatù 
ti  difordìni  ,  &  ìnconuenienH ,  che  nel  Mondo  na-- 
[cenano  per  colpa  dì  queUaputta  sfacciata  della  For- 
tuna^ . 

Signor  Capitano  y  non  parlate  dì  qmHa  maniera 
della  Fortma:  Somengami,  che  gli  antichi  l'hebbero^ 
per  vna  Dea  :,.che  a  voglia  Jua  j  e  come  più  le  piace  uà- 
regge ff e  ,egouernafie  il  Mondo  yalcuni  prcjperando  con  beni ,  e  conricche'x^- 
Xe ,  &  altri  abbattendo  con  pouert  agalla  quale  aÌT^rvno  Templi  :>  altari ,  <&' 
fecero  facrificij  come  a  ciaf  e  un'  altra  Deità. 
Cap.     Quegli  antichierano  ciechi  nelconofcimentoddlecofejfipranaturalìieper' , 
ciò  la  fecero  Dea.  y  dicendo  the  non  v'era  prouiuetì^  dininat  che  reggejfe  il. 
mondo  ,fenon  che  tutto  era  Cafoj  e  Fortuna:  ma  doueuano  quei  balordi  chia- 
marla Semidea. 
Trap.     Che  vuol  dir  me'za  Dea  -.con  tutto  ciò  in  tutto  il  mondo ,  in  ogni  ikoge.con. 
voce  di  tutti  la  Fortuna  fola  viene  ìnuocata  ,folapenfata ,  fola  lodata  y  folo^ 
honorata ,  &  riuerita  :fe  bene  anco  alle  volte  vieneincolpata ,  riprefa,  e  tenu- 
ta da  molti  per  cieca  y  vagabonda,  incofìoJTte i  incerta ,  varia  ^c perlopiù  fa-, 
uoreuole  de  gli  indegni  :  alcuni  dijfero  laforT^  della  F'ortunacffcrgrandif- 
fima ,  altrìy  che  la  Fortuna  domina  tutte  le  cofe  ;  alcuni,  che  la  Fortuna  dona,, 
e  toglie  quello ,  che  le  piace  :  alt/hche  la  Fortuna  lena  dal  fango  il  corpomor- 
tale  ;  alcuni ,  che  Li  Fortuna  ha  per  co  fiumi  di  riuolgere  i  fuperbi  Trionfi  in 
dolcnft  pianti  :altriyche  la  Fortunaregge  la  vita.,  e  non  ilfapcrSi  vinLcndo  ili 
configliode  ìgran  Letterati, 
Cap.     Hai  tu  altroché  dire  aiquesìa  ribalda  Fortuna  l 
Trap.     Manca  ,  che  dire  in  biafimufuo ,  &^  in  fua  lode  i  m,t  parlando  di  lei  con 
qtielliy  che  fanno  dico  y  che  la  Fortuna  non  haunbbe  ìnfedcìtade  alcuna  ,  fé 
noi  hauejjimo  praden'^a  imache lanosìrapa%7;ja  t  &  il  poco  fapere  la  fa 

ere. 


Ragionamento  Cinquantefriiiofettimo.      1 14 

credere  vna  Dea.  bora  f^ojìra  Signonapxfji  più  oltre  col fuo cominciato  YìU 
gionamento  » 
Cap.     tx  onde  per  dar  principio  alla  lodetwl'opra  .9rdimì  a  Marte  mia  Irtc^ote- 
nente ,  che  tofìo  mi  coudnceffc  il  carro  di  Belùma  tirato  dafuoì  volanti  Dra- 
ghi, facendo  ^ch'ella  vcnìlJe  a  guiJarlOiCvmcera  di  fuoco  siume. 
Tnp*     Bellona^  Dea  delle  guerre,  la  quale  hebje  ilfuo  T empio  fuora  della  Città  di 
J{pmay  Dea  piena  di  furore,  e  di  fangue,perdinotare,che  le  guerre  fono  fcmprc 
piene  di  furore,  dijangue,  e  dimone. 
Cap«     Comparue  il  carro ,  tirato  da  gli  altri  Draghi ,  e  guidato  da  Bellona  mia^ 
Carroi^XJera  ,  e falitoui [opra  ordinai  iCh'cllami guidaffe  alla  cafa  della  For- 
tuna, commettendo  in  tanto  a  Marte ,  che  andaffeallajìallaaJìregHarc  imiei 
deslrieri^ 
TiMp-     QueW  officio  non  fi  conueniua  a  Marte ,  chiamato  Dio  delle  battaglie ,  Dìo 

gradino,  e  voflro  Luogotenente . 
Cap.     Marte  a  voglia  mìa  haurehhe  fatta  la  Cucìna,lauatii  piattì,fpaxjata  la  ca 
fa, e  votato  anco  il  cantaro  da  cacare,  perche  con  meco  non  bifognajìarfulfof 
ftego  S pagnuolo, ne  fulle  grande:^  "Napoletane . 
TiMP'     Touero  AI  arte  doWeri  tu  rìdotto,che  dìauclo  doueua  dir  Venere  fua  ìnna" 
morataivedendoloimpiegato  infimil  officio^douena  piangere  la  bella  Citerca-, 
e  quel  cornuto  di  Fulcanofiio  manto  doueua  crepar  delle  rifa,  vedendo  l'adula 
tero  T^mne  condemato  aflregUar  Caualli . 
Cap.     Guidommì  Bellona  in  vn  grandi ffimodif erto,  nel  quale  era  pofìa  la  cafa  del- 
la Fortuna,  &hi  quel  deferto  era  vnnnmero  infinito  di  varie  per fone,  onde 
domandai  a  Bellona,  che  gente  era  quella,  la  quale  fubito  difie,che  quella  innu- 
merabiltuiba  di  gente ,  era  il  cumulo  dì  tutte  le  Vrouìncie  del  mondo  jottopo^ 
fle  all'in  flabil  valor  della  Fortuna* 
Trap.     E  che  h.ibitatìone,che  albi'rgo,e  che  cafa  era  la  fua  «* 
Cap.     La  cafa  della  Fortuna  era  bellìffima  circondata  da  vn 'altiffimo  muro  trafpa 
rente  come  lucido  crijìallo ,  per  lo  quale  fi  vedeua  tutto  quello ,  eh*  era  in  quella 
babitatione^e  tutto  quello,che  dentro  vi  fi  facezia . 
Trap.     Hora,che  vedcfìe  voi  di  bello  in  cafa  della  Fortuna  «* 
Cap.     Vidi,come  quelli  arcìpoltrona,puttana  sfacciata,  &  infame  della  fortuna 
fé  ne  slaux  a  tauola  mangiando ,  &  beuendo  in  compagnia  dei  primi  Regi  del 
Mondo  ;  ridendo ft  di  quella  moltitudine  dì  per  fone, che  fé  ne  ftaua  fuora, fotto- 
pofla  tutta  alla grandex^  fua  :  Ond'io  vinto  dallo  fdegno,  dall'ira ,  dalla  col- 
lera, e  dalla  bestialità  fmontai  dal  carro,po fi  mMO  allamia  BaHfurda,econ 
va  rouerfo  fatale, tagliai  per  mcT^o  il  muro, la  cafa ,  la  Fortuna  ^  e  tutti  i  B^egi 
deU'^frìca,dcll'^fia,dell'€uropa,e della  dorata  america. 
Trap.     Oh  che  colpo,oh  che  colpo,colpofmifurato,&  incredìiile , 
Cap.     Quando  quella  gente  fi  vide  per  opera  mia  libera  dalla  Tirannide  della  Por 
tuna,c  de'fuoì  Kegiprofìrata  a  terra  venne  ad  honorarmi,TÌuerirmiiegridar' 

T     2  mi 
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m  perfuo  Kè,  Imperatore,  e  Monarca,  ond'ìo per  fegno  di  gratitudine  diedi  i 
chfcbeduna  perfona  dclla'mnumerabìl  Truppa  H paraguantes  di^cnfando> 
tutte  le  rìcchexj^  della  Fortuna. 
Xrap-     ^  '' ^^^  P^^  ^P^^  vofìra  rìmafe  il  mondo  fen^a  Fortuna. 
Cap.     Scn'z^  Fortuna ,  fenx^  Cafo ,  efenT^a  molt' altre  fcioccherìe  ttouate  da  quel: 

halordonideglìantuhì.  \. 

Trap.     "^^^  facejìe  vn'opra  dimolta  importanza ,  a  leuar  dal  mondo  quelle^ 
openìoni ,  che  haueuano  quelle  [ciocche  genti ,  che  non  yifojJeprouidenT^  di'- 
uìnaiChe  reggefìeil  mondo  Je  non  che  il  tutto/offe  Cafo  ,  &  fortuna, 
Cap.     Finita  ch'io  hebbi  la  lodeuol  opra  tornai  a  rimontar  fui  carro  di  Bellona ,  la 
quale  per  ordine  mio  diede  il  volo  a  i  ferpentini  dejìrieri,  e  ce  ne  andammo  per 
l'aria  a  diporto  ve  tendo  molte^e  variate  cofe, 
Trap.      come  farebbe  a  dir  e  hi  ì 
Cap.     vidi  lo  sferico  centro  della  Terra» 

Trap*     VoidoureHe  parimente  vederle  cinque  Zone ,  la  partv  ^uflrale ,  ilbru^ 
mal  aquilone  yl  Equinottìale/il  Soljìitio^e  tutto  quello^che  vi  fi  contiene  den^ 
tro,e  doucjìe  vederui  venir  contragente  dijìrana  maniera^  &  vn  numero  infi- 
nito di  Mojìri. 
Cap.     S  vero,  e  queflo  m^auuennenel  toccar  terra  in  quelle  parti ,  e  tutti  quei  Mo» 
firihorrendi  ,efpAuenteuoli,chemivenneroinnanxi  tutti  gli  strangolai  con 
le  mie  proprie  mani ,  feci  accender  fuoco  a  Bellona ,  laquale  in  un  fubìtoml 
fece  un  ^uax^ttino  molto  faponto  ,  co  fi  refi  datomi  alquanto  ,  e  dato  la  biada, 
a'  nofìri  notanti  dra'^onì)  ce  ne  pajfantmo  alla tér^a  Zona  habitabìle  ,/i  doue 
mifec  '.  metter  in  terra  nel  bd  f{j'gno  di  Perfia ,  e  quiui  ripofatc  alquanto  feci 
lauar  le  mie  carni  [eie  a  Bellona  nell'acqua  del  fiume  Tigri ,  e  rìfàaquare  neU 
l'acqua  dei  fiume  Indo  per  potermi  mattare. 
Xrap.     €  che  fapone  ad'iperò  Bellona  per  lauar  le  uofire  camìfcie  ^. 
Cap.     Lafhiuma  della  bocca  de' fiioiuolanti  Dragoni. 
Trap.     tAltro  che  fapon  iamafchiao,fapon  yenctiano,  ò  fapon  Genouefe. 
Cap*      Lauatey&  afciutte  yche  furono  le  mie  camifcie, mi  fopmucnne  all'improuifo 
un  drappello  d' huomini  gratii,&  uenerandi  ncll'ajjpettoji  quali  humanamente 
mi  [aiutarono  marauigl'iandofi  tutti  di  uedermi  con  quel  carro ,  con  queU'^u-. 
ngayC  con  quei  ferpentini  C'tualli  :  O'id'ìo  hrdilfì  perche  fi  marauiglianano  ;Et 
ejfirijpondendodijfero ,  ih' erano  Filof>fi  ,  ^ftrologi ,  &  Maghi yChe  anda- 
mno  cercando  la  uerità  delle  cofe  ,  e  che  perciò  fi  marauigliauano  di  tal 
nóuità, 
Trap.     Veramente,  al  Filofof:  s^afprtta  la  ucrit  t  delle  cofe  matauigliandofi ,  e 

dalla  merauiglia  nacque  la  ^iiofcfia,&  lifiLfofare . 
Cap.     Finita  loro  l'altame^auigiia  ,  unod'tjfi ,  &ilpiàvecchioprcroppeincO' 
tal  parole  dicendo ,  vai  ir<'fo  campvme  ,  fappi,  tome  il  nofiro  Kè  ^edi  qucfla. 
pr.fjato  ad  altra uìtat<ir  anUiamo  cercando  buomo^che  degno  fia  della  real  co- 
rona, 


Tlagìonsmento  Cinquantefimofcttìmo^     ii  j 

■'rona  di  Terfta,&  il  noi  foli  fi à  il  crear'il  nuouo  Rè  ;  £  petchel'ajpctto  tuOy  ha 
pia  deldiuinoychc  deU'humano,  ti  preghiamo ,  che  tu  Voglia  c-ccettar  la  regia 
deg>iità,&  il  regio  Impero , 

Trap.     Che  rifpondefie  voi  àqueUectrtefi  parole) 

Cap.  KifpoftyC  diffi  loro.come  ìadian'zihaf'^ua  rccifa  la  Fortuna ,  etuttì  i  Regi 
della  teYra,e  che  di  tutte  le  mtiojiìdelwondOyeraflato  gridato  Rè,  Imperato-^ 
re^e  Monarca  dell' ^tmerfo,oiide  era  fupcrfluo  l'offerirmi  la  regìa  degnitàdi 
*Perfta,poiche  di  già  71  era  ajjoluto  Signore . 

Ttap.  Buona  f àU  ri fpoHa, contutto  ciò  l^,  S.poteuaYÌjhonder  più  dolcemente: 
ttegHychefoggionfeì 

Cap.  Mtro  non  mi  rìfpofeyil  faggio  Veglio,  e  trattnfi  in  difparte  ,ftcauò  dìfcnd 
vn  picciol  libro yc  quello  in  vnfHbito  aperto  ,fece  tofio  comparire  ma  legione 
difpiriti  infernali . 

Tnp.  Vna  legione  credo,  che  fta  dì  6666.fpirìtt ,  Et  voi  padrone ,  che  facejle 
all'apparire  del  diabolico  efferato  f 

>Cap.  Quando  io  vidi  tanta  moltitudine  d'angeli  infernali  ,  tnìcredeuad'ef- 
fer  veli  Inferno  à  definar  con  Tlutone  Rè  di  quel  negro  Regno,  comefo. 
no  fiato  tante  ,  e  tante  volte  ,  e  che  quelli  mi  voleffcro  feruir  dì  Coppa  , 
e  di  coltello  ,  come  erano  foliti  di  fare  ,  ma  vedendo  poi  ,  che  tutti ,  al 
fiero  comando  dello  fdegnato  Ai  ago  ,  Veniuanoper  darmi  morte  tmipo^ 
fi  tra  quella  diabolica  turba  ,  e  f degnando  ferirla  di  fpada  ,  à  calci ,  à 
pugni  j  &  à  mofìaccìoni  pofi  in  fuga  la  diabolica  legione  ,  tolfi  il  libro 
incantato  al  Mago  ,  l'impiccai  ad  m'albero  ,  infume  con  gli  altri  Ma- 
ghi y  rimontai  fui  carro ,  e  feci  toccar  verfo  la  Zona  ìnhabitabile  per  lo  eHre^ 
mo  freddo^ 

Trap.     Voi  douefìe  agghiaccia  rul . 

Cap.  ^AtTZJ  tutto  il  contrarìoypoìchc  gìonto  colà,€ffendo,comctu  fai,  hìnantora^ 
to  di  Semiramis  Rjgina  di  Babilonia ,  e  fouuencndomi  di  lei  gettai  rnfofpiro  ' 
tanto  ardente  ycbe  conefio  rifcaldai  tuttala  Zona  fredda  yelafecihab'uabìle. 
fatto  quello  voltai  verfo  la  Zona  torida  ìnhabitabile  per  lo  cfircmo  calore ,  & 
quìui  per  la  fredda  tema,eper  ragghiacciata  geiofia ,  cbaueua  della  Regina 
mia  cominciai  à  tremare  y  e  con  quel  freddo  temperai  queU'efìremo<alore ,  & 
refi  quella  Zona  habitabile , 

Trap.     Hora  qucflefon  proue,(&  altre  che  quelle  di  DamaTrouen'^a,e  della  Regi- 
na ^ncroia:  Refe  che  voi  hauefìe  le  Zone  habitabili  come  V altre  trCyche  da  noi 
fono  habitate ,  doue  ve  nepaffafìe  «* 
Cap.     tntrxi  nel  Segno  dell'ariete  ,  e  della  Libra . 

Trap.     Voi  andafìe  tra  quei  duo  Segni ,  che  quando  fono  toccati  dal  Sole ,  le  notti 
fono  eguali  ài  giorni, &i  giorni  alle  nottiyC  perciò  detto  Equatore:  ma  chepen 
fiero  fùilvofìrod'andar'à  toccar  quei  Segni? 
Cap.     V'andai  per  Uuar  quell'or  dine  ycome  lo  leHai,&feci ,  chein  tutte  le  ^agìo' 
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ni  tanto  fope  II  giorno  quanto  la  notte ,  e  la  notte  quanto  itgiomo\ 
Tr^p»    IlTropico  dal  Cancro ,  e  dal  Capricorno  fi douettero  querelar  di  voi  con 

Gìoue  delguaHato  ordii,  e  loro, 
Cap*     Querele  a  lor  pojìa,cofi  voUi.e  cofifeó  :  Fattotutto  quello^che  intefo  tu  hai,'''/ 

fece /piegar  il  volo  a  ivo  iati  Dra$'^'n'ìiCcodu)mijtil}apia'Z^diVenetiaiChé  ' 

fu  il  giorno  della  gicbbia  Craj]a,tà  di  uè  t  idaidi  beUifjxmijpttracoli'y  ond'io  f 

farjliipìreil  Serenijjiino  Ducere  tutta  la  Signoria  ,pìgUaì  il  Campanile  dì  San 

Marco  in  mano,  &  con  epa  fece  molte  leuate  di  Spadone ,  ^  e  oejfo  tagliai  la 

tejia  a  Ciane  trasformato  in  Toro, eh' andana  [correndo  perla,  piax^^con  fitP- 

pore  dì  tutta  Venctia. 
Trap.    Se  il  campanile  vi  cadetta  dimano  trijìo  VOI, 
Cap.     Terche  ^ 

Trap.    Bìfognaua  pagarlOfè  morire y  e  pcrderui  la  ulta . 
Cap.     lo  non  potcua  perderla  vita ,  né  morire ,  non  hauendo  come  gli  altri  hanno 

la  vìt<Lj . 
Trap.    Se  voi  non  hauete  vita,  come  viuete  noi  ?  ' 

Cap.     ViuOyperchemangio, 
Trap.    £  comcfatevoi  a  mangiar  e  ^  fé  non  hauete  vita, 
Cap.     Mangio  come  fanno  gii  fpiriti  quando  pigliano  forma  humana  ^ 
Trap»  ^  me  parCyC  he  realmente  voi  mangiate  per  fette  buoni  Compagni  r 
Cap.     Quello  ti  che  par  di  vedere  y  è  tutta  arte  illufma . 
Trap.    Io  non  so  dì  tanta  ilìufioneye  me  ne  auedrò  beniofìamane  poi  che  habbìamo 

poc4  fobba  perdeftnare . 
Cap.     J^on  mancherà  robba  nò-,  poi  che  fra  me^Xpra  mi  farà  mandato  vn  pafiic*^ 

ciò  alla  Francefe,  dentro  del  quale  vi  farà  Ì  tììppogrìffo  d' ^fìolfo  ^Bucefalo 

d'^lefìandro  MagnOyCle  ceruella  d'Orlando^Valadìno^ 
Trap.     Que  fia  farà  poca  robba  per  due  perfone, 
Cap.     A^  i  faranno  portati  ancora  fatti  arrofloy  cflagìonati ,  vn  paro  d' Elefantini 

da  latte  ycon  le  fue  melarance  colte  ne  gli  Horti  Hefperiti  :  andiamo. 
Trap.    ^Andiamo pure, perche mangieremopìu chiacchiare,che companatico* 
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CINQVANTESIMOOTTAVO. 

Capitano ,  e  Trappola . 

Ammi  quella  lettemi  h  Trappoìatche  tudìct  haùer  dì  mìe 

trQmtaallapofia* 

Eccola  Signore ,  leg'^ete  lafoprafcrhtlone ,  e  vedete  fé 
viene  a  uoiy  che  qualche  volta  non  fi  pigliale  errore , 

Viene  a  mcfenTjxltro  ;  E  chefia  il  vero  fentiy^Uoflre^ 
ìiuoy  intimo  y&  infttpcrabìl  Capìtano,U  Capitano  Spauento 
da  VaWinfi  ma,  per  [opra  nome  detto  ildiabolico . 
Leggetela  caro  padrone  ,  che  fentìremo  qualche  nuoua  del  mondo  Vff- 
ch'io . 
Cap.     Quefìo^che m\  ferine  ,fièil  Capitan  Petardo ,  braccia  Infegne,  e  pianta 

stendardi . 
Tnp.     N  on  patena  cjfer  fé  non  tale,  donendo  effer  amico  voHro  ^  hor  cominciate 

a  leggere . 
Cap.      Signor  Capitano  Spauento ,  Signore ,  &  patrone  mìo  colendìfsimo  j  le  dà 
nuoua  come  di  qua  fi  fanno  grandinimi  apparecchi  per  marCy  &  per  terra,  né  fi 
può  faper  la  cagione-,  alcuni  dicono  per  LeuantCy  altri  per  Tonentey  alcuni 
per  Me^o  giorno,  &  altri  per  Settentrione  :  la  verità  dì  quefìo  fatto  è  talmen» 
te  nafcofa,  che  rende  dubbio fo  ogni  humano  intelletto  ;  &  io  per  me  credo,  che 
debba  effcr  imprefa  fuori  del  mondo,però  Siate leHo ,  perche  fenz^a  dì  yoì  non 
fi  poffono  far  ftmìlì  imprefe . 
Tl"ap.     Óitefìo  Capitan  Petardo  mi  pare,ch'habbìa  beuuto  ddlìfiefio  UttCydelquA 
le  voifofie  allenato,  &  nodrito,  poiché  vìue  col  vosìro  humore  Jputando  H;- 
pcrboli  a  più  potere. 
Cap.     Queflo  è  mìo  grandifimo  amico  ,  &  per  luì  vna  volta  feci  cófa  f?»* 

'   penda^ . 
Trap.     £  chefacejìe  voi  per  lui  ^ 

Cap.  Kìtòrnaua  quefio  amico  mìo  dal  Regno  del  Giappon  ,&  per  fortuna  d'ima-' 
re  fece  naufragio  ,  nel  quale  s  affogò  la  Donna  fua,  che  [eco  haueua  :  UtfaU 
uatofia  nuoto,  come  fu  giunto  al  Udo,  l'apparue  rmagme  deW  amata  donna, 
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pyegandolo^che  et  volcJJ'e  andar'J^l^derla  colà  già  nell'In fernofiu^ ella  dimo^ 
rana ;&  /paride  vìa: Dì  là  a  non  nmto  placata  l'ira  del  marela  Vjiue  compara 
uè  al  Udacon  alquanti  marinari ,  che  dettero  faldì  allìiormenti  delprocellofOr 
mare. 
Trap..    Comfdìcel'^riòflo: 

O  fallace  de  gli  huomini  credenza; 
Campò  la  Nane,  che  douea  peiire . 
Cap.     Kìrroiiita  ch'egli  hebbe  la  T^vie ,  e  parte  de  fuoi  Compagni  fi  po  fé  à  naui^ 
gurefintantOyChepajfato.perlofìrcttodi  Gibilterra  venne  à  capitare  in  SìcU 
lìaMn'io  in  qneltC7npo  mi  ritrouaua  :  Et  rìtrotiaiomì  mìnarrò  tutto  il  viag- 
gio Ja  perdita  dell'amata  ;e  la  promiffione  fattale  d'andar*  a  rìuederla  già  neW 
inferno ,  pregandomi  caldiijlmamente  a  condurlo  ^o  al  Kegno  delle  perdute 
genti  o 
Trap.     E  quello  percb'egli  fapeuacomeyoi  erauate  grandìjfimo  amico  delgran- 

Dìauclo  dell'Inferno . 
Capè     Intefo  ck'iohebbì  ilfuo  Sermone ,  li  dijji ,  cheperciòfare^bìfognaua  andar 
dalla  Sibilla  Cumea.SacerdoteJJa  di  Pro fer pina  moglie  di  Tlutone  ^  ch'ella  ti  ' 
baurebbe  infegnata  la  via. 
Trap.    Si.sìyquella  Sibilla  della  Città  di  Cuma^fabrìcata  dai  Cumei^e  per  ciò det' 
ta  Cuma,&ella  Cumea',Cittade  antichijfima  di  Sicilia  ima  voi  padrone  nort' 
fapemte  lajìrada  d'andarui  ? 
Cap.     Iole  so  tutte yeffendoui  flato  tante,e  tante  volte yhauendo  primkgio  dal  blon' 
do  apollo  yd'andarui,  &  ritornare  a  mio  volere  contra  ogni  decreto  infer^ 
naie:  Coft  d'accorda  cene  andammo  alla  Città  dì  Cuma  ,  vifttammo  la  Si- 
billa ,  la  quale  intefo  il  bifogno  nojtro ,  dijje  ,  che  bifognaua  difcendere  per  lo 
lago  duerno  s  del  quale  ella  era  ajfoluta  padrona:  Ma  che  prima  btfogna- 
ua  faper  la  volontà  de  gli  Dei ,  fen^a  della  quale  ogni  opra  era  tentata  in 
vano. 
Trap.     €  qucjla  doucua  effcr  la  difficoltà  maggiore,  perche  la  àimna  Tvou'utenxa 
gommale  cofe  prefenti  come  ftanno;le  venture  come  le  piace ;e  le  paf^ate  reue 
'la  a  fua  volontà  :.  Mache  modobifognauatencte  per  faper  la  volontà  de  gli 
Deil 
Cap.     Kxccontò  la  dotta  Sibilla,  come  non  molto  da  Im^e  dada  città ,  nrr ondata 
dabofchi,e  dafelue  fitrouaua  vn' lìbero  ,  j/  quale  ùroduceua  vn  ramo  d'oro, 
facratoa  Proferpina  ,  e  che  bìfognaua  prouarft  a  lucUerlo  dnlla  fua  pianta  ,e 
dalfito tfonco ,  e  quello  portare  alla  Regina  delle  fqualìde  ripe  d'Acheronte. 
£t  non  potendo  quello  fpicc ire ,  chiaro  fegno  eraychegliDeinon  fé  neconten» 
tauxnOyil  cui  ramo  haueua  quefìa  virtà,  che  diuHtoogni  volti  tor^ram  a  rina- 
f:ere:E  cbc  ciò  fatto  da  leiritornajjeropoìyche  feco  necondurrtbbe  alla  Città 
di  Fiuto. 
Tiap.     E  quiui  bìfognaua  venire  alla  pronai  come  fanno  mti  quelli ,  che  vengO' 
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nonelmondoMqHalìnonf4nnOiCom€,n^^mnoi;fcìye:cofivìdifpone/le  d'^ 
andare  alUdifficUeìmprefa.  ^^ 

Cap.  Còft  prrfo  congedo  dalla  dotta  Sibìlhyan damma  aìlavolta  delle  felue ,  & 
quìitigìontìrmnd.ù  il  Capitan  Petardo aH'acquìfìo del  ramo  d'oro:Nonfusl 
toHogìonto.nè  sì  tnfìo  hehh  sìeftla  mano  per  diflaccarlo ,  che  fubìto  da  quel 
verde  tronco  vfcìronofuoragrandijjime  fiamme  di  fuoco  y(;<r  infieme  vna  le- 
gione di  diauoli.U  quali  fi  pofero  attorno  al  pouvro  Capitan  Vctardo, per  fardi 
lui  Vvltima  (lrage,€  l'vltimo  efìerminio  . 
Trap.  ls(j)fi  dìfi'io.che  non  bìfogna  fchcrxjrco'fuoi  maggiori.  Et  voi  chefacefìci 
Gap.  Vedend'io  lo  fpaucnteuole  afialto  fatto  all'amico  mìo  gridai  con  altai&  or^ 
gogUofavoce^holàJjolàyCanagHaberettina:  A  quella  voce,  a  queU'horribìl 
fuono  tutti  (j  tur -irono  l'orecchìe^e  ^ridendo  con  gli  acuti  denti  difyaruero  co^ 
me  nebbia  al  vento. 

Trap.  Gran  forza  bà  vna  buona  vocejjene  organi^j^tatrifonantee  rimbomban- 
te,come  la  yoflra, 

Cap.  Sparita  la  diabolica  truppaydi  nuouo  ìnuiai  il  Capitano  alla  tale  ìmprefaM 
doue  giontoji  nuouo  f aitarono  fuor  a  voraciffime  fiamme  dì  fuoco,  &  ìnfieme 
fifìhiandoaop.wie  vnofmifurato  Dragone ,  il  quale  aprendo  labocca  voleuA 
Mgbiottirlotio  ciò  vedendo  v'accorfi,lo  pigliai  per  la  coda ,  e  lo  slanciai  nei  dU 
f erti  della  Lìhiaya  far  compagnia  all'altre  velenofe  Fiere  . 

Trap.  Canchero  vi  ìnangi, padrone ,$0  che  non  bìfogna  fiher^r  convoi  in  neffU^ 
na  maniera. 

Cap.  Ciò  fatto  m' accollai  aW  incantata  Piantale  con  quella  facilità ,  che  fi  coglie 
vnfongo. sbarbai  il  verde  tronco  col  ramo  d'orOy&  incamminatomi feco  alla, 
volta  del  la'^o  ^uerno,fen'Z^  la  guida  della  Sibilla  di fcendemmoallaripa  del 
fiume  ^cheyonte,c  tolto  il  remo  dì  mano  al  vecchio  nauta ,  guidai  la  negra ,  e 
ruginofa  Scafa  ala  Città  di  Dite,&  quiui  con  vn  calcio  gettai  a  terra  la  porta 
infernale ycntrai  nel  tetro  F{egnOy  trouaila  donna  dell'amico  Ja  prefi  pervn 
bracciolo-  a  viux  forx^dìfpregiando  tutte  le  leggi,  e  decreti  infernali  la  con- 
duffifuora.efe  bene  ella  fi  voltò  più, e  più  volte  per  mirare  lafuperba  città  d*' 
u4iicrno;con  tutto  ciò\non  interuenne  a  lei  come  a  quella  infelice  della  moglie 
d'Orfeo:ce  ne  rìt>rnammo  almondo  dìfopra,  e  qmfio  è  ìlferuigio  ^ih'iofeci 

I         almìo  CapìtanVetardo. 
trirap.     Grandijfìnto  beneficio  Hfacefie,ma  che  ricompenfa  ve  ne  diede  poli 

jCap.  Come  tu  fin  ,  ad  altro  premio  io  non  afpiro ,  che  alla  gloriaicon  tutto  ciò, 
per  non  p^irer  dijcortefe,iCcettaìda  luìyn  prefmtìno ,  recato  feco  dal  Pregno 
delGìi'ppone. 

Tnp.     Echeprefeììtefù^ 

Cip.  Dviommì  y.i  picciolo  anelletto  d'oro,nel  quale  era  legata  con  ^rabefcafat 
mu ,  Li  .Hamitania ,  la  Numìdia ,  la  ^i^ afilla , la  Gctulìa , l'Etiopia, e tut- 
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ta  tcLvenofa  Libia»  ^É^ 

Trap.  Ter  vn'annellettofmdtato^^^to^n  tante  bcUijsìme  Tromcie ,  e  cofa 
da  tenerla  molto  cara .  ^^ 

Cap.  Lo  tenni  vn  tempo,poì  effendo  chiamatodal  gran  Turco  Sultan  Soliman 
per  Compare  dell  anello , lo  donai c^z  K!^f^a  Sultana fiiamoglie. 

Tra.  Iltutto  vi  fi  può  credcre,ma  intorno  a  quelle  tante  "Prouìncie  donateui  dal 
C^fiitan  PetardOffipuò  dire  ch'erano  cojc  ruhate,&  voihauendole  rìceuute , 
erauate  nella  medefima  <onttimacìay&  fé  h  aite  sìe  giurato  che  nò,  efofleftato 
condotto  a  quella  Fonte^che  è  in  Sardegna ygii4rando  hanere^e perdutogli  oc- 
chite  dicedo  il  vero  vi  fjirebbono  tornati  più  chiarì^perche  tal  virtàte  tal  prO' 
prietà  haueua  queU'ac  qua,qlt^e  chefanana  ogni  forte  d'infermità. 

Cap.  S'io  vi  foj si  andato})  aurei  pi  fiato  in  quel  fonte  ^e  gli  haureileuata  la  vìr 
tu,equeìSardifarebbonorimafi:anti  Sardonì  fatati  da  mangiar  la  Quare» 
ftma. 

Trap.  Tadronenon  volete  voi  rifpondere  al  Capitan  V etardo  intorno  aWimpre- 
fa  eh' egli  vi  accennai 

Cap.  Si  uoglio^edicoltych'io  fono  fempreaW  ordine  ^e  che  le  mie  armi  fono  appe- 
fe  nel  Tempio  di  Giano,fatte  luUreyifplendcnti  per  mano  del  Furore, e  chc^ 
bafierà  vn  minimo  auuifotchefubito  armerò  i  mìei  Galeoni y  le  mie  Calea":^- 
%eyle  mie  Caracche,  miei  Berttoni,douendoft  andar  per  mar e\&  fé  per  terrei 
formaròyl' EJfercito,miOyaf^aimaggiore  di  quello  di  Xerfe:  Tu  vÀ  intanto  a 
comperar  carta,pennef&  imhiofìro  dafcrmer  la  rifpofla. 

Trap.     Che  carta  volete  voi  dafcrluere^ 

Cap.  Carta  vergine :carta  non  nata,penne  del  Cigno  che  impregnò  Leda  ,&  i«- 
chioHro  del  mar  negro, 

Tfa.  Ter  hauer  carta  non  nata^bifognerà  andar  da  qualche  vecchia  fìrega,phe 
del  Cigno,che  ingrani  dò  Leda^che  partorì  MelenaiCaflore,eTolluceybifogne 
rà  doman  darle  a  Gioue^chefi  traformò  in  quel  Cignofmcbio(ìro  demar  negro 
bìfognerà  dimandar licen'^ al  Gran  Turco, 

Cap.     'Nj>n  tante  chiacchiarcyingegnatiye  fa  come  tupuoi, 

Trap.     lo  non  màncherò,&  ecco^ch'io  rò. 

Cap.  Trapola  afcolta.paffa  dal  mio  PafiiccierOye  di  che  lo  vorrei  fìà  fera  per  ce- 
na  vna  spiedata  de  Lacchè  Francefiycon  lafuafalfa  dì  Ticcarì  Spagnoli . 

Trap.     Glielo  dirò,e  che  tenga  ogni  cofa  in  calda  fin  tantOfCh'iouado  a  pigliarla. 
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Airone  mio,aUe  raccontate  grande7^:^ettoBre,aU'alteme'-^ 
raiiìglìe  del  uofìro  ualore.w  taut'h  &  sì  d'merfi  lochi ,  mi 
fa  credere ,  che  uoì  habbìate  ueduto  la  maggior  parte  del 
moìido.an'zì  per  dir  meglio  tutte  le  farti  dell' Vn'merfo. 

Il  creder  tuo  non  èfallace:è  uero ,  ch'io  ho  uedute  tutte 
le  partì  del  mondo  fenTo.  punto  partirmi  dall'albergo 
mìo. 

Trip.     Vhaitrete  forfè  uedute  dipìnte  in  qualche  Mapamondo . 
Cap.     Q^eslo  nò  ;  Venero  un  giorno  tutte  le  parti  principali  detta  terra,  a.  farmi 

rìueren'xaydichiarandofiprontìfsime  adogni  mìo  commando. 
Trap.     E  quale  futa  prìma^ 

Gap.     La  prima  fu  l'^fia  maggiore  con  trentaquattro  Tròuìncìe. 
Trap.     Oj^e'.le  Vrouìncìe, che  fono  pofle  tra  il  fiume  Indotta  il  fiume  Tigri:  E  do- 
po qudla  iouette  uenire  l'afta  minareti' ^frìca>&  l'Europa:  Horafe  queSie 
Trouìncie  ui  uennero  à  uedere,che  cofa  rima/e  ne  i  luoghi  loro  f* 
Gap.     Vi  rìm^ero  ifondamentìjbalordaccio:  E  dapoì  ogn'una  ritornò  ne'fuoìco- 
finì  in  HI  batter  d'occhio' fon  adoy  e  cantando  alla  morefca  le  lodi  deUa  mia  indi 
cìbìlpoffanT^ . 
Trap.     Tanto ychefen^a  partimi  di  cafa  uedeHe  tutte  le  parti  del  mondo. 
Gap.     V  olii  primaqHcUaobbedienxa.che  uenìfjero  adinchinarmìipoì  Tcrfdeiloro 

la  uìfita, facendo  in  effe  mìrabìl  proue,e  cometufentìrai . 

Trap.  Buono .  Hora  cbefacefìe  uni  neW  ^fta^neW^fia  cefi  detta ,  da\Afta  mo- 
glieli  Vrometeoyò  da  un  figliuolo  dì  Manco  detto  jiftOjOucro  da  una  Bjgina 
detta  ^fia. 

Gap.  Mora  Cinteìideraì  ;  L'opra  famofa,&  merttora^tdaiCh'iofecì,fù,  ch'Io  fal- 
lai dal  Regrwdi  Mamitaniafopra  loftretto  di  Gibilterra  a  pie pariy& andai  a 
pò  far  mi  nel  Regno  di  Torto^aÙo . 

Trap.     EncW  africa ,  chefaccfle  i  africa  detta  ddwmepotc  d'Uhum  nomato 

*Apri 
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TAferi&per  altro  nome  detta  Ltbìa,da  rn  Re  nomato  Libi,  dda  mia  Regmit 

nomata  Libia. 
Cap.  '  *Njll' africa  feci  queHi  dì  notabile  :  Le  due  Sirti  tanto  perjcolofe  ai  nata 
gantìd'una  maggiore, &  l'altra  minorcytrà  di  loro  difcojìe  dugento  cinquanta 
mìgliayCongìonfi  infieme  accìoche  meglio  fi  potefjero  rodere  ^  sfuggire  ;  & 
con  unfojfio  disfeci  tutti  i  monti  della  rcna^  ch'erano.allhora  ufi  ai  pii)  alti  del 
mare . 

Trap.     -E  neWSuropayche  oprafcgnalatafacefle  uoìì 

Cap.  '^jll' Europa^e  particolarmente  nel  Regno  dì  Theffaglia  doue  è  ìlntonte^ 
OlìmpOtched'alte'ZT^a  paffa  la  prima  regione  dcWariatui  faltai  fopra,e  dalla 
cima  di  quello  [aitai  [opra  l'altro  monte  Olimpo, il  quale  getta  fiamme  difuO' 
co,e  con  un  j^uto  [morrai  t&  fpen fi  quelle  fiamme  sì  grandi, 

Trap.  v'intendotVoiche  quattro  monti  OUmpi  fi  trenino  nelmondo:  il  primo  è 
in  Gallogrecia^il  fecondo  in  Mifiayilter%o  in  Etiopia ,  &  il  quarto  in  Teffa- 
gUa»cìyé  quello, che  detto  haucteyfopra  la  cima  del  quale  fé  uififcriuono  let- 
tere nella poluerey/itornandouì  poi  l'anno  feguente  uifi  ritrouano  ancora  for- 
mate come  da  principio .  Signor  Capitanio  mio  rim  argo  fodis fatti  fisima  delle 
molte  dìmxnde  fatteui  fin'a  quefi'hora  prefentejEt  uì  ringratio  della  gratta^ 
cbefattam'hauete, 

Cap.     Se  tu  (ci  fodis f attorno  fon'io  per  ciò  pagode  conttto,fc  no  ti  raccotopiu  oltre*  ■ 

Trap.     Seguitate  dunque, perch'io  altro  diletto , che  a  fi  oltare  non  trouo* 

Cap.     TufaifChe  l'Italia  èia  più  bella  parte  dell'  Europa, 

Trap.  Coft èinejfettoilapià nobìle,lapÌHfertile,ia pia  bellicofa  ,  & ahbondan" 
te  di  qualft  uoglia  parte  del  mondo, detta  Italia  da  Italo  Re  d'arcadia ,  hO- 
mata  poi  dal  Vopolo  Romano  Saturnia  da  Saturno, nel  cui  tempo  ("mentre^ 
che  mjfe)regnò  l'Età  deli' oro ynella  quale  erano  tutte  le  cofe  communi, airhora 
nonconofceuano glihuomìni  cofa  propria, non alber^auano  in  ricche  cafe,fc^ 
nonnelle  Cappanne  fatte  dì  corteccie d'^lberi,non  era  allhorailtempodìuìfo 
in  yemo,e  Trimauera.tutto  l'anno  era  temperato,  correuano  i  Rim  latte ,  & 
IJettare'ygU^lberìdìsìillauanodolcilfimomeleJaterrafen'ra  aratro  produ' 
ceuala  Meffe-.la  Gente [enxa  leg;^e ,& premio,di  fua uolontà  abhracàana  /*- 
honeHo,&  iluìrtuofo;non  era  in  ufo  l'incannò, né, la  moìticta,non  u'era  inuidia 
nìmicÌtia,diffenfioni,guerre,r,ècriminì:ScgMÌtò  poil'Età  dell'argento,  quel 
la  del  Rame, &  per  ultima  quella  del  E  erro, nella  quale  nacquero  tutti  i  ma- 
li, che  durano  fio'al  dì  d'hoggi, 

Cap.  Io  fui  la  cagione,che  regnafiero  le  raccontate  Etadì:pcrche  come  già  tì.difi- 
fi , nacqui fubìto  dopo  il  Diluuio,&  perche  m'era  trouato  in  tutte ,  mi  pareua  di 
viuer molto  delicato, molle, &  eùofo ,s'ionon mutaua  ordine ,fìato,e conditio- 
ne,&peY  ciò  mi  compiacqui  dell'Età  del  Ferro,amando  le  guerre ,  le  riffe.,le 
difcordiejfurori,lemorti,e  lo  fpargere  dell'humano  fangue. 

Trap.     Qus^Q  nonfapeu'io<  Ma  neniamo  m  poco  a  qucUo,che  noi  poco  fa  m'ac- 

ccnnafie. 
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eenm/le, e  ditemi  CfnelloyChein  Italia  voi  facete. 

Gap.  inquelt€mpo,cheregnaua  SaturnOydifc acciaio  da  Gì oue  fuo  figliuolo yVen^ 
ne  ìlpouero  vecchio  a  raccomati  darmi  fi  yCfponendon  l  la  tirannia  difm  fi^lì' 
uolOy&l'vfiirpatoU  Kegne,ond'iomojfo  a  pietà, pìgli  ai  Saturno  [opra  le  ?f>aUe 
qual  pietofo  Enea  il  padre  Unchife ,  &  me\ìt  andai  tra  le  rotanti  Sfere ,  eìr 
mcjji  il  pouero  Saturno  vicino  aU'ottaua.  Sfera.&fopra  il  Cielo  dì  Cioue ,  ac- 
ciò che  come  prima  il  padre  hauepe  imperio  [opra  il  figliuolo,  e  non  il  figUuo-^ 
lo /opra  il  padrcycome  vogliono  tutti  gli  ordini  yC  le  leggi . 

Trap.     roi  vi  dimofirafìe  vn  ottimo  Legislatore. 

Cap.     Ma  fenti  quello ycbcm'occorfc  in  Francia. 

Trap.  In  qualparte  della  Francia^perche  vi  fono  tre  CaUìCyComefapeteJa,  Gp.1^ 
Ha  Equitaniayla  LugdunenfCy^  la  Vjtrbonenfe.  "."Ì-'-. |; 

Cap.  Co  fi  è;  Hora  afcoltami',  Trouafi  nei  con  finì  della  Tranciale  della  Spagna  vf- 
€Ìno  a  T^arbona  vna  Forte':^anomata  l'Ochaty  che  in  qndla  lingua  vuoliiì- 
ve  vnOchafabricata  da  quei  Francefi  J^rbonenft  perpiazz^  ìvfjpug^' abile 
per  confino  con  gli  Spagnoli,^  pajf andò  quìui  yngiorno  mi  venne  penCtero  dì 
fare  vnbcUijJimo  tiro, e  che  fecif  piantai  aWìncontro  della  Forter^a  PO  chat, 
vn* altra  pia'X^^ff^''-'^  pi'*  f<^^te  nominandola  Salfa,  con  gran  sìuDorc  dì  tutto 
U  confino;  :>  perche  quella  mattina  non  hauem  ancor  fatto  colhtione,  mi  ma-' 
gial  quelle  iueFortCT^Cy  cieèl'Ochat  con  la  S alfa  y  le  quali  mi  diedero  vìt 
grandiffimo  nttdrimento,e  me  ne  andai . 

Trap.     U  -nangiar  Forte  7^ ybì fogna  poi  cacar' yìUe,T erre ye  Caflelli . 

Cap.     Nella  Spagna  feci  vn  gratiofo  tiro. 

Trap.     €  che  tirofùA'archibufOyò  pur  dì  cùlo^ 

Cap.  La  Spagnaydetta  Hejperia  da  HefperoMiberia  dal  Fiume  Hìbero ,  e  paV' 
ticolarmente  nella  Lufitania  hoggi  detta  Portogallo  fé  ci  iltirOy  che  io  fon  per 
dirti. 

Trap.     Di^elOyCaroTadronc 

Cap.  Combatteuano  i  Vortughefi  [otto  d'vn  Capitano  detto  V iriat9  contra  ì^ 
forzale  potenza  de*  Romaniyfaiendo  di  loro  qrandìffìma  fìragc^perla  qualco 
figli  impauriti  Romani  vedendomi ymi  chiamarono  in  loro  foccorfo ,  andai  co 
me  cortefe  Cauxliero  tra  di  loro  ìnaiuto,disfecìtuttoil  campo  Lufitano  , 
ammazx^ì il  Capitan  VìrìatOyC dìediìlnome a  Brutodì  Gallego  hanendopcr 
opra  mia  vi>ita  tutta  la  Gallìtia . 

Trap.     TmtOychefe  voi  non  erauatefi  Romani  erano  ad  vn  cattino  partito. 

Cap.     Co  fi  era. 

Tiap.     Et  in  Germanìa,non  facete  voi  nulla  ^ 

Cap.  S)  bcne,enella  prouincia  di  Geta  con  quei  Ghotì ,  chffgìà  fiotto  vn  Capitano 
dcttn  Bof-rab:  Ha  foggwgaronOfedifir  afferò  quajì  il  mondo  iutto  ^  e  disfecero 
ti  Tempio  di  Diana  Sfcfia^ 

Trap.     E  che  ccfafacejk^ 

Cap. 
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Cap.  Teciychequd  B^cy.ibìfla  rìfxceffcmto  il  Tempio  di  Diana,  poi  gli  taglid 
U  teflayC  Upifi  h  c'imA  deUa.  Cupoladel  Tetnpìo,ad  cJicmpìo,e  terrore  dì  tut^ 
ù  i  mÀfmoYÌ . 

Trap.  yi  portajìe  gencrofamenteye  vi  fi  pojjono  giufli'.raente  dare,e  cóvcedere  II 
dieci prìitilegì  cJy ottenne  dal  Senuto  Promano  Lucio  Cecilio  Metello ,  che  fa 
ch'um.itoriLbbìofo  fcpolcro  de  Cartagine  ft^  de' quali  era  Capitano  ^fdruha- 
ICyCon  numero fo  effenito,e  i  enti  trentatre  Eiefanti,il  quale  fu  vìfito ,  e  fupc~ 
rato  dal  detto  Metello  in  S'tcìiì.i  vicino  a  Valermoyammaxj^ndo  venti  mila 
Cartagine/i,^  ventiquattro  Eie fantiyil  quale  poi  trionfò  in  Roma  col  reflaru» 
te, che  fu  co  fa,  fìupenda  a  veder  coft  monjìruofe  bejlìe. 

Cap.  si  portò  da  valor ojo  Komano^ma  [e  fuffe  toccato  a  me  l'andar  cotra  qucU 
lo  ^fdrubalejjaureiaprimavìjìa  vccifotutto  l'cjfercitOyCondottigU  Elefan- 
ti in  Roma  a  f  irne  becc*iria,e  dar  la  carne  Ionia  quattro  baiocchi  la  libra-)  ,• 
Trappola  va  dal  mio  Cal'^olal^te  vedi  se  gli  m'ha  fatto  i  mieijìiualettida  Cd" 
tìalcare  della  pelle  del  vello  d'orOyche  giàmidonò  l'argonauta  Ciafone, 

Trap.     inderò. 

Cap.  Neil' andare jche  tu  firaiypaffa  da  Minerua  prima  inuentrice  della  prima 
Oliua,e  dille  i  he  mi  mandi  ànquanta  botte  di  oglio  da  conciar  l'in  [alata . 

Trap.  Bi[ognerà,che  lafta  vn'ìafalata  molto  grande  a  mettenti  cinquanta  botte 
d'oglìo. 

Cap.  Saràgrande,an'^igrandil]ìma,poiche  v'entreranno  tutte  le  lattughe, e  tut^ 
telemefcolanxe  del  mondoftl  piatto  farà  il  Cielo  della  Luna, colle  fue  reuoltt- 
tionì  per  f ale  i&  per  aceto  rifarà  il  Mare  roffo  fatto  forte  dalfangue  del  Rè 
Faraone,, 

T  ra.     Bdlifsima  infalata  per  un  a  famigliola:  Orsa  io  u&, 

Cap.  và:ch'iofràtanto  anderòàdafilfilo  alla  mìajpada  alla  Sfera  dì  Mar- 
te,hora  che  egli  è  Signor  dell'anno  minacciando  gran4ijfìme  guerre  ^ 
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Cai>.  fi?^^^^,^^^^^  Kotundom'io  vngiorno  nelle  Selue  della  Libia  peruennì  ad 

f'^7^:i  FTTT^À  vnaz^andìUimaCaucrna,dallaqmlerfcniAfuoravngra 
■"■  aijjimo  fumonegro  come pece;iie  molto  doro  i  che  fattojt 

hiara  d'ogni  intornOiUidi  come  in  efia  era  un  grandìjfimo 
haucuaìn  fronte  duo  corni  molto  agH%jò: 
d'i  tencua  una  pietrayche  d'i  [e  daua  tan- 
to fplcndor  e ,  che  fembraua  propria  ueder  nella  ff cionca 
molte  ^e  molte  facelle  accefe, 
TiMp.   SpettJ.c4o  dx  Tjf.iuentar'unhuom  dì  pietra. 

Cip»  .  i^on  fi  tojìofà  r'ifcbì.iy.ito  l\4ntro,e nofttofìo  hehhi  ueditto  l'horrihil  Bafì 
lifcOyche imbiaccuto lo p HÌOi& cauxta  Balifardadalfodro  ^mi  cacàdiden- 
tr0i&  rimettendo  col  fiero  Gallo  infcrpentatoxonun  fendente  iitagliaile  pi 
genti  cornayl'vccifiyli  tol fi  la  rilucente  pietrat&  pinetrando  più  oltre  per  lo 
cauxtofpecOigionfiìnun  bclliffimo  prato^nel  quale^enelmcxp  era  un  biilifsi- 
mo  pala:^xo,fOilcnuto  da  quattro grofsifsime colonne  dì  Zaffiro J.e  quali  haue 
nano  difio'ifsimo  oro  le  Bafe,e  i  capitelli . 
Trap.   chi  haurèbhe  mai  creduto  ^che  per  loco  fi  bruttale  fpaucmeuole,  fi  f offe  per 

arriuxre  in  luogo  cofi  dcl'itiifo.. 

Cap.     Senti  pure:  Mentre  ch'io  Haua  mirando  ilfuperbo  Sdìfìcìo  ,  uìdì  fender  la 

fcal.i  del  rictopala-;^7;^ì,fla  quale  era  difin'ifs'imo  argeiojad  un  taualliero  tut 

toarmatoil  quale  co  alta,<^  orgogliofauoie  diffe.  Dimmi  pa7^->ebesìiale 

huomo  ,  come  foHi  cotanto  ardito  t  che  nella  mìa  hab'itatìune  entrafo^ 

f^fii^ 
Trap.     Tarole  da  metter  terrore  al  brtdo  Babao.. 
Cap.     La  r'ifpofìafù  con  Bali f ardi yche  co  un  colpo  folo  lo  tagliò  a  trauerfo,  e  lo  dì^ 

ficfe  morto  'in  terra  :&  correndo  in  aiuto  fuo  tre  brani  Caualieri  armati, furo- 

no  parimente  dame  trucidati  y&  morti. 
Trap.      Sò,i  he  fi  doucua  vedere  un  bel  menar  dì  mani. 
Cap.     D  jpo  la  morte  de  ì  quattro  troppo  ardiùjHaua  pt4re  a  ueder  fé  altri  ne  com- 

par'iuanOt 
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fmuano,pofciAU€dattdo,cbs  nulla  e  ompArìiut, cominci  ai  afcendcre  l'argen-i 
tatafc ala i& armato  alla  cima  di  qndla, entrai  dentro  d'una  bdlijJimafal(Lj 
rìuamcnte  ornataiinrncT^  della  quale  era  vnamen fa  apparecchiata  di  tutto 
q'iellOiChe  eranecejfario  per  tal  Signore,in  e  ipo  della  qmleerapoUauna  fe- 
dia  difinifsimo  oro, tutta  ricamata  dì prctiofe ^emme , [opra  della  quale  era^ 
fcritto  vn'Epitajfio  di  purpuree  lettere, che  coft  diceHa:(ì^on  fenx^  cagione  fa 
rai  nominato.) 

Tiap.  dolendo  ftgnific  are  tche  di  nuom  acquifleresle  maggior  gloria ,  &  mag- 
gior bonore. 

Cap.  vedend'io  la  Tauola  abbondantemente  apparecchiata  d'efqulfìte  viuande^ 
&  ejfendofiracco  dalle  lunghe  battaglie  fofìenutejubito  andai  per  mettermi 
a  federe  c^llhorafaltò  fuor  a  difotto  lafedia  una  longhifsima  ferpe^la  quale  in 
un  tratto  tutta  mi  fi  inuiluppò  intorno ,  e  già  fé  ne  ueniua  con  la  bocca  aperta 
allauolta  delia  gola  per  farmi  dir  l'ultimo  homei  ;  Io  ciò  ucdendo  laprefi  con 
und  mano  per  la  gola  ,  &  con  l'altra  cercai  dì  fuìlupparmela  d'at-' 
torno  . 

Trap.  Come  faceua  Laocoonte  Sacerdote  aff aitato  dalle  ferpl  nella  guerra  di 
Troia . 

Cap.     Finalmente  tanto  feci  iCh'io  la  Hrangolai,&  me  la  tolft  d'attorno. 

Trap.  Etimìtafìe  H  ere  ole, eh  e  fendo  pargoletto  infante  sirangolò  le  due  ferpi  » 
mentre  cheftaua  in  cuna  . 

Cap.  Mortale  diftefa^chefà  la  uelenofaferpe,  mipofì  a  federe  fopra  la  ricca  fé - 
dìa,&  quiui  cominciai  a  cibarmi  delle  diuerfe  muande,&  in  quel  mentre  ch'io 
me  nefìaua  cibando  tfentì  un  grandifsìmo  romore  fuor  del  palaX70i&  colà  fu 
bito  accorrendo  uidi  come  da  una  picciola  porta  d'un  bellifsìmo  Giardino  u- 
fciuano  fuoramolte  flrane  forme  d'animali  tutti  gridandoci  quali  fubito ,  che 
miuidero  difcefo  dall'  argentata  fcala  ,  mi  fi  fecero  contra  per  diuorarmi , 
onde  ponendomi  tra  di  lorocon  ira,  e  con  furore,  e  menando  fìerìfsimicoU 
pi  di  fpada  a  chi  tagliai  il  collo  ,  a  chi  le  gambe,a  chi  paffaì  la  pancia 
chi  dìuìfì  per  mexp,tanto  che  tutti  rìmafero  trucidati,&  morti  :  T  ofcia  fatto- 
mi  uicino  alla  picciola  porta  di  donde  erano  uf citi  i  mofìruo fi  animali ,  &  uidi 
pereffa  unbellìfsimo giardino,nel quale  ft  udiuafoauifsima  armonia  di  cantan 
tiai4gelli,&  uolendoentrarui  dentro,  fubito  la  detta  porta  congrandìfsimoro 
more  fi  chiufe  .-perla  qual  co  fa  irìfafìidito,eflracco  delle  lunghe  battaglie  fo- 
(ienute.me  ne  ritornai  per  rislejfafpelonca  nelle  felue  della  Libia,e  quiui  tro- 
ttandomi in  locofecuromipofta  dormire  fotto  un' ombrofo  faggio. 

Trap.     Equiuidouejìefareunpiaceuolìfsimofonno. 

Cap.  ^n%i  tutto  il  contrario, perche  dormendo  mi  fognai  cofe  molto  più  flraua^ 
ganti  di  qu€ile,che  auuenute  m'erano* 

Trap.  L'ordinario  dì  coloro ,  che  dormono ,  che  femprc  ft  fognano  le  paffatt^ 
coje. 

Cap. 
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Cap.  ìfueglinto  ch'io  fin,bnpatiente  della  longa  dimora  e  amimi  t  auto, ch'io  gìonft 
ad  vnbellijfimo  castello,  dentro  del  quale  era  vn  heUijJìmo  giardino 4al  quale 
vfciua  vnx  voce  f eminile,  eh  e  fortemente  fi  lamentaua ,  ond'io  bramofo  difa^ 
per  che  cofafjjfe ,  mipofì  a  cercar  da  qual  parte  io  p^fii  colà  dentro  transfer 
nrmi,  e  non  motto  andai  ch'io  per uenni  ad  vna  bcUijJma  porta,  la  donc  trouù 
duefcruitoriyc'haueuano  duocaualli  a  mano,  li  quali  fuhito ,  che  mi  videro  co^ 
mìnctarono  a  chia  mar  ìloropatroni . 
Trap.     £  quitti  di  nuom  fi  vennero  alle  manica  tale,che  le  fuentnre  fono  come  l*orh. 

de  del mare.cheft  corrono  l'vna  dietro  V altra. 
Cap.     'Hj}^  h  ebbero  fi  tojlo  alxata  la  voce ,  che  ratto  comparue  vn'CauaUero  ar* 
mato.con  fpada  ignudatutta  infanguinata  in  mano^iet adorni l' entrat a ^ per  la 
qual  cofa [degnato lidUdì  vn  calcio  nelpttto,lo sfondai,e logettaimorto  in  ter 
ra,&  entrato  dentro  al  giardino,  cor  fi  là  doues'vdiua  la  voce,  chefiUmcnta- 
ua^e  quirnvidipreffo  ad  vn  Fonte  duo  Leoni  morti ,  &  in  cimad*vn'altifBmo 
Tino  vna  donT^lla  riccamente  vefiita ,  la  quale  fi  firacciaua  ifuoihiondi  cape- 
gli  amar  amente  piangendo,  al  piede  del  quale  sìaua  vn  caualier  difarmato 
che  fi  sf orfana  difalirfopra  del  Tino ,  fubito,  che  la  don':^Ua  mi  vide,  comin- 
ciò piangendo  a  pregarmi,  cheper  honordi  caualleria,douejfi  liberarla  da  quel 
Caualiero ,  che  sforx^ar  la  voleua  ;  ond'io  per  non  mancare  pigliai  vno  di  quei 
Leoni  per  la  coda ,  e  con  quello  tantobajìonai  l'infoiente  Caualiero,  ch'io  lo  fc'. 
ci  render  lo  fpirito:Tofcia  vedendo  vn'  canuto  vecchio  advna  feneflra  del 
caHelio ,  ch'amaramente  piangeua ,  €  giudicando  quello  effere  il  padre  dcUa^ 
don'^lla  ,7noffo  a  pietà  fpiantai  il  Tino , me  lo  pò  fi  falla  palma  della  ma- 
no, e  con  la  donzella  in  cima  lo  portai  al  vecchio  padre ,  il  quale  ringra^ 
tiandomi  me  la  voleua  conceder  per  moglie,  dicendo  ,  che  cofi  era  fcritto 
nel  Fate. 
■^  ."ip.     Talmente ,  che  non  volendo  erauate  entrato  in  vngran  laberlnto  ,•  etutt^^ 
era  per  rmderui  pìùfamofo,  come  facefìe  col  Bafilifco,  co  iCaualieri  amati, 
con  gli  animali  moHruofi ,  e  con  la  vclenofa  ferpe ,  chefìauafotto  l'incantata. 
fedi(Lj , 

Cap.     Sappi,che  quella  donzella  era  f amo  fa  incantatrke,la  quale  per  me^o  à  'r»' 
incantato  pecchia  ych'ella  haneua,  mi  feppe  dite  tutte  le pajìate  miefucnture,e 
tanto  fi-ppe  dir  e, che  mi  cofirinfe  all'amor  fuo,&  al  goderla,  per  la  qual  corte^ 
'  fiafui  afiretto  a  promettere  il  ritorno  con  vnfolenne giuramento . 
rrap.     /  gmramenti,e  le  promeffe  vanno  peri' aria  fparfe,  come  dice  il  Poeta . 
^ap.      Sbrigato  ch'io  fui  da  lei,mi  pò  fi  in  camino ,  doue  in  poche  horegiunfiad  vn 
portodi  marciui  vicino,  doue  trouai  buon  "KciuHioalmio  camino,  e  non  molto 
lu'ige  andammo ,  chegiongefmoad  vn'lfola ,  la  doue  per  colpa  di  contrario 
ymto ,  fu  bi  fogno  fermar  fi  per  alcuni  giorni  :  Riandando  per  quell'i  fola  a 
cT^i  '*''^'"'*^  '^'^  "^na  fonte, che  rufiicanamente  fr.aturiud  da  vn  grandijfmo 
Jaljo  ;  la  quale  baueua  d'tjua  natura  l'acqua  chiara  ,frefca ,  e  dolce ,  &  quiui 

jQ^  poHomi 
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posiomi  a  federe  per  ripofarmì  alquanto ,  né  molto  fletti  t  ch'Io  vìdicont^ 

parìrmì  [opra  rn'moHrmjo  animalesche  per abbeuerarfi  a  quella  fonte vs-- 

riiUit^*^ 

Ti'ap.  E  che  forte  dì  animale^  era  acquatico  yò  terre flre^ 

Cap.     lo  per  menon  so:  So  bene ,  eh' f gli  era  tale^  qual'ìo  te  lo  dipìnger  ò  col  pefp' 

nello  della  mìa  lìngua  :era  grande  quant'vn  grandiffimo  gauallo  ^haucua  il 

corpo,le  gambe  yC  la  coda  dì  Leone  ^enon  baueuotfopra  dì  fé  pelo  alcuno  tllfuo 

colore  era  mìjìo  di  molti  colorì ,.  ene  ì  piedi  haueua  l'vnghie  lunghe^ 

quanto  vngran  palmo^lateBa  era  come  di  cane^gli  orecchi  come  d*]/^ fino,  nel 

mexp  delle  quali  haueuavn  corno  intortigliato ,  con  denti  granitami ,  i  quali 

erano  tanto  agu%T:ìyche tutto  ilvìfo  licopriuanOyhaueuapoi  ne"  lombi  le  f pine, 

negreylurtgey&'  agu:^^,  che  lavendemnofpauenteuole  :  Veduto  ch'io  hebbi  il 

moflruofo  anìmale^mi  tiratin  difpartdò  di  nafcofofin  tantOyCh'egli  s'abbeuC' 

raffe;  &  in  quel  mentre  eh' egli  beucuay  con  defiro  modoy  e  di  dietrcU  tirai  vn 

colpo  dìfpadafopra  d'vn'orecchia,  che  con  effo  li  tagliai  mc^ra  la  tefla:  pofcìn 

V addoppiando  vn  fubito  rouerfo  li  tagliai  l'altra  parte,  e  con  vna  fioccata  nel 

torpo  lo  diflefi  interramorto  :  lo  fìrafcìnaial  'ì<lauiHo ,  lo  feci  appicca  fai- 

l'untemi, &  fpirando  buonventoalnojhocdmino  ydemmole  leleaiyem  y 

&  illegno  all'onde . 

Trap*     Che  dianolo  diffrauagante  /Xfofiro ,  io  per  me  non  credo ,  che  yn  altro  ft^ 

milefene  rìtrouaffe  pìà,perche  Naturali  fa, e  poi  rompe  laflampa^oh  che  be'»- 

nìaccia,oh  che  be^iacciaypadrone. 

Cap.     Mentre,  che  noi  folcauamo  il  mar  e, mi  venne  voglia  di  pigliare  la  cetra  del 

nofìro  JlocclnerQ^econeffa  cantar  e, e  fonare,  qual  noueìlo  ^rione^ 
Trap..    Ma,voì  non  douefle  correr'  lafmfuentura ,  com'egli  eorfe,  voiendblo  ifuol 
marmari  vccìdere  per  torli  il  teforo,  che  guadagnato  haueua  col  Re  Te* 
riandrò. 
Cap»     Sta  pur  a  fentìre  :  non  hehht  a  pena  cominciato  a  fonare ,  &  cantare\che 
in  vn  fubito  comparuero  attorno  al  '^auilìo  vn  numero  infìnitodi  Capidogli, 
d'Orche,di  TìHrìci,  e  di  Balene,  li  quali  tirati  dalla  dolcex^i:^  delfuono,e  del 
canta,  s'erano  fattitanto  vicini,  che  il  Nauilioflaua  per fommergerft  -,  ond'io 
fubito  pigliai  la  rete  da  pefcare,  e  coneffa  inunortirata  gli  pigliai  tutti ,  lì  feci 
iafalare,  e  mettere  in  tanti  bariletti,  come  angìoghe  di  Genoua  i  Et  quelB^^: 
apprefentai  a  diuerfr amici  miei  per  angìoghe,  \ 

Trap.   E  quanto  mlemodire,che  fi  umdeffero  la  librai  5 

Cap.     QuAlOyche  uollero  coloro,che  li  uendono,fiheaik  loro  roba  fanno  ychepve^ 
'j^uoglìono,  alla  barba  deipoueretti  :  Ma  s'tQ  hamua  il  mio  Chkamne,facK^ 
uà  affa i  ma  fgiar  preda . 
Trap^    E  come  è  fatto  il  uofiiù  Chitarrone^ 

Cap.     Ilmio  Chitarrone  è  fatto  del  corpoieì  Galeone  de*  Venttìanì^hà  per  ma- 
nico il  Campanti  di  San  Marco,  &  per  corde  le  fatene  d*oro  del  Teforo 

iella. 
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delU  Signorìa  dì  yennì<L-i . 
Trap.     Quejìo  Chitarrone  dehbe  rendere  m*arntonìa  co/i  grande ,  the  fi 

debbi'  far  fcntìre  per  tutte  le  parti  deW^fric^, dell'afta,  edell^EH^ 

ropa . 
Cap.     Sen'^^altro  :  1^/Jendo  toccato  dal  Capitani  SpauentOtche umceyfupera,e  tra» 

paffa  qualfiuoglia  eccelleniìlJimo  Sonator  dì  Tiorbatò  Chitarrone .  Orsa  an^ 

diamo  uerjopia'];^  ai  ridotto  di  coloro  ^che  /quartana  ^e  fanno  in  pcT^gS 

huomini . 
Trap.    CredeHatChemìmlelie  dire  in  beccarìa»  orsiinndiamo  • 


yVyiiem^^ 


fì^  %       RAGIO; 
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SESSANTESSIMOPRIMOo. 

Capitano ,  e  Trappola  » 

Trs.  fi1*^flS58SSSDfeudf  IgnorCapkano,padronmìo,dame molto amato^hottora- 
to,&  rìueritoje  voi  fofie  fiato  in  Roma  attempo  de*  [mi 
DciyC  che  voi  hauefle  voluto  far  del  belhumove  entrad» 
perfori^  nella  Città  ^rompendo ,  e  frac  affando  Le  porte^ 
non  so  come  voi  l'haureiie  pacata  con  qml  Dio  Fot' 
culo,  il  quale  era  Dìo  fopra  le  pone,  e  [oprale  ferra" 
ture . 
Cap.     Sarei  entrato  a  fuo  mal  gradOihauereifgangh  erate  le  porte  di  Koma^e  gliele 

bauereì  fpc^ate  fui  capo. 
Ti'ap»     £  /^  ^  Romani  foffero  cor  fi  al  Tempio  del  Timore  a  far  facrìficio  centra 

dì  voi  come  loro  nimico ycome  pafjaua  il  negotiof 
Cap.     Sarei  andato  a  quel  T empio  fiueìntendOi  ch'era  appefa  lafiatua  dì  Scipione 
ylfricano  tutta  fatta  d'argento ,  e  quella  difiaccata ,  haureicon  effa  ba§ìoìu  • 
tutti  i  circo  flanti,  e  pi  [ciato  fui  fuoco  dH  loro  facrìficio . 
Trap*     Tadronemìo,  credo,  che  voijarelle  flafo  grandiffimo  amico, del  loro  I^io 
SiluanOjil quale  era  quello,che  cuHodìua,€ guardaua  tutti  colorojche andaua- 
no  a  gli  hortÌA  pigliar  fi  piacer  e^  come  fa  Mecenate  y  che  per  effer  tanto  amico- 
de  i  conuitì  fatti  ne' giardini ^li  dedicò  ■wd^eUijfimo  Tempio. 
Cap.     tiiùranmiindomfmf^^,  v\  ^**^., 

Xtai5>  ^ère/kA^  ai?^a'fnh^el  DioÉ^latw,  Dio  delle  mtner€ydeWiopC£t^ 
ìnr,ea^là  "Decmer^ce^otti^  elSf^t^e  m^ii^^r^m^trù^order^ 
^nne lìbere  in  I{oma.  %         ^'*^>»'>JV\ 

Cap.     Di  quella  Dea  farei  fiato  amìcOy  e  di  tutte  le  fue  meretrìci.  \x    ^ 

Trap.    veramente  fareSìe  sìato  vn  buono fiallone  per  sì  fatte caualìe  : S  dì quel\ 
la  Dea  Theatrìca ,  ih'cra  Dea  fvpra  i  Theatrì,  come  farefte  voi  sìato  fuù  \ 
deuotc  f* 
Cap.  -Come  fu  Dominano  Imperatore, hauret  diflruttOjCcm'egHfeceìlfuo  Tem- 
pio, per  non  hauer  iapno  cuHodirbent  il  /«e  T  he  atro , nel  quale  rcuinando 
molti  palchi  vccifcrogran  mQititudmt  diptrfone . 

Trap. 
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Tnp»     Mch'io  hnureì  fatto  l'ifiejfo:febene  in  quel  tempo  era  mala  cofafcherXar 

con  gli  Dei. 
Cap.     i  granài  l'hanno  per  vn  niente  lofcher%ar  co'  loro  maggiori, come  fece  Do* 
mitiano  :  Et  poi  quelle  loro  Deìtàerano  falje,&  bugiarde  t  &fipoteuano  vilù 
pendere,&  oltraggiare^  durarono  breue  tynpOy  comebreue  tempo  durò  la  Mo 
narchia  de'  balordi  B^omani. 
Trap.     Tutta  quella  gentilità  antica ,  come  che  non  temeua  inferno ,  ne  fptraua. 
Taradifoycaaaua  dalla  fiacchexj^a  for^a ,  daUa  codardia  cuore y  dal  timò^ 
re  sforzo ,  dal  pericolo  animOyda'nimici  amici ,  dalla  pOHcrtàpatien-^^a , dalla 
malìtia  efperienxji  ,  negaua  il  fuo  proprio  -volere y  fcgnitando  il  parer'aU 
truiyfolo  per  laf dar  alcuna  memoria  coi  morti,  e  tenere  alcuno  honoreco' 
Vtui, 
Cap.     Tutto  era  (come  tu  h ai  detto  )  folo  per  lafctar  fama,  :  perche  colai ,  che 
molto  §ìima  U  fuafami ,  debbe  tenere  in  poco  conto  la  vira:  Tali  furono 
gli^fììrijyi  Babilonìjj  i Greci yi  Macedoni, i  Kodij /iT ebani /i  Cartagi- 
neftyi  Kom  ini  ,&  altri,  li  quali  come  Toro  disfecero  lavila  loro  nelcorfodei 
pericoli, 
Tt*ap.     Co  fi  fu '.né  fi  può  negare  quello  c'hahbiamo  per  l'Hi^orie,  eJr  pergti  ^rt^ 
nali  ;  Et  poi  qttand' altro  effempio  non  ci  f offe ,  qual  più  chiaro  e ff empio  di  ^f- 
neroft  progrefii  della  voflra  vita  cfpoHa  a  tante  perigiiofe  imprefefolo  per  ac- 
qu'jflar'  famat&  honore . 
Cap.     La  Fama,che  non  tace  l'altrui  fatiche,  venne  vn  giorno  a  trottarmi  hauenda 
feco  venti  Rèdi  Corona^che lafeguitauano,&giontaallamia preferirà dìffe, 
Valorofo  Capitano  Spauento ,  honor  di  quefìa  Etade ,  ardor  di  Marte ,  quejìi 
Regi,  eh  e  meco  tu  vedi  ,fono  quelli  de  i  cui  Bjgnigià  tifacefii  Signore,  e  quelli 
poi  donafti aWinuitiffimo  Rèdi  T ortogallo, i quali  vengono aringratiarti d'ha 
ucyU  vinti ,  e  donati  a  co ft  degno  Heroe. 
Tuap.     E  che  Regi  erano  quelli^ 

'Cap.  Ti  dirò  :  Sffead  io  molti  anni  fono ,  compagno  d'honore  dH  Re  Don  Ema* 
nuelle,I{e  di  T ortogallo, fui  da  quella  A^aeftà  comandato  all'acquiHo  di  nu9. 
m  Regni ,  la  ondefutto  metter' all' ordine  buon  numero  di  Galeoni, faldati, mo* 
nicionì,arme,e  tutto  quello,  che  faceua  dìbìfogno  :  f piegai  le  vcleuerfo  il  Capo 
di  buona  fperanr^a  ,&in  breuifiimo  tempo  uhi  fi,  e  debellai  i  cofìoro  Regni,  co- 
,  me  io  t'ho  detto  dalla  Fama  condotti . 
Trap.     Tadrone,  fatemi  vna gratta,  raccontatemi  inomi  de  i  Regni, fé  uè  li  ricor- 

date . 
Cap.  Son  contento  :  il  primo  fu  il  Rj^no  di  Monicongo  ;  il  fecondo  quello  di  Cui- 
nea  :  il  ter^n  quello  dì  Bììuu  :  n  qui  rto  quello  di  Mandinga ,  il  'q-.ìnto  quello 
di^  Galef,  il  ftfto  quello  di  Capa,nfettimo  quello  di  ,1^ ili» do ,  Voltano  quello 
d'.-ìdcn,  il  nono  qudlo  d'0Ynn7^,il  decimo  quello  di  Ctfilà,  il  Regno  di 
Cambaia,  di  Cua,di  Caul,  di  Dabul,di  Narfinga,  di  Bcntumìd , di Cananor, 

Q^    3  di 
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di  f€cch'm,dì  Malacha,  &  il  RegìW  dì  Ciian;  taccio  ilnome  proprio  de  l  Hf , 
perche  fon  nomi  da  [congiurar /piriti  infernali. 
Trap.     Ch'àuuerrnepoì  della  fama, e  di  quei  venti  Re,  che  vifitarono  la  grande'^ 

%a  yofira  ì 
Cap*     Lì  YÌngrattaì  tutti  in  lingaa  araldica,  feci  a  tutti  folenniffimo  banchetto ,  ^ 
apprefent^tì  tutti  i  Kedi  ricchijfimi doni, feci prefentealla  Fama  d'rna  Tro' 
ba  d'oro, tutta  tempeHata  di  diamanti ,  di  rubini,  &  di  grofiifiìme  perle, pev 
meglio  fonar  e  le  mie  glorie  y&i  miei  h  onori . 
Trap.    vi  portale  da  genero fo  Caualiero. 

Cap»  Ciò  fatto  montai  a  cauaìlofulm'io  Corfìer  del  I{cgnOyfoloconla  mìa^ada,. 
e  con  lo  feudo,  per  andar  bufcando  qualche  ftrana  auuentura:enon  molto  carni' 
nofeciychenell'entrar' d'vnafelua  ,mifoprauenne a cafo vna donzella  ricca' 
mente  ornata  foprad'ynpaìafrenoafìaipiitUancOy  che  candida  nette, la.  quale- 
da  parte d'vnafua  Signora  mi  prejentò  vn'elmo  beUìffìmo,diceiomì,che  quel" 
lo  mi  farebbe  dibìfogno  contra  vn  mosiruofo  Gigante, il  quale  combattendo  al 
primo  colpo  fuol  diuidergU  ìmominifmo  suìdenti:io  aWhorata  ringrattaì,du. 
ccndole,che  non  m'era,  di  bifogno  altramente ,  e  che  fra  poche  bore  alla  fu^pa- 
drona  portarci  la.  tefh  deWhonibil  Gigante^. 
Trap.     Facefle  molto  bene,  perche  combattendo  con  l'arme  incantate, e  vìncendo^ 

Ugloria  èfolodeU'armi,enon  del  Caualiero^ 
Cap.     7^(p«  molto  caminando  arriuaiad  vn  Fonte,  posìofopra  d'vn  profondo fitt- 
me,oue  daW altra  parte  era.  unfortìjjimo  CaftcUo, circondato  da  bellifjimi  arbo- 
ri, nel  quale  fi  redeua  vna  belUffima.  Corte, nella  quale  {iaualùfmi furato  Gì- 
ganteiCbeneUa.d€ftra  mano  portaua  vna  Afa':(p^a  ferrata  di  gran  d'ìffimopefoy 
il  quale  fubitiy,  che  mi  vide  f aitò  fui  Ponte,  fgridandomì,  &-  minactiandomf , 
ondato  difmontato  dal  mio  dejìrìero,poft  mano  alla  mia  Balif arda,  e  fattomele 
ifficino^ia frettai, eh' egli menaff e  il  primo  colpo. 
Trap.     Faujìe  da  valorofo  Soldato,  e  da  faggio fchermìtore ,  perche  grandìlfmo 
vantaggio  hàfempre  colui ,  che  con  flemma  affetta ,  che  l'inimico  l'affalti  col 
primo  colpOypotendopoìiò  parando,  òfaceudojcanjodivita ,  contrapaffare ,  e 
farftfiradafecuraalfrrire . 
Op.     vennealla  volta  miai'horribil  Gigantaccìo  per  ferirmi  fui  capo' r  compera 
dtfuo  cofiume,  e^  albata  ad  ambe  le  mani  la  poderofa  Ma%2^  ,ffcredeuafar 
di  me, come  di  moh' altri  fatto  haueua:  ond'io,  che  fiaua  full' anitifo,  laft  ìai  ca- 
der il  rouinofo  colpo  a  vuto/accndo  fcanfo  diyìta,pofcìa  contrapaffandOime  li 
.    ftcifj:to,&  con  vn  roucìfo  fatale  li  tagliai  tutte  due  le  gambe  di  f otto  \  Cadde 
PI  terra  l'horribil  Gigantt,&  io  correndoli addojfo,gU slacciai  l'elmo  dalla  gOm  ' 
ia,eL  ol  pugnale  f ubi  to  lof  annai:  Morto  che  fu  il  beftialijfimo  Gìgante^qusU 
li  del  Cafiello  vedendo  mortoil  loro  Signore,  mi  portarono  le  chiaui  dentro  vn 
bacìi d*argento ,YÌconofcendomi per  nouello  Signote  :€t  enttandonet  CafiiUa 
vidi  vna  picciola  porta  tutta  dì  ferro,  dentro  dellaqualeftfentmno  molte  va* 

ci  do- 
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ci  dolorofcye  nefl  ,  /t  l'ir  io  poi  t  /'  '  .mo  ì  prigionìdcl  Gigante  la  feci  aprire^ 
donando  U  libertà  u  molti '^nxHeri,  e  Donxelle  fuendo  loro  corte  fé  dono  del 
forti(Ji^'^  CafìJloytAgrutA  Utcfli  .ilmnrtP  Gigante  Me  ne  andai  ad  iucOfitraf 
U  doriT^cllaJa  quale  mi  fi  ma  afpettando.ecr^n  efia  me  ne  andai  al  Cafìello  della. 
[uà  Sìgnora,&  a  quella  prefcntai  fborrìhìij'cli  hio del  morto  Gigante. 

Xrap.  Grandifìmoprefente,edofierteconeffoconfolarlar(4iiJ,percbeiom*imam 
ginOiCht  quello doMeuaelfere [ito  fiero  nemico. 

Cap-  liemico  capitale  ;e  fé  bene  quella.  Signora  era  f amo  fa  ì^icantatrlce.non  ha- 
ìteua  perògiamaì  potuto  difender  fi  con  l'arte  fua  da  sì  fiero  nemico;  Me  ne  flet- 
ti fecomoìti  mefi  in  amorofi  amplejfi/tn  tanto ^cbe  fatta grauida  di  me,  parto- 
ri  poi  ma  Compagnia  di  Mofchettieri.chefubito  vfcita  da  quelcorpo  diguat 
die,  fece  vna  bella  falua,a  co  fi  degna  madre, 

Trap.   E  che  corpo  diguardia:bona  notte forella. 

Cap.  Lafciai  dolorofa ,  e  malcontenta  la  donna  d)  qutl  Caflella  con promìfjiont 
d'i  ritorno  montai  fui  mio  deftrìero,e  me  ne  venni, 

Trap.  Bellijìimì  auuemmenticerto:Horatpadronvytcordatcuì ,  che  (lumo  ai  De- 
cembre^  e  che  bifogna  far  de  i  Salami  percafa . 

Cap.  Hai  fatto  bene  a  ricordarmelo  :  Va  dunque, e  piglia  dugento  mortalettì,  & 
empiii  dì  poluerefina ,  &  attaccali  al  palco  della  Cucina,  fm  tanto,  chefifec^ 
chino ,  che  poi  li  mangiaremo  al  buon  tempo^  parte  allefìì  ,^  parte  fulla^À^ 
delit^. 

Trap.    £  chi  non  fi  rompere  l  denthhaurà  ma  gran  ventura. 


il^  4       RAGIO- 
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RAGIONAMENTO 

SESSANTESIMOSECONDO. 

Capitano ,  e  Trappola . 

^' ^^^/^^*>5^51  ^S"^**  Capitano  ^efiendo  roì  il  Generale  generalìffmo 
della  Milttia  Imomo  tanto  brano,  e  tanto  valorofo,  per- 
che nonpigliate  moglie ^accioche  di  voi  rimanga  vn'be- 
rede,che  vinca  la  Fortma,fuperi  il  Tempo,  ^auenti  la 
Morteti  faccia  tremare  il  gran  Diauolo  delt  Inferno^ 
Buona  propofta  è  lattea  s^ìa  qual  figliuolo potreb- 

,^^    ^   ^^ __,   begiamaìvguagiiarfial Capitano ^pauentofuo padre f 

Trap.     £  vero;  con  tutto  ciò  non  donrefie  per  que§lu  YÌjj>etto,  non  pigliar  mo» 

Cap.     Gli  huominiy  che  fono  legaticon  vincolo  dimatrìmmiofono  fimili  acolorO) 
che  vanno  per  mare  ,li  quali  prima  che  ve  latrino  con ftierano  bene  quello  chf 
famOynon  ejfendo  in  loro  potere  il foffiar  de'  venti  ;  E  [e  pure  firifoluono  d'en- 
traruiy  debbono  vedendo  fegnale  alcune  di  fortuna  raccoglier ft  toflo  in  porto  ;. 
Tali  dico  debbono  ejferquellijC  he  fi  pongono  al  giogo  dei  matrimonio, guardar 
prima  quello  che  fanno ,  con  che  modo  deliberano  di  legar  fi  douendo  nauigare 
ferl'incvnftmte,&  mutabil  mare  della  f  emina , 
Trap.     Saggiamente  parlate,  perche  variate  mutabile  fu  fempre  lafcmina  :  E  fé 
bene  Tropertio  dijfe;Voi  altre  donne  comevna  uolta  hauete  rotto  il  freno  deU 
la  vergogna^nonfapete  più  rafrenave^nè  corregger  la  vofira  pa^p^ia,  biJognU 
però  credere  yche  tutte  nonfianodi  sì  flrauaganti  voglie . 
Cap.     Le  donne ,  che  vna  volta  hanno  cominciato  ad  errare ,  fono  come  i/affi ,  che 
cadono  da  i  Monti ,  i  quali  non  fi  ritengono  fino  ,  che  nongiongono  al  baffo  ; 
'Per  tanto  non  bifogna  parlare  di  darmi  moglie ,  per  hauer'vn  fuccefiorey^ 
vn'herede  delle  miegrande-z^  :  ^  pure  quando  io  volcffi  prende  fla,  quale  fa- 
rebbe quella  donna  per  graìide  ch'ella  fuffe,  che  meritaffe  d'hauermiper 
marito^ 
Tuap.     vna donna,che  fufie fauidye prudente^rna buona, e virtuofa moglie  (che 
fé  ne  trouano  tante, e  tante)  la  quale  èfcienx^  delle  coje  buone,€  come  dice  Sa- 
lomone^è  corona  di  fiio  marito , 

Cap. 
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Cap.  Come  io  habbia  da  effercoYonatOt  voglio  altra  corona ,  che  quella  della  mo^ 
gliejaqualeperlopìhfuol'ejjerdì  rarnofe corna  dìceruo:iodigìà  fonojìato 
coronatOy&  d'vna  corona  taky  c'hauem  in  [e  tutte  le  degnila  di  quante  Corone 
hebberogiamai  gli  antichi  Romani. 

Trap.  TantOy  che  la  cofa  del  pigliar  moglie  fi  flfiò  metter  in  filentio ,  &  pajfarai 
altro  particolare. 

Cap.  Sen'z^  altro  :[{ ora  pernonpaffar  quefio  giorno  fenxalìnea,CcomedìJìe  ^pel- 
le) Sappi  Trappola  mìo  ,  chetrouandom'io  vn  giorno  in  Sicilia ,  mi  pò  fi  a  mi- 
r-xrc ,  &  rimirare  il  yonte  Etna ,  che  continuamente  getta  fiamme  dì  fuoco. 
Etmentre ,  ch'io Andauamirandovidìmouerfiil  Monte  Jenttjtretnar  tutta^ 
Vlfola,  e  dopo  quello  vdijvnagrandiffima  voce,  dicendo.  Capitano  Spaucnto^ 
leuami  quefiri  pefo  difopra  lejpalle}  (in  ch'io  r  e fpìri  alquanto.. 

Trapk    Quella  voce  doueua  efierdi  qualche  fpìrito  infernale. 

Gap.     Sentipure ,  Io  [emendo  quella  horribil  voce,  li  domandai,chi  era,  che  [otto 
quel  greue  monte  najcofoHaua  :  Etellafubìcofoggionfe:  Io  fon  Tifeo  gigante 
jbtteruto  [otto  quefio  altìfiimo  monte ,  pojio  a  qmfto  fuppUtio  del  gran  Tadre 
Cioue. 

Trap.  MoltivoglionOyChenonTìfeogigaMteftaquellOjchegemefctto  l'Etna  av' 
dente;mafi  bene  Encdadofuo  Compagno  fulminato  da  Cioue  con  gli  altri  fuoì- 
Comoagnì;  come  bmiflimo  dice  Ouidìo . 

Gap.  *A  me  dijfe  effer  Tifeo,  e  non  €ncelado:hora  fta  come  fi  voglia  mojfo  a  com- 
pafsionr  del  fuo  mìferando sìato/ileuaiil  monte d'adiojfo/fm  tanto  »ch'eg!i 
refpìrajfe. 

Tuap.  E  che  facefle  voi  di  quel  monte  i 

Cap.     Lopoftdìlàdal  F^RO  di  Mejsina  a  paleggiare  alla  YÌua  dei  mare . 

Trap-.    Bel  vedere  vn  monte  paffeggiire  allafpiaggia  del  mare. 

Cap.  I«  ^«^^  mentre  ;  che  il  monte  pr>fffggiaua,  lofmifurato  gigante  ft  lafcìo  in- 
tendere y  che  non  haurebbe  voluto  più  ritornare  fatto  quel  greue  pefo  del 
monte. 

Trap.    yoiaU'horaycheUdìceHet^ 

Cap.  Li  difli,  che  non  folamenteifaumli&tatolui,  ma  tettigli  altri  Cigantifuoì 
Compagniycome  feci  in  vn  fubitOylemndo  loro  difopra  ì  motitìy  cuefefolti  fla- 
uano  con  quiUt  facilìtà,che daU'arbote Ct  coglie pero,fico,ò pomo. 

Trap.    Liberatìychc  voi  hattefle  tutti  quei  0iganti,che  fi4  di  lorcf 

Cap.  Qjtello ,  che  tu  vilirai:  fedendo  Etna  monte ychc  ruttigli  altri  monti  erano 
fradicatì  dulìe  [oro  radici, &  liberati  i  Gìgantiychiamollitutti  afe,  &  vniti  in- 
fieme  ci  diedero  vn  terribile  affatto  di  buone  fajfate:  Io  vidi  ndo  ciò  feci  ani- 
mo a  mìei  giganti ,  e  pofìocìtrì  di  loro  con  buonìfsimi  pugni  ligettamo  tutti  a 
terraydisfatti  m  minuti fùmapoluere^  &  vinta  la periglièfa  %ttffa,i  oivfsi  me- 
coimiei  giganti^  li  quali  furonopvì  dame  vefìiti  allaga  lìureaye  come  paggi 
d'honore  m'ajidauano  ìnnanT^^mentre  ch'io pafftggìaua perla  Città . 

Trap. 


Del  Capitano  Spancnto 

p.     Voi  doueuate  pi 
Gap 


Tr.lp-     ^^J»  doueuxte  parere  va  Tìgmen.nè  per  fona  alcuna  yì  ioueu  t  rà  figurare. 
xp.     logia  l'hauei4acomprefo:Et  per  ciò  fcrilfi  d  FJ  dell' Etiopia  {uperìm,  che 


itti  mandale  yno  Slefaìjte  d'eHrema  g*  jtn  j^r^zj^ ,  il  chef  cefi-bito ,  &  quello 
caualcaua  per  la  Città  veHìto  aW Indiana ,  f/4tto  coperto  di  penne  di  pap- 
pagano. 

Trip.  Talmente.che  vói  doueuate parere H  Rè  de'  p:ippagjl'i\ma  tome  yìshngi 
Sìe  voi  poi  dì  quella  Gìgantefca  proleì 

Cap.  Li  prefentaia  diuerfi  Vrencipi  amici  miei  ^  che  [e  neferuironoper  Capitani 
delle  loro  guardie  de'  Todefcbi. 

Trap.  Oh  guarda  quantopanno  v^andau^  a  fur'vn  palodìcalxCt  ton  quclbra- 
ghettonealla  Todcfca:Se  voi  lìtcneuate  fin'  aqHcfi'horayvhaurehbonoconfu* 
mate  tutte  le  vofire  ricchexi^yperche  doueuano  e jf ere  grandi  fimi  mangiatori, 

Cap.  Ognvno  di  loro  fi  mangìauaipna  gran  fornata  dì  pane  al  paHo  ,ft  beueua. 
Vita  gran  botte  di  vino,ft  forbìuavnagrandijfimacaldaradimineftra,&fi 
tranguggiaua  vngran  Bufalo arrofìo . 

Trap.  Oh  va  manda  queìforejììeri  a  mangiar  a  palio  aWhofieria,  e  dì ,  cheVHo^ 
(lefifaluij  col  far  loro  pagare  vn  me-^o  feudo  per  cìafcuna  bocca  . 

Cap.  Dona  a  ,  cb'ìobebbi  la  Gìgantefca  truppa  ffecipenftero  d'andare  a  nuouì 
acquici  di  gloria . 

Ti-*ap.  E  doue  vi  voltafie  voi  ì  in  qualpartd  folto  quahlima ,  poi  che  non  fi  troua 
luogo f  che  da  voi  non  fta  fiato  calcato,  e  premuto^ 

Cap.  Mi  rìuoltai  all'^  Iberno  della  KicthcT^  per  riueder  i  conti  de  fuci  gran 
T  efori . 

Trap.  Meglio  era  volger  Ct  alV  albergo  della  Touertà ,  Touertà  contenta ,  come  fi 
voltarono  Falerio  TnblìcoU yMononìo  ^grippa.  Caio  Fabrìti(^Quìnto Emi- 
liOyMtìlo  ColatinOi^ttilio  Kegulo,  Quìncìa  Cinato,  &  altrimoltì, che  ama- 
rono pourytà  contenta. 

Cap.     ^eUì  taH,racconta:i,doueuano  efjer  per fone d'animo  vile, poi  che  non  ama 
uano  le  rìcche'z^y  né  le  bramauanotcon  le  qualìfipoffonofar  cofe grandi,  & 
.  magnifiche . 

Trap.  Ogni  co  fa  pojfiede  quello  yche  nulla  non  de  fiderà ,  e  che  pia  f ecuro  viue  3  6 
piUicertodì  quelioshe  poffiede  ognicofaipercheildominio  fpefjo  fi  fuolperde- 
re  :  E  però  non  fi  de  bbe  metter  la  Kìcchezx^nelprimo  grado  dì  buona  fortU' 
natnèU  Pouertà  nell'vltìmo  fiato  della  miferìa ,  perche  fiotto  ilvifo  allegro 
delle  molte  rìcchei^  fianno  nafcofe  molte  amaritudini,  e  fiotto  il  volto  trifio  > 
&  horrìdo  della  pouertà  regnaabbondan'^a  di  uerì,  e  durabili  beni . 

Cap.  Voi  che  tuami  tanto  la  pouertà ,  ti  dò  quefia  buona  nuoua,che  tu  farai  feni- 
prepouero . 

Trap.  Miglior  fortuna  dì  quefia  non  mi  poteua  affègnar'ìl  mio  caro  Tadrone;  per 
che  mentre  ch'io  farò  pouero,nonfarò  fottopofio^  nèfoggettoai  vari  cafidelU 
fortuna,  né,  h  aiterò  quel  contìnuo  fofpetto ,  cheftfHolebauere  dì  perdere  ìfuoi 

beni. 
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henl ,  nèfentirò  quel  dolore ,  che  fentono  ì  ricchi  net  lajcia.f  k  [oro  ricchexxì 
ÌH  queHo mondo.  Padrone yicordateui  di  quello^  che  d'ifie  Me ff andrò  Magnu  <t 
Diogene  pouero  Fìlofofo ,  che  fé  non  era  Ì4leffitndr(^ ,  non  haurebbe  voluto  ef. 
fer'altro.che  Diogene. 
Cap.  Meff^indro  Magno  era,  vn  balordo  :  Stapur  pouero^  chi  vuolccfìeve,  ch'io 
per  me  voglio  effe rfempre  ricco ,  abbondante y  magnammo ^fempre  Teforicra 
dell'abbondante  ricchcxzji,  ejta  qui  fine  a  quefio  nosìro  contrajiOy  e  vattene  a. 
cafa  a  metter*  aW  or  dive  Udcfinare,perche  meco  debbonovcnire  a  Vnn^o  ifct 
te  Pianeti. 
Trap.     £  che  dianolo  ft  darà  a  mangiare  a  coloro ,  che  fono  tutte  perfone  vaga- 

bonde,  &  erranti  ?  *«.■ 

Cap.  Non  mancherà  che  dar  loro,  a  SatitrnOy  pe  r  e ffer^  vecchio  ^  daremo  vn  bro- 
dettino di  limatura  d'acciaro  ;  a  Giouevna  mine/ira  d'anima  di  Zecchini  ^a 
Al/arte  vn  Corf aletta  a  gua^etto^al  Sole  quattro  f^illani  arroflo^a  Fencre  vn 
paro  di  Vuttane  allc/Icta  Mercurio  mexa  do^jiina  dì  Ciarlatani ^ufatij  &  al 
la  Luna  vna  fiacca  fatta  infricajfea. 
Trap.  Efgua:^r€dyina:iovò. 
Cap.     yd:  E  fé  per  forte  tùgl'incontraffiydì  loro  da  parte  micL^  che  fi  trattengan(y 

fin  tantOyche  il  defmarcfi  metta  all'ordine. 
Trap.     Hauranno  vn  bel  trattener  fi ,  e  che  trattenimento  hi  daeffere  illoro  ^ 
j  Cap.     Di  loroyche  vadinoa  Mantouay  a  trattener  fi  sii  queifeftini  a  ballare  »  &  che 
j  fi  facciano  fonar'  Moro  finyla  ZoppayMofiaxj^da  Roia^Bergomo^la  Tedran- 

I  tonia,&  altri  BallatìfChe  s'vfano  inquella  Cittàyperche  hauranno  miglior  ap 

!  petitopoi. 

Trap.  Credo ,  che  farebbe  megliamandarli  a  LìuomofuUe  Galee  del  Qra  n  Duca 
a  trattenerfi  ogn'vn  di  lorocon  vn  remo  in  mano;  Et  Venere^  O"  la  Urna  far  lek 
Cucina  a'GaleottiuOrsiiiayà  » 


RA- 
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RAGIONAMENTO 

SESSA  NTESIMOTERZO. 

Capitano,    e  Trappola  . 

Idcfl  ne  gli  andati  tempi  vna  Cometa  nell'aria ,  la  quale 

durò  lo  [patio  dì  [cttegiornmteri, 
Tantotcmao  durò  quella  Cometa,che  apparue  nella 

morte  di  Ce  fare  Imperatore . 

La  qnale,per  quello,  che  ciafchcdunodìceua.  Significa- 

Ha  U  m  )fte  dì  qualche  gran  pevfonagiio  :  ond  io  faperi' 

do,  che  nel  mondo  non  vera  maggior  ìmomo  di  meygìtu 

dicaì  col  parer  cornune,  che  ella  f offe  apparfa  per  me,  e  che  fignificaffe  la, 

morte  mìa. 

Trap.     Quella  Cometa  è  da  temer ft,  che  corre  per  l'aria  con  fuoco  di  color  f angui-' 

gno  ,hora  che  forma  haueua  quella  C6meta,che  voi  vedcjìe^ 
Gap.     Haueua  if'soi  raggi  come  crini  di  color  fanguigno . 
Trap.      Doue guard.iua  il fuo  crine  ^ 

Cap.  Sopra  del  mìo  Pala-j^ ,  &  per  cìòiCome  io  ti  dijjl ,  fu  da  ciafc  uno  giudicato 
lignificar  la  morte  mìa;ond'io  per  leuarmi  quel  maligno  influffo  dì  [opra  la  vi- 
ta ,  afpettai  che  ella  comparìffeal  fuo  [olito ,  ^[piccato  vnfalto  nell'aria ,  la 
gìonjìja  prefi  per  lo  crine,e  la  slancìai[opra  il  Serraglio  di  CofìantìnopoU,on- 
depoi  ne  nacque  la  Isotta  dell'  armata  del  Turco,e  la  morte  di  Sultan  Selìmo, 
Trap.  Quello  veramente  era  prodìgio  di  mortele  di  gran  danno,  come  cattila  prò 
dìgij  fono  ancora  iL[entir  romor  d'arme ,  e  gran  voce  ne  ì  bo[chi  :  il  [entir  [onar 
trombe  con [uono [pauenteuole  neWo[curenubi  :  il  veder  nell'aria  combatter 
hiiomini  armati  [opra  carri  di  ferro:  latrar  cani  [en-^cffer  feritì:il  combatter 
gli  augelli  nell'aria  tra  di  loro ,  loftridcr  de gliaugelli  notturni  :  &  particolar" 
mente  il [entìr  tonare  dalla  [mìjìra  parte . 
Cap.  lo  me  ne  rido  di  tutti ,  0"  particolarmente  di  queltonare  a  fini[ìra ,  non  e[- 
[cìido  quello  altro  romore,che  d'vn  colpo,ch'io  diedi  vn  avella  giocando  al  Tal 
lonCyil  quale  fu  sì  grande  yche  ancora  fé  nefentelo[iripìtOy&  il  rimbombo . 
Trap.  Et  io  credeua  tutto  il  cotrarìoima  parliamo  vnpoco  di  quello^che  uoi  m'or- 
dinajìe  hicr[cra. 

Cap. 
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Cap.     Ricordamelo ,  hauend'io  prejtnta  la  mìa  memoria  a  DemoHene  ovAtorepir 

YÌcordarft  bene  dell'oratìoneychedebbefare  in  Senato  . 
Trap.     y^^  wi  j  dìceflcyc  he  voleuatefare  vnofirano  vìaggioy  e  ch'io  ri  rnettejfi  all' 

crd'me  il  yoftrocanallo  del  Regno. 
Cap.     Ti  dìjji.che  io  voleua  cauakarfìi  mìo  dejirìeyo  alato. 
Tra.     Ter  andardoue^s'è  lecìtoìlfaperlo  ^ 

Cap.^    Perandar  nella  Cinta  dorata  del  CÌ€lo^&  vedere  come  Jìanno  in  quelcorpo 
dì  guardia y^rìeiCy  Tauro,  Gemìm,CancrOiLeo,yirgoLìbia,ScorpìOf  Sagic- 
tarìo,CapYÌcorno,^cquarìOi^  Tefcc,  7nieì  foldati. 
Trap.     Io  per  me  crcdoyche  fliano  al  [olito  locOyC  che  nor.  [twouano  dalle  loro  [etiti 
nelle ,  e  vederete  ancora ,  che  ilprimo  Mobile  delbe  fare  il  [no  corfoin  venti-- 
quattro  hore ,  e  come  Vottaua  sfera  tocca  ogni  cento  anni  rn  grado  del  Zodia- 
cojacendo il[uo cor[o in trenta[ettc mila anviiSaturKOìtitrcnta,Gioueìf:  dodi 
fìjMarte  in  TndiciySole^Feneie^e  Mercurio  in  trecento  fiffantacirquc  giorni , 
&[ei  horcy^  la  Luna  in  yentifette  giorni,  cito  hore  ecco  tutte  le [ottiglicxje 
%A[ironomrihe. 
Cap.     lo  non  Intendo  a  quefio  modo  :non  ycglìoche  quegli  mìei  Officiali  [lano 
co  fi  pigri  j€  copienti  nelle  loro  fattioniy€  cerne  io  fia  giorno  là  di  [opra  in  qudle 
forteTjzc del  Cielo ,  voglio  leuar  Saturno  dalla [ettìma  l-'iviT^  per  c^tr'vcC' 
chio  di  bile,  e  tardo,  e  darli  vn  officio  da  Sìarfiue  in  ripo[o. 
Tl'ap.     No)'  potrà  far ,  che  voinon  diate  vnocihiata  ancora  a  quei  quattro  Eie- 
meliache  [mo  quelli  da  i  quali  ft  generano  tutte  le  coje ,  detti  L  UmeìUXyperche 
itutte  le  co[e  pigliano  principio  da  loro,eit€ro  BHmenti,potche'da  loro  tutte  le  co^  <:  '  ) 
[e[onofabricate. 
I  Cap.     Q^tefii  quattro  capì  dì  fquadra,che  hanno  cHra  delle  [quadre  di  tutta  la  miim   >; 
litioiVorrà  vn  poco  riueder  loro  i  centii  e  forfè  ancora  mutarli,  e  cambiar  loro 
lochi,  &  habitationi. . 
Trap.     Haurete  che  fare  a  rìuederloroi  conti,  poiché  non  toccaavoi.maal  Cene- 
.  ral  dell'efferato  :  &  guardate  quello,  che  fate,  e  ricordateui ,  che  niunvitìo  ft .  J 
,  truoua,  chefeco  non  habbia  lafua  pcna,peYÒ  andate  eìrco[petto  in  quegli  yoftrì 

•    •  «f^»''-  -        '     ;/  '  •     - 

Gap.     Oue  non  regna  vìtìo^mnfegue  pena  :  Io  non  fon  yìtìofo  ,&  per  coHfeguéti- 

%^  non  mi  ftdebbe  caligo  alcuno. 
Trap,  ,  Ogni  reo  di*  e  c^sì;  ognimal  fattore  dice  d'effer galant'huomo,  poi  quando 
fi  viene  a  tormenti  ftpalefano  di  quelle  co[c ,  che  (iauano  molto  na[co[e;  e  molti 
.  fono  pofli  in  prigione  per  co[e  ciuiliyche  poi  [ow)condennati,aU€  forche  per  cofe 
criminali.  \    ^  ,;.;  >: 

Cap.     Ti^mi  vaììnuUuppandoìUcrueÙocon  cote[ie  tue  girandole ,&  vorrefti le-'^  \ 

uarmi,edìlìormidalmciter'ordineaUeco[egiàdette. 
Trap.     ^  me  pare, che  voi  vogliate  dìjordhtarlltutto  con  gran  malìtJa. 
Cap.     Trapola,tucmchitroppoilMtilo. 

Trnp. 
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Tr^p.     ^tegllO  era.  dir  l'^ftno.padrone .  "'"^^ . 

■Gap.     Orsàv^mimpìcca  periamola  alfufoicltUemìfpherol 

Trap.     QueflapaTj^tcìnonfaròìo» 

Cap.  'He  io  farò  a  modo  tuo,  &  anierà  U  cofd  deipari;  intanto  mordati  dìntété 
ter  all'ordine  il  mio  Hìppogrìfo.n 

Trap.     Tadrone^  l'Hippogrìjfo  e  zpppo.e  li  manca  lagamha  deflra  dinanzi . 

Cap.  Va ,  e  piglia  quella gambadeli'Hfppogrìffo,  ch'é nella  Cappella  dì  Tarigì  ^ 
&  attaccagliela. 

Trap.  Sì,  ch'io  d^llotjj'ere  vn' altro  tfculapio ,  attero  apollo  Dio  della  Medìch 
na:orsà  quando  volete  partire^ 

Cap.     DopopranT^. 

Trap.  "Pernon  dir  definarCi  e  per  parlare  alla  Komanefca ,  E  done  habbiamo  da 
deftnare  flamattina  f 

Op.  ^l  Tempio  della  Fama,  in  compagnia  de'  maggiori  Capitani  Whabbui 
hauutola  Grecia,Koma,e  Cartagine» 

Trap.  Staremo  magramente  s'habbiamo  da  mangiare  a  cajk  della  Fame ,  crdo 
che  b: fognerà  mangiarci  l*yn  C altro . 

Cap.     Dell:iFama-,e  non  della  Fame,ignorantone. 

Trap.     S'ìofonoignorantetnonfonfolo  al  monda, 

Cap.     S^aft  volefji  dir, 

Trap.  ì<lejjun  le  moua ,  cheflar  non  pojfa  con  Orlando  a  poua  ;  che  fitte  toI 
quello . 

Cap.  BuonOybuonoi-Haì  tu  maifentìtoCò  Trapolajrtcordare  yn  ceno  Manlio  Tcf 
quatoKomanoì 

Trap.  Signor  sì^quellOyche prima  affoluìantentefi  chiamaua  Manlio^  ai  quale  fì^ 
poi  aggionto  ilfopra  nome  Torquato  da  quel  collaro  d'oro  >  ch^egli  toljea  quel 
F  r  ance  fé, che  l  o  sfidò  feco  a  battaglia^  dopo  l'hauerlo  amma'S^to,  e  tagliatoli 
la,  tefia. 

Cap.  Quello  appunto  •  Bora  fappi ,  che  rn  cafofimìle  a  quello ,  ò  poco  differente 
nfauuenne  non  molti  mcfifono ,  nelle  Campagne  di  Koma .  Fui  da  yn  certo 
Vallante  pecoraro,quafi  me'zo  Gigante  disfidato  a  battaglia  per  capriccio,  al- 
la prefen^a  di  molt'altripecorari ,  il  quale  perche  era  rìcchiJIìmo  di  molte 
Mandre  ,portauaatrauerfo  dclpettovn  cinto  d'argento  di  molto  tMloretnel 
quale  erano  intagliate  tutte  lefue  frrodcT^  fatte  con  buomìni  brauì,  &  con  mg 
Sìruofi  animali* 

Trap.  Ter  un  VecorarocoSlui  era  molto ardttO:ma  non  m  conofceuaibofa  uenià^ 
mo  al  fatto . 

Cap.  Haueua  il  poderofo  Pecoraro  ma  fpadaccta  larga  un  palmo ,  <*r  longa  dd 
tre  braccia,colla  quale  uenne  ad  ajjalìrmii&  ilprìmo  colpo  che  egli  mi  tirò  fi» 
un  gran  fendente  yC  cofi  rouinofo  ucniua  il  colpo  a  cadérmi  fui  capo,  che  s'io  no» 
erapreho  afcanfarlofen'^^altromifendeuafmo  a  i  denti:  fecìcome ti dii% 

feanfo 
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fcunfo  di  iiita,&  con  unaftaccata  entrando  di  prejìo  pajfv  lopajfaì  per  Lpau^ 

ciii,emortolo  diJiefiinterra^litolftUcintod'argentOfe  d*ilfhorain  quApcr  fo- 
pra  nome  mi  chiamano  Spauento  Torquato^pcrcbe  come  tu  fai  cjkndo  1/cdait- 
te^torques  in  latino  mtol  dire  coiiaroyò  cinta^^  uà  difcorrcndo . 

Trap.  BeUiffimo auucnìmento  :  Orsàje  baueted^caualcare andiamo  a.  prani^r 
qmntoprima.  E  che  credete  uoi  mangiar  di  buono  a  quei  hctìicbetto  delU 
Fumai 

Cap^  La  lijìa  dello  Scalco  moflrat  che  pcrantepafio  ui faranno  ì  Trionfi  del  Pe~ 
trar camper  alleffo  la  Comedia  di  Dante  per  arrofto  il  poema  bcroico  dèi  Tafìo  ^ 
&  per  frutte  ^e  confettianì  i  roman<:^  dell' ^riofìo^e  del  Boiardo. 

Trap.  Quefìe  fono  pili  toHomuande  da  Voeti^chedaC  (^pitoni  ^  contnttociò  cim* 
gegneremo  ancor  noidì  mangi  arne^ndiamo^ 


KA- 


^^ 


^wg^  *^y^  *^."5^  'W^p'  ^5^5^  -5^2^^ 

c^^        €4G3a5         c^ì^S        e^^        c/^S^»         «/TS5^^ 

RAGIONAMENTO 

SESSANTESIMOQVARTO. 
Capitano,  e  Trappola^. 

Tra.  T^LJK^.g^)0^  ^DKOT^ljfonomoltìjemoltìmepjch'hvmallafi^ii 
ferukii  j  &  in  tanto  tepo  mi  hauete  raccontate  tante ,  e  5? 
diuerje  cofcyle  quali  m'hanno  ripieno  di  altijjima  meraui' 
glia  :  Con  tutto  ciò  mi  pare  ych  e  molte  dì  effe  dette  ^  e  rac» 
contatenonpojJanoflareypereJìer'eUenofucceJJeÌTnan- 
'Zialyojìronafcimento  ,onde  pcrlenarrniqueìto  dubio 
dati  animo,  la  prego  a  dirmi  in  che  tempo  voi  nafcejìe,& 
venifle  in  quejio  nojlro  mondo. 
Cap.  Sebenela  dimanda  è  impertinente ,  tutta  via  per  compiacerti  te  lo  voglio 
dire  :  Sappi  dunque  ^ch'io  nacqui  fubito  ceffato  il  Diluuio  dell'acque  al  tempo 
di  DeucaUone,e  Virraj&nac qui d'vn duri jjìmo  SajfoyComenacquerotuttigH 
altri  huomini  da  quel  Saffi  ^che  i  duo  vecchi  ft  gettarono  dietro  lejpalle. 
Trap.     Se  co  fi  è ,  voi  douete  hauerpià  anni,  più  luflri,pìà  Etadi,  epiUfecolì,  che 

non  ha  qua  fi  il  mondo, 
Cap.     E  vero  quello  ^che  tu  didima  perche  tu  non  fai  cerne  paffa  Ihegotioyper  que 
fio  t'empì  dimcrauiglia,edifìupore,&afine,che  tu  intenda  il  tutto;  fappi  ch'- 
io ogni  centefimo  anno  mi  rinuouo  come  la  Fenice  alfuo  tempore  ringiouenifco 
come  fece  il  vecchio  Efone  per  mano  della  incantatrìce  Medea . 
Trap.     TalmentCyChe  dà  quellhora^che  voi  nafcefìe,vifiete  rinouatOy  e  ringiouenì 

to  pìù,e  più  volte:&  Lofi  andate  feguìtando  l'ordine  incominciato , 
Cap.     Cofipafia  ilnegotio ,  però  da  qua  innanzi  non  ti  marauigHarc  cerne  fanno 
molti  ignorantonì ,  chefentendo  raccontar  le  mie  prode%p:eper  sì  Icngo  ordine 
d'anni,  fé  ne  ridono  ,&  fene  buri-ano  dicendo ,  ch'io  non  poteua  effere  in  quel 
tempore  che  mie  non  fono  l'alte  merauiglìe. 
Trap.     Hora  mi  quieto, come  credo ,  chef  quieterà  ogn'rno  :  ma  come  fate  voi  a 
rinouaruì,&  ringìoueniruì ,  come  dite  ^  E  chi  fono  quelli,  che  v'aiutano  à  rin- 
giouenire  «* 
Cap.     Molti ,  e  molti  feruitori  miei  hanno  fatto  l'officio  dì  rincuarmi ,  ejfendo  da 
me  Hati  bene  in  flruttì  del  modo,e  deU*ordìne,chedoueuano  tenere,ccm€  farai 

ancor 
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nrtcortit  fra  pochi  giorni,  amìcinandcfiilterr.po  di  rìngicuenirml . 

Trap.    Chettwpcfvme  -pei  haucre^caro padroni  ^ 

Cap.     Sono  vicino  al  ceniepmo  anno. 

Trap.  Io  perirne  ui  giudicaua  di  quarant'anni  :  tatito  chorawa  i  è  tepo  dì  rhicuarpi 
come  fa  rinouato  €  Jone  perniano  di  Mcdtif.e  ùtoman  dell'età  di  cnaram'an- 
nifetà  virile  tnella  cHÌl'huomoèpiùfort€,pià  ja^gio,epit4fupnbo.  Bìfogì,crd, 
cfje  voi  mi  diciate  l'ordine ^c'ho da  tenerettcmc  io  dÌLcJlcagli  altri  rcfìnfcrui- 
torììcbe  vi  rinouarono . 

Cap.  "Perché longo  farebbe  a.  raccontarti  il  tutto/ifarò  ma  minuta  dì  tutto  quel- 
lOjChe  vi bifogna , perche lamemorianon ti ftruìrtbbe pirtahte herbe,  (he vi 
vannOi&  in  qual  parte  vanno  colte, &  a  qual  tempo . 

Trap.  C  otte  iChe  far  anno  tutte  l'herbe,etrouato  tutto  quello, che  bìfcgnerà.chc  or^ 
dine  deurò  io  tenere  per  far  l'opra  di  tanto  valore ,  e  dì  tanta  ecctUeti'Zc  ^ 

Cap.  Colte, che  faranno  l' herbe, fi  metteranno  dentro  d'vnagram'ijfima  Caldara^ 
che  io  tengo  in  cafaper  tale  effetto,  ponendoui  dentro  l'acqua  fulfurca ,  ^  bol- 
lente del  Bulicam  di  Viterbo  j  facendola  bollire  à  fuoco  di  legna  di  Cipreffefm 
tanto  che  l'herbe  trasfondino  la  loro  virtfi,dofo  queSlo  tu  haueraicura  di  dar- 
mi vn  greue fonnifero ,  ch'io  ti  darò ,  e  fubito  addormentato ,  pìglieraì  vn  tA- 
gliente  coltello, col  quale  in  un  tratto  mifcannerai . 

Trap.  Come  fanno  gli  Hebrei  a  faghattar  le  oche ,le galline ^e  tutte  le  carni ^c'hcm»  * 
no  da  mangiare  ;  &  poi . 

Cap.  Scannato ,  ch'io  farò  verfandoVinuecchiato  f angue  fubitomi  metterai  nella, 
bollente  e  ald  ara, facendomi  bollire  vnagrofs'hora,  che  fubito  mi  vedraìtornaf 
gioitane,  frcfco,  e  bello,  e  da  per  me  fallar  fuora  della  caldara ,  fare  vna  ca  - 
priola  fiaccata  vn  pìrlotta,&  il  falto  del  fiocco. 

Trap.     "Padrone  mio ,  la  mi  perdoni ,  perche  io  non  intendo  di  far  ftmil'officìo  ; 
fcannann  io  ^  far  l'officio  del  boia  ?  effer  manigoldo  del  mio  padrone  4  il 
Ciclo  me  ne  guardi  ,trouate  pur'vn'altro,  che  io  perme  non  me  ne  voglio 
impacciare. 

Cap,     Quando  farà  il  tempo,tù  lo  farai  fenT^altro^ 

Trap.   Può  effere,ma  non  lo  credo  . 

Cap.     Orsù  pajfiamQ  ad  altro  particolare. 

Trap.  Sì  :  perche  qucjìo  è  vn  ragionamento  da  far  flupire  tutta  la  Fìlofcfia  lO' 
nìca,ItaHca,Etica,e  le  due  ^ecie  de  Fìiofofi ,  l'vna  detta  Dogmatica,e  l'altra 
Sephetica:  la  prima^  chedijputa  delle  cofe  come  e  ompr  enfi  bili,  lafeconda,che 
difputa  delle  cofe  come  incornprenfibili . 

Gap.  Tu  mi  vai  fcmpre  intronando  il  eapo  con  qitefia  tua  fìlofcfia  ,  e  con  cctcfli 
tuoi  Fìiofofi ,  zirfai  cicalare  il  mondo, dicendo,  che  per  vn  feruitore  tu  fappia 

I  troppo . 

iTrap.  Padrone,  gli  huomìni  non  fimifurano  a  car.nt,&al  loro  dire  parereb- 
be ,  eh  e  folg  alti  nobili ,  ricchi ,  &  pa  droni  fi  coruenijfe  lo  sìudiare ,  &  ilja- 

R         tere, 
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pere  j& non  a  iferuitorì ,  la  cui  opinione  è  f alfa ,  poiché  perle  più  fi  vedon$ 
nelle  Corti,fapermolto  più  ìfcruì  del  Signore  i  però  tacciano  qnefii  troppo  na^ 
futi  cen fori. 

Cap.  Se  tufeì  cotanto  amatore  delle  faenze  :  e  che  tanto  prefum'i  dì  fapere  ;  per- 
che non  vai  in  qualche  Studio  fam)fo  a  legger  publicamente ,  come  fanno  gli 
altri  Dottorilo  in  Legge yOuero  in  Medicina^ 

Trap.  voi  mi  vorrefie  mettere  in  troppa  confideratìone  appreffo  il  mondo  :  io 
non  dico  d'effer  Dottore ,  dìcofolOyche  alle  volte  fotto  ruuidì  panni  ft  nafconde 
alto  fapere  je  ne  i  monti  alpeJìri,efaJfofi,fi  trouano  ancora  dell'herbcyche  dan- 
nolafanità  alle  creature  humane . 

Cap.  lo  credo  quello ,  che  tu  hai  detto  ;  ma  per  faper  d'auuantaggìo  direi ,  che 
tàdi  nuouo  andajfi  a  Tadoua  allo  Stitiìo,  &  quiui  diuenuto  vn  grandi f- 
fimo  Filofofo,  venirtene  poi  con  lo  (ìraccio  della  tua  Filofofia  a  nettarmi  le 
fcarpc^ . 

Trap.  Ter  quello ,  ch'io  m'amedo  ^  voi  hauete  in  poco  conto  la  Filofofia  j  e  tutti  i 
fuoìfeguacì. 

Cap.     £  verò:pereffercofa inutile, edimolto  trauagUoa  chi  l'efferata . 

Ti'ap.  Se  voi  fapeHe  l'origine  fi4a,da  chi  fa  trouata,&  quell'i  ^che  lafeguironOjUOÌ 
non  direjìecosìte  dì  Capìtano,cheftetevt  farefìe  Filofofo  fen'^altro . 

Cap.  Filofofo  io  ipìùto(ìo  diuenterei  Boia  yperimpìccartì  ad  vn  albero  i  E  chi 
furono  gli  inuentorì  primi  di  quejia  tua  Filofofia  ì 

Trap.  I  Barb-iriyà  ^fricani,che  vogliamo  dire  ;  &  i  Crecìl'apprefcro  poi ,  onde 
la  Grecia  diuenne  co  fi  dotta ,  efamofa . 

Cap.     Et  i  Barbari  da  chi  l'appre fero  <* 

Trap.    ^AlcunidiconodaiCaldeìy&altridagliHehreì. 

Cap.  TunonlafaìiHCì Barbari, nei  Greci,tìègHHebrei.  Damenacque,  &  hch- 
he  origine  cotcfla  tua  Filofofia,  il  che  fu  nel  mio  nafcimentodoppo  il  DìlùuiOy, 
vedendomi  il  vecchio  Deucalìone ,  e  la  vecchia  Tìrra  nafctr  d*vna  duYÌjjimtt. 
felce ,  e  molto  differente  dall'altre  Creature , perche  quelle  nafccuano  ignude  , 
&  io  nacqui  armato  di  pìa^ra^e  maglia:  maragionìamo  d'altro. 

Trap.  Ta.droneyVOÌmì  dicefìe  hierfcra,  che  voleuate  quejèa  mattina  andare  alla. 
Cauallerìx^a  al  maneggio  dt'  Caualli ,  &  purfapcte,  che  qua  in  Fenctia  non 
s'yfa  maneggiar  Caualli  » 

Cap.  l^on  importa,voglio  io  metter  su  l'vfanz^i,f^  ordinare,  che  da  qua  innan- 
•ZJ  non  fi  vada  più  in  barca,ma  ft  bene  a  cauallo,  ^  in  cambio  di  paffarfopra  i 
Tonti.far  fallar  i  Caualli  da  vna  riua  all'altra  . 

Trap.   Sarà  vn  bel  vedere,  fequefii  Signori  fé  ne  contenteranno. 

Cap.     Faranno  quelloyche  vorrò  io . 

Trap.    Eie  gentildonne  come  andranno  f 

Cap. .   andranno  fmìlmente  a  cauallo  alla,  Tttrchefca ,  òaìla  Franccfefopra  bel- 

affline  Chìnce, 

Trap. 
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Trap.   "Hon  ne  fard  altro  :  mei  doue  ha  da,  /;  rft  il  maneggio  f 

Cap.     ^Lio.  ^ 

Trap.  E  come  vi  ft  condurranno  i  ctuallì  per  barca,  ò  come  ? 

Cap.     ^0?^  t'ho  io  detto ,  che  ì  caNallì  ieuranno  fallare  da  vna  rìua  all'altra . 

Trap.   Signorsì.  *  ■      -, 

Cap.    Salteranno  dunque  dalla  pia^T^a  delle  Colonne  in  fino  a  Lio . 

Trap.  E  qiiù  caualUs' hanno  da  condurre  al  maneggio  ?* 

Cap.     Quei  quattro  Cantili ,  che  fono  [opra  la  porta  della  Chicfa  di  San  Marco , 

Trap.    CredOyche  non  vorranno  ttcnire. 

Cap.     Metti  loro  una  bella  b^slina,&  un  buon  Cauei^nCy  &perforxA  conducili 

al  maneggio, 
Trap.     Farò  ogni  sfor^oma  non  gli  potrò  condurre.  Tadronejarà  benfatto  beuer 

prima  l'acqua  uita. 
Cap.     và  dunque  dalmio  Difiillatore ,  e  veS  fé  ancora  bà  dijlillato  Bacco  dio  del 

uìno,e  fattolo  acqua  uita . 
Trap.    Se  non  l'haurà  diHillatOi  andremo  a  beuer  lamaluagiadi  Candid. 
Cap.     'Hon  HogUo  beuer  ìttaluagia  di  Candia ,  che  qualche nolta  non uolendo  io  mi 

beuejfi ,  e  tracannajfi  tutta  V  Ifola  di  Candia  in  un  fubìto  i  con  danno  notabile 

di  quejìi  Serenijjimi  Signori  :  andiamo , 
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SESSANTESSIMOQyiNTO. 

Capitano ,  e  Trappola  ». 

Ono  molti ,  e  molti  me  fi ,  Trappola  mìo ,  chetrotiandeml 
un  giorno  tutto  Jpenfierato  nella  camera  mia ,  mìueme 
all'orecchie  unromor  dì  Tamburi  fiord ati  ^m  fuono  di 
rauche  tromhfi ,  &  vn  calpcjìin  di  C amili, la  onde  affac- 
ciatomiallaftneftraiUidì  unu  Donna  tutta  coperta  di 
negro^accotnpagnata  da  trenta  Matrone,  e  da  altret an- 
te don  xelle  tutte  ueflite  a  bruni»  -,  la  cui  donna  d'a  ^etto 
uenerando^mi  chiamò  dìcendOyValorofo  Capitano  Spautto, io  allagrunde'jr^ 
uoflray&  al uosìro fopr'humano  ualore  ne  uengo ,  nella  cuifor^^ \  e  potenza, 
èripoHalafalutemta'.  Io  ciò  udendOypernon  dar  tempo  al  tempo  [alt  ai  dalla 
fenejìra  delmtopalaT^  in  Hrada ,  dìt  endo  >  che  mi  comanda  U  grande-^T^ 
uoflrai  '  . 

Trap.     roi  andarle  in  fìrada  per  la  porta  dille  Kondini.  Etcofj, 
Cap.      Dìffemì  lagenerofa  doma  cffer^  Imperatrice  (lì  Ccfiantinopolì ,  c'hauendo 
l'imperatore  fuo  marito  prigione  del  Soldano  di  Babilonia ,  andana  cercando 
fiiffragioda  tutti  ì  Totciìtati  dell'Europa  per  lo  fuo  rifcattOiC  che  ài  già  haucua 
grandìijime  promeffioni  da  ciafchedmodilvro.  * 

Trap.    volendo  dir  che. 

Cap.     Lafcìofsi  intendere  lafaggìa  Imperatrice ,  hauerìntefOy  come  il  Capitano- 
Spauento  era  [opra  d'ogni  altro  potente ^  eliberale;eche  perciò  era  uenutaa^ 
fupplicarloyche  uolcjfe  concorrere  con  gli  altri  all' Impsrialrifcatto. 
Trap.      La  Fama ,  che  non  può  tacer  legrande^^e  altrui ,  le  portò  aWorecchie  la 

uolìragrande-^Xa.q^  la  uoftra  Uberalitade-,  et  uoiche  le  rifpondefie^ 
Cap.     Le  dijfìfubitOych'ella  doueffe  con  lettere  ringratiar  tutti  quelli,  che  s'erano 
offerti  al  rifcatto  dell'Imperatore ,  imperoche  uoleua  efferÌQ  qtielfolo ,  che  /a 
rifcattajjì . 
Trap.    £  quanto  era  il  fuo  rifcatto  y  e  la  fua  tagliai 

Cap.     Difìe l" Imperatrice  cjfer  duo mìHonì d'oro  :lafecldtfmontardacaualh,ìe 
diedi  albergo  con  tutta  la  fm  corte  per  molti  me  fi,  ^  in  quel  mentre  ferini 

dia 
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AÌkgran  madre  Terrayalla  Dea  turrUa,che  mi  mandaffe  quattro  milioni  d'orv 
per  vn  mio  bifogno:  ^ndò  il  mejfo  in  grandijjìma  diligenza ,  eìr  in  breuìllìm» 
tempo  compartirò  mollile  molti  carri  ferratiytirati  da  ferociffimi  Leoniyjbpra 
de'  quali  erano  i  quattro  milioni  d'oro,  battuti  della  mia  effigie,  accompagnati 
daiCoribanti  benijfimo  armati. Dopo  fcriffi^l  Saldano  di  Babilonia, e  he  man- 
iaffeper  ta  taglia deW Imperatore fuo prigione, efiendo  ella  in  pronto,&  in  cf- 
fere.  Venneroifuoi  Mamaluchi,con  C  amelli, Gir  a ff e, &  Eie  fanti, pigliarono 
liduo  milioni  d'oro,  &  cofiperfola  opra  mia  fu  rifcattato  l'Imperatore  dì  Co^ 
Jìantinopoli, 

Tnp.     Che  fu  dell' Imperatrice^ 

Cap.  Con  mia  buona  gr-atìafene  ritornò  à  Bi':^ntio,e  dilà  poi  mi  mandò  ricchif- 
pmiprifenti, 

Trap  Doni  d'Imperatrice  non  potè  uanoeffer  fé  non  ricchi, per  mandar  li  alla  gran^ 
de%^  voJÌYa, 

Cap.  Mandommi  ilfuo  ritratto ,  e  quello  dell* Imperatore,  della  grandcxx.^  loro  ,• 
intagliati  tutti  duo,l'vno  in  vn  Diamante,e  V altro  in  rn  Bjtbwo  da  pcrtar  nel- 
la mìa  pennaccbiera  dclcappeUoipregandcmi  l'apportatore, eh  e  quanto  prima^ 
doucffi  lafciarmì  vedere  a  Ccfiantinopoli,  che  tale  era  la  volontà  dell'  Impera- 
tore per  rnegUo  regalarmi. 

Trap.     Bìfcii:'}  aua  bene  and  jre,€  non  far  fallo. 

Cap.  ^ndai,&  per  andar  più  tofio  ,  mi  feci  fare  vn  paio  d'^le  da  vola^-e  da  De- 
dalo mio  ingeniero,&  jopra  Icfpalle  mipìglìai  il  mcffo  ^mbaf  latore  :&  pog 
giando  per  l'aria  a  volo,volai  tant'alto,che  l'^mbafciatore  impaurito  fi  lafcià 
cadere, &  cadendo  cadde  in  mare,  &  andò  infondo, pò  fila  riforto,  e  ventho  ai 
llto,mi  chiamò,dicendcmi,ch'era  caduto  nel  fondo  del  mare  quinaiàfìadtj. 

Trap.  Crandijfimo  profondo  fu  quello  :  Se  bene  ì  Geometri  affermano ,  che  niun 
monte  in  alte^j^a ,  ne  mare  in  profondità  poffa  eccedere  a  dieci  sìadij ,  che  co- 
me beniffimo  fapete  ognifladio  è  cento  venticinque  pajjì .  DìJJcui  altro  qutUo 
^mbafciatore. 

Cap.  Diffcmi  d'hauer  veduto  in  quel  fondo  del  mare  vna  bell'i jjìma  e  afa  ,  fatta 
tutta  diflnìffimo  corallo  :  e  che  picchiando  alla  porta ,  comparueaUa  fcneHra 
vnaferua  di  cafa  ,  la  quale  liprefentò  Vna  tira  dì  pan  caldo ,  camto  aU'hora 
aU'hora dal  forno, & fubito fparue  via. 

Xrap»  Pan  caldo ,  caldo  fotto  l'acqua  del  mare,  non  l'ho  mai  più  fentito  dire, pure 
o^i  cofapuò  efiere  con  lafor%a  della  fomma  natura, 

Cap.  Lo  pigliai  di  nuouofopra  lefpalie ,  &  poggiando  verfo  la  sfera  del  fuoco , 
non  volendo  m'abbruciai  l'ali,  &  non  potendo  piùfoflenermi  nell'aria  a  volo , 
€addi,&  meco  cadde  l'^mbafciatore,  &  co  fi  cadendo  cademmo  fopra  il  mon 
te  Etna  in  quella  voragine  di  fuoco. 

Trap.  Veramente  quello  fa  vncader  dalla  padella  nella  brace,e  cadefie  nel  fuoco 
p€r;heU  ne^otio  non  andaua  alleffo,ma  sì  bene  arrofto:  Ma  doue  andafte  voi  a 

pene- 
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penetrare  con  quella  caduta  sì  grande  ^&  co  fi  ro^ihofa^^ 
Gap.     Cademmonellanegra,&  affumicata  fucina  di  ^ulcurto, 
•Trap.     £  colà  d9ticjìe  trouare  il  Zoppo  fabro  inftemc cofn  )ì  Ciclopi^SteropeiBrcn 

te,e  Vìragmone ,  che  doucuanofibricar  qualche  bel  a  armadura. 
Cap.     tabricamno  l'armi  mie ,  che  cofiloro  era  ^ato  impofio  dal  vecchio  DemO' 

gorgone  mio  ^rcauolo . 
Trap.     €[  io  credeua ,  che  fabrìcajfero  l'armi  d'achille  per  ordine  di  Thet'i  ftKt 

madre. 
Cap.     Fabricate  che  furono  l'armi  mie^  Vulcano  ne  diede  deftnare  molto  delicata. 

mente, 
Trap.     E  che  cofa  vi  diede  di  buonOiC  dì  leccarde^ 

Cap.     X?  diede  il  rapto  dì  Proferpina  fatto  a  guaT^tto  con  le  fue  fpettarie  di  ca- 
lìgine,efchiiima  difertOyChefù  cofa  molto  delicata:  dopo  ne  infegnò  laflradA 
di  Cosiantinopoliper  la  via  dell' arcipelago , 
Trap.     E  qual  via  era  quella^ 

Cap.     Mofì  ronne  l' IfoU  dì  M  elìta ,  ò  Malta,  che  vogliamo  dire ,  &  con  vna  fua 
buona  barcane  fece  condurre  da  fuoi  Ciclopi ,  giontì  che  noi  fujjimo  in  quelln 
nobìliffima  Ifola  per  lo  valore  ,&  antichità  di  quei  genero  fi  Canalieriy  andai  a 
vifitar'ilgta  Majìro, dal  quale  hebbi  quattro  Galee  per  Iettarmi  fingali' I fola  di 
Scìo:&  girando  buon  vento  alnoftro  caminOitirauamo  alla  volta  dell'I  fola  dì 
Candia quando lamala forte  volle , che noic'incontraffimo r>elle  Galee  di  Bi- 
fertat  di  Bona,  d' ^lgìerìy&  altre  di  Barberia.le  quali  n'afìaltarono,^  com- 
battendo valorofam^te  faltai  fulla  Capitana  d' Mgierì,&  quiui  fecicrudelif- 
ftma  sìrage  di  quei  Corfari  yin  quel  mentre  le  Galee  di  Malta  combattendo 
anch'  effe  simpatronirono  di  tutte  l'altre  nimìche  Galee  :  la  onde  vedendo  la 
Capitana  d'^lgieri  laperdiia  manife/ìa  fi  diede  a  fuggire, &  f eco  mi  conduce 
legato  fino  in  Barberiaja  douegìomafece  vendita  ai  me  a  certi  mercatanti  di 
Babiloniajliqualifopra  d'vn  Camello  mi  condufieroìnnanrial  SoldanodìBa- 
bìlQniaMqualeinterrogmdomi  deU'effermio,intefe come  io  era  quello^ihe  ha- 
ueua  rifcattato  l'Imperatore  di  Cofiantinopolì. 
Trap.     Face  rie  molto  male  a  difcoprirui  per  tale . 
Cap.     E  di  che  forte, perche  fubito  mi  fece  taglia  di  dieci  milioni  d'oro, facendomi 

ferrare  dentro  vnafortìJJima,C^  altijfma  Torre, 
Trap.     S  come  face fie  voi  a  rif captami  <• 

Jap.  'Mentre ,  ch'io  flaua  chiufo^e  ferrato  dentro  la  forte  Torre  fotto  la  guardia 
i'vn  fuo  vecchio  Mamalmco  ,feci,tato,che  io  me  lo  refi  amico,&  Jpeffofpefio 
m.ingiauammo  in fiemei finalmente  hfcannai  col  fuo  proprio  coltellOylo  fcortì' 
cai  gentilmente  ;  mi pcfi la  fua pelle  ìndof[o,& particolarmente  quella  deluct 
toco  lafuabarba,e  con  gli  habitifuoìj&me  ne  venni  fuora  della  prigione,  & 
a  quel  modo  mi  Hberai:&  fuggendomi  da  quella  Città  di  Babilonia, f aitai  di U 
dal  fiume  Eufrate,&  gìonfinclfeno  Ferficoìandai  ne' Monti  d' Armenia, paf- 

Jait'-^ 
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fail'^rabìa,vìdì  ì  Moabic'hgii  yìmot^^n.i Mcdìanìtìda  Vattjì'majla  Fenicia^ 
il  Monte  Libmoìn  Sìrìa,doue  nafceìl  fiume  Giordar,o,(^  da  quel  Monte  (pic- 
cai vn  (alto  fino  a  CoflanlìnopoH;  e  quinì  malgrado  del  Saldano  r'ifitai  l'Im- 
peratorc,l'  Imperatrice, &  ntrouai  liber  a  ,&  franco  l'^nibafc  latore  Jui  ncbi 
lìjjimamente,&  regianìcnteaccarexT^ato  d<iq!4elle  Marfiadi,&  qiàuì  sìando- 
menemoltì  meft,acquìftai  in  quel  tempo  nuoui  Regnile  nuoneTrOh'wcìea  quel 
lo  Imperio,  &  pofàu  me  ne  rinenni  alle  paterne  cafe . 

Trap.  //  vojìrofù  vn  longhijfìmo  viaggio ,  da  non  farlo  in  quattro  anni  yfe  bene 
da  voi  fu  fatto  in  vnbalcnoxper  la  virtù  del  volare,  edelfaltare. 

Cap.  Scn^à  quella  virtù  non  fi  può  far  cofa  alcuna  ,  io  non  li  die  o  poi  della  virtù 
d'andare  inuifibile,&  non  efjer  mai  veduto  ydelfupere  quello, eh  e  fanno  i  Tren 
tipi  delmondOy&  a  quello,  chepenfano,  quando  voglio,  perche  fon  cofe,che  le 
ì?òfulle  punte  delle  dita. 

Tiap.  Credo  molto  più  di  quello,cbc  mi  raccontate^  ma  rìcordatcui,  Padrone,  che 
ftetc  afpeitato  al  gioco  della  Pellotta.e  che  l  bora  sauuicina . 

Cap.  Tuhaìragione:và  intanto,evedì  fé  fono  comparfi  i  giocatori,  e  la  cittàper 
vedere. 

Tra  p.     E  chi  fono  i  giocatoriìfono  Italiani,  Spagnuoli,  o  Franc(fi . 

Cap.  I  Francefi-i^iocanoalla  P.ach  et  ta,gl'  Italiani  al  Vallone,egli  SpagnuelìalU 
Tcllotta^a  tale, che  faranno  tutti  Spagnuoli. 

Trap.     S  che huomini  fonci 

Cap.     Tutti  huominifgnalati. 

Trap.     Douefono  fcgnaiijul  volto  ^ 

Cap.     llmalamio,  cheti  veitga.  fonotuttì  grandidiSpa^m,&  perfine  eoronatc . 

Trap.     Sebi  fono} 

Cap.  Ilprìmofarà  Don  Hernando  quarto  I{e  di  Spagna ,  il  fecondò  Don  ^lonfo 
vndecimo  ]\c  dì  Spagni ,  //  Re  Don  HenriqHe-^y  il  Re  Don  Vedrò ,  il  I{e  Don 
Giouanni ,  <^  io  Re  de  gli  amma'Z^itori. 

Trap.     Talmente,  che  farete  a  tre  perparte,e  di  quanto  farà  il  vada  ?* 

Cap.     Il  vada  farà  di  dieci  CaHellì  alla  volta . 

Trap.     0  penfa  quello,  che  importerà  il  marcio:  Orsù  io  vò,  e  venite prefìamente* 

Cap.  Ricordati  dì  portar  le  mie  palette  dagiuocare ,  quelladabattcr  la  palla  ftn 
nell'Occidente, e  quella  darioatterefm  nell'Oriente» 

I  L  F  I  N  E. 


lA  SECONDA  PARTE 

DELLE 

BRAVVRE 

DEL  CAPITANO 

Spauento, 

DI    FRANCESCO    ANDREINI 

Da  Piltoia  Comico  Gclofo. 

DIVISA  IN   QVARANTA  RAGIONAMENTI. 

D^dicato-^ 
ALL'  ILLVSTRISS,  ET  ECCELL,  SiG. 

D-    GIOVANNI    MEDICI 

Con  Liccntia de' Superiori,  &  Piiuilegio, 


IN  VENETI  A, 


M   D  C  X  V  II  I. 


ApprclTo  Vicenz^o  Somafco. 


1LLVSTR1SS1M0> 

&Ecv:e!lentil{imomio  Signore. 

E Topcre chiare,  &  illuftrifonocagio 
ne  di  perpetua  fama^qual  fama  mag 
giore  polTono  haiieic  gli  Antenati 
della  Sereni/Iima  cala  voffra  de  Me- 
dicijdi  quella,  che  al  prelente  poflie- 
dono?equal  fama  maggiore pofTb 
no  acquiflareà  V-Elllufinllima  ropcrc(ucchiare,òc 
illurtri  di  quellojch'acquiliata  v'hanno  in  tanrec  sì  di 
I3ef(èguerre?niun  altra  maggiore:Non  acquino  mai 
fima  immortale  alcun  Capuano  inguerra,  le  prima 
non  pole  mille  volte  a  pe-ricolo  la  p[opria  vira,  poi- 
che  maggior  fima  acquiflarnon  lipuotcdi  quella, 
che  nelL  guerre  s'acquilxa  :   Et  merendo,  non  li  può 
morire  con  maggior  laude  ,  né  con  maggior  honoie 
di  quello,che(i  taccia  in  Campo,  ntllc  ptiiglioie  bat- 
taglie di  Maite.Hoia  viuaper  tempie  fclicilsima  VE, 
liludrjfs  &à  me  porga  benigna  orecchia,  poiché  hu- 
m'I  Isunolcruolclunod.luiìaa  n.ano.  iJiconoiSa- 
uijcheijngvaiitudmcd'w  ììccuuiì  tenefìiij  rende  il  be- 

a      2.  iittì- 


ncficiato  Inabile  à  riceucrne  de  gli  altri;on(I*lo  per  ren 
dermi  grato,&:  habilcà  riceucr  tutiauia  benefici;  mag 
glori  da  V.E.illuft  vengo  con  qucfto  mio  picciol  do- 
no per  Iegno,com  e  fono ,  &:  (arò  fcm  pre  ricoideiiolc 
de  i  riceuuti  fa  iiori  in  Fiorenz;!, net  liuti  dalla  grandcz 
T^a  voltra5&  particolarmente  nella  peifona  di  Dome 
nico  Andreini  miofiglioloalCampojlàdouedoppo 
rcffere  fiato  AlfieredVna  Compagnia  fotto il  coman 
do  delSisnorOratioBadionijfu  dalla  felice  memo* 
ria  honorato  del  carico  d' Aiuiantcdcl  fuo  Teiz^o:  A 
V.E.illuft  dunquedcdico,con{acro,e  dono  qucfla^ 
mia  feconda  fuica,òc  Seconda  parre  delie  brauure  del 
Capitano bpaucnto,  noiihaucndoaltìocquiualente 
da  darle,  pregandola  ànceuerla  gcnerof  minte,  poi- 
cheglianimigcncrofi  non  mirano  a  quawco  vien  lo- 
ro donato,ma  alfintentionc  dcldonacorc:£t  mecon 
TAiutante  mio  figliolo  mantenga  in  fua  buona  gra- 
tia,  pregando  il  fommu  donacor  delle  gracie,cheà 
V.E.illullrilsima conceda,  edonivitalonga,fana,& 
felice. 

DiMantoaildì  i  z.Decembre  1^17* 

DiV^EaUuflrifTima 

Humiliifimo  fèmore  deuoto 

Franccfco  Andreìni  da  Plftoià 

Comico  Gelofo,detto 
li  Capitano  Spauento. 


BENIGNI  LETTORI. 


Sopo  Frìgio  5  jftn/eckegli  animali  tra  dttoro 
parlafpro ,  accw  che  fine  caua(fero  utili  am^ 
nLujiramentt  y  per  chi  dt fiderà  di  ttucr  con 
prtidcnz^Xj^CS^fècondo  La  retta  raoione  :  co  fio. 
PYit  trouato  ,  ocni  huo^Uy  n  ijn  certo  modo  e 


^!    jìntìorKypsnfiero^e  ragion ar?7ento  fauoìofo^il 

fuggctto  ,  ouerocaufa  materiate  della finvU, fono  le  attiont^huma' 
nfyO  diutne^poiche  fi  fono  formate  fanale  dhuo77rni^e  de  gli  Dei  de 
gentili  :  la/orma, che  da  l'efjere  propriamente  aUafauola  pref^^  C 
hauere  dtl marauiglioJo,e  dtldiletteuolemfcme^e  contenere  quxU 
che  utile  uerità:  Horada  cjuefto  mof^o^mìfono  me[]o  àfcrmere  U 
feconda   T arte  delle  hraunre  dd  Capitano  Spauentoja  quale  in 
fé  coì.tìene fauolofi penfiertyCauxti  da  Ifellifjìmcfauole di  Poeti» 
Greci,  e  Latini^  tirati  tutti  à  piaceuolfenfo  delle  brawire  det detto 
Capitalo  Spauento  ycome  nelian^rima  parte  fi  ptìò  uedire^flam- 
patate  riflampat a  molte  uolte  in  Venetia^con  licenT^  dei  Superio 
ri.  alando  dunque  fuora  la  Seconda  T^  arte  ^  più  per fo  di  sfare  ai 
altri,che4  me  mede/imo  ,  cy*  come  ho  più  ijolts  detto ycotìfejfo  di 
non fapere,?iefo prof  Ijtone  difapere.fapend'ioy  che  Imo  e  indilla 
a  humiltade^e  l'altro  d'orgogliose  d  m^olen7:^a  argomento  njn  ofct4- 
ro  ila  onde  mi  contento  ^d'effer  chiamato  più  tojio  humde  ^che  info- 
iente yO*  or  gogliofo:  r^i  andai  fuor  a  laVrima  parte,ene  fuidagli 
Amici  esortato:  tiora  mando  fuor  a  UScconda^per  obbedire  àcht 


fnt  può  comandare:  ^  s'auuerrà ^ch'ella  ncnfìa  dìuoflrogvfìo^tdf 
uolirajodisfatione^non  incolpate  n^e^  ma  qutlio  ^  che à  cioJ\ire  m'- 
ha indulto,  poiché  i  animo  mio  era  più  intento  all' arrichirji^c  oidi- 
uentar  pouero  d'appetito  ^che  il  dflrfi  pmalla  compofìtione  dalle  ft  rè 
fitoj/  Hperboli  del  detto  Capitano  Spa^uento;.  con  tutto  ciò  uì pre- 
go àle^gerUy  come  parte  piena  dì  cofe  faùàlofe^t^  bugiarde  per 
uoflro  diporto Ja  quale  come  uedtetenonhainfè  cofe  contrafede, 
TIC  contra  buoni  ccfìumi^^  me  uojirofer nitore  mantenete  in  uo[ir4 
buona  gratia^  ^  y mete  felici , 
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RAGIONAMENTO 

PRIMO- 
CAPITANO,  E  TRAPPOLA. 

7g;!or  Capitano  mio^chauete  voiftamattina^ 

•che  ve  ne  fiat  e  cofì  pcnfofo  ? 
Ti  diro  Trappola  mio ,  poiché  }  te  celar  non 
dibhv  alcuno  de  mie  t  p  enfi  cri  ^  effondo  tti 
^  l'Erario  de  ripofit  fc greti  del  mio  cuore, 
Ttitie  bontà  di  V.S.  e  non  merito  mio .  Hot 

cominciate  dunque . 

Capi.     NclUfi.jgione  ^  che  il  Sole  arde  L'vno^  e  l'altro  corno  delTauro , 
me  ne  andai  à  diporto  ^paleggiando  per  l'amene  campagne  del  bel 
Regno  di  Cipro>muouendo  il  p affo  come  fi  mnoue  al  fuono  di  bellico 
Tamburo  ;  &  mentre  ch'io  me  ne  andana  diportando,  viddi  venir 
da  lunge^fopra  vn  carro  di  fuoco  ^vn  guizon  nudo ,  armate  dt/aet- 
te, e  d'arco,  tirato  da^uattro  Defiriert  ,pÌH  chela  nette  bianchi ,  // 
•eiuale  d'intorno  haueu4gra;i  numero  di  gente, parte prefia  in  batta-- 
gitale  parte  vccfa^parte ferita  d'amorcfo  ftrale, 
Trap.      Ho  intefo  dir  e  ,c  he  nel  Regno  di  Cipro  ,  fopra  d'vn  Monte  detta 
Arcadto,nafie  l'berbaFlauia^della  quale  dicono  i  natura  lische  ta. 
gliata  i  (itila  fangue , col  cjuale  e  aldo , toccando  fi  qual  fi  voglia  per  fi. 
na.queìla  ìforz>ata  adamar  quello, dal  qualeì fiata  toccatale  toc- 
e andofi  col  fangue  freddo ,  l'ha  da  dtfamare  ;  onde  nefegue,  che  in 
quella  parte  fi  finta  la  granforT^  d'Amore,  effóndo  quel  Regno  de- 
dicato a  Venere  fua  madre. 
Capi,     hora  ripigliando  iltralafciato  ragionamento  4'tco, che  vedend'io 

A  vn 


Del  Capitano  Spaucnto^ 

•  Vtt  picciolo  fanciullo  trionfare  in  quella,  guifa  come  fi  trtonfàUd  m 
Cat/ipidoglio  ^mi  fermai  per  vedere  sto  riconofieua  alcuno  in  quel- 
la tncateriatA  Turba  : 

Trap.  ^jiella  doucua  cfi  r  tutta  gente  oticfk.poi  ch'Amor  nafce  d'otto^ 
e  di  lafcima  htimana,&  ifuQipx'gtomeri  doueuano  tener  della  nata^ 
ra  del  loro  Signora  Efendo  ^c  he  quando  s'apre  la  porta  aU'otio  nimi. 
co  ^t  ut  ti  i  Vitij  entrano  in  e  afa  a  fchieraj  fchiera. 

Capi.  Data  vn  occhiata  à  quella  incatenata  Tur  ha, riconobbi  il  Capi 
tan  Fracafajl  Capitan  Tempefta^tl  Capitan  Terremoto^  il  Capi. 
tan  Fj4lgoreyjl  Capitan  Ma'^afèttejl  Capitan  Vinciguerra^  dr  al' 
tri  Capitani  miei  cariftmi  amici, e  da  loro  tntefa  la  cagione  di  quel- 
laprigioma^mi  riuolf  ad  Amore,  chiamandolo  figliuolo  d'vna  sfac- 
ciata^dr  infame  meretrice  :  ond' egli  irato, pò  fé  vno frale  su  l'Arco^ 
per faett  armi  il  cuore  ,^  per  eh"  egli  non  facefe  colpo  come  fi  credeUA 
fthito  mi  cauai  il  cor  dalpetto.^e  lo  nafcofì. 

Trap.      E  doue  lo  nafcondefle  voi? 

Cap  i .     Nel  fino  della  guerra  di  Fiandra, 

Trap .  A  tale  ^  eh  e  in  quella  e  onte  fa  voi  rimamfle  pn\a  core.  E  che  nt 
fece  poi  la  guerra  di  Fiandra^. 

Capi.  Ella  poi  t'andò  presìando  à  molti  Capitani  per  farli  più  del  folito 
'valorofi.e  forti .  il  Primo  fu  Aleffandro  Duca  di  Parma»il fecondo 
Henrico  Borbon  Re  di  Franciajl  terzo  il  Conte  Maurttio^Prencipe 
di  Nanfiu ,  &  il  quarto  Carlo  Emanuelle  Duca  di  Sauoia. 

Trap.     Che  vuol  dire, non  haueuano  forfè  core  à  baftan"^  quei  valor ùfL 
Caualierifen\a.  l'aiuto  delvoftro  corei 

Capi^     L' haueuano, ma  non  haueuano  la  quinta  efen'^a  della  brauura^ 
che  regnau  a  nel  mio  e  or  e, di  fidata  per  mano  di  Saturno  mio  Akhi^^ 
mifta,egran  dtftillatore. 

Trap.     guanto  tempo  fi  elle  voifen\a  corei 

Capi.     Vificof  molto  tempo  fenzacore», 

Trap.     Tanto,  che  uifipoteua  dire  il  Capitan  Polmone». 

Capi.     Amore  vedendo  dinon  hauer  colpito  come  voleUttytinegdua  Già" 
ue,ond'ioall'hora  tutto  infuriato,faltatf prati ftacarroyopref per 

vnagamba.elo  slanciai  nella  ter^  sfera  in^  grembo  k  fu  a^madre^ 
Venere.  Diedi  la  libertà  à:  tutta  quella  innamorata  Turba,  e  di  quel 
lafomaivìi  bdUfmo tffacito per  MdArcomTAl' efferato  deglt 


Parte  Seconda,  Rag.  i.  2 

Amhtttofi:>delquale  era  Generale  Alejfandro  Magno  ^figliuolo  di  FU 
lippo  Re  di  Macedonia, 

Trap.     Grandtfsimo  incotifro  douefte  voi  trovare. 

Capi.  Gran  di  fimo  fer  la  fua  grandtj^ma  amhitione  »poi  chefifiitceua 
chiamare  figliuolo  dt  Giove  Tonante  da  onde  incontratolo  ^e  ridutto* 
mi  [èco  agtornata^disfeci  VeJJercito  fuo.Et  eglififsì  la  vita  con  vn  col 
pò  di  pungenti  (?imo  /Ir  ale .  Ottenutaci)' io  hebbi  la  fegnalata  Vitto. 
ria  ymi  comparue  innanT^  vna  belhjùma  donna^  in  quella gui fi ^  che 
fu  ole  apparire  l'amorofa  (lelUy  che  viene  d'Oriente  mnanz,i  al  Sole, 
la  quale  mi  diJfe.Valorofo  Capitano  Spauento^fappi,ch'io  fom  quel- 
la Dea^che  trae  l'huom  dclfepolcro ,  e  tn  vita  il  [erba ,  e  che  efend'io 
degno  d'eterna  fama ,  ch'ella  come  Dea  tn  ejsa  mi  confermaua, 

Trap.  Grandìftmo  Priuilegiofu  quello  ,&  qmuifofie  confermato  guer- 
riero  di  grandtjìtma  portata. 

Capi.  A  quel  venerando  a/petto^dT"  à  quelle  nobilif^ime parole  riconobbi 
la  Dealer  perche  mi  par  uè  oltre  modo  beliate  gratto  fa  ,per  moglie  la 
richieji,  on d'ella  mi  dijfe  >  che  di  ctobfognaua  trattarne  col  Tempo 
cffcnd*egli  ti  Dtfpenfiero  delle  attiom  mondane, 

Trap.     Saggiamente  rifpofe  la  Fama^  é"  "voty  che  rifolutionefacejlef 

Capi.     Mandai  Jubito  a  chiamare  il  Tempo, 

Trap.     £>u^altempOytlpaJfAtoMprefente^o  ilfuturoì 

Capi.     Il  futuro  ^che  vcmffe  diprefente. 

Trap.     sì  perche  tlpajfato  non  barerebbe  potuto  venire  per  la  podagra. 

Capi.  Comparue  l'alatG  veglio ,  fv"*  intejo  il  voler  mio,  ntgo  u  mii  di' 
manda  dicendomi ,  che  la  Fama  di  qualonque  mortale  in  qUi'fio 
mondo^altro  non  era.che  vn  dubbio  V erno  y&  vninli abile  fèreno  y 
che  da  poca  nebbia  rotto  ventua ,  e  clje  il  Tempo  àgran  nomt ,  era 
grandìftmo  veleno. 

Trap.  E  diJfe  ti  vero  ,perche  pacano  tutti  i  no  fi  ri  trionfi ,  tutte  le  pom- 
pe^pajfano  le  Signorie, paffano  i  Regm.poiche  ogni  cofa  mortai  Tem-^ 
pò  interrompe . 

Cap.  Alle  parole  dell' oft  in  ato  Tempo  ^ricorfi  a  fatti  per  rifpofìa.e  li  die 
di  v/jofchtaffo  tantopotente^che  la  tesi  a  lig-rojulbu,,o  >?Lr  molti 
lufìri.ondcftipoi  bifogno  d'aggiufar  l'anno ,  come  fi  fece  it*  P^ma 
gtà  moìianmj.no. 

Trap.     ^nde  ne  vmne  sì  gran  bene  al  mondo  ;  con  iu:t&  e  ,v  >  -'/'   '^'  ■  > 

A    &         4Uaré 


Del  CapitanoSpauento, 

liudrù tutto  ritogliti  é' 'vtcn  chiamato  f€conda.mcrte, alla quate ^co- 
me alUpnmaymn  è  alcun  riparo. 
Capi.     Vi  riparer))  ben' io, 

Trap.     Ognicofa  e  facile^  à  chi  ben  fi  con  figli  a  :   Padrone  rìcordateuì  ^ 
che  l'hora  del  dcfinare  s'auuicimtye  .che  non  ci  mancherà  poi  tem- 
po di  trattar  fopr a  del  Tempo, 
Capì.     Sefiauutcma.nonpaffa. 

Trap.     B  verone  he  non  paffa  al  gufi  o  vofiro ,  ma  all'appetito  mio  epaf 
fata  l'hora ,  due  hor  e  fonone  finto  ,  che  ìofiomacofi  va  riempiendo 
dicatttui  h  umori. 
Capi.     Ilfiiper[li40  bere ,  &  il  fnperflfio  mangiare  cagionano  grati  Un- 
ccnucnunti  ne'  corpi  humani^pofita  che  ti  primo  rende  gli  hnomi- 
ni  infienfiiti ,  &  il  fecondo  aumentandogli  h umori  e  caufa  di  grani 
infermità. 
Trap.     lo  non  s'o  tante  cofi,  vorrei  hauere  il  modo^comc  haueua  ViteiliO' 
Imperatore  ^  che  vorrei  comeluifece>Jpendere più  di  noue  mdlioné 
d'or  Ornella  crapula. 
Capi,      llg^dofò  comefii  tu  yfà  vn  idolo  del fuo proprio  ventre^ 
Trap.     Orsù  fiafi  corrie  fi  vuole  :  che  vmande  faranno  le  no/ire  à  de^ 

fin  are. 
Capi.      /  ragguagli  di  Parnafo  dei  Boccalini^  V opere piaceuoli  del  Capo- 

ratine  la  Poetica  del  Caftel  Vetro. 
Trap.     fl/icfie  vtuande,mifaranno  fi  fico  di  corpose  faranno  cagione  di 

qualche  Urana  malattia. 
Capì,     ^àlo^  ch'io  ti  propongo ,  e  folo  ixer  cibarti  la  mente ^  érper  ren- 
derti eccellente  m  molte  coje^come  l'ObelifioLichmo,cheferutuaper 
Spiedo  dai'ucina,  e  per  Lucerniere, 
Trap.     Dottrina  tutta  contraria  alla  volontà  di  Platone^che  vuole^che: 
Ihttomofia  dato  adim  opera  folade  non  à  molte, non  potendo  in  tntte 
diuenir  eccellente  dicendo  ^che  quello  >f  he  molte  coffa  non  diuenta' 
eccellente  tn  alcuna-yCome  il  Comico,&tn  ragie  o,  ancor  che  poco  dif 
fremi  tra  loro ,  il  cantor  di  Poema  Heroico  »  &  l'Htfinone ,  &.  il 
Componiior  di  Comedie^non  cfièrbuonComponitordt.Tragfdiei&- 
Ila  dtfcorrendo. 
Capi.     Orsù  quefio.che  tu  hai  raccontato^  per  efier  dottrina  Piatomeli, 
Ùfermrà  pn  definar^fiamattma^  fi  arai  bene  cmpoca/pefa, 

Trap. 


Parre-ScconcIa,Rag.  TÌ  j^ 

Tràp.  t  1^  opere  cattine  ledano  it' ere  dito  alle  buone  parole. 

Capi.     Trappola  ^  ricordati  ^  chi  non  }  la  maggtor  entrata  della  par- 

jlmonia .  \ 

Trap.     Non  è  peggior  inganno ,  che  quello ,  che  rhuomofa  afe medefi- 

me:  andiamo  pure  a  defmare ^  parche  nim  MgUo  cm  qtnjio piace* 

noie  inganno  morirmi  difa^, 
Olpi.      Andiamo, ch'io  fcherzó  teco. 
Trap.     ^t  io  da  buon  fenno  andiamo. 


Il  fia€  del  Primo  RagionamciitOc 
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SECONDO. 
CAPITANO.  E  TRAPPOLA. 

sp     Zi  dolce  tempo  della  prima  Etade. 
Sl^iefìo  è  vn  bel  principio  poetico, 
-p    Tu  mi  vatfempre  barhottando-  int  orno  a  gli  orecchìy 
con  queUi  tuoi  PoclijCo  fer  dire  >c  he  venga  il  can- 
chero à  quanti  fé  net  r  OH  ano  .^à  quanti  ne  furono,^ 
à  quanti  ne  fan  per  venire, 
Trap.     Padrone  fion  dite  cofi  yperchelaPoef a  e  il  condimento  di  tutte 
le  belle  lettere ,  efen\ad'effa,  ejenz^at  Poeti  ^  ti  mondo  la  farth* 
he  male. 
Capi.     An'^^che  la  farebbe  bene^poiche  farebbe  fnorhato  di  tanti  adti- 
latori y  che  lodano  quello^  che  dcue  ejjcr  btafmato  con  mille  bugie ,  e 
con  mille  colori  pottici^Se  tu  mi  dice  fi  dcUaHifioriafi  darei  ragio- 
ne ^poi  ch'ella  e  Maeftra  della  vita  humana,  e  non  finta  relatrice^  ne 
bugiarda  come  la  Poefìa . 
Trap,     Sia  come  fivogluiitornate  vnpoco  al  bel  princìpio  poaico. 
Capi.      Nel  dolce  tempo  della  prima  Etade^  mi  diede  Amore  vnp  erìgili" 
Jò  affalto»ondc  rtmbombauano  i  mieifofpiri.come  rimbombano  i  Tua 
ni^cheper  l'aria  vanno  accennando  le  venture  pioggje, 
Trap,     Voi  doueui metter  fpauemo  à  tutto  il  Regno  d'Amore. 
Capi.      Credilo  pure:  con  tutto  ciò  quelrnal  nato  fanciullo  d'Amore^  ha- 
uendo  conojciuto^^che  ifuoi frali  non  mipaffauano  tipetto  fatto  à  boS 
ta  di  Spingarda^tent^o  nuouo  modo  per  farmi  fu  o  foggctto» 
Trap.     B  qiid  nuQHO  modo  trouoperfarutfuo  manciptoì 

Capi» 
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Capi.     Prcp  ì  fi  fi  a  [corta  una  Icg  oiadra  donna  y  uerfo  ditta  quate^  no» 

val/c  gta7natji;^gcgno,forz,a,  o  dimandar  perdono, 
Trap.     Non  fi  trotta  cauaìlo  tanto  fgrat  iato  yilquale  ueduta  um  Giume- 
ta  non  anitrifiapcr  amore^nì  meno  fi  troua  Veccht$^ancor\he  catÌ 
co  d'anni, ni  G tonile  be>iche  virthofio^  che  nedendo  una  lielta gioua-  ■ 
nettai  jì  amor  nonfiGjJiiri:e  comcficlnamaua  ijueltu  teggiadra  donna? 
Gap.      Chiamauaji Laurind^Jia  cjMate con  lafia  bctte\z,a rrn trasformi) y 
facendomi  d'vn'huomo/vnffnpreuerde  Lauro  »ctH per  fredda  Sta- 
gienfoglia  non  perde, 
Trap.     Tanto,chc  voi  rimanefte  tma  Pianta  ,  che  foto  uìuetta  d'anima 
uè get  attua  apriti  a  di.  ragione  ^  fi  mite  à  it?ruti^  &  uifipoteua  dire» 
che  erauate  ancora  tma  befia  :  ma  dt  chi  erafgliftola  quetta  SignO' 
ra  Latdrtftda ,  donna  cofìleggiadratC  bella  ^ 
Capi.     Figliuota  del  gran  Turco-. 

Tiap.     E  come  la  uedtfte  uoi. poiché  le  Turche  nonfiuedono  mai  in  udi- 
to,perche  u anno  fempr e  turate  ? 
Capi,     mindai  à  Cnfhnunopoliper  m  ict  affari ,  (y  entrato  nel  Serraglio 
con  alquanti  Gianni^^ri  mici  amichviddi  fra  molte  Sultane-^la  fi- 
glia del  gran  Tur  co, che  con  l'altre fie  Donz,elte^fher'^ua  a  dijco  • 
pena  facciala  quale fiubitOyche  miviàde^  m'aperfi  tipetto  ^  et  cor 
prcfe  con  mano  ^dicendomi  di  ciò  non  dir  parola, 
.Trap.     ^u^ellofu  vnatto  troppo  fuperbo,&  arrogate;&  voi  che  dtcefie^ 
Capi.     Ellaparlaua  sì  turbata  in  vifta^chs  tremar  mi  face  a  dentro  ^e  di 
fuorafnalmeme dato  bando  alla  vii temade difit-^chc  fen'\a cuore 
vtuer  non  poteua^fe pero  ella  ilfuo  non  mi  donaua^ 
Trap,     Concetto  Platonico:  Et  elUy  che  ui  rifpofi  ? 
Capi.      Dolcemente  parlando  mi  diffe ,  eccoti  ti  mio, 
Trap.     E  cofi  cambiaste  t  uoftri  cuori ,  chiarifitmo  fegno  di  cambiatola 

amore. 
Capi,     La  nuoua  cor  fi  al  gran  Turco, il  quale  intefo  il  recìproco  amor  e  ^ 
me  la  diede  per  moglie  ^  e  la  fatandomi  nella  mia  uera  Ugge ,  mtficc 
Prenape  di  Giorgiant\  Et  cola  mene  utfit  feco,  non  molti  anni ,  poi 
che  uenne  à  morte  la  mia  bella  Laurinda.ér  fepoltajiefeci  l'tficqutc 
più  di  lagrime  ^ch  e  d' altra  pompa  fun.r  ale, 
Trap.      Edoucfie  dire  a  quel  [(poterò:  0  fifio  amato,e  riuerito  tantt  ^ 
che  dentro  hai  le  mie  fiamme  y  e  fuor  a  ti  pianto, 

'  ~'       ^"^  -^4        Capi» 
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Capi..    Cofi  difille  me^ijio  ancora-.poi  per  gran  temp  m;  ne  andai  fptrtiP 
doglio fo  errante,],  erfpelcnche diferte.e pcllcgrinc.pìar.fimolt'anm  il 
mio  perduto  bene  :  e  tjuefta  è  la  cagione  ,  che  ft  amane  tu  mi  uedapiìi 
dell' u filo  vìcsìo^e  dolente  ^poiché  ancorami  finuiene  del  mio  pnmt 
amerete  della  min  he  II  a  La/drinda^ 
Trap..     A  cjh  e/lo  uojlro  dire.uoi  ficte  arltora  innamorato  di  lei. 
Capi,     Cofi  e, e  talqualtumi  aedi ,  mt  ucdrai  fimpre  ,  poi  che  i  chrari 
giorni^  e  le  tranquille  notti,  chefoleuano  confolarmi  3  horfen  riuoU 
te  in  piantole  mi  fanno  odiar  vita.^e  bramar  -morte. 
Tfap*     Come  notJJamo  ridotti  à  quello^  la  faremo  molto  male  ,  la  onde 
per  me  farà  meglio  ^che  facciamo  i  nejlri  conti. pfagarmt, a  ffjr?e. ch'io 
poffafarttìhonore  nella  uoBr a  morte. 
Capi.      SÌiSÌfarà  ben  fatto, pere  he  di  già  fuggito  VI  fon  no  ,  e  le  mie  crw 
de  netti  ho  fempre  intorno^nc pofo  trattar  d'altro  ,  che  di  nu^tCt  ne 
contra  morte  fpcro  altro  che  morte». 
Trap.     Boue  volete  vci  effr  fipolto^. 

Cap . .    Serge  trai  duro  Settate  l' indo  molle^vn  montone  he  col  Ciel  qua  fi 
confwa^quiui^é^  in  quella  cima  uoglio^chefa  rìpofia  la  mia  Tornha^ 
Trap.     Di  che  forte  di  pietra  U  volete  ? 
Ca  p.  •     l!ion  la  voglio  di  pietra  ordinaria  :  ma  t^oglio,  che  fta  ttittadt  fl^ 

ntfsimo  Diamante ^colfuo  coperchio futto  di  Rt^bino . 
Trap»  Fùcafpefa:mabtfognartcordar/i  ^  che  fopra  di  quel  monte  e  fa- 
h'ricato  ilpala\z.o  di  Demogcrgcne.nel  quale  ogni  quinte  anno  ttute 
le  Fate  fi  riducono  al  general  Con  figliole  comeffaprà  ,  che  tluoflra 
Sepolcro  fla  in  quella  cima^ogn  uno  dira^che  uoinon  trauateCapita. 
no  di  Soldati.ma  capo  di  Streghete  dt  Stregoni ,  e  che  la  vofiraira- 
uura  eraunafantafnay  un'ombra  incantata  ^  tuttap-iena.  di- pol^ 
ironùria .. 
Capi.     Come  dunque  sha  da  far  e  ^  accio  che  doppo  morte,  io  no»  perdu 

ilhuonnomcl 
Trap.     Soprauiuere  ancora  per  molt  ' anni y  alla  uoflra  morte ,  per  poter 
terminare  le  tante  guerre  3  che  ardono^  le  quali  fen^a  di  uoi  non  fi- 
mrehhono.mai ..  E  chi  sJyche  ancora ungiorno-norf  rmediate  la  m^ 
sira  bella  La /cr inda,. 
Capi..    E  deueì: 

Trap.     Colà  ne  campi  Eltsijttrà  quelt anime  innamorale,  ér  andar  ut  in^ 

qitellék 
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quella  ^nifa  come  and'ogia  Orfeo  per  la  fna.  cara  Euridice^  e  col  fio» 
?ìo,  e  col  canto  placar  quelle  Deità  d'Auerno^(jr  ancora  rihauerU  i    ■ 
ma  r.  $n  hauendo  uoi,nefu6nOj  ne  canto  ^mn  s'o  come  tu  riu far  ebbe* 
Capi.     Non  mancheranno  Mu(ìct  eccellenti ,  quando  a  cjnesìo  s'h abbia, 
clauenire^  e  colà  nir-.m^fe  Plutoni  non  la  ucrrà  rendere  ^romper 
tutti  t  nn,fici  irjfii  0T?ìmtt  fui  fuo  cap ,  e  trarla  fuor  a  di  quei  cam 
pi  ojijuri . 
Trap.     B>  fona  prima  parlar  con  CarontdfquaUido  Nocchiero  della  cjji^ 
ha  dil'^ume  Acbcrchre ,  placar  Cerbero  can  trifale  e ,  e  con  /<fW? 
gli  ara  dellt  /piriti  irfern.di ,   e  con  pencolo  di  rimaner  prigioni  di 
Pltitonc,C(jmerimaJero  Thcfeo^  Pcritoo  tMto fedeli  amici. 
Cupi.     Tr4tt€  le  raccontate  cofèftuno  tuli jCdmé^' alga y  e  la  fpuma  delmA- 

re^^^nt^arno  purcJe  non  hauer  timoì^e  di  co  fa  alcuna. 
Ti 'Jp.      Come  faremo  noi  a  //edere  in  quella  e f  unta  d' Alterno  ? 
C  jp  i .     Forfè, e  he  cola  giù  clcbhe  effcr  chiaro  giorno, cagionato  dallo  fp  le  f* 

dire  de  di  occhi  di  Laurinda  mia, 
Trap.     Orsù  andiamo  ogni  uotta^  che  uoi  uolcte  ^pur  che  uì  afi curiate 
ilriforno  )  perche  quando  fi  a  dubbitfo ,  me  gì  io  farà  per  noi  il  «<w» 
andarui , 
Capi.      A  me  le  co  fé  dubbie  ^fono  certe ,  ejtcnre ,  per)}  andiamo  allegra^^ 

mente  ali  Ir. fimo, 
Trap,     Io  non  h^o  mai  udito  dire ,  che  alrìnfirno  fi  uà  da  allegramente  y 
ÉHEf^  poiché  fi  uà  in  loco  di  piamole  (iridor  di  denti  ;  con  tutto  ciò  andia» 
mo^e pariamo  con  noi  buona  proutfione  da  bere^  e  da  mangi4xc  >  d' 
tramcfìte  morir erno  di  fame. 
Capi,      Tu  me  la  fa^tantopericolofia,  ch^iO'fle  qu^fi per  nm  v'andare  y 
non  perch'io  hahhiatimore  deli'  Inferno  ^ma  dubito^che  l'Inferno  m 
h  abbia  paura  ài  me^e  che  fé  ne fiugga  di  fitto  terra  ^  &  uenga  qua 
sii  ad  h  ab  II, ir  con  noi. 
Trap.     Non  mancano  ìnfi.rni  al  mondo:  le  Galere  Je  Prigioni^  ér  l^  catti 
H  e  mùgliifino  Infiemi  crude  li  fimi  da  fpportare .  Fate  à  mo  Io  mio 
Padrone  per  queHa  uoltafcordatem  il  meglio  che  potete  della  no  (Ira- 
Laurinda.corne  gli  altri  fianno ,    trouateui  qualche  altra  bella  mo- 
glte^  e  ficco  uiuete  m  amoro  fa  pace  ^fì  farà  poCsibile . 
Capi.     Andiamo  àpranz,OiCheà  tauola  ci  confiìltaremo:   Intanto  uà y 
e  imtti  il  mno  in  ftefio  nel  Mar  glaciale ,  ejfindo  un  caldo  eccefi 
' fi^^o^ 
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JtHùy  In  qu e ftì  giorni  canicolari .  ^B^^ 

Trap.  l9  anderl^wa  ricordateui ,  che  il  ritorno  mio  non  farà  cofìtojlo  j 
come  li  credete  ,  e  hi  fognerà  a/pettarefm'à  qtteB' altra  Et^Je .  Et 
figliando  moglie^  come  v'ho  dettOtriccrdatct*idi  ccmpartWcon  lei 
la  uofira  Arijiccratia:  Altrimetì^ef^cCfjdo ^  la  uofrajì potrà  chia- 
mar vna  Tir  annido fopr  a  d'cjfa!^': 

Capi  »  Per  qut  Ho, eh' io  intendo, non  ve  il  maggior  tormento  quantofVe- 
fcr  mal  maritato, e  per  non  cadere  in  quc/la  pena ,  non  mi  rifolHf^a 
ci^ufo. 

Trap.  Soleuano  anticamente  in  Achaia ,  gli  h  uomini  oh  edire  alle  loro 
mogli, onde  nacque  prouarb io  centra  <q udii ,  che  f  lafiauanofgno~ 
reggiare  dalle  donne, FHf^huomo  d'Acaia. 

Capì.  Se  ben  mi  ricordo ,  farmi  d'haucr'vdiìo  dire^  che  i  Pari  hi ,  &  i 
Traci  fac  cu  ano  cofifcca  Jlima  delle  loro  mogli ,  che  le  teneuano  co* 
mefihiaue,€  quel  che  era  foggio  Je  cambiauano,&  vendeuano,an~ 
cor  che  haucjjtro  da  quelle  hauuttf  glieli  jnfommaf  rima  che  io  c4)r 
ra -alle  feconde no^T^  vi f  enferò  molto  bene,^.ndiamo à de/ìnare,che 
Ì$njinodebb'(fftrfrefoàhafi'AKza, 

Trap.     Padrone  ne  or  dal  cut ,  che  io  non  fondane  or  a  andato  al  mar  già- 
■   eia  le  à  metterlo  tn/refco. 

Cap i .  La  Noruegiafafendo  il  voleunìo^hauerà  mandato  il marefer  le 
foftc  a  r  iììf re  farlo  per  fl  amMttna. 

Trap.     Andiamo,  che beuer emo  frefco ,  come  àberterefrofpe ^ome*      d 
dicwa,'-  ^ 

ilfìne  del  Secondo  Ragionamento. 


RAGIO- 


RAGIONAMENTO 

TERZO- 

CAPITANO,  E  TRAPPOLA. 

» 

Velia  volta  ,  r^V^  m'acquifiaì  U  J^narchU  deC 

mondo ,  feci  penfìcro  di  compartire  t  Gouerni  à 

tutti  i  miei  Prencifi  f(r  fcgno  di  ^andiftmo 

amore, 

Trap.  ■*^*»"»-SiS<^    BcllijTimo pen/ìero. poiché  titdU  è  Regno fen\a  hauer 

fèrui  3  é"  in  quel  Regno  do  uè  vertono  corrotti  i  Satttj  con  donatim, 

il  Prcncipe  vien  corrotto  con  triftì  configli'. 

Capi.     Tu  dici  li  vero^crper  quesìo  mi  ritirai  filo  nelmìà-GiihinettOt  Ó*' 

quiui  cominciai  a  compartirei  Gouef  ni  fecondo  il  mio  parere, 
Trap.     Bifògnaua.  all' bora  hauer  con  'voi  la  fon"  una  d  Augufto ,  eia  bon- 
tà  di  Traé^no  ,pcr  meglio  compartir  il  tutto  ^  e  non  era  fé  non  bene 
il penfirui  fopra^  conciopa  ,  che  fé  i  Rominì,  e' hebhero l' imperita 
di  tutto  IVrientCypenfarcno  molto  bene  ne  i  gouerni  d'ejfo  Impe- 
rio^ quanto  piìt  penfardoueuate  voi ,  cffendo  Monarca  del mon- 
do  tutte. 
Capì.     Doppo  vn  lungo  pen far  e^ajfegnat  ilgouerm  dell'Oriente  à  Sulta» 
Solimano ,  ilgontrno  dell'Occidente  à  Carlo  £>^into,tl  Gouerno  del 
mc\9  giorno  ale  ahffa  d'Egitto  ^  éril  Settentrione  al  gran  Can  Re 
de  Tartari, 
Trap.     Belli  filmo  comparti^nentofà  ilvofiro. 
Capi.     Fatti  i  detti  Vicimonarcht ,  &  inuiateli  alli  loro  gouerni ,  me  ne 

fletti  cofivn  anno  intero^  affettando  nuoua  del  loro  gouerno, 
Trap»    Facefle  molto  bene, perche  l'Imperio,  &  il  Mare  fono  due  cofe^dH' 

fiali 
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fcjU  ^agouerrjare^e  Vane  dclgoucrnxre^firìrroua  con  U prudcrì^l 
//  difende  con  U  fetenzia, e  fi  cohfrua.  con  l*efperien\a, 

Opi.  In  cafo  deli  anno  xcwpAYue  la.  Fama  à  diirmi  ntiona  del  governo 
de  rntei  Vicunon^rchi,  "^^ 

Trap.     E  che  vi  dfjfl^  » 

C2p  i.  Bìjfe^che  Sultan  Solimano  hauet/a  ago)' andito  il fùo gMterno  con 
la  pre[a  di  Bodi ,  c>  altre  piaz,ze  ^  che  C nrlo  Quinto  h^ucua  ri- 
dutta  iAltn:agna  tutta  alfuo  volere  ,  che  il  Caltjf'a  hattenafoggiO" 
gaia  tutta  l' /ìjrica  y  e  che  U gran  CAN  harteua  vinto  j  e  dehdlaco 
tiittii  ilScttcntrtoKe  ^  ùnd'io  U  confermai  tutti  di  nucuo  a  be- 
neplacito tnio  . 

Xrap.  Molte  cofe  fi  cominciano  hcnc^fi fnìjcono  mah  per  mancamento 
dicùrìf-^lio^e  gli  h»  orni  fji  felici  ^  hanno  tanto  hi  fogno  d' ùttiì^o  confi' 
gito  ^qu  a  ritogli  afflitti  di  rtmedtOi  in  capo  all' anno  poi  ^^  che  nuoua  vi 
porio  la  Fama  f 

Capì.  Cattine  y  dicendomi,  che  tutti  s  erano  ribellati  al  mio  ImpS" 
rie 3  eccetto  Carlo  ^intOy  httcmodifano  intelletto  ,  edimatHr9 
difccrfo . 

Trap.  lo  me  la  imagvfiaua:  E  quiui  hifognatta  cominciare  a  punire» 
e  crfiigi^  re  fu  ertfim  amente  ;  Fjfei  do  ^  che  ad  vn  turbator  di  Re* 
gno^o  di  Rept^.biica,  è  leggiero  il  cafigo  di  leuarlilavita» 

Cap  ì.  Ini  e  fa  la  Ribellione  .  rnimagiììai  di  venir  fila  mia^  non  conformò, 
d'hfionuni ,  perche  non  ne  haueua ,  ma  fpplicat  Ciotte  mio  compa- 
re^ che  mi  fot  m  affé  vn  effcrcito  di  cauallctte ,  colcjuale  dtfìrufi  loro 
tutto  alitilo  ^ch  e  era  per  vfo  delviuere  humano  ^  &  a  tanta  necefi- 
tà  liridufi ,  che  tutti  fi  moriuano  di  fame ,  onde  furono  afiretti  À 
inandarmi  Ambafciatori^  e  chiedermi  per  dono, 

Trap,      Voi  che  faceste  alt hor ai 

Capi.      Perdonai  loro  ippiche  ti  perdonare  e  da  Signor  gentile. 

Trap.  Face  fi  e  molto  male,  e  perdonatemi  ;  Bfgnaua  imitare  t^ueige- 
nerof  Romani-^appriffo  de  qualt^T re  caf  erano  irremefibiliM con- 
giura nel  popolo  i  l  ammutinarne  nio  nell'efferato  ^  e  l'ingiuria  fatta. 
a  Sacrt  7  emptj. 

Capi,  lu  difcorri  faggiamentc^e  non  doueua perdonar  liro/nApttmrli, 
poiché  di  nuouo  tornarono  a  ribellar Ji\ 

Trap.     lo  non  ne  Jiana  in  dubbio  ,  non  vi  efendo  €ofa  ,  che  pih 

rouint 


Parte  Seconda,  Rag  ^i  7 

fOUmìvn  Beg»o ,  )>  vna  Republica ,  che  fapportar  iti  (Quella  huomwp 
inutili^e  doue  fen^a  ucrgognaM  maluagità  de  t  cAttim  vìen fòppor^' 
tataro'  ^  ^^^  '^i  rifoluefle  voi  in  qf4  ella  feconda  rebellione. 

Capi.  Tornai  da.  Gtouej&  hehbi  da  lui  vn  vafo  grandij^ima  dentrodel 
^uale  er.  no  rinchiu fi  tutti  i  malt,   ^ 

Trap.     Vrj  VafQjmnle  à  quello  di  Pandora, 

Capi.  Ottenuto  ti  upft,mt  feci  predare  U  fita  ^adriga  tirata,  da  quat 
tre  Aquile  negre ,  é'  ^c  ne  andai  per  l'aria^j}argendo  [opra  t  miet 
nimici  ogni  forte  di  male  -y  onde  in  br  cui  fimo  terr/po  rimafero  tutti 
mortiti  ìnfipoltt  come  gli  Afini, 

Trap.     E  cefi  voi  rimane  fi  e  Monarca  d'vn  mondo  difabìtato. 

Capi,  Fatta  la  memorabile  vendetta,  pregai  di  nuouo  Giottesche  volef- 
fé  popolar  tutti  i  miei  Regni  di  gente  migliore  :.  ond'cgli  mi  rijpofi 
duomi  gettafi  dietro  le]}  alle  l'offa  della  gran  madre  antua, 

Trap.     che  fono  t  S/if?p, 

Capi.  Tu  l'hai  indouinata^ma  perche  farebbe  andata  troppi)  in  lungo  U 
cofa>pigliat  tutti  i  mio  ti  del  mondo, me  li  gettai  dietro  le f}  alle  de  qua- 
li in  vn  fubito  ne  nacqucr$  le  migliar  a  d'altifiimi  Giganti,  che  nem^ 
P irono  il  mondo  tutto  dilla gigantea famiglia, 

Trap.  E  quiui  vi  trouafte  Monarca  di  Giganti  ^  gente fidpcrba  ^  e  be^ 
filale. 

Capi.  Cojifùy  Li  quale  caduta  in  fuperbia^fece  penfiero  d'vccidermi.ne 
fapeua  di  ciò  la  cagione. Ma  fendone  auuifàto  da  Mercurio  mioforie 
ro ,  mi  ritirai  in  cafa  di  Gioue  mio  compare  perche  non  lefaccedeffè. 
il  fatto  -.per  laqualrittr  aia  fecero  penfiero  di  mouere  guerra  alfe/lo 

k  cielo  ^e  qutut  leuarmt  la  vita:  fatto  ti  penfiero^  cornine  lorono  à  mon* 

tarfi  fopra  lefpafle^  l'uno  dell' altro  fa  tale  chepareuam  tante  Torri- 
di  Hembrotte^é'  quiui  s'auicinarono  al  cielo  della  Luna. 
Trap,     lo  credeua,cht  uoleffcro  fopraporre  monte  a  monte,  comefecero< 

già  vna  volt  a  in  Flegra, 
C^pi.     £luando  la  Luna  utdde  quella  be/ììalif^tma  Turba, cornine  io  à  dar' 
all' arme  ^Mercurio  il fimtle  ^Venere  l'ifieffo^ilSole  il  mede  fimo  .^Mar- 
te diede  nelTamburo,  &  quiui  tutte  le  deità  ^cominciar  ù  a  tremare 
di  paura, 
Trap.    Non  me  ne  merauiglio.perche Ipeffofùole  aumnireicheperfaluar 
altrui  l'huQmo perde  fé  Heffor 

^Cagi; 


Del  Capitano  Spauento,^ 

Capi,  ^and'ié  viddi  tanto  tintore^  e  tanta  vtltade  in  loro^comncMÌ 
àfar  offtttodi  buon  Captano  ,  cioì  ad  inanimirli,  comes'vfa  in 
guerra. 

Trap.     £  doueji e  forfè, oltre  alle  par  ole, come  svfk^  dar  loro  qualche  ha- 

flonatAyfha  con  afiaferrataper\  le  quali  non  leuano punto  l'honore 

a  Soldati, 

Capi.     Feci^  e  dipi  tutto  quello,  che  negli  efferati  s*vfà^ma  nulla gtouo, 

fnalmente  s' ammutinar  o  tutti,  e  fé  ne  fuggirono  vilmentejafiianm 

do  me  folo  in  cotanto  pencolo, 

Trap.  Voi  come  animofo  Soldato  non  doucuate  hauer  paura,  dt  quella 
vii  canaglia  gigantefca^e  do  u  e/le  far  ttfta. 

Capi.  -E  njcro ,  che  il  morire  in  guerra,  è  vn  morire  con  molto  honore^  e 
con  gran  laude^mae  ben  anco  vero^che  huomo  morto^nonpuo  rino- 
uarlagucrra-ienon  e  dish  onore  l'arrender  fi  nelle  battaglie  periglio- 
fé  à  buona guerra:ond'to  non  volli  ne  morire^  ni  arrendermi, ma.  ve- 
dendo^ che  di  già  la  ra7^  be [ìtale  de  Giganti ,  s'era  impatronita  di 
tutte  le  Sfere, per faluarmiyme  ve  corfinell'ottaua  Sferu^trà  lefjp, 
€  le  minute ftelle^ 

Trap.     Et  epiche  fecero? 

Capi.  Mifguitarono  fin  nell'ottaua  Sfera ,  la  doue  pò  fero  in  fuga  le 
quarantotto  imagini  celefii  i  Io  ciò  vedendo ,  muntaifopra  il  carro 
d'Artofilace,&  me  ne  e  or  fi  ver fo  gli  Antipodi  ;  ni  molto  viftetti^che 
dal  culo  di  fé  fi  vngran  nembo  di  pioggia,  mefiolata  con  grandini^ 
Tempefa^e  Giganti^  li  quali  come  mi  viddero,  mi  voleuano  amma"^ 
zare ,  ond'iofui  asìretto  à  gettarmi  in  mare ,  efaluarmi  in  cafa  di 
Nettuno  mio  farente,&  quiui  rinuntiai  quella  Monarchia,perche 
non  me  tornaua  conto, 

Trap.  Velo  credo  anch'io  ,  perche  quanto  pi  ufi  no  gran  di  gli  hu  omini 
tanto ptk fono  maogiorit  loro  trauagUM fogna  in  quefio  mondo  con^ 
teniarfi  uè  Ilo  flato  fuo  ,  poiché  non  confile  la  felicita  h  umana  nel 
pof edere  afat,neU  hauer  conato  L. nga  vita,ma  mlfaper bene  vfar 
quella. 

Capì.  Mi  piace  quefio  tuo  /nodo  di  dtfcorrere.  Hot  a  andiamo  alla  Scola 
dtluolieggiAì  '^  e  audio  ^per  fare  il  fitto  efseratio, 

Trap.     Andiamo  ^pcrchi  i'hora  t  tarda ,  t  forfè  non  troueremo  il  MaC' 
ftro. 

Cap^ 
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Capi»     l^gU  e  irf  obligo  d'affettarmi  ogni,  mattina  :  maprtmd  vattent  m 

piazza  jfà  dtpnontare  il  gran  Duca  Co  (imo  daljuo  cauallo  dt  bron* 

^ ,  perche  [opra  dt  quello  voglio  volteggiar  ftamattina.tortalo  in 

Scola  5  e  dì  al  gran  Ducale  he  per  utihorafì  contenti  dipaj^eggiar  ifu 

pia^^per  amor  mio,  chefabito  glielo  rimanderò» 

Trap.  Faro  l'Ambafiiata  ,  ma  credete  à  me ,  che  come  gran  Duca^  ntfà 
vorrà  obbedir ui^e  non/monterà  altrimente. 

Il  fine  del  Terzo  Ragionamento. 


^/^^^t^j^:^ 
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•     Q^V  A.R  T  O- 


Trap. 


CAPITANO'  E  TRAPPOLA- 

Ig»or  CapitafJoF.  S.  mipromefse  di  raccontarmi 
di  queW Augello  »  che  vi  porto  quelU  lettera  uo^ 
landojne  mai  me  ne facelìe  gratta, pero  ut  prego  à 
dirmelo^ 
^uj  II"  Augello  fu  un  Picoi  ma  chi  credi  tu^  che  me 
la  mandafse^. 

Trap.     ^^  non  fa  quelfamofo  Prencip^ ,  e  Tilofofoy  nominato  ilPico^  Si- 
gnore della  Mirandola ,  e  della  Concordia  Stgnor  tanto  intendente, 
non  so  chi  altro  l'hahhia  voluta  mandare . 
Cap.     Marte  Dio  delie  battaglie  me  la  imnaua  per  quell'Augello  detto 

Pico,a  luì/aerato» 
Trap.     Come  dtceua  lafoprafcrittione  della  lettera^ 
Cap.      I) te eu a Jolam ente  al  Capuano  Spauento^che  Dios guarde,  / 
Trap.      Corion  la  Spagnola  ^v fata  krggtdX^a  ogni  m4/calzone  :  nta  di 

che  tertffre  era  la  lettera? 
Cap.  Come  tu  fé  nt  ir  ai .  Capitano  Spavento ,  è /lato  referto  al  nofro 
TrihunaUyCome  voi  andate fp aria n do  della  noftra  Detta  molto Jcon 
ciamentetchiamandoci  quando  vojlro  St  afferò, voflro  Mo\z,o  diflal 
la, e  vojlro  Sguattero  di  cucina,Onde  in  virtù  di  qfta^eper  la  no/Ira 
fuprtma  grande%^,vi  ccmandiamo^che  fubito^vedata,€  Ictta^dih» 
hiate  comparire  a  dtffender  l'accufe  vofi  re  contrd  gli  accufatori  • 
Data  nella  '^. Sfera  snelle  KalJi  Marz,o  fanno  delnoflro  imperio  • 

Marte  Nume  Celejle* 
•  Trap. 
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Trap.  Voi  douefleprefentarui  à  quel  Tribunale,  quafz  huom^  che  temi 
morte t  e  raojon  chiede. 

Capi.  £  vero^con  tutto  ct^o  campar  tèi  aUegramente^e  dijìv.  "Douefon  Mar- 
te  gli  atitderfàrij  mtei  f  Marte  njpcfc^  che  allaprejcn\afua^  e  miajla* 
ttanOjOnde  data  un'occhiata^viddr^l  Capitan  Tcr^jfeft aderii  Capitan 
Rouina^  acci* latori  fai  fi ,  che  l'vno  ccfj  U  .^tr.pefia.  delle  accufè ,  ^ 
l'altro  col  confermarle  routnar  mi  uoleuano  . 

Trap»  L'huomo  brdgtardo  ì;  il  maggior  rAmtco-^c' habbia  la  verità,  e  confè^ 
gucntemente  wtmuo  del  Sommo  Fattore ,  ch'i  ^'ift^Jf^  uerità,  e  no» 
può  durar  molto  laprofperità  r,€ll'huomo  bugiardo» 

Capi.  Cos)  imeruenne  loro  ,  poiché  uè  finti  à  frugolar  certame  gli  uccifi 
ambtdui^ 

Trap.     Comcfh  l' Abbattimento  vofìro^raccontatemelo  ut  prego. 

Capi.  Marte  ne  diede  cimpo  col)  iit  nella  qtdmta  sfera ,  al  cuifpettaco- 
lo  comparuero  tutti  oli  Det  di  Varo , 

1  rap.      che  am  e  furono  le  ve/Ire  r* 

Capi.  Spada^  pugnale,  (^  in  camicia:  c^  il  primo  à  comparire  fu  il  Capi- 
tan  Tempcf?a,iLjualc  commcìofubito  u  tempeflarmt  cm  le  coltellate 
d'una  mala  maniera. 

Trap.  E  come  rimediafìe  uoi  à  quella furiofa  tempefla  di  dritti ,  rouerfìt 
fioccate  ^eflrama^^oniì 

Cap,  Parai  vn fende  me  alla  tefìa,  con  l'incrociare  lafpada^  dr  il  pugna  ■ 
Uj  &  in  vno  ifteff»  tempo  U  cacciai  vna  fioccata  nella  pancia  co» 
t^nto  furcre^che pjffindolo  da  vn  canto  all'altro  ^  &  feguttando  la 
miafpada  lipajsai  pel  corpo  fuor  a  della  fchiena  ^  é'  cefi  rima fc  morto: 
&  IO  gridando^  vittoria^vntorta,chiamat  il  fecondo  nimico  miOyche 
comparir  doueffè, 

Trap.  Alcur.a  voltale  cofap  u  fecura  all' ingiuriato  jdif^imular  l'ingiuria  y 
che  vendicarla:  ma  veinon  v  ole  si  e  dfimular  l'ingiurie , ma  sìbene 
farne  honorata  vender ta.^oi  che  àgli  h uomini  d'honore  ^  e  cofa  intol- 
lerabile l'effer  ingiuriati. 

Capi.      e  ort>paru€  il  Capitan  Rouina,  entrando  in  ca?npo  con  una  caprio- 

la^come  fanno  i  francef ^quando  batter  fi  uogliono^&  w  unfibito  ti' 

rommi  vna  punta  ?  ouerfa  alla  volta  delpetto.alcui  furiofo  colpo  feci 

fcanfo  di  vita,  poi  un  in  rcuer/o  dijn  odalo  di  mano ,  lo  tagliai  per  me- 

^^  &  quiui  fini  la  rmferabil  vita. 

Trap.     E  cefi  rim  afero  chianti  ifalfi  accu fuori . 

B  Capi. 


Del  Capitano  Spaucnto,' 

Capi.  Marte  tutto  allegra  per  la  ujttorìa  ,  (jrper  la  mia  wnocerì^d^  mi 
fece  dono  della  fu  a  Cora'\^^  dell  Elmj/h  Ilo  fiudo^e  della  fìta  h^afer 
Tatare  dello  flocco  ^^  con  queW armi  me  ne  venni  in  terra  per  andare 
al feruitiodel  Serenif^imo  Dominio  Veneto ^ma perche ttttti  i gradi 
maggiori  erano  occupati,  edcgnamcnte^me  neritenniy&  mentre  eh', 
io  me  neftauafcfpefoyni  coir^pitrue  inn.tnli  la  F  A  M  A,  '  che  da  par. 
te  del  gran  Turc07ni  chiamauaal  pio  feruitìo,  cantra  il  Perfìano:  ac» 
cettatl'inuito^  e  posi  orni  [opra  l'Ali  della  Dea,  fui  da  lei  in  vnfuhito 
per  l'aria  a  uolo  condotto/òpra  la  Piazza  di  Co/lantinopoli^d^ poi  ju- 
bito  di fpar  uè.  Andai, ad  inchinarmi  algraTarco  tlquale  ff^^bi  v  mi  die 
de  il  carico  di  Generale^con  grandif^ima  wuidia  àefioiVisfiri^e  Baf- 
cialar  della  Porta^ 

Tràp.  Gii  h  onori ìilv  alar  e  ^  e  le  Rie  eh  ez>ze  fono  fi  imo  li  de  gli  inuidiofi.pol 
che  non  fi  trofìa  al  man  do  la  maggior  inquietudine  de  II' inni  di  a  y  ó^ 
pili  nuoce  l'amico  inuidio forche  l'inimico  fc  aperto  »  dal  quale  facilmen- 
te può  l' huomo  Qftardarfi^ 

Capi»     Gionto  ci/io f min  Perfia^  con  l'è  (fer  cito  Ottomano,  feci  giornata 
con  r effe/ cito Perfiano^O'f/i  cofigrade  la  battaglia»  &  tlmifchiame»' 
to  de  Turchine  de  Perfiani^  che  l'vno  non  conofceua  l'altro^  ni  l'altro 
l'vno^  clr  quiui  in  quelmcfcuglio  il  Turco  vccidena  il  Turco  ^  il  Per- 
fiano  il  PerfianOy  Ond'io  vedendo  quel  grandifsimo  difrdine  ,fpinfiil' 
DeUriero^mi  cacciai  in  me\o  della  battaglia^  c'"  à  buoni  mandritti , 
70uerfi,esìran2a\zonifecigrandtf^irrrafìrage ,  e gra?ìdijTimamorta{^- 
tàyPoiperfapereda  qualpartefoffe  la  Vittoria,pigliaiil gran  Criuelh 
della  Morte  {ch'iui  era  ctHnparfi)  criucHai  imefolatiefferciti^etro. 
iìaiyche  laVtttoriaera  dalcanto  nofrojagliatla  te  fi  a  al  Generale  If- 
Tnaeditaja  portai  algranTurco,  hebbi  doni  gran  dif^imi  ^prefì  conge- 
do .venniin  Italia^  etwouai  tutte  le  guerre  accomodate  in  buona  pa. 
cejappefile  ?nie  armi  alT empio  della  P^ce,. dicendo  >  Po  fate  alqfianto 
affaticate  fpoglie. 

Trap..  Non  occorre  fiar  e  in  dnbhio  del  voflro  valore:  l'effr  d'alta  sìirps 
e  argomento  di  buona  riufcita  i  fé  ben  le 'Ter  nato  d'alca  fiirpe  none 
lode  propria  fé  con  la  virtù  non  fi  corri fòonde  a  fitti  de  maggiori  ^ef 
fendo  meglio  l'effere  nato  di  baffj  legnaggio^dr  effer  virtucfo.che  d'ai' 
tOy^effervitiofì,  Hora hauendo  voiappefè larmi  alT empio  delÌÀpa 
ce^  ve  ne  farete  per  qualche  anno  ^e  forfè  per fempre  in  ripofi, godendo 
della  quiete,perchelArco,chefta femore  tirato firlipe)) s'indebolfe. 

Capi.. 


Parte  Seconda,  ^  a-  4.  i  o 

Opi.     ^^^  ^^^^  ^''  ftarper  fimprc  ^perc  he  L'Albero  dà  poi  i^  frwtio  ccn- 

forme dl'htimcre^che  piglia  dalla  fuaradtcc^e non 'vor^tijiandomene 

pcrfempre  nell'otto  fcpclioimpoltronirmi^pèrche  male  taglia  quel  col 

tclloc'hà  cofjjùmato  l'acciaro  ^ele  mie  ver  di  foglie  danno  fcgno  y  che 

l'Albero  non  e  ancor  ficco» 

Trnp.  ^'  ole^/do  dtrc,  che  al  primo  tocco  di  Tamhfirofaltarete  in  Capagna. 
à  far  delle  vojlrc\  Hora  padrone ^à  qualhofteria  vegliamo  noi  anda- 
re a  de/ìnarejìa,?ìattina. 

Capi.  Ari  di  Amo  al  Pellegrino,}  San  Marco  j  U  doue  mandai  hìerfcra  un 
grandisfirno  H  ippopotamo  da  far' a  brocttOiC  venticinque  Vitelli  ma . 
rrrìi  da  frigger  nella  padella, 

Trap.  Andiamo^chejl aremo grasfi:  efopra  tutto  ricordateui  d'inuitafk 
dcfinareucfco  il  Sig.  Flauto  Comico  del  Screnif  imo  Signor  Duca  di 
Mamoa,  cotanto  vojlro  amico,  &  amato  da  tutta  Venetia, ,  poiché  le 
e  afe, e  le  utfcerejerfipre  deuono  ejfer  aperte  a  gli  amici. 

Capì,  sì, sì, queir  amico  mio ,  v'ha  mcjfo  alla  Stampa  quel  fio  hcllibro  di 
Comedie,'Tragicomcdie,Tragedte,Va^oralt,Cr  opere  H eroiche  ;  va 
dunque  a  Rialto  alla  fu  a  bottega  dt  Profumeria^  che  tiene  per  infigna 
la  fAMA^  inuitalo  à  nome  mto^e  ch'io  lojìar^o  afpctta.^dofulla  Piaz» 
^  di  San  Marco,al  Ridutto  degli  AwmA\z.iztort , 

Trap ,      E  s'egli  non  potere  vc/ure,  o  negaffe  di  ventre  ^  chauro  da  fare? 

Capi.  Piglia  lui  ^  la  boi  tegami  garzoni  :,€  Hi fcgna,  t  porta  ogni  co  fi  all' 
hojlerta  del  Pellegri?/0y  che  quitti  faremo  buona  cera, 

Trap.  il  Signor  FÌauio  tanta  uojiro  amico  vtnir à piaceuolmente finz  al 
tro:poi  che  quella  e  vna  amicitta^  doue  i  e  or  pi  fino  diuerfi,  eia  uolon' 
tà  una  fola» 

Cap  i.  Trappola  ricordati,  doppo  ildcfìnare  diportarmi  in  tauola  il  Cam 
pan  il  di  San  Mar  co-,perftH\z,ic  armi  i  denti . 

Trap.      Se  non  bafla  il  Campamlcvifafo  accomodar  delle  due  Colonne, 

C^pi.     ^  eli  e  far  ano  buone  per  ti, e  te  ne  potraiferuire  quado  tu  uoglÌ4% 

Trap.     Orsìi  io  z'b  à  trouare  il  Sig,  Flauto: bacio  le  mani  dt  V,S» 

Capi,     Camma,  e  torna  tofio  con  l'amico ,  e  fènz,a  non  tornare,  ,^ 

11  fìncdd  Seflo Ragionamento. 
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C^V  I  N  T  O. 
'     CAPITANO,  E  TRAPPOLA. 

^^P^  •lkV>llJI^,f*^  Z'/?;;*?^/  vo^^lÌ4  un  giorno  ,  d^  andare  à  diporto  colane 

Ér       car/ipi  Elijcija  doue  dicono  i  Poeti ihahitar  L^mme^ 

•^      che  per  amore  ufcirono  di  q^efla  uita.  mifer^.rnentei 

Et  q.tàm  giorno  mtpofia  conftderarilloco  tutto  om- 

brofo  per  la  gran  e  opia  dcfronz^uti  Mirti,- 

Trap..  ^aro  Padrone  ditemi  vnpoco  comeftà  quella  amoro  fa  habitat  to^ 
fte^e  co?ne  entrajìe  in  quelluoco» 

Capi,  lo  vo  donunque  uoglio,p€rche  fempre  porto  meco  l'Anello  incanta 
tO  di  quel  pastore  nomato  Gtge^  col  quale  mi  rendo  inuifìbile^é^mi  la- 
feto  uedcre  quando  uoglio\  e  tanto  tibafii  dtfupere  intorno  a  quefto  : 
Circa  alla  Selua  de  gli  ombrofi  Mirti,  fippi,  che  la  detta  Se lua^hà  po- 
ca lucere  ofcura,nclla  quale  fono  tactti  Laghi ,  Fiumi  lenti ,  e  quetiy 
che  irrigando  uanno  le  fiorite  (po^ì  de  :  l' Aere  è  quiui  fempre  caltgtna- 
fo  yC  par  che  uieti  ogni  allsgrez/\a  ^  Hor  qutui  3^  in  quel  loco  ha- 
bitarìo  tutte  Inanime  innamorate,  che  per  a^nore  ufctr  di  uita  mìfìray 
mente  come  ti  difiu 

Trap.  Sl^^efla  Selua  cotanto  nominata  da  i  fauolofi  Poeti^mi  pare  più  fo- 
lio loco  d' horror  e, e  he  ài  diletto  come  la  fanno  . 

Capi.  Senti pur.ti  Mentre^  ch'io  andau amirando  hor  qucHa^ó'  ^or  quel 
l'altra  parte^mi  uenne  all'orecchie  vna  uoce ,  che  fortemente  griàau  A 
aiuto^ aiuto;  Io  f^bitouaccorfi ,euìddi unagranTurbadi  donne 
innamorate ,  le  quali  haueuano  legato  Amore  ad  un  Mirto  »  &  ogn 
una  d'effe  mtnacciaua  di  farlo  morire  in  quella  guifa  ^  che  ufcì  di 

Trap*. 
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Trap/    P^fte^f^elh^Am^yreye^òcdtceua  il mij'cro fanciullo)         '^.■"•t. 

Capi.  NonfaccHu  aUrOy  che  piangere^  e  fòfptrare,  e  datami  vnocchiata^ 
pti  domando  piangendo  fòcccrfo:  Stetti  alquanto  fòpr a  di  metter  ve» 
de  re  s'alcifn'veniua  à  liberarlo^  c^  uedendo^^  che  alcuno  Kon  compari- 
la mi  re  fi  c'oni[f^ello  dt  Gige  inikijibtie  ^  e  quiui  tagliato  vn  oroffg 
Inaino  cominciai  à  basÌG?2ar  quella  fchura  femmile  cojì  anab^ 
hiata^e  tante  gitene  diedi»  che  tutta  la  pò  firn  fuga ,  e  mi  fparue  di- 
ti an^ià  gli  oc  chi. 

Trap.      B  cofi per  opra  njoftrayfìi  liberato  ilmiftrcllo  Amore, 

Capi.  Nùnfhcoji.  tojìolafua  Itbcratione  come  tkticredi^  mentre  ch'io 
mi  accinge  uà  per  difi  torlo  da  quegUfirent  ledami ,  mi  compartii  in- 
nan\i  lafua  bella  m. idre  da  quale  arditamente  mi  di  fé,  ch'to  lo  lafiiaf 
fi ft  are. per  che  voleua  -batterlo  afpramente ,  e  vendicar/ì  dello  forno, 
che  il f e  ce  h. IH  ere  sfacendo  li  figliare  da  Vulcano  fuo  manto  mfeme 
Cdn  Marte-,  auuiluppata nella  tnuifbil  Rete, 

'^l'^^p.      che  d'fje  all'hora  quelmefchìn 'd'Amore? 

Capi..  riangeua,&  alla  fa  cara  madre  fi  raccornandatta,  &  ella  più  cru» 
da  che  mai,andaua  componendo  vna  Sferra  d'acute]} ine  eh  Rofe>per 
batterlo  fieramente^  e  mentre  che  ella  ì'andaua  componendo^io  difiol 
Jt  il pouero fanciullo  ,  il  quale  fiotto  riprefo  ÌArco^eglifiralt,faetto 
fu  a  madre  con  vn  dorato  firdc^  &  a  rne  volto  ,  faettomrui  il  cuore  d\ 
'vna  inipiombatafactta  ,pofcia  volando  fé  ne  figgi  per  qiiell'ornbrofk 
Se  Ih  a . 

Trap.  Face  [le  molto  bene  a  liberar  Amore  ancora  dall'ira  de  Ha  madre , 
é-  nonpartìfe»\a  vendetta  .poiché  ferì  lei  d' amor  ofo  fidale  per  uoi , 
Ó-  uoi  d'impiombato^ac,  to  che  voi  t'odiaste  mortalmente. 

Capi.  ^  Quando,  la  Hupida  Dea  uidde  fuggito  il  fuo  figliuolo  Amore  ^comin- 
cio a  pregarmi  eh' io  glie  lo  mfegn^p^ojfcrendomiin  dono  un  dolce,  ba- 
cione coja  ^ncor  più  dolce  ;  ma  io  che  l'odiaua  a  morte  j  cominciai  à 
uilUneggiarlacon  ingiuri  ofe  parole. 

Trap.     Non  merttaua  Venere  per  laf^a  belli  z.\jfimil  ingiurie  >ma  cto  er^ 
_  colpa  dell'impiombato  ftr  ale, che  la  rende  uà  brutta,  &  odio  fa. 

Capi.  Slaando  Ventre  finti  cofi  oltraggiarfe^chiaruo  mfua  dfefa  Mar- 
te fio  innamorato^  ilquale  d fendendo  dalfiuo  cele/le  Albergo,  &  ini 
tejo  l'vltraggio fattole £on  parole ,  tutto  irata  ver  me  uolgendofi ,  mi. 
chiamo  Capitano  vile, e  codardo,  epofio  mino  Alfio  tagliente  brando^ 
als,o  la  mano  di  pietà  nimica  per  vccidi.rmì\  io  ciò  vedapUo »  mi 

'    B     i  refi 
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refi  in  utfìhìk  con  l' anello  di  Gigcér  ti fuo  colpo  non  hehhe  effetto-yi^k 
rn  Andana  cercando  femore  villaneggiandomi ,  ond'to  vinto  dall'ira, 
ton  vn  rouerfi  troncai  la  te  sìa  à  Marte,&  con  vn  a  fioccata  sbudellai 
madonna  Venere^ 

Trap.,  Tanto,cbe  U  Settimana  rimafipriua  di  dne  giorni^  del  Venerdì, e 
del  Martedì  per  opra  vofira^ 

Capi.     In  quella  collera  hauerei  amina\z>ata  tutta  la  Settimanali  MeJ?,gli 
Annidi  Lufiri^i  Secoli^e  tutte  VEt  adi  ancora-fatto  quel  gran  macello^ 
me  ne  ritornai  per  la  medefima  Rrada ,  é'jidtto  giorno  tn  quefio  no- 
firo  mondo ^mi  venne  occafione  d'vn  altra  memoranda  tmprefa. 

Trap.     E  qual  occafione  vi  venne  poi  f 

Capi.,  ò  i  me/fi  guerra  per  tutte  le  par  ti  delmondo,ond*io  hramofo  di  ira 
tidgliar  in  guerra ^me  ne  andai  a  ritrouar  Vulcano  fahro  degli  Dei , 
perche  mifahrìcafi^e  vn  petto  à  botta  di  colobrina^^  mentre  ^ch' io  fic- 
co deirarmaturaparlaua,gionfe  vno  de  fuoi  Cicopli ,  e  tiratolo  in  di* 
/parte  li  dijje  come  io  haueua  ve  cifii  Venere  fu  amo  glie  Ja  onde  Vul- 
cano in  vn  /ubilo  ^con  l'aiuto  defioi  Ciclopi  mi fiece  prigione^  fi  che  io 
non  hebht  tempo  difèruirmi  dell'anello  di  Gtge,  e  rendermi  inmfibile  z 
^  cofiHretto  legato  mi  condu/fero prigione  in  oficurifiima  cauerna, 

Trap.  All' bora  ^  che  l'huomo  fi  crede  d'e/ferficuro  del  commeffo  mate^  in- 
quel punto  da  nella  rete^e  rimanprefi  comefiacefie  voi  :  ma  come  vi 
liberafievoipoi? 

Capi.  Vulcano  voleua  vccidermi^e  col  mìo  fiangfte  temperar  vn  fu  Jmint 
à  Gioue^^  in  quel  punto, cIj  egli  venne- per  meimi  vafi  della  virtù  del 
4' anello  fi  appai  fuor  a  della  prigione  x  e  con  un  pefint  e  martello  diedi 
fui  capo  a  Vul  e  ano/ ammazzai, &  con  altre  ntar  teliate^  e/fendo  inui- 
fiibtle  ve  cifi  ancora  tutti  ijuot  C  t  dopi  :E  perche  qutui  erano  varie /or 
ti  d* armi, pigliai  tutte  quelle, che  ti h  mt piacquero  ^ó' cofi armato  y 
we  ne  p  affai  nell'i  fola  drUaltaim  quel  tempo. ^ch  e  il  Gran  Turco  man 
do  Draq^at  Generale  ccr>-gYandi!ùm.i  armata  per  prender  quelf  ifoUy 
là  doue  hauendo  di  mia  mano  fitta  cruddifiimafirage  deferì  Tra- 
ci,con  vn  greuifiimo  fa/fofiacafai  la  te/la  4  Cenerai  Dragutte ,  di- 
/cacciai  l' Armata  d,  quei  \idi,€  colà  poi  me  ne  fiotti  per  molti  meficol 
gran  Mafho.e  con  t otiti  quegli  mbtlifiimi  Cauallieri . 

Trap.  Voi  vi  portafle  genero/amentcHora  in  quel  mentre, che  voi  ve  nt 
ftauiin  M altaiche  diporti  erano  i  vo/lri? 

Capi»     /»  me  nt  andana  ogni  giorno  alUcacàa  con  vn  paro  difieruitort , 
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^  un  faro  di  e  ani, per  valermi  della  caccia  della  terrà ,  delT acqua ,  t 
deli" art  a  :  &  vn  giorno  fra  gli  altri  ejjendofuora^  viddiper  l'aria  vn 
grandtjsimoftiiolo  d' ve  celli ,  i  quali  per  la  loro  gran  de'^a  mipareUM. 
no  OcÌH  falitatiche  y&mentre  miponeua  all'ordine  per  tirar  It^m'auid 
di  quello  Ttuolo^cjjer  tutto  di  pargoletti  Amori ,  che  teneuano  in  me^ 
Amore  loro  maggior  fratello  ^  tutti  co»  gli  Archi  te/i  in  atto  di  voler' 
mi  ferire, 

Trap.  Voi  non  douetà  temer  d' Amor  e. poi  che  come  fi  die  d  Amore  non  /5- 
lamente  e  nobile ^ma  ancora  giouet-'ole,  e  dilcttcuolefegia  nonucni" 
uà  cantra  di  uoìper  uendicùre  la  morte  di  fu  a  madre, 

Cap i.  Per  quello  ve n tua  -.feci  nafcondere  iferui  con  i  cani  in  certe  mac. 
chie.Et  io^con  l'anello  vfaio  mi  feci  inuìfhile  :  E  perche  quelle  fluole 
eraftracco  dal  tanto  fuoU^are  ^piit  non  mi  vedendoyji calo  fotto  v- 
ìia  amica  ^4ercia,&  qui  s'addormenti)  :  Io  ciò  uedendoprejila  re- 
te, e  con  l'aiuto  de  mici  fruitori  la  tirai  aidojfo  à  quel  drappella  d'A- 
moretti j  é'  quiuiprcji  Amore,  con  tutti  t/uoi  minori  frate  Hi , 

Trap.  ^eìlofìi  altro  che  pigliare  /larne^quaglte^  epernigoni  :  e  che  ne 
facefle  voi^ 

Capì.  Li  cacciai  tutti  in  vnfacco,  e  poHcUfopra  vno  de  miei  feruì^rìtor 
naia  Maltafcannai  Amore  di  mia  manose  tutti  ifuoifrateOi^e pelati 
hcn  bene  gli  pc  fi  in  certi  bariletti,  acconci  come  gli  augelletti  di  Cipro^ 
per  donare  à  gli  amici. 

Trap.  A  t  a  le  ^c  he  gli  amami  per  colpa  d' Amor  e, non  faranno  tiuflratiA^ 
ti  dalle  donncywale  troucr  anno Jempre  belle, e  cortefi. 

Capì.  AV  donai  vn  barilotto  al  gran  Majlro^doppo  a  gli  altri  caualieri, 
i  quali  gurt  attiche  gli  hebbero^difsero  di  non  hauer  mai  mangÌAto  co- 
fa  migliore . 

Trap .     lojlojntento  àjentire,  qualche  frano  auuenimento  intorno  ^  quei 

prcfentt . 
Capi.      Non  h ebbero  à pena  digerita  quella  viuanda,  che  tutti  cominctA- 

tono  ad  ardere  d' ar^wr  affuoco, 6"  f/pofro  adamar  tutti,  donna^chc 

in  eUremo  i  morte  gli  odtauano . 
Trap.     O  va  dimanda  la  cagione  di  ciò  advn filo fofo ,  Sen^altro  direbbe 

ciò  auuenire,  da  vna  occulta  caufa  ,  cerne  fi  dice  la  calamita  tirar' il 

ferro ,  l'ambra  la  paglia  ^  e  Li  Torpedine  pcfce  toccata,rende  U  man$ 

fiupida,ó'  il  braccio. 
Capi,     i  oj  et  me  credo,  che  Amore  vagita  tanta  morto ,  come  uìuo. 


f;  *         Del  Capitano  Spaucnto, 

Tràp^  €redctelo.p.nye  :  Padrone  mio  }  V.  S.parue  d''vc£Ìd€re  Amere  é"-i 
fratclkyér  ftgliafle  ^n  granchio, come  dirft  juule:  ijjendo  Amore  un  a 
fafione  interna,  dell ^mmd non  p^rfejicffa  vifibile  propriamenle  ^  (^ 
V»  motofpiritale^che  mai  non  po/à^  fin  tanto  >  che  la  co  fa  amata  lo 
fa  gioire»   '  • 

Capì.    :,lo  non  ne  mangi .21,  pcrchefiftefo  farebbe  au^enuto  anco  à  ?ne  :  fé 
bene  io  pojp  am  irr^e  di  fumar  e  à  uogtia  mia,per  priuilegio  ccncedHto- 
mi  chiù  rìna gran  Comare  Natura. 
Trap^     Le  molte  parole  difuora^jono  fegno.cheui  ftapoco  amore  di  detro 

Cr  il  rfìolto  amore  nel  cuore  ^  caqiiìnafilentio  di  fori  . 
Capi.  -  G/i  innamorati  non  nogliono  fttometterfi  ad  ale  un  a  legge  ^  come 

fo  io . 
Trap.     Dall'amore  da fcherz,o^ne  fègue  l'infamia  da  doiiero. 
Capi .     Il  cifif-u  come  t'ho  detto:  Mene  andai  da  Malta  {piccando  un  fai» 
to.dalcaftèllo Sant' H ermo ^e fallai fuliapia\z,a  diMefma  confiupB^ 
■  re  di  chi  mi  uiddeper  Iettarmi  da  qualehe  trauaglio.^che  rm  foprajta* 
ua.ttf'àtfueiCaualUerin 
Trap,     Faceste  mollo  b:'ne  ;  Padrone  andiamo  à  definare  che  l'hora  ì  par- 

da,^ U cucco dt'bbe  ajpeit are. 
Capi..    Andiamo  yche  forfè  haiierafufato  quel  Rino  e  er  ùntele  fatto  arrO' 

J^O  nello fpie  do  alla  Fr  ance  fé  quella  Giraffa ,  come  li  difi  hterfra . 
Trap.      Credo  di  sì  :  A  fediamo  pure  ,  perche  io  fon f euro  ^che  il  nostro  de/i 
mrefark  vna  mineftra  dt  Rifò^dr  vnpez.\o  di  carne  di  Vacca  a(lejfo<»- 

Il  fine  dd  Quinto  Ragionamento  »: 
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Capi,  ni^-e^tj-s»  T'\tndo^.i  M.rte  D'o  delle  Bai ta^ic fi4't f Atto Capt.i' 
Yf  ,\    rio  o-eneralf  p'pra  (l'itti gli  ahri  CAfiiarìUn  ferrarmi 

\  ?;t   he/ìialepiù  che  ardito  dipitani},  r?:t  disfi  io  Ceco  àfar 

•-^   qfiiflioi.e^^ perch'czjifu Helocif^imo  nelmctter ma* 
■  •■     no  alLi  fi'ad<i,  mi  die  le  un  gran  colpo  fai  capo  ,  dalìti 
CUI  ferita  fai  0  fiora  una  Darma  tutta  armata  ^  la  'j  ri  ale  convncolpd 
di  lancia  lo  pa(fo  da  un  canto  alt  altro  ^  C^  l'ucctfe,dr  io  rimafifarìo  del 
la  cicatrice  fcn^apur  tterfre  v»a  goccia  di  farìgj4c, 
Trap.      ^hiflLi  fu  tutta  opera  di  Marte  ^  per  prefruantt  rn  quell'offìtìo' 
delC apitano-^uerarhente degnis finto  '^rado  fu  femore  qtseìlo  delCapi^ 
iano  d'efcrcito^il  quale  douendo  di  fé  laf.  tare  perpetua  f arno,  ^  glie 
riCccjTurio  tra  l'altre^  haner  quejìe  cinque  condttioni^che (Ìà  di  chiara 
vita,dtgtuR:tia  incorrotta^  attuenturato  ne  fatti  d'armcy  dotto^  ebcrf 
Heduto  da  fuoi. 
Capi.     Tutte  quesìe  condittoni  fono  m  me^e  d'auuantaggio  ancora, 
Trap^     chi  f*i  pofe  nome  Capitana Spauento  f 
Capi.     Marte  nonf^^camefrfe  tu  ti  credi/na  da  per  me  mipafi  cotal  no- 

me  fin  dentro  del  cor pa di  mia  madre . 
Trap,     E  come  può  fiar  qr4ejia  ^  chefojftuosìra  uolontà ,  non  effendi  ar^* 

eornato  <ì  -  ■ 
Capi.  Mentre  che  mia  madre  flaua  dogheggiando  per  partorirmi^  nelV^ 
vitima  dogUa^che  le  uenne  ,faltat  fuor  a  gridando  y  fona  il  Capitan» 
Spawnto^.c*  così  fpaucntai  tutte  le  dmne^  che  iui  fé  neflauana  tn- 
tomo  al  parto, con  intenttonc  ancora  Mj^auetare  l'ifte/a  Mortff>cojf 
tutti  i  mortale,  Trap» 
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Trap.  Sp attentar  la  morte» e  cefa^che  tratta  dcU'tnjpcfsibileifè  voìppejle 
the  co  fa  è  morte^  non  direfte  così . 

Capi.     £  che  co  fa  e  quejla  morte  ^che  tu  accenni^ 

Trap.  Biro  come  dtfse  quel  filo fofo  ad  Adriano  Imperatore  :  la  morte  ep 
fervnfonno  eterno ^vna  difsolutu^e  delcorpo^vnofpauento  de  ricchi^ 
*vn  dcfio  ne  poueri/vncafò  tneuitahtleivnpelltgrinaggio  incetto ,  una 
madre  del fonnOj,vn  ombra  dt  vita/in  fepararfi da  uiucntt^una  com- 
pagnia de  mortigli  fine  delle  fatichete  finalmerjte  la  morte  e  un  carne 
pce  de  cattitti,^  vn premio  de  buoni. 

Capi.  Orsù  lafciamo  la  morte  ncll'ejftrfuo,  e  chefaccÌ4fuo  ccrfo ,  ^  in- 
tanto parliamo  delle prodez^ze  mte. 

Trap.     Sta  à  voi  Padrone  il  trattamele"  à  me  il  crederne. 

Capi.  Caminando  vn  giorno  a  lungo  uiag^iofut  daHaJianchc\Z>a ,  e  dal 
fanno  afir  etto  a  rtpo far  mi  alquanto ,  C  ce  fi  m' addormentai  fitto  una 
Antichisfma  ^ercìaie  nello  fuegliarmi poi^mt  trouat  tutto  carico  di 
formiche  gr  offe  come  porcellini  di  nafctta:  fuhito  faltititn  picdi^  diedi 
unafcoffa.  alla  perfona  mia^e  tutte  mi  cadere  no  d'addcff ,  e  nel  cade  • 
re^che  elle  fecero  tn  terr  astuti  e  dtuentorono  huommi  tarmati  jde  quali 
tino  di  loro  parlando  mi  dif/e^chelui  con  tutti  ifuoi  compagni  m'elegge- 
nano  per  loro  Duce^  e  Generale . 

Trap.      Cr^ir/  numero  doueua  efser  quel  M  irmi  dOno  fi uolo. 

Capi.     Bra  l'efftrcito  maggiore  di  quello  di  Xerfe. 

Trap.     Che  forte  d'arme  haueuano  quei  formigoni fidati  . 

Capi.  Lrano  coperti  dt  lorica  ^d'elmo, di  feudo, e  dt  zagaglia^  da  f andar  e 
alla  Morefca. 

Trap.  Celerò  erano  armati  come  i  Brandeft occhi ,  che  s*vfano  hoggidì  ne 
glt  efferati  nofln^iqualifogiiono  per  lo  più  effere  huomtni  arnjìcati^e 
di  gran  valor  e , 

Capi.  Intefipoi  come  le  loro  Zagaglie  haueuano  indifferentemente  tutte 
una  vtrtk  fatale,  di  non  iffere  mai  [lanciate  in  uano^  e  che  douunque 
arriuauanoferiuano,  c^  uccideuaho  in  unmedcfinjo  tempo» 

Trap.  La  utrtù,che  haueua  il  Dardo  di  Diana.dcnato  à  Procat  ninfa ^col 
quale  ella  poi  n'hebbe  la  morte  da  Cefalo  fuo  manto  ^  credendola  una 
fera  ejfendo  in  caccia  » 

Capi.  Jnte/a^ch  Uo  hebbi  la  uir  tu  fatale  delle  Zagaife  ,fecì  p  enferò ,  corh^ 
quel  numero fo  e(fercito^d' andare  a  J  acquiflo  di  tutti  i  Regni  delle  In 
die  Orientala  OccidcòtaU,  (j-  cofivandah 

Capi. 
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Tràp»     Comefacefte  mi  à  eondurui  cofi grande  efferato^ 

Capi»  il  Fé  d'Inghilterra,  ti  He  di  Porto  gallone  t  ut  ti  gli  altri  Regi  Setten 
trionalt, m'Accomodarono  di gro/^ifime  Nani ,  Galeont^Vrche^CaraC' 
che, e  Bertoni,  che  furano  à  baftanz>a . 

Trap.     Comepagaui  voi  l'ejfeuito  coft^rande^fìon  bauendo  dinari? 

Ca  p ,      Li  Fortuna  mi  pre/lo  feti  anta  mi  Ilio  ni  doro^  à  buon  rendere. 

T  rap.  La  Fortuna  e  pitt  dubbio  fa  nelle  cofe  della  guerra, e  he  m  tutte  l'ai 
tregende  mi  merauiglto,che  tiipreflajjè  tanti  millmni . 

Capi,  Sapeua  la  Fortuna  con  chi  hi  uè  uà  da  far  e  :  Gionto  ch'io  f 41  nel 
Verune  nel  Brajì le  ^sbarcai  tutto  l'effercito  ,  e  uenut&  à  battaglia  con 
quella  negra  gente  in  breuis/tmo  tempo  la  disfeci ,  oue  rima  fa  tutta 
mortadelle  femine  in  poi , che  non  vfarono  alla  battaglia  ,•  &cfuiui 
lafciai  vna  Colonìa,aììX^  molte  Colonie  di  Soldati  per  guardia  di  quei 
Regnile  di  quelle  More  .^ 

Trap.  Fu  ben  fatta,  lafciar  viue  lefemìne ,  per  poter  di  nuouo  popolar 
qnei  Regni ^  di  nuouara'^z  di  gente  beli; co/a. 

Capi.  Rimbarcato  parte  dell'edere  ito ,  me  ne  an  iai  con  tutta  l'Arm  ita 
fcorrendo,e  fòL  andò  il  gran  May-e  Oceano\ó'in  meno  d'vn'anno  feci 
acqutfto  del  Regno  della  Cina^di  Borno^di  Capo  verde, dell*vna,  e  dell' 
altra  Giaua,del  Rsguo  àel  Giappon^^  ritornato  al  Perù,  e  nel  Brafi^ 
le^  trouai  ,  che  tutte  :j  uè  Ile  f emine  more  haueuano  partorito  le  mi» 
gliara^  e  migli  ara  di  Formiconi.e  tutti  i  mietfeldati  erano  morti  ^ 

Trap.     Et  cofi  voi  ritnanefte  Ducerò"  Re  di  Formiconi  » 

,Capi.     Cofifu  :  Ufi- lai  da  per  tutto  colonie  de  miei  fol dati ,  &  iu  breue 
.  tempo  poi  hìbbi  nuoua ,  come  tutti  haueuano  fatto  ra\z,a  dt  Formi- 
conj,  (^  erano pof eia  tutti  morti . 

Trap.  Diffiùtlmentefipuo  ambiare  la  prima  forma,  e  la  prima  natura  t 
(^  perlo  i  Frane  e  fi  dì  loro  natura  fono  impetuofiji  Spagnuoltp  attenti, 
gli  Alemanni  dediti  al  vino  Jt  Italiani  vni%erfali^  i  Greci  fra'idolen- 
ti,i  Dalmati  feroci^  gli  Afìjitici  fuperbi^glt  Africani  rct\Z.t^^  i  popo- 
li delnuo'io  mondo, piufirndt  à gli  animali  bruti ,  che  à gli  hu omini 
ragioneuoli. 

Cap i .  Int.fi  la  morte  di  tutte  le  mie  colonie.me  ne  ritornai  con  t  irma^ 
ta  in  Portogallo ^é'qt4tui  rimandai  tutte  le  Naui,Vrche^Carucche^Ga 
le  ani, e  Bcrtom^à  loro  {ignori^  ringratiandoli  tutti  delriceuutofano>^ 
re\me  ne  (letti  tn  Lisbona  molti  mefi ,  e  in  qud  temp')  compa-ue  l<t 
lortunaper  li  fai  fa  tanta.  milUom  d'oro,  che  preflAttm'haueua, 

Trap. 


-r         Del  Capitano  Spauento, 

Trap.      Solo  quello^  che  ì nycfìo  wfepoltura  Jt  trouaficuro  4a Col/i'tielUril-jX 
Fortuua,  Horacowefaciftc  VOI  ^ pacarla?  '> 

Capi.     Li  feci  vnapoIi\a  di  cambio ,  alla  Fama ,  Uquale  li  sborsò  à  cogito 
del  nao  credito  Itfeltanta  nulìoni  d'oro. 

Trap.      Grandtfi.mo  Banco  di bh'effer'efucllo  della  Filma ,&  Banco famofiy 
e  digrandisfimo  credito',  fé  bene Jìfuol  atre ,  che  la  e  afa  piena  di  rie- , 
che'^Ci  e  vacua  di  verità. 

Capi.  Infomma  la  Fortuna  fu  fodisfatta  in  contanti.  Bcppofeciparten 
\a  di  V or tcgallo .^perche  nella  morte  del  Re  Do/t  Sebajiiano  uoltn^no  ■ 
a  vìua  forza  farmi  loro  Re  ^on  d'io  per  non  of\ndere  la  Macfà  del  Re 
di  Spagna.,  che  utpretendeua^non  ne  uolhjar' altro  ;  paffai  alla  Corte 
di  Fr ancia ^falut ai  Henrico  di  Borbon  gcnerofo  guerriero^  mi  ridufi 
à  Lione  .^  doppo  à  Tur  ino  y  ó"  per  vltimo  a  Mtiano:__  là  don  e  mi  fermai 
gran  tempo  con  quelli  Signori  Milanef\  veri  cjfmpij  di  ccrtefa  ^  e  di 
valore. 

Trap.  £  quiuicredo.che  hebhefne  il  lungo  fogno  ,  che  incornato  m'ha- 
tictc^iji  douejlefiegliare^e  non  mf^  ^Itro:  Padrone  andiamo  à  ce  na 
perche  Jono  fonate  le  ventiquattro  bore. 

Capì.'  lo  non  fi  con  l'horr.ma  C  bore  fanno  meco, e  la  Ruota  di  Mefftlatt 
non  fimuouefe  non  per  ordine  mio  :  và  tu  intanto  a  veder  e  fé  ilcuocè^ 
ha  fatto  quell'eli  fan  te  in  piccadiglio^ccm'io  li  dip. 

Trap.      loia  à  vedere  s'è  cotta  l'indica  uiuanda.pero  uenite  fo/io  . 

Capi  »  Cornio  hahhia  ammalato  un  mio  nimico  ^  che  fé  ne  và  fccnofciuto 
per  la  città  venir))  fibito. 

Trap.  Padrone, ncordatcui^che  fi  amo  in  Mantca^  e  che  flit  o  morto  ^  & 
Anima\z,ato  quaU  uno,fifuGua  il  Cumpanone ,  fi d^nno  i  botti ,  come 
fi  dice  3  le  porte  fi  [errano  pir  tre  giorni ,  Ó  m  quel  tempo  fi  troua 
l'homiciday  O"  e  fatto  morir  e  :pcr  tanto  pen fiat  e  ci  bene. 

Capi,  lo  bop  enfiato  d'ammalar  lo, e  poi  mangiarmelo  ^.à  vfinza  di  Lefiri 
genere  d'Antropofago,  &  cefi  non  fi  potrà  fonar' il  Campanone . 

Trap.  l&^non  ne  voglio fipcr'altro.pcnf  tee  i  vùt,percbc  à  voi  toccherà  il 
fupphtiofc  ai  pigliano,  &  à  me  lofi  ar  ut  à  uedere . 

11  fine  dd  Sedo  Ragionamento. 
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SETTIMO- 
CAPITANO'  E  TRAPPOLA- 

Capi.  "^i^IKZc^fflfr  BappoU  5  io  ti  voglio  far  ridere  ,  cincorche  th  non  vo  *■ 

Trap.  Jfr^h  ^&^  Padrone  durerete  vnjtgranfatici.terchefta^nanemi 
iti  r.3J|^^  fi^  Iettato  tutto  mela/i  corneo, e  compagno  d'Heraeli- 
^^à;^^^^  tOy  che  d'ogni  co  fa  funge  uà  ,  con  tutto  ciò  proti  atC' 
niyfc  bene  mi  uedcsie piangere  . 

Capì.  Nel  tempo  j  che  la  mia  Genitrice faua  per  partorirmi,  mio  Padre 
hramofo  d'hauer  vnfgl:o  mafchìo^  che  lo  firn  gli  affé  nella  bravura ,  e 
nel  valore^  difje  a  mia  madre ,  che  s'iUafitetta  ttnafcmina ,  uolctto- 
fuhito  fcannarla^e  tutto  irato  da  lei  partift. 

Trap.  Stano  humores  qua  fi, che fuf e  in  poter  della  donna  far  più  vn  ma- 
fchio  yCh'vna f emina  ^  non  concorrendo  la  donna  nell'atto  della  genera' 
tioncfe  non  per  formale  l'ha  omo  come  materia. 

Capi.  Io. fin  dentro  dell'utero  materno  ,  intcfà la  uolontà  di  mio  Padre  y 
deliberai  d' ingannarlo -^e  uenute  le  doglie  à  mia  madre ,  in  cainbio  di 
■tiafcermxfchio ,  volli  nafcer  f emina ,  per  uedcr  quello ,  che  fapeux 
far  la  malafitte  :  mia  madre  corroppe  l'Alleuatrice ,  la  quale  Jpar^ 
fé  uoce,  ch'io  era  mafchio ,  mi  diede  a  Balta ,  pure  da  lei  ancora  cor" 
rotta  ,  ^  fìi  dato  a  credere  à  mio  Padre ,  che  haucua  acqfnjìato  un 
figlio  mafhio:  E  come  fanciullo  fegretamentefui  adeuato  fino  all' Et  a 
dt  cinque  anni, 

Trap^  Bclhfmo  inganno  fu  per  certo  ,  ma  perche  uoUsle  uoi  nafcer  fc-^ 
mina  ì 

Capi,  F  ir  chi  s'io  nafictiamafchh  conato  era ,  farei  fato  la  rouinàt  del 
•  "  genere 
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genere  humano  ^-poiché  l'hauerei  tutto  trucidato ,  e  morto  -.fui  dalU 
baila  ricondotto  à  e  afa  mia  madre ,  uijlito  da  fanciullo  ^  e  come  fan- 
cìullo  rriaridauarwalleuando  ,  oc  cor  fé  a  mio  Fadre  difar'vn  viaggio 
fer  ^narei^el  quale  fu  fatto  fehiauo  da  Turchino'  tri  capo  à  dieci  an 
mfìt  rt/c aitato  fé  ne  ve  m/e  ■a  cajv^e  trotiuKdvmigrdde^  e  d'età  di  quin 
Ài  ci  tn  f e  dici  anni  di  libero  di  darmi  t^oglie . 
Xr^ìp.     J^or  quefto  ut  mancaua  a  fnir  la  fati  ola  :  ^  bora  mi  uie»  uoglia 

di  ridere. 
Capi.  Senti  pure:  in  quella  ifijfa  contrada!  doue  io  hahitaua ,  era  una 
bellifima  gicuane  da  manto ^  la  qtdale  Sinnamor}»  dt  me  ardcntemen 
te,  credendomi  vngtouanctto^  ^pregofuo  Padre ,  che  trattajje  Ma- 
trimonio col  padre  mio,  tra  tne^C  lei  :  cofiftce.é'  rimafero  d" accor- 
do di  far  le  nozze fcn^altrc:  fivtnne  ali  Atto  del  toccar  la  mano  idei 
dar  dell'anello,  f fece  ilj>afo  m  e  afa  nofìra,e  ne  venne  l' bora  d'andar 
a  letto  , 
Trap,     E  quiutfuenne  all'atto  d'aprir  la  e  affa  della  m  ere  amia fer  ueàc 

re  f  uera  rebba  da  datio.e  da  o Ribella . 
vapj.     La  pcucraSpcfa  tutta  allegra  comincio  accarezzarmi ,  d^  inve- 
ce di  trouarvn  Baloardo ,  trouo  vn  a  piatta  forma  come  lei ,  &  quiui 
d.ita  nel  pianto,  fklto  dellettOi&fcn'^altro  dire  y  fé  ne  fuggi  à  e  afa 
difue  Padre , 
Trap.     il  riciutro  delle  mal  maritai  e . 

Capi.     Jl pacare  della  Spofa  intefo  l'wafpettato  auuenimento^  uenuto  il 

giorno  3  trou))  mio  Padre  querelandofifeco  dell'inganno  fatto  a  lui, 

&  alla  figlia  y  die hiarandofi  fitto  nimico ,  e  che  uoUffe  farne  afipra 

'Vendetta  . 

3  Wp.     L'inimicitia  de  gli  Ammali  procede  dalla  natura ,  e  quella  de  gli 

huomini  dalla  maluagità  :  a  tale,  che  io  non  so  che  dire  tn  voftra  di' 

fefia  ^poichefofie  la  cagione  principale  dt  tutto  limale:  &  a  voi  Haua 

ilrimediarui , 

Capi,     Mio  Padre  intefio  quello  ,  che  non  credeua,  fie  ne  venne  à  cafia , 

evinto  dalla  coler  a  uoleua  vccider  mia  madre  ,  io  v'accorfì ,  loten'^ 

ni ,  ^It  dimandai  perche  la  voleua  ammd^^re ,  mi  diffe ,  perche 

m'haueua  partorito  femina ,  e  non  mafchte  come  vcleua  ^  &per  ha^ 

uer'  ingannata  la  Spofa ,  il  Padre ,  e  tutto  ti  fuopanntado  :  à  quelle 

Jf  arde  pregai  mio  Padre ,  che  mnl'vccideffe  ^poiché  ella  mafie  hi  orni 

haueuA^arterito^e  nonfieminai&  chela  Spofa  doueua  effierfii  fiogna- 

ta. 
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tacche  églifojjefimina  come  leiy&  quiui  li  feci  comfcere  realmente  y 
come  io  era  mafchiaye  nonf emina, 

Trap.     Voi  di -^  e  mafie  mafchio  ?  e  cornefacefle  vo^ 

Capi.  Tutto  fu  opera  della  ^ra72  madre  Katuraper  fcher\ar  Cornelia  fa^ 
le  nel  produrre  H  ermafroditi ,  é^altri  MoUri  yCome  fi  vedono  (  é* 
perche  lei ,  ed'  iofiamo  d'accordo  ;  e  quando  bifognerà  ne  faremo  di 
pili  belle  )  and)>  la  nuoiia  al  Padre  della  Spofa ,  //  qnale  la  condnjfe 
di  nnouo  àcafkj  fi  ccfìfi?m  il  Matrimonio  ^  ri  mi  fé  or  ani  da  di  me  ^ 
e  come  primarola  rirn.ifi  morta  nel  parto  y  inficme  col  generato 
figliuola  • 

J^rap.     Suenturato matrimonio',  le  Donne  di  Grecia  annouerauano  rrll 
anni  della  loro  vita,  non  dal  giorno^  che  nafceuano,  ma  dai  ^ijr  nocche 
fi  maritavano, &  in  qucfio  modj  la  ttofira  cara  Spofa  non  camp^o^enon 
hebbe  vita  piìi  di  fi  oh  e  mefi\ 

Capi»     Cosìf;f:  Dppo  la  morte  della  mia  cara  moglie ,  d. 'liberai  d'anda- 
re à  trauagliar  nelle  guerre ,  per  acqft  ìli  armi  gradi  y  (^  honori ,  la 
onde  mi  pofinell'e/frcito  Imperiale  m  Ongheria  per  andar  contra  il 
Turco  :   é-  bifognandomi  trouar  carne  per  dar  da  mangiare  all' E f. 
jcrcito^  andai  cercando  ta-nto.^  [in  ch'io  capitai  man  belli  filmo  pr  a. 
to  5  àouepafieua  vua  gran  Torma  di  Buoi ,  di  Vacche ,  e  di  Vitelli  y 
fiotto  la  guardia  d'vn  giouane pafiore ,  che  profonda  nsnte  dormiuar 
O*  quiuirubbai  tutto  l' Armento  ^  e  lo  nafofi  dentro  vna  vicina  S  ci- 
tta: (c;' per  ch'io  fui  ueduto  àa  un guariiano  di  Caualle ,  che  poco  di- 
ficoftofie  ne fianaji  donai  una  gra^a  Vitella  y  perche  taceff  ti  furia 
fattOyon d'egli  mipromeffie,  e  difie^  che  prima  lo  direbbe  vn  fiiffio^  che 
egli  lo  dicefie^ 

Trap .  E  quim  per  leg  gè, ognuno  di  uoi  meritaua  la  forca ,  l'uno  per  ruh 
bare^O"  l'altro  per  acconfèntire». 

Capi.  Partito  dal  detto  guardia'io^  me  ne  tornai  nella  Seluaper  afpettar 
la  notte  à  condur  aia  l'Armento  .-  Et  mentre ,  che  io  me  ne  lìdHA 
otiofo ,  mi  venne  voglia  di  far  prona  del  detto  guardiano  delle  Ca- 
ualle^é' copertomi  tuttodì  verdi  fiondi  ^  li  domandai  fi  'nnfaPe- 
«a  dar  nuoua  dell'  Armento  rubbato  ^promettendoli  in  dono  fina  bel 
la  Vaccaie  due grasfiVitellL.  All'hora  l'au aro  guardiano  paleso  il 
furto  y  ch'io  commeffi)  haueua  :■  ond'io  fideg>iato  l'vccifi\  &  tutto  lo 
ricoperfi  di  fasfi,  e  diuentato  vna fiatua  di  fafifo  ,mi  domand^o perdo» 
no^alk  CUI  parole  nulU  non  rifpofitc  dentro  dellaSclua  mene  ritornai^. 

Trap. 
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Trap,     T aceli  e  molto  bene,  perche  non  fi  debbono  mai  amare  t  traditori  l 

ne  loro  porgere  orecchia. 
Capi.     In  quelmentrcy  ch'in  mene flaua  ritirato  nella  Selua^mifiipra. 
Henne  a  cafo  il gtona^.e pafiore padrone  dell' Armento^ilqualevedcn 
do  il  furto  commcjpj  ,•  Caruso  l'Are  o{che  ti  aeua  )  d'in  pungemifiimù 
(Irate  per  faettarmti  e  leu  armi  la  ina, 

Trap.     E  voi^  chefacefie, 

Cap.  Per  hbcram.t  da  quel  colpo  mortale  ^fubito  faltaì  in  cima  d*un 
Albero-^  &  egli  di  nuoh  o  m'auuenio  vn'cìliroftrale^  (^  io  di  nuouojal- 
taifiilla  ama  d'z  n  altro  albero :finaln>ente per fuuarmijpttgai  l'ali, 
&  il  'volo  verfi  /'  Fjfi retto  ,  che  m'attendtua. 

Trap.      Se  voi  non  haueui  ale^  comefaceUe  à  volare^. 

Capi.  Dedalo  an.  ico  mio,  vedendomi  tn  quel  pene  do» fubito  me  ne  acco* 
modo  d'vnparo, 

Trap.     Fece  cefi prefl  o  ^e  come  fa  poftbileì 

Gap.  Agli  Det  ogni  cofa^efactU.e^  cefi  volando  compartii  a  vi  si  a  dell'' 
eJfercitOj  e  utduto  da  vna  Truppa  di  Mofihettierty  cri  der/domi^vr/'» 
Aquila  velante^  vcleuano  ammaz.z,arf?ii  nell  Aria ,  ^  s'io  nvh  parla 
uà  dicendo:  holàfermatcui  ^  ch'io  fono  il  Capitano  bpauento^m'ucci' 
dcuanofenT^altro: 

Ti  ap.  La  iirjgt'.a,  prima  che  parli,  domanda  licen'za  al  core ,  perche  neU 
la  lingua  conj.jte  lafaluie^  e  la  rouina  dell' huomo-,à  tale ^c he fc  uoi  non 
parlauij  era  la  uosira  rovina: 

Capi,     lo  era  talmente  arrabbiato  dietro  à  quel paflore^che  con  l'arco  ve 
^cider  mivoleua^  che  per  vendicarmi  ,  andai  à  trouarlo  con  ma  com- 
pagnia di  cor  a'^^Jo feci  prigione ,  ó'  l'irt'piccat  per  Ugola  adun  AU 
hero;ér  conduffi  ma  tutto  l'Armento  al  campo . 

Trap.  Fot  non  vi  coment  afte  d'ejfir  ladro^  rnà  ui  aggiongcfie^l'efcr  boia 
ancora  fé  bene  non  ve  ne  torno  dishonpre ,  perche  a  ùolcUti  e  lecito 
ogni  cofa.perche  cofi  ucglicno. 

Capi .  Trappola  va  a  caja  del  Conte  Spa'^ acampag^ia.e  dilli  che  fìama^ 
ne  andcre  fico  à  de/ìnare^  e  che  non  faceta  molta  proui/ione  tperche 
a  me  bayiarà/olo ^ch'egli  faccia  metter  nello  fpièdo  arroHo  einqu an- 
ta di  quelliV (cocchi  ladri  da  Segna  ^  cr  non  altro  ^  ch'io  fra  tanto 
andero  afpettarti  al  cantone  de  maldicenti  ^  la  de  uè  fitrouano  tutte 
l'inutntiom^tutte  le  chtacchiere^tutte  lefauole ,  dicendo fempr e  per 
^ont a  male  di  qualcuno* 

Trap. 
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Ti'v^p»  1^  mpù^ih'Ue ,  che  uno /la  prudente  nel  parlare  ^  il  quale  non 
ha  paticmia  di  tacere  ^  e  dal  parlare  decatttm  yjt  conofce  la  mal' 
uagicà  loro ,  perche  fi  come  ti  corpo  Jènz>*  anima  poco  vale ,  copia, 
bocca  fe?ìz,a  verità  non  vai  niente  i  &  fpejjo  auuiene  »  che  quelli  , 
che  parlan  molto  dicono  delle  cofk  in  compagnia ,  per  le  quali  pian- 
gono  poi  q'tando  fono  foli  :  ^cro  sforiate  la  natura  uoHra  »  e  non  di- 
te  male  et  alcuno  :  io  vo  à  e  afa  del  Signor  Conte  Spa\z..icampagna^k 
far  l'amhafciata. 

Capì.     Va  che  tot'^fpetto  al  prefato  Cantone. 

11  fine  del  Settimo  Raslonamcnto» 
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RAGIONAMENTO 

OTTAVO- 
CAPITANO-  E  trappola: 

Ajjeggtand'ìo  un  giorno  j!(rl'Jfola  di  Malta ^wì  (ì fece 
incontra  vna  donna  ueccht  a, madie  Pitelo'  magra,  la- 
quale  par  eua  la  fame  ifteffa:  offerendomi  vna [ita fi- 
glio la  fanciulla  per/èrua. 
Tràp.  ^■■*BWSS^  ì'adrone  mio  Fo  intefò  direte  he  quelle  talije  vendono 

per  merctrici^con  quel  modo  d'accomodarle  per ferue. 
Capi,     losche  haueua  bt fogno  di  fruititi  e  che  nera  fenza  y  l'accettai,p4- 
gai  la  vecchia  per  quattro  m(Jiw»anz,i,  e  mtfeci  confègnar  laferua. 
Et  prima.ch'tQ  la  ccnduceft  all'Albergo ,  la  condufi  meco  alla  marina 
fcpra  d'un  Jco gli o^per  uedere  le  Galere  della  Religione ,  che  tornauano 
cariche  di  ricche, &  honorate  prede:  Et  mentre  ch'io  menefaua  in- 
tento a  mirar  e, la  buona  fèrua  mifpar)  dinanzi  a  gli  occhi ,  ch*to  non 
me  ne  auuiddt,(^  uedcndo  quiui  vn  Pefatore  da  canna,  li  domandai 
fé  ueduta  l' haueua:  il  quale  rijpoje,  che  mai  non  haueua  leuatigli  oC' 
chi  dal  mar  e  per  prender  qualche  pefce  à  l'hamo.  Et  cofì  fchernito  »  € 
beffato  à  cafà  me  ne  ritornai, 
Trap.     ^u^ella  Jer^^altrc  doueua  efferfglia  di  qualche  firegdy  che  can- 
giata/i in  altra  forma, da  uoifi  dijlolfe ,  e  chi  sa,  ch'ella  nonfuffe  quel 
Ptfcatore? 
Capì,     Forje,  che  sì:  nonpaffarcno  molti  giorni  poi ,  ch'io  la  riuiddi  cm 
vn  CaualierOjche per  ferua,  à  cafaje  la  conduceua,  ond'io  bramofo  di 
uedere  quello  chefortiua,  rnifiy  mai  vicino  alla  fi  a  cafap  breue  tepo . 
Trap.     L'huomo  nafce  con  quejìa  curiofìtà  difapere  ,c  dt  ricercar  i fatti 
ahrui. 

\  Capù 
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Capi.  NonfiérOfjo  appena  entrati  in  e  afa  ^  che  dentro  vìfifent)  vngran 
remore  ,  &  'vn  gridare  ^  pigliatela,  tenetela^  &  '»  vn  fubitù  uenne 
fa  or  a  vna  btllif^tma  c^aualla^  la  quale  nitrendo»  e  tirando  calcia  uelo^ 
cernente  fé  ne  e  or  fé  via  per  altra  Hrada» 

Trap.  Sen\altro^colei  era  unaftregafvna  maliarda^  dr  vna  incantattU 
cefegmtatepure. 

Capi.  Venneffdora  il  padrone ,  &  mi  raccontò  l'iflejfo,  che  }  me  interne- 
nuto  era:to  non  le  difi  altro ^fe  non  che  l'ejortdi  à  pacien^a ,  (4-  da  lui 
pre/o  cOQcdo^per  meglio  chiarirmi  del  ne  gotto  a  cafi^mi  cambiai  d'ha- 
hito^mt  rtucjl^  tutto  alla  Fr  ance  fi  ài  uarij  color  ifecemi  raderla  bar 
ba,(^  andai  fLtrot4ar  la  buon  a  Vecchia,alU  cj  naie  feci  richieda  d'una 
ferua,  ond*clla  fubito  m'offerfe  la figliuola^domaniandomi  din  ari  per 
cinque  mefi innanzi  yper  poterfì  mantenere ,  efeniopouera  donna: 
glieli  die  di  ^  &  ella  mi  confegno  la  prefata  fèruafùaf gita ,  dr  meco  la 
condufi  all'albergo  t  là  doue  gionto  ^perch'era  tardtferr  ai  prima  tut- 
te leporte»&pQi  le  fcnefire  della  e  afa. 

Trap.     Face  sì  e  da  huomo  accorto  ^  accio  ci/ ella  non  potejfe fuggire. 

Capi.  Doppo  li  comandai  i  che  pone ffe  all'ordine  la  cena  ^  nìL'hebbicofi 
to/ìodetto^ch'i» la  viddi cangiata invn  belltfimo  Toro:  io  ueden^ 
dola  tale  l'ajferrai  per  le  cornale"  ella  fuggendomi  dalle  mani^  fubito 
pr  (fé forma  d'vna  leggiadra  cerua^e  ejuella  parimente  pren. lei  per  le 
ramofc  cornale  tenendolafrettaje  di/Tiy  chefi cangi ajfe pure  in  qna>i 
te  forme  voleua^che  da  me  non  partirebbe , fi  prima  non  mi  dicefe  la 
cagione  perche  così  fi  trasformana, 

Trap.     Et  ella  à  quelle  parole ^chefece^ 

^ap i .     Di  nuouo  prefi  ftrar.e ,  e  diuerfe  forme ^alla  fine  fianca  d.dlun' 
go  trauagliare  ritorno  donna  come  da  principio  era  :  Et  qui  ut  mi 
difiì  >  che  da  un  Moro  d'/llgieri ,  negromante ,  hnaeua  battuto  il 
modo  di  trasformarfi  in  vane  firme  ,  e  che  quel  dono  le  fece  ,  ha- 
té  e  n  do  hauutoda  lei  il  fiore  della  fu  a  verginità  ,  e  come  la  madre 
fapendo  ti  tutto  la  vendeua  à  qutfio.e  quello^  per  hauer  dinari  da  e." 
uarfila  granfiarne  ^  che  haueua ,  e  ?ìonJì fiati  aita  mn  :  dr  finalmcni^ 
tnidijfe^che  voleualafiar quella  diabolica  arte >& ejfermtfdatifi» 
ma  frua, 

Trap.     Face/le  vn*graud*acqutsìo  à  liberar  quella gtouene  dalle m,.ni iU 
Diauùlo ,  (^  che  h e  fiegHtpotf 

Capi,     lo  ti  diì  0;  La  gioitane  ài  là  à  nen  s))  che  giorni  >  volle  andar  à  ut  fi' 

C     2         tar 


Del  OpKano.^pnuento," 

4Ar  la  mAclre^  dici  r/cìo^  che  U  por  tauti 'grande  amor  e  .^e  che  ne»  potè  ti  a. 
J}arjL/2z,a  uedtrLi  :  oyid'io  crcdcr/do-^ihc  k  Luohdfne lo  dice/Jc,  Lifciai 
the  v'andajje  : 
Trap.     Orsù  l'imendOtClU  voleua  ruornarc  al  nom'uo^come  fanno  U  mag- 
gior parte  di  f miti  rihAde ,  che  non  fipffìtono  mai  Jm'tanto^chcmn 
fof.o  ridotte  ad  e Jftr  al  bruciate  vìa  e. 
Cap.      '^•»  l'hai  indouìrìata\  ella  per  mantener  Li  madre  ritorno  dinuiy. 
uo  a  [oliti  inganni  ^Jle  [bitte  trasforrnatiom face  do  [lare  ^e  qflo.e  q'h, 
Trap.     La  Donna,  è  di  tanto  potere ,  che  pone  fiUntio  }vìui^  e  fa  parlar 
i  mortile  le  [ne  vendette  le  fa  con  la  Ipt^'a  ,  come  l'huc?no  gcncrofo 
le  fa  con  la  Lancia  .•  U  mala  donna  molte  ttolte  cagiona  la  perdita  deL 
laroiha.delihonore^e  dilla  zìta.:niì  mai  s'è  troiate  ale  fin  huorncltg- 
giero^qual  h  abita  ccmpiacciutù  a  Ha  firn  ina  ,  ch'ejja  rned([irna  rjon  gli 
babbi  a  procurato  d  castigo  :  efn„lm(nte  la  Donna  ì  tri  si  a  j  non  per 
altra  Càufafe  non  perche  mahCan-Joh  la  vergogna  lifoprabonda  la  li- 
berta  del f  ir  male  j  con:efaceua  quella  voHra  ne  minata  ferita  tri" 
fa^ribalda» 
Cap.      La  cefi  non  andò  mchotn  lungo  .poiché  fc operi ofi gli  inganni^  ^ 
l'cperc  magiche  ^furono  la  madre  ^e  la  figlia  pi  gitale  j  &  c9ndenn<tte 
filfuoco^d^  abbrucciate  uiud  uwe->ad ejjimpio. 
Trap.     E  quiKi  la  Gii^[ìitia  hibbe  (tio  luogo:  cfft  ndoxhe  il  maggior  bene  , 
che /ìpot effe  dfìdirare  a  gli  hu omini  (come  volerla  Piatene )cra:^che 
fcffcro  giii[}i  :  che  face  ile  voi  doppo  l'hauer  ueditta  quella  calamità, 
e  quella  mi/cria  di  quelle  due  inique femtne  ^ 
Cap  i.     ^^  ne  rimafi  tn  Ma  Ita ,  e  del  mio  armai  un  Galeone  p>er  andari 

in  corto . 
Trap.     B  ihiuc  lo  dtede^ 
Cap.      Mandai  da  Ciafine xhe mi prefìafc  lafua  Natte  Argo .  che  mi 

par  uè  molto  à  propofto 
Trap.     S),sì^  qseUa  Naucfbrìcata  d'Argo^  (jr perciò  detta  Argo ,  e  doue 
ifioi  feouacipoi  furo  detti  Argonauti  ;  quando  andar o  in  Qolco  alt- 
acqut[ÌQ  dtlVeilo  d'oro  ,  con  Gta[ène, 
Capi.      Gtafine  cortejfirno  Caualiero  delTofone^o  del  Vello  d'oro,  che  uà 
ffliaino  dire  .  (ubito  me  la  mando  fornitale  di  Caualteri  da  combatte' 
re^e  dt  Marinari  daguid.irla, 
Trap.      Che  gente  era  quella  ^che  egli .  i  mmdo  ? 
Caci,     Tutti  Caualieri principali  della  regia  città  d' Argo ,&fuoi  foldati^ 
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^  Vajfallì>ò'  i  mannari  erano  pur  greci  anh'efsi^^ndammo  in  cor  fi 

■per  tutti  i  marttCercando  (Irane  auueture:  finalmente  incontrammo 

l'armata  Turchefca^  al  numero  di  trecento  Galere,  la  quale  ne  prefè 

in  me^Oy  hauendoci  trouati  in  calma:  cr  quittifi comincio  vn'jtfpra ,  e 

crudel  batteria ,  dall' vna^e  dall' Mtra  par  te  ^e  tanto  dur))^che  noi  con 
fimafs'tmo  tutta  la  morìitione  da  tirare ,  &  vedendomi  ridutto  à  mal 
partito, andai  in  fentina^e  nelme\o  di  ejjafeci  una  gran  buca .  per  U 

^uafeentro  dentro  il  mare  ^&  la  Naue fé  n'andò  nclfiadocontuttA 

lajdldatefia,cr  doppo  turai  la  buca. 
Trap,     Lt  quitti  tutti  s'affogarono,  faluOy  che  voi, per  poterla  raccontare, 
Ca  p  i.     Non  fu  con^  tutti  cijaluame^pche  co  la  troba  cauai  tutta  l'acqua, 
Trap,     Et  in  cbemodo^ 
Capi.     Feci  V  clajott  'acqua ,  é'  co/ìnauigado,firgemopoi  ai  e  ino  all'I  [olà 

di  Maltd^ò-  qmmftmntamo  tutti^far  accomodar  la  Naue^  ritorna. 

re  ad  altro  tempo  in  corfo^  t  di/lruogcr  quell'Armata  con  alcri  modi , 
Trap.      Ho  ben'  intefo  dire ,  ti  nauigare  (opra  acqua ,  ma  fott' acqua  non 

fnai,y/on  mai  :  Orsù  padrone  andiamo, per  e  he  e  hora  di  cena:ma^che 

ceneremo  noi  ^poiché  non  s'è  fatta  prouifìone  alcuna? 
Capi.      Per  qu  e/I  a  fera  vogjio  mangiar  rufliche  viuande,effèndo^che  il  ci  • 

bo  ro^pare  all' affi  ma  to  migliore  del  Nettar  e  ^e  dell' Ambrofia, 
Trap,      che  cibo  ha  da  cffer  qucflo  ì 
Cap  I.    ,  Ptglterai  una  grò  (fa  £lurrcia  con  le  fu  e  foglie ,  e  ciò  le  ghiande ,  ó* 

falla  acconciare  al  cuoco  in  mcneftra ,  ad  ufàn\a^i  cauolt  cap  ucci, 
Trap.     Se  bene  il  condimento  de  cibi  e  la  fumé. e  che  la  moUtplicitk  de  cibi 
foglia  abbreutar  la  uita ,  con  tutto  ciò  mi  pare ,  che  queflofapiu  toflo 

cibo  da  porci^che  da  huomini  come  fi  amo  noi. 
Capi.     L'huomo  tanto  deue  tener  conto  de  cibi,  in  qaanto^chefono  confer 

uatort  della  pfita .  ^^ 

Trap.     Se  così  e,  queflo  vo/ìro  nuouo  modo  di  mangiare ,  mi  par  e, che  farà. 

vn  deflr Ultore  della  uofìra  vita. 
Capi.     Tu  hai  tntifò ,  cefi  ha  da  e/fere  :  E  da  qua  innan'^  in  e  afa  no/Ira 

non  s'ha  da  mangiar  altro,',  he  ghiande ,  nefpoleforbole,  corez^ole  fu- 

hero,Alga  marwafcorze  d'oline  he  >  gamban  crudt,&  beucre  brodo 

di  Tonnina  {alai a. 
Trap.     t  chi  potrà  poi  far  iftioi  feruitif  ,farà  Hn  grand' htiomo  :  andiam» 

pure,  perche  non  ne  farà  ali)  o. 

Il  fine  del  Octauo  Ragionamento. 

e    ?        RAGIO' 


RAGIONAMENTO 

NONO 

CAPITANO,  E  TRAPPOLA. 

Tf ap.JgMgMjpn  /gKor  Capita?30per  quello ^ch' io  mi  imagim.credo  che 
^^l^^jii  y^S./ia  fiata  amata  d:i  molfebelle  donne  per  la  uo- 
^^V«^^      jìra  branura^  (^per  la  'voftra  hcìle'^^* 

Capi.J^^^^^^  Dà  vf?  numero  tnjì-àto  di  dorme,  perche  chi  mira  la 
^^"^^^^      mia  b cilena ^e  non  Carnale  non  l'ammiralo  non  e  do» 
na^o  digiuditio  priua, 

Trap.  Voi  doueui  andar  altiero  della,  vcjìra  beltade^  in  quella  guifìiiche 
andaua  Alabtade  hellij^imo gtouene ,  tlquale  nei  ftto feudo portaua 
Amore  dipinto  col  filmine  in  mano^  volendo  in  quel  modo ,  ?noJìrare 
la  bellez!\a  di  lui;  quoti,  che  come  Gioue  (  di  cui  ì  proprio  il  fulmine) 

■  ^  maggior  du  tutti  gli  altri  Dei,  cofi  egli  di  bellc\z,a  andjffe  [òpra  tut 

ti  gli  aliri  di  gran  lunga;  E  fé  bene  fi  fio  l  dire, che  le  Donne  s'attacca 
nofcmpre  allorpeggio^tutta  via  q  tufi  a  regola  patifie  eccettioneper' 
che  la  maggior  parte  d'ejfe, amano  cofi  belli  huomini,come  noi  arnia- 
ino  le  belle  donneanti  di  più  eh'  elleno  amano  più  ardentementcc  he 
gli  h uomini  non  fanno. 

Capi,  ^u^efo  non  affermalo  :  l'huomo  è  quello^  che  nel  fuoco  d'amore  ar^ 
de  con  maggior  vehemen\a,  e  quefto  lo  dico  ^perche  l'hoprouato',^  h(^ 
prouato  quello^  che  non  prono  mai  donna  alcuna* 

Trap.     E  che  cofaprouafie  voi  amando? 

Capi.     Hora  l'intenderai  :  Trouandomi  vna  volta  nel  Regno  di  CiprOy 
fra  molte ftatue  ch'io  viddi  di  bianco  marmo ,  fatte  dimano  d'ecceU 
lenti fcultori  ;  Viddi  ne  IT  empio  di  V  enere  ^  vna  bellisfma  flaiua  d*^" 
Auorio  laquak  era  tale  ^  che  m  hi  l'artefnperaua  la  natura. 

Trap. 
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r^' 


Tràp.  -2^^^  occorre  dire  :  gli  A  litichi  hanno  fitto  cofe  rnemorandc,efofld 
termine  sii  che  ncjpino  non  ut  può  arnuare. 

Capi.      Gli  arritiai  ben'to  ;  anzi  U  trap^Jfu^  e partrcolarme?9te  ^'tello»  che 
..  haucua  fatta  la  bcllijùma  statua  d' Auorio^  che juper atta  tutte  l'aUrt 
dt  ijtiel  Regno.  « 

Trap.      In  che  modo  lo  fnperafle  uoi,  nm  ejflndo  Scultore^ 

Capi,  lo  nclnafcer  mivjjebhi  da  tut^c  le  Deità  del  cielo, tutti  i  doni  mag^. 
gtcrt,€ però  quando  bifogna  fono  Pittore^f  ultore ^Mu fico ^Poe lavora- 
tore,Medico^Lcggiiia^c  qucilo^ch'  io  uogLo, 

Trap.      lo  nonfapeua  t  ani  oltre  pero  fcguitat  e. 

Capi.  Intif^che ognuno fopr a rnodojùdaua U belhfim t  latita d'aurrìoy 
emMÌando  l'arte  y  e  la  gloria  dell  Artefice  :>  nefabrtcai  unafmtlek 
quella, laqu  ale  p  gtudit  IO  umuer fate fk  qiuduaia  dell'altra  più  degna. 

Trap.  £  co  fi  con  Cimit  at  ione  ftp  1  raiie  lo  fcultore  ^perche  come  non  fi  fu. 
pera^  e  non  s'at^an\j,  Copt  r.t  alrrui.  l'huomo  in  vano  s'affatica. 

Capi.  Acquiflato  ch'io  mt  hchbil'h:  norclagloria^crilvanto^andAHaa 
tutte  Ihjrc  contemplando  l'opera  mia  ,  e  così  fffòmivi/i:crnaii  che 
in  hreue  tempo  diuenni  di  quella  bella  fìat  uà  cupidifùrno  amante, 

Trap,      si  fuol  dircsche  ogni  art  e f ce  ama  le  cofefuc^  e  cofifa:efe  voi.,  poi* 
che  non  fipojfono  amar  con  le  V'fctrc  quelle  cofe^  che  con  gli  occhi  non 
f  vedono. 

Capi.  Allhora  ccnnfcendo  quel  mio  folle  amore  jbr  amo fo  di  trouarui  rime- 
dio^andai  à  tro  tar  Marte  mio  ca-hera^a^ò"  Aiutante  dtlmio  TerT^» 
fregandolo ,  che  faceffè  opera  con  V  enere fua  amicala  dar  vita  a  'la 
mia  bella  Imagine:  Martemtjeceilferuttio^renere  mi  ct>mpiac.iue^e 
cojitroudi  viua  la  bella  Imagme^ch'to  cotanto  amauajafict  miacon- 
firte,  e  di  Ili  in  capo  all'Anno  hcbbt  dui  figli  ad  vn  parto  ,  /  uno  ?na' 
fchio,e  L'altre fimina, 

Trap.     Belli  firn  A  gra^a  vi  fece  Venere  :  che  nomiponefle  voi  alìi  voJlri 

figlili O't  ? 

Capi.     A  llafsrnina  prfinom  e  Ctpr  ignare'  al  mafihio  Frac  affa  • 

il  ap.     h  perche  no'^éi  co/ì  llrepiiolì . 

Ca p.      ttrfignifìcor"  eh  \ra  nata  m  Ctpro^  ': 

Trap.      £>•;/  r/iafchio  perche  hracaffa  f' 

Capi.     Perche  col  tempo poi,e  corne  il  Padre  rompe(fe  fempre  Ff/erciti,é* 
f'.pre  fracilùjìe  Armate  :  ma  di  là  à  non  fftolto  u  enne  poi  la  Morte 
che  in  breuifimo  tempo  ^mt  tolfe  la  moglie  ,  &  tfigltuolt, 

c    4        Trap; 


Del  CapirnnoSpauento, 

Trap..      Come  funlefpfjfo  auuctjire  lat^^.  ut  diamente:  E  da  tjtteUo  che  rac^ 

contato m 'h.im te»  conofco-^chc ^ih  ar di mcrfunle  ama l'huor/iO^  che U 

dotiKA  non  fa: 
Capi.     Rmafi-vedouoper  moki  mfjìy  ò'  i»  queltempOptutte  le  donne  mi 

bramauafìoper  marito Mppo le  dor>,n e. ^cominciarono  le  Dee, tanto  eh' 

io  non  pò  t  cu  a  ripararmi, 
Trap.     Pure.allafine^  à  che  ri  rifilucfie  voi? 
Capi.      Per  fare  vna  cofa  notabile ,  elefi  di  pigliar  per  moglie  la  Fortuna!, 

ancor  che  cieca ,  e  tutta  calua. 
Trap.     E  che  dijfe  Ce  far  e ,  che  tanto  L'amauat  e  che  da  lei  era  parimente: 

amato? 
Capi.      Hebbepacienz,a:  E  perche  il  marito  nel  matrimonio  e  il  capo pr in 

cipalcche  comandale  la  moglie  qutlL^che  obbedifcejeuai  la  Ruota  di 

mano  à  mia  moglie ,  ^  comnctai  a  nuolgerla  a  modo  mio, 
Trap.     E  chefacefe  voi? 
Capi.     AbbaJJlii  tutti  quelli  ch'erampofi  in  alto  fato  ■^ponend&in  cima. . 

della  Rota  queilt^che  erano  indegnamente  oppreft, 
Trap.     Voi  face/le  opera  tutta  ccntraridaluoler  àdlaForttdna^e  che  difse 

uofra  moglie? 
Capi.     Comincio  afirepitare^e  riprendermi  :,on  d'io  per  fnir  //?  rifa  .fra- 

cafai  in  mille  pc'{z^i  la  Ruota,  accio  che  nel  mondo  nonfoffepiu  for^ 

tuna^ne  Fato^  ne  Sorte^nc  Cafone  Dcfino,mache  lìtutiofi  gouernaf 

fècen  fòmma  prudenza, 
Trap.     S), per  che  doue  ha  Loco  lapriiden\a^  non  ha  potere  alcuno  la  For- 
tuna . 
Capì.,     Quando  mia  moglie  Jividde  rotta  la  fu  a  potenza, comincio  di  nuo 

no  4  gridare,  dicendo  quella  efflrfua  Fjote,e  che  ne  uoleuafarafuo- 

modo^  e lafiiarlaà fuoipiùfiretti parenti , 
Trap..     La  Fortuna  dagli  A'ntichifù  finta  cieca ,  perci^e  non  ha  ri/petto 

adalcuno^ma  indifferentemente  fot  temette  al  fuo  imperio  :  E  la  no- 
flra  uita  e  tanto  dubiofa^e  la  Fortuna  tanto {ubitat  che  non  minaccia. 

quando  ferife^ne  fèmpreferifce  quando  minaccia\come  ben  accenno 

un  certo  Re  de  Lacedemoni ,  che  teneua  fritto  fopra  lafua porta  un 

mot  tocche  diceua,fluì  l'huomofà  quello  ichepuo^e  la  Fortuna  quello^ 

che  uuok:  Et  uoi,che  le  dicefte  ?  * 

Capi.     E-e  disfi:Taci  beftia  balorda,  cìeca^pa^a,uoluhtley  &  inconflate,, 

che  hoggtdì  non  e  pini  tempo  ».  che  ognuno  fadorauacome  Dea  :.  Tu 
•  ;  fd 
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feipatd  conofciutaiencJJhnoptH  non  ti  crede  ^ferb  lenamìti  dinan^^, 
%>à pigila  la  conocchia  y  o  uà  tn  cucina  a  Luar  lefcodelk  ^  brutta  ma^ 
m?olda. 
Trap      Voi  and^Jle  troppo  ìnnarìz^i  aon  vofìra  moglie. 
Capi-     Cun  l'afprcparole^e  col  negar  tal  volta  qii'ilche  grati.t  aIU  moglie, 

l'hétomofc  Lareììdc (aggetta  :  io  voglio fer?)pr e  ejjer  Signore ^e padrone 
della  moglie^e  di  tutto  ilfuo  haucre. 
Trap.     ^lacfìo  e  di  doucre.fmalmente  in  che  fi  ri fòl fé  .dcontrajlo  ? 
Capi.      Si  rifolue^che  voi  uè  mmmo  d^lle  tr  ili  e  parole^  à  peo  oior  fatti  ,  ella 

mi  diede  vna  mentita^  io  le  diedi  vnofchtaffc iella  mi  pelo  la  barbale' 
io  la  fc  apigliai  tmta^poì  pigliandola  per  vn  braccio  la  (lanciai fuor  a. 

della  fneftra^ 
Trap.     E  .bue  atìjo  à  cadere? 
Cap  i .      Cadde  in  braccio  ad  vn  difgr aliato ,  é' perche  eoj.i  l'haueua  falua- 

tajopofe  in  corte  d'un  gran  Signore  »  ilq:ule  fcnz,'  altro  penfare  lo 

fece  fuo  Maiordomo, 
Trap.     Ma  la  Fortuna.che  depa'\zi  ha  cura:  Con  tutto  ciò  tre  cofe  fanno 

fiar  malcontenti  i  Certe  giani ,  il  poter  poco  ,  l'hauerpoco,  C  ilualer 

poco , 
Capi,     lo  non  jo  tante  cofe.diHenne  grande^cfìi  poi  fatto  Marche  fé , 
Trap.     //  Tempo ,  e  lapacien\a  aggrandì  fi  e  il  CortegtanOy  ancor  che  tra, 

loro  Cortcgiam  l'odiose  l'inmdia  h  abbia  il  fuo  Regno  ^  e  chi  nonsàfòp^ 

portare  s'allontani  dalla  Corte  ;  faceUe  molto  bene  a  lafciar  quella  poi 

trova  della  Fortunale  dourefie pigliarne  un'altra  mioUore, 
Capi.     E f alfe  Venere  mi  brama  ^  fé  Giunon  mi  defìdera ,  e  fé  Pallade  mi 

afpctta  * 
Trap.     Voglio  padronesche  lafciatefìar  Giuhon,  Pallade  y  e  Venere^  e  che 

afpetttute  tn  S abbate  à  pigliar  vna  bella  Vedoua, 
Capi,     ^ella  Vedoua  far  k  buonaper  te  manigoldo^  andiamo. 

Il  fine  del  Nono  Ragionamento.. 


RA- 


^p^^^^^^p^^^:p¥^:?^"^p^.p 


RAGIONAMENTO 


DECIMO- 
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Capi.  W^  ^f^iS?^  ^  ^^*  ^^  mai  potuto, chiuder  occhio  ^ne  dormire  lapajfk 
^    ^\    ^^  f}Otte.ó  qfio  m'auuene -perche  il  Sonno  non  mi uoi 


,,,^^^    le  fare  vn  PriutlegiOych'io  U  domandai  molt  anni  fono 
\^^à    di  poter  dormire  quando  voleua. 


Trap.  ^"5^^'^*'^^/'  E  doue  lo  trouasìe  voi>  e  doue  hahit^ua  il  Sonno  ? 

Caj^i.  li  Sonno  habitaua  tra  lefirejle  delle  Ctmerie ,  dentro  d'vu  Antro 
ofcurìfimo^à  piede  d'vn  altif.monte^  oue  no  entro  mai  raggio  di  Sole, 

Tra p.     Chs  fcr^iith  haueua  il  Sonno ^  che  voi  dite^ 

Capi,  f  ^//  fion  ttneif  a  guardia  di  cani, che  ahhaiajfcro  ,  ne  d\ccellÌ3  che 
cantaffire-y  J^iumonfifentiua  mugghiar  d'Armenti^  belar  di  greg- 
gi ^nè  la  pioggi  a^nV  l  vento  fac  euA  tremolar  lefrondt,  tnfomma  quiui 
tutte  le  cofeftauano  fòpite.e  q'^ete  in  vn  perpetno  fdentio. 

Trap.  Strana  habitat  ione ,  era  lafua  j  ma  ditemi  vnpo.o,  vi  conojccfte 
voi  per  fona  alcunaì 

Cap  i.  sì  hency  all'entrata  dell'Antro^  vi  conobbi /Otto, e  la  Pigritia^  che 
flautino  à  fdere  tn  terra^  come  per fone  tutte  aicidicfe,dr  infng-irdfy 
Cr  penetrato  pili  dentro  all'Antro  v/curo  ,  trouai  vicino  al  negro  letto 
del  Sonno  ^  lo  [memorato  Oblio ,  il  quale  gli  Hauafmpre  ^pp^'^jjò  ,  & 
il  S  tieni  tocche  andana  facendo  lajcorta^accennanào  col  ulto  alla  bue- 
cacche  ne f uno  non  par  la  fé . 

Trap.  A  me  par  e, che  qnella  habitationefoffepìu  toHo  da  muti  ^  e  dajor" 
dtyche  del  Sonno ^come  dite. 

Capi.  Senti  pure-.  Slatti  nelmezo  dell'Antro  era  un  letto  tutto  d'Ebano 
nero /opra  del  quale  ripofaua  ti  Sennonché  haueua  d'tntornj  tutti  ifo 

gni. 
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gKÌiChepoJfo^o  venire  dormendo,^  mortati:  alqu.ile  domandai  UFri 
mleoio  di  poter  dormire  cjUiwdo.  voleua. 

Tra p.     Bella  Smandifu  la  uofira^  &  egli  che  vi  rifpofc  ? 

Capi,  No;-2  mai  mi  diede  rtfpoHa  con^aroleima  accennarìdo  colcapOiC  c% 
le  mani  ^f.icettafegno  dt  non  me  lèvoler  concedere  :  U  onde  in  quel 
punto  mi  ticnne  una  rabbia  sì  grande  .^ch'  io  pofi  mano  alla /padane  qui- 
ui  àf  fuono  di  buone  piattonate  cominciai  a  Percuotere  il  Sonno ,  /  So- 
gnici Otio^la  PigritiaJ  Obli0,il Silentio^e  tutta  quella  muta  canaglia  • 
Vuoi  tu  altro, e  he  il  Sikrniofn  ilpntno  a  parlare ,  l'Otio  àfag'^ireja. 
Pigritia  à  correre, l'oblio  a  trottar  lajlradaj.  Sogni  à  dileguar  fi,  ^  il 
Sonno  à  rifìtegliarfì. 

Trap.  In  fornma  le  pi  i  lionate  hanno  unagrartforz^a  :  Ben'hauefie  ttoi  il 
Priuilegio? 

Cap.      Ftijgirono  tutti  per  quelle  lateb'' e  deWofcuéefirefl-e ,  ch'io  non  li 
Viddtm^ùpik  :  la  onde  u  trito  dnllo  (degno  attaccai  f:io  co  all'  Antro  , 
l\MrHciai  3  e  tutte  quelle forcjìe ,   0  forfè  anco  il  Sonno  con  tutti  i 
ftoi  fguaci, 

Trap.  E  qu  c/la  e  la  cagione^  che  voi  non  potete  dormir  la  noti  e:  ma  d'ofi» 
de  au  Hierie.ch  'io  drrmo  cofi profondameute  la  notte  ? 

Capi.      Perche^tìi  debbi  e (f.r parente  del  Sonno  . 

Trap.  Potnbh'fjfre  an.ora^ouero^che  la  tniajìirpe  difende  da  qualche 
OrfijO  fonnacchiofo  Tajfo, 

Cap.  Abbruciate  ch'io  hcbbi quelle  Foreflc,mi  ridufi  al  mare,d)ue  tro- 
uai  vn  corpo  morto^  gettato  al  Udo  dalla  procellu-.^^  mentre  me  nefia- 
uà  intento  a  rimirarlo  ,mifopr  a  usnne  a  cap  una  belli f ima  Donna  re* 
gtamcntevcHita.che  veduto  ilcada^cro  lo  riconobbe  per  fa  o  mar  ito-, 
cr  quiui  ccmìnctb  a  pianger  e  ^  a  batterfi  il  petto  ,  &  à  fquarciarfi  le 
chiome»  ond'io  cominciai  con  amiche  parole  a  con folar la, 

Trap.     ^  quiui  hifigno  altro »che parlare  ordinario. 

Capi.  Peci  tutto  quello ffitio^  che  per  me  farfpoteua.e  tutto  fu  in  uano, 
ondella  doppo  vn  lungo  piante^  diuent))  vn  Augello  di  piuma  pallida, 
e  [mortale  flridcnJo^e  battendo  Pale  fpra  il  corpo  delrnor  io  manto , 
comincio  colroJìro  a  baciar  lo  ^e  nrn fi  lofio  l'hebhe  baciato, e  he  il  cada 
uero  anch' egli  viuo  diuenne^dr  Augello  fìmtle  a  lei»&  cofi  uolando^& 
radendo  l'onde  del  mare^  uia  fé  ne  fuggirono, 
Trap.  chi  vogliami  noi  dire^chefofero  coloro  f* 
Capi,     Lofeppi  doppo  da  certi  mannari  dal  naufragi»  captiti:  li  quali  col 


Del  Capitano Spauento, 

TAliJchermo  della  Nati  e  erano  venuti  al  li  do»  che  dìffèro  nlìo  e  [fere  im 
He, e  loro  S ig,wo sì r adomi  le  giote^^t  regij panìjlo  fccttro^e  la  corona  rea 

Trap.     Nel  veder  quelle gtoic^c he  uoglta  ui  uennc  ?  (U, 

Capi.     Vedtndo  qti  elle  gioie  ^quella  ceroha  d'oro  ^  e  quello fcettro  tutto  tcrìi 
fé  [iato  di  Diamanti»  Robim^e  groj^ìjUrnc  perle  ,feci  p  enfi  ero  di  uoler 
ogni  co  fa  per  me^  ò"  coronarmi  Re  degli  h  uomini  hra/ni  cr  cofi^  hiha 
fcrz,a  le  tolfiloro^ò  me  ne  andai. 

Tra p.      Cojlumc  defolddti^ che  uogliono  ciò  che  tronano  per  loro. 

Capi.  Allhora  con  quei  Regij  ornan.enti  ccmparmfit  la  l'ia^^  di  Lon- 
dra in  Inghiltcrra^c^fubito  veduto jt^r gridalo  Ile  da  tutti  quei  Mi- 
lori, per  la  morte  della  loro  Regina  :  Attettui  la  regia  dignità,  e  per- 
che molti  Prcncipi  vi pretcndetiano,mifìi  mojpj guerra  da  ciajchcdn. 
iìo  diloro,rhi  di f<.[ì  alla  gagliarda  ,  acquifiai  nttoat  Regni  ,  (^-  mi  [ci 
Imperatore  di  tutto  il  Settentrione , 

Ji  rap.      che  fine  hehbepoi  queluo/lro  Imperio  ? 

Capi,  Htbbe  /f<?f  col  gran  freddo ,  con  la  ne  uè  ,  e  col  continuo  ghiaccio  la 
ne  i  gelati  Regni  doue  mitrouaua:  end' io  no? potendolo  fippor tare  mi 
imbarcaij'jpra  vn  bonijstmto  Eertone ^hene  aymaio,carico  d'argento^  e 
doro.paffui  lo  fi  retto  di  GibiUerra»  ò"  in  breue  tepogionfià  Lmorno, 
città  del  Sereni]^,  Gran  Duca^prefentai  molti  Signori^  c^  Caualluri^ 
facendo fempre  buona  ara^in  che  durarono i  dinari . 

Trap.      E  poi  t  he  ni  auncnncf 

Capi.      Aituene./he  io  c'ofumai  ogni  cofa^e  tro't^domi  sez,a  dinari  mi  rimef 
f  [oldai  0 fulle gaUre  di  S.A.S.  come f inno  tanti  honorati [oUati  . 

Trap.      /  Capitani  quadofon  foucf  i  i^  tuono  mal  cote  ti/  le  ricche\z,e  bene  " 
fpejfo  li  rede  mtic[ì-^^  f  come  colualore  i  C ap .s  acqufrartO jf ati ^e rie 
chesJ^iCofi  medcfimamt'te  douri  bbono  come  faggi  co  la  prudera  mai  e 
ìierle.'Hora  intorno  albeucre  il  greco  jl  annone /he  nfolution  pigliate. 

Capi.  Io  feri  fitto  di  bcuer  tanto  greco  pe^  )>  uorreijlamane/he  fi  beuefe 
fàngue  di  Toro  innamorato^  mef  ciato  cm  cu  ut  a,  arfenuOt  e  napello  , 
per  confortar  lo  ^ìomaco . 

Trap.  Beu  crete  da  per  voi  :  fi  ricordo  Padrone^  che  bi[ògna  magiar  cofè 
hucne^beuere  buon  vino^  cr  con  par f moni  a,  perche  ilrnangiat  fuper^ 
tìuo  cagiona  inferr/mà  ne giouani,e  morte  ne  vecchiiEt  ut  ricordo  /«- 
feme/hepin  ne  muoiono  per  uitio  dtgoUj  che  non  far  no  per  combat- 
tere nelle  guerre:  Andiamo  pure  a  bere  zn  poco  di  greco  • 
li  line  del  Decimo  Ragionamento . 

RA- 


RAGIONAMENTO 

DECIMOPRIMQ- 

CAPITANO,  E  TRAPPOLA. 

Ca D i .  'r?^.:3»ir^^'Fr  Rjppola  ^haì  tu  maifintho  ricordare  q'ìd  ualorofo 

j    Prcficipe^  detto  il  Can alter  dtd  Sole  ,  che  me;ìtre  era. 

|,  f  --  .(  jì^^J-i^    pa-(:^oìe!to  infante  fh  alla  Kcyna  Stella  (un  ìnadre  de 

g|JiJ_È!ld|    tro  d'una  c^brojafulna  r libiate , e  tolto  daq'^ifipicte 

E^^'sSr?.^    me  ani  atrice, nominata  la  Maga  dal  Foie  crijì  all'ino . 


Trap.  Signor  no ,  ho  ben  f entità  nominare  unh-iomo  molto  fapiente ,  che 
/i  chiamarla  il  2^1  a^ù  dalli  botte  del  buon  Vino, 

Capi.  sM-ito,  che  fu  il  Prencipe ,  rimafe  ti  Rc^  e  Li  Regina  in  continuo 
dolere i  per  molt 'anni »fìn  tanto ,  che  fuccejse  quello ,  che  tufentirai  , 
Fu  il  Prencipe  allettato  dalla  detta  Maga ,  é'fat  io  grande  ,  fialoro[ò\ 
é' forte,  U  diffc.che  ninper  altro  i'haueti  a  allenato  ^fè  non  per  eh' egli 
facejfe  vendetta  per  lei  fipra  d'un  Cau  altero  detto  il  Caualier  Incan* 
'tatojlqtiale  à  tradimento  gli  haueua  uccifil  fuo  caro  marito. 

Trap»  Man  ha  il  più  fiero  nimico  l'huomo  della  mala f emina:':  he  li  rifpofi 
il  Canal  ter  dal  SoW^. 

Capi,  Rifpo/è  ch'era  pronto  à  compiacerla^  ma  che  bfognaua  prone  da'lo 
d'arme  fìm^ime^  e  di  buon  Dejlriero  :  la  Maga  in  un  fahiio proni dde 
dell'vno,e  dell'altre  ,•  é'  armatolo.epoHolo  à  canali),  li  moflro  non  mot 
te  dalunoe  ,  il  e  afelio  del  fuo  nimico^  il  Caualier  incantato^  edonX' 
toli  alcuni  prefenti  fatali ,  fé  ne  ritorno  alle  fie  Magiche  Jlan^  :  ri- 
cordandoli fempre  la  def  derata  vendetta . 

Trap.  La  Vedoua  di  cattinafama  deurebbe  effer  pofla  ulna  nella  fepoltnra^ 
tale  doneua  efer  quella  maledetta  Stregale  meritana peggio  ancora , 

Capi.  Mentre iic he  ti  Precipe  andana  verfoilcafello  del  Caualier  imatato-, 

io  lo 
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io  lo  veionì  ad  incontrare»  ejfentt anch' io  in  quel  tempo  cattatiero^che 
tirane  auuenture  itta  cercando^alquUe  feci  compagnia,  offerendomi 
d'efjer  fido  compagno  nella huona^e  nellacatttuafgrttina^^  cofid'ac 
cordo  ne  incaminammo  uerfo  l'incì'ntato  Caiìello, 
Tra  p .     Bella  compagni  a  ^e  buona  amidi  la,  &  q  ti  a  fi  maggior  di  quella  che  fi 
dice, di  Tefeo,  e  Piritro^che  andarono  d'accordo  all' Inferno  per  rapir 
Profcrpina  moglie  di  Plutone, 
Capi.      C  tonti ,  che  noi  fummo  alcaflello ,  venne  fuor  a  tutto  armato  ,fo- 
pra  d'vn  bellipmo  e  or  fiero  ilCaualier  incantato ..  c^  arresìata  la  lan^ 
eia  veniuaperdar  morte  al  cauaglier  dal  Sole  \  Io  uedendo  la  mala 
parata  ffpronai  il  mio  Deflriero,  andai  ad  incontrarlo^&fie fi  fero  il 
colpOy  ch'io  lo  leuai  da  terra  infieme  col  cauallo^e  lo  gettai  lontano  piii 
di  dieci  giornate.fi  che  non  fene  fppe  mai  più  nouella, 
Trap.     Voi  cfferidefie  il  Caualier  dal  Sole, poiché  a  lui^ò'  ^on  à  uoi  tocca- 

uà  la  vendetta:,  con  tutto  cìefacefte  un  bel  colpo, 
Capi.Z,<i  vendetta  la  volli  io. perche  traficuro  dtfirlainefapeuadi  che  por 
t at a  fuffe  il  C aualier  dal  Sole  :  fatto ^ch' io  hcbbi  il  mcmorabil colpo ,il 
Cattai  ter  e  a  me  fi  riuolfe^e  dif[è, ch'io  l'haueuo  offefò  nell'honore^eche 
perriO  vo'eua  meco ajpra battaglia, 
Trap.     Kcn  ve  lo  difs'io  padrone? 

Capi.  Sentendo  quella  disfida  l'accettai',  cofi  pigliammo  del  campo  é^ 
menireci  apprecchiauamo per  venir  all'incontro,  la  Maga  che  alle- 
'  nato  l'haueua  venne  in  Ju? foce  or  fi, con  vna  legione  difpiriti ,  armati 
de  Ronchete  di  Ronconi  ^e  qui  ni  cominciarono  tutti  à  corrermi  aàdoffo» 
ond'iG  abboffandola  lane  fa  a',  primo  incontro  n'infilzai  un  migli  aro, co 
me  siKfiL\ano  i  T  ordì  nello  Spicdo-.poipofto  mano  al  mio  taglttnte  bra 
do J  buoni  mandritti/ouerfi^  €Jlramaz,\onivccifi(utta  quella  dia- 
bolica  legione, 
Trap.     vi  par  uè  co  fi. poi  che  oli  [piriti  non  hanno  e  or  pò, &  quella  fu  tutta 

opera  illufiua  :  vccidcfic  voi  U  Maga  ,  Ó'  il  Caualier  dal  Scie? 
Capi.  No, per  e  he  furono  proni  ly)  l  h:c  dermi  perdono:  ritornammo  amici, 
e  eli  compagnia  andammo  dal  Re,  e  dalla  Regina^alh  quali  la  magafco- 
pcrfe  il  Caualier  dal  Sole  effer  il  Prencipe  lorofìgliuolojdr  come  lo  rnh 
b^o  ,poichcl'arte  fua  hmofiraua,  che  egli  doueua  vendicar  Umor  te 
di  fino  marito  fopra  del  Caualier  incantato ,  e  come  Carte  l'haueu A 
ingannato  ,  poifhe  il  Caualier  Spauento  ,  l'haueua  vendicata 
per  lui, 

Trap. 
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Trap»  TantOiChe  te  Fibrine  gli  accoppiati punti^rimafero  ingannati  dal 
l*eUreyfìO  voftro  valore,  K 

Capi.  llRe^^e  la  Regina  h ebbero  gr)m  contento  del  ritrottato  figliole  r/- 
tofatomi  alquanti  giorni  à  quell^eggia^preficombìato.e  cavalcando 
per  vnagran  Forefta peruenni  aìévna  fpelonca ,  dalla  qu ale  vfitua. 
fuor  a  un  fumo  molto  f  tir  o,c  he  doppofparito,apparue  la  fpelonca  lu- 
cidai e  chiara^  dentro  della  quale  fi  vedeua  vno  fpauenteuole  Bafili- 
fcOiilquale  haueua  in  fronte  dui  acutifiimi  Corni  ^in  mez,o  de  quali  te- 
neua  una  pietra  di  sì  gran  Splendore  »  che  pareua  che  quella  fpelonca 
f offe  piena  d'acce  fé  t  or  eie. 

Trap.     O  uà  incontra  unafimil  beHiaccia  di  notte ,  e  non  tìfpiritare? 

Capi.  Veduto  quell'orrendo  (pettacolo ,  f noni  ai  delmio  defìricro^lo  legai 
ad  vn  Albero, pofciapofio  mano  a  fu  sberta  ,  ($-  imbracciato  lo  feudo  ^ 
andai  ad  affrontare  ilmoflruofo  Baflfco  ,(^  qui  tn  pochi  colpi  l'arn- 
maz\ai,  e  nel  morire  getti) fi  borrendo  /Indo ,  che  fece  tremar  tutta, 
la  Jp  e  lene  a ,  rimontai  fui  mio  dejirtcro  ,  ne  a  pena  fui  in /ella»  che  mi 
interucnne  nucuo^e frano  accidente: 

Trap.     V.S,andaua  cercando  frane  Auuenture.e  letrouaua  fpejfò. 

Capi.  Subito, e  he  quel  fiero  Bafì li/co  getto  quell'orrendo  f  rido ,  fui  affai- 
tato  da  vn  numerothfmto  di  groftftme  Serpiate  quali  fallandomi  ad 
do/jojtutto tni  circondarono qualnuouo   LAOCONTE. 

Trap.  E  doucttate  parere  ancora  vno  di  quei  Tur  e  hi, che  vanno  venden- 
do la  Teriaca  per  Cojìanttnopoli^  nudi ,  e  tutti  carichi  di  l'ipere^d' 
Afpidi^e  dt  Cerafte» 

Capi,  lo  uedendomi  circondato  da  tante  frpi,cominciai  con  le  mani  a 
fuilupparmcle  d'intorno  facendone  d'ognvnu  cento pc'^\^i,efancian' 
dolefòpra  le  cime  de  gli  alberi. 

Trap.  Come  fanno  qucipefùatori  à  Mantoaper  la  S  enfiale  he  trauefliti^in 
una  picc  tota  barchetta  portata  da  quattro  facchini^vanno  per  la  cit- 
tà fianciando  T  Anguille  utue  alle  fine/Ire  delle  donne. 

Capi.  Suiluppatomi  di  intorno  quella  viperina  fchiera^  e  fattala  tutta 
inpizJ\i^mt  comparue  innanzi  vno fmt furato  Gigante,  con  unagran- 
difitma  maz,\a ferrata  in  mano  ,  efattomtfi  vicino  alza)  il  colpo  mor- 
tale per  darmi  l'vltimo  giorno  ^ond'io  fubito  parai  con  lo  feudo, &  in 
un  me  defimo  tempo  con  vnrouerfo  li  tagliai  tutte  due  le  gambe  dt  fiot- 
to,&  fé  ne  rima  fé  col  culo  per  terra, 

Trap.     £  doiteua  parere  queiriccione,  che  per  Venctia  andaua  col  culo  in 

conca 


Del  Capiiano  Spaiicnto,' 

*  conca  dimandando  ekmofìna  a  quei  nobili  Ve  itiam  al  broglio  à  San 
M are o,&  a  Rialto,  // 

Capi .  ^j^^andeglifi  vi  ade  per  tcrrA,cotjnncìo  )  chiamar  fòccorfò:all'hora 
fc?-,;paru€  vna  Turba  di  Gtgantont^tci.pcr  amma\z,armi^  &  perch'io 
rjoìcuafpedirnada  quc  l  viaggio  ^Autti  gli  amm.iz.zai, poi  gli  fi  ami  ai 
per  l'aria^  iiqualipoiconucrjì  in  durijtimi  mar  ini  andarono  a  cadere 
w  diucrfe  città  d'Italia, 

Tl\^p .  E  debbono  ejjlr  quelli  ^  che  fi  vedono  in  Fiorer/\a^  in  'Bologna^in 
2d  efina  j  à  Hoftia^à  Rodi.é'  ^n  molti  alti  i  lochi:  Orsù  padrone^  s'até- 
f^ci't^a  l'hora  del  dcfinare ,  &  io  mifcnto  un  gagliardo  appetito ;,  ^^oggi 
che/ima?7gia  di  magro. 

Capì.  Non  mancherà  da  mangiare  :  Va  à  cafa  yedìal  cuoco, e  he  frigga 
nella  padella  quei  cinquanta  St  orioni ,  e  che  metta  fu  la  gradella  quei 
venticinque  Tonni,che  fi  aremo  ber/ if mio, 

Trap.     y  o  uh,  C"-  uoi  quanto  fi  ara  e  à  uenir'  a  cafa  ? 

Capj,  Potrei  fi  are  due  bore ,  perche  bifogfs  anch'io  uada  à  metter  pace  ^(^ 
ttnicne  fra  certi gentilhuomini  parenti ,  liquAli  fra  di  loro  fono  i^ 
gran  dif ima  dificrdia .  "'■^ 

Tr*\p.  La  difcordia  e  la  rouina  della  Republicada  concordia  aggrandire 
le  cofe  picciole^  e  la  difcordia  le  diflrugge  :  e  la  dijcordia  tra  parenti, 
e  victrà^fu  cagione ^c he  Demetrio  disfaceffe  Rodi ,  Alejfandro  Tiro , 
Marcello  S  ir  agufa  ^Scipione  Numaraia>(^  Augufio  Cantabria:anda^ 
te^efate  buono  offitio^e  fra  tanto  fi  metterà  all'ordine  ildefnare. 


11  fine  del  Dedmoprimo  Ragionamento . 


ra: 


%f 


RAGIONAMENTO 

DECIMO  SECONDO- 


CAPITANO,   E  TRAPPOLA. 

Capl.'^^i^^s— -J  Bl t€mpo,che\miveme voglia  difoggiogartuttek 

Vromncie  del  mondo, come  le  foggtogai'.tn  ogni  cit* 
t} principale  da  me  acqutfiatafici  alz>are  una  co- 
lonna dt  marmo  ,  nella  quale  feci  anco  intagliare 
Lettere^che  diceuano  ìlmio  nome,&  comeChaucua. 
acqui/lata, 

Trap.  A  tale  che  per  tutte  le  Prouincie  del  mondo  nonfivedeua  che  co- 
lonne del  Capitano  Spauento,  e  le  colonne  d'H ercole  don eu ano  ejfer 
per  mente  là  nello  ftretto  di  Gibilterra, 
Capi.  E  per  eh  'to  voleua  mojlrare  al  mondo  ^  U  viltà ,  e  la  poltronerìa  di 
quelle  genti,feci  piantare  fopra  donni  colonna^  vn  huomo  armato  con 
la  conocchi  a  acanto  in  gè  fio  di  filare, 
Trap.     Facefie  molto  bene: per  di/pregio  di  quella  gente  vile^& per glo- 

ria,ó'  honore  della  brauura  uufira. 
Capì.     Di  là  À  non  se  che  tempo  mi  fìi  riferto^come  erano  fiate  ge'ttkte 
per  terra  le  Jiatue  ,e/crttto  nelle  colonne,  ch'io  era  un grandifiimo 
vigliacco  ^e  traditore  :  Ondate  vinto  dalla  rabbia^cominciai  arìcer- 
car  tutte  le  e  iti  adi,  e  doue  arriuaua  , /pianta  uà  la  colonna  »  &  con 
ejfafracafpwa  la  città  tua  a:  poi  me  ne  ritornai  tn  vnfubito. 
Trap.      Andajìe, é"  in  unfubtto  vifpedifte:  &  cojìfi debbefare^fen^a  u fa- 
re alcuna  clemenza  .poiché  la  clemenz^a^fi  deue  ufare  uerfo  coloro 
che  peccano  per  tgnoranz,a  ,  ì)  pure  per  qualche  cafo  fortuito  ^n  e  ver-^ 


fi  quelli, eh  e  peccano  per  malifta» 


D 


Capi. 


Del  Capitano Spauentoi 

Capi.     Nel  ritornar  ch'io  feci  »pa[fai  vi  fino  ad'rw  Tempio  d'vna  certa 


viith  ^ 

Trap.     Sl^  elio  fu  un  parlare  troppo  a>f:ogante ,  la  lingua  e  la  migliore^  _ 
la  peggior parte  del  corpose  dal  parlare  de  cattiuificonofce  la  mal" 
uagità  loro. 
Capi,      lo  non  volli  rijpondere  à  quel  Mintjlro^per  degni  rifpetti^ne  meno 
uoUi  entrare  nelTempio,per  non  vedere  quelle  cerimonie ^che  là  den- 
tro  CìfaceuarìOy  hafla^  che  da  certe  perfine  intefpoi ,  come  quelle  ce* 
rimonie  non  erano  troppo  lodeuoh  ,per  colpa  di  quelle  Donne  ^che 
uentrauano^ 
Tra p.     ^ale  è  la  Vita  delle  Donne ^  tale  "e  la  fama  loro: 
Capi.     Mi  uenne  con,  certi  arrnci  miei  [parlato  di  quelle  fpor  che  ccrimoràie 
Ó"  vn  giorno  fra  gli  altri ,  fui  affai  tato  da  vna  gran  Truppa  di  Por- 
ci Saluatici^  che  cou  l'acute  Zanne  ^^e  con  la  bau  a  alla  bocca  ueniuano 
per  amma^^rini ,  io  ciò  uedendo  ^pofi  mano  al  mio  tagliente  bran- 
doyepojìomi  tra  di  loro >in  breui  colpi  gli ucci/ì  tutti ^ gli  tagliai 
àpe"^^  mandando  queRa  carne  à  uendereper  un  baiocco  la  libra. 
Trap.     Rutila  Dea  della  quale  voifparlafle ,  e  delle  fue  cerimonie ,  man- 
d)ì tfuoi nimiciper offenderui^effindo  quelli^  che fogliono guaftare le 
già  nafctute  Biade  à  ktfacrate,  e  riuoltando  ancora  col  grifo  i  femi- 
fiati  campi ,  vanno  fin  [otto  terra  à  trouare  ti  grano,  e  lo  diuoranoy& 
per  quello^  che  io  ne  so  erano  ntmtci  detla  Dea  Cerere. 
Capi.     Veduto  3  ch'ella  non  haueu  a  potuto  vendicarfi  ^er  quelme^o^ten» 
to  di  nouo  a  lira  maniera^  che  fu  quefla  che  tu  udirai  :  ella  mi  fece  af 
fallare  all'improuifo  da  duo  fmtfurati  Draghi^  che  per  la  bocca  get^ 
tauano  fuoco^e  uelenogliprefi  ^  e  tirai  loro  ti  collo ,  come  fi  fa  a  ipol- 
lafiri  5  &gli  uccifi,  mandandoli  in  Piaz^j  a  uendereper  un  paro  di 
Galli  d'India . 
Trap.     biella  uoflra  nimica  Cerere,  era  dmentatafuriofa ,  efipoteua. 

chiamare  Cerere  Erinna, 
Capi.     Senti  pure  :  quand'ella  tndde^  che  nuiy  giouaua-,  tutta  infuriata 
micomparueinnan'^i^  aframente  uillanneggiandomi  ^  ond'to  non 
potendo  fopport are  quelle  feminilt  ingiurie  >  //  diedi  delle  mani  nella 
gola  per  ftrangolarla^  &  s'clU  non  prendete  a  partito  ^  lafirangoU-^^ 

uafenValtrot^  _ 

Trap» 


Parte  Seconda,Rag^SJ  T8 

Trap^     'B  che  partito  f  re fe^ 

Capi.     Si  trasfirmo  tn  mfubito  hh^ualla^  mi  diede  un  paio  di  cala  m* 

loftomaco»e  fé  ne  fuggi  uia,      \ 
Trap.     Et  cofifirnì  il  comraflo ,  e  la  Mortai mmidàa,  che  uofco  haueua  : 
Et  cofi  molte  mite  UT  empo  rimedia  à  quelli  me  onumienti ,  chela 
ragione  non  u  ha  potuto  metter  del  fio. 
Capi ,     Nel  tornarmene  poi ,  incontrai  una  helìifima  donz.ella,  tutta  uè  - 
flit  a  di  candido  Uno ,  la  quale  nelle  mani  haueua  un  acce  fa.  Lucerna  > 
&  'verfo  d'vn  altro  Tempio  fé  ne  andana  con  tanta  grauità^c  con  tan 
to  modcftia,che  nulla  più . 
Trap.     Padrone  mio ,  quella  belltfima  donzella  fenz  altro  era  una  delle 
vergini  Veftali ,  le  quali  haueuano  cura  di  mantener fempr e  ilfuè  - 
co  accefo  ne  IT  empio  della  Dea  Vejla  :  quelle  fanciulle  ermo  dal  Mi- 
Ttifìro  de  IT  empio  nccuuts  non  minori  difei  anni^  ne  maggiori  di  die-. 
ci  &  hifognauayche  non  hauepro  alcuno  difetto  di  Itngua^nc  d'occhi, 
ni  d  orecchie,  ni  d'altraparte  del  corpose  che^ne  ilpadrc^^mlamadre 
fojjero  mai  fati  feruta  ne  hauejfero  fatto  offitìo^omelìiero  fordido, 
drvilc. 
Capi.     L'animo  mi  diffe^  quella  cffcrgiouane  di  molto  rifpetto,  d'honore.e 
di  riuerenza,  ^pereto  con  ogni  douuto  h onore  la  f aiutai^  &  ella  cor- 
tefcmente  gli  occhi  abbaffando,  il f aluto  mi  refe* 
Trap.     Vhoyieflà  rifplende  in  tutte  leperfone ,  ma  particolarmente  nelle 
donne,  e  ne  fanciulli .-  (jr  aceto  che  F.S.  intera?nentefapp(a  di  quelle 
njcrgim  VeUali»  elleno  fi au ano  tren'anniin  quel  T empio  ^  e  doppofè 
voleuanOy  haueuano  libertà  di  maritar  fé  :  ma  poche ,  anzi  nmnaji 
maritaua:  E  [e  qualcuna  offendeua  laftia  caftità ,  era  fé  poli  a  uiu  a, 
eonunpoco  di  pane, ed' Acqua  .^  &in  quella  fòt  ter  rane  a  e  au  a  fini- 
uà  lafua  uita ,  efimil  cerimonia,  efimil  rito  ^fu  mUituito  da  NumA 
porrpiiio  in  Roma, 
Capi.     O  quelle  cerimonie  erano  belle.,  e  buone ^  e  non  quelle  di  quella  Dea, 
Cerere. Mora,  che  farà  di  not  Trappola,poiche  non  h  abbi  amo  proufio^ 
neper  defmare, 
Trap.     Andare  ali hoft cria ^  far f  dar  benif^imo  damangiare^poi finger  di 

far  q  ut  sì  ione  tra  di  noiy  e  pagar  itìofte  con  quello  bel  t  ir  ofp  agnolo. 
Capi.  ^  Dico  far  un  bel  tiro  ltalianoJegarfHoftefHo/leffa,tlcuoco,&Ì 

Jeruitori^^portar  uia  illofterta^je  venderla  ali  incanto, 
Trap.     E  per  vltims  dar  nelle  mani  della  Ciufitia,&  efere  impicatoper  U 


II 


Del  Capitano  Spanento, 

gota  3  e  ritornar  l'Hofte  nel fuo (iato ,  poiché  non  ìgntfìrtiay  clepm 

€onf ondala,  malaaguà  decattim  ^cfk  rejltiuire  t  buoni  nei  fuo  pri* 

miero  Fiato,  p 

Capì.     Trappola^  Tu  t'ingAnm\  l 

Trap,    .  Padrone  mo  ìT  anta  era  la  gì» fitta  de  Roffinni,  cheeajltgarono' 

duo giouenetti per cofè  Uggieri^conlapena  delhando^Cvnoper ha- 

uer  rotto  vn  V  afo  ad  una  fanciulla.  Il  altro  ^er  effere  entrato  in  un 

giardino  per  raccoglier  frutti. 
Capi.     Non  laudo,  e  non  biafimofimil  rigore  :  con  tutto  cto  hifogna  ufàr-- 

la  ctemtn\a,ne  e aft puerili  :  orsù  andiamo  a  defmare  all'Hofieria  ddf 

lo  Storione  a  Rialto ,  che  faremo  benifimo» 


11  fine dd  Decimofecondo  Ragionamento^ 


HAGIO- 


tr 


RAGIONAMENTO 

DECIMO  TERZO. 


CAPITANO,   E  TRAPPOLA.- 

Capi,  *T^^Qf  r  Jf^^^i^-^dowì  vn  giorno  per  b/tgnjrmì  fopra  d'uno  fcù^ 
'  '"'  "  '*''''  gl'o  in  marey  corsie/!  fuolfare  ne  giorni  della  calda  E- 
liate.Jpogltato  ch'io  fin jpiccai  un falto  daliifcoglio,& 
a  capo  baffo  mi  tuffai  nell'onde  y  ni  fui  co  fi  to fio  oion^ 
to  alme'\o  dell  acqua, eh' io  fui  abbracciato  da  vn  huo 
pìo  r?Kirino,  tlquaìemi  Jofpcfe  ^€  miricondujfe  mila  fuperfìcie  del* 
l'onde . 

Tr ap.      ^j^ello  doueua  effcr  qualche  Tritone  • 

Capi .  Non  era  Tritone, ma  si  bene  vn  Dio  M arino ^ilquale  mi  dif/e  ilfÙD 
nome, e  mi  racconù  come  prima  era  pefatorcchc  gafiand')  unacer' 
ta  herhafìi  coHretto  àgcttarfiin  marche ftbttofentì  cangiarfim  me- 
^  buomo^e  mcz^opefie^  tnrditandomifeco  à  merendare, 

Tràp.      Cortefefemipefcc  :  e  doue  ut  condnjfe  alla  merendai 

Capi.  Dentro  d'Antro  marino  cauato  in  vn'altifsimofcoglio,tutto  orna^ 
todt  Conchiglie  marine^c  di  m.rnni  CGrallr,Et  qfnpofii  h federe  fopr a 
duefedte  di  lucido  enfi  allo ,  fiauamo  a  frettando  la  defiata  merenda  : 
E  r/ientre  3  che  noi  ce  ne  fi  an  amo  cQfi  ragionando  di  diuerfe  cofè,  ci 
foprauuenne  à  cafio  una  bellifiima  Donna ,  la  quale  porto  altro ,  che 
merenda . 

Trap.     tabella donna^ìfimle alla  Pillola  dorata . 

Capi.  Ejubito ch'ella gtonfe,  & almarinoNume  rìttolta  di/p :  SeitU 
pentito  ancora  d'amar  quella  tua  uaga  Nmfia  ?  Vorrai  tu  prr  una 
Jf^ggitiua errante  ,  laficiare  vna  fi'amofia  Incantatrue  /*  Oadegli 

D        3  tutto 


Del  Capitano  Spauento, 

tutto  irato  rifpofe  >  sì  ch'io  U  veglio  amare ,  ancor,  che  tu  tnalt4a^^ 
me  l'hahbia  trasformata  in  arrabbia^'/  Mojiro  ;  ne  gì  amai  wi  uedrat 
tuo^ne  mai  piegato  alle  tue  voglie:^  li  6  or  a  la  Maga,  sipari)  tutta  [de* 
gnata ,  minacciando  à  più  potere  iÉ^^iarino  Dio, 

i  l'^p.      B  la  merenda  douette  andar e^i^x  niente» 

Capi,  ■  Partita  y  che  fìi  lafceìlcrata  maga  inte/ì dal  marino  Nume^  come 
la  detta  incantatrtce  ^  cjfenào  di  'lui  lììiamoraia,  per  gelofia  della  fuit 
hellifima  ninfa  da  lui  cotanto  amata,  la  tras formio  in  arrabbiato  Mo- 
Jlroy  hauendola  confinata  nel  mar  di  Sicilia  ladoue  latrando  faceti  a 
pericolar  le  Nani:,  dr  ^ifogar  le  genti:  E  che  per  lei  fé  neftaua  mefio^t 
dolente. 

Trap.      P onero  marino  Nume  :  cafo  degno  di  grandifìima  compaJ?ione, 

Cap.  '  Venne  doppo  lapromeffà  merenda ,  che  fu  tutta  di  perle, e  di  corale 
li  acconcia  delicatamente^e  fatta  in  pafta  genouefè,  é*  confcrua  na- 
politana  :  finito  il  merendare  ^m'offerfl  di  far  per  lui  co  fé  ftupende^co- 
mc  feci -^  Andai  in  Sicilia  ^ritornai  la  ninfa  nell'ejjer  (uo^  ti  nume 
marino  inpefcatore.  Trasformai  la  maga  ncll'ifieffo  Moftro ,  &  rns  ne 
ritornai  alle  paterne  fi an\e. 

Trap»     Adagio  caro  padronesche  forma  haueua  quella  trasformata  ninfa? 

Capii-  Haueua  quel  Moftro  dodici  piedi  ,fet  colli  ^é"  ^liretanti  capi»- 
Cjr  ciafcheduna  bocca ^  haueua  tre  ordini  di  denti ,  dalle  qnali pare^ 
tta  che  del  continuo  diflillaffe  mortiftro  ueleno ,  Habitaua  quelMo* 
Jlro  m  un' Antro  ofcuroj  efpauenteuole  ,  e  con  terribili  latrati  faceu^t 
rifonar  il  ma  re ,&  fiora  della  fpelonca porgeua  fpeffo  le  fpauentcuoli 
tcfle,  ouar  dando  fé  Naue  alcuna  veniua  per  fommorgerla  ^e  per  far 
mifera  preda  de  Naui ganti,  ^ 

Trap.  0  guarda  besiiaccia  ch'era  quellaì  e  tutto  quello  che  raccontato 
hauete  3  v'interuenneper  andar  a  bagna,  ui  :  é'alvoflro  dire^  neffh 
^0  può  pili  dt  voi  ^poiché potete  quello^che  volete»  e  fate  quello  che 
■biit  VI  piace.  Padrone  VOI  hauete  vn  gran  Pnuilegio ,  pero  tenete- 
ne  lo  caro. 

Capì..  Lo  credo  anch'io,  e  quanti  ve  ne  fono  y  che  ne  vorrebbono  hauere- 
vnfìmiìef 

Trap,  Oqni  ciarlatano,  per  la  qual  co  fa  non  gli  occorrebbe  dir  tante  htt'- 
gi€,n€far  tanti fcon giuri  per  vender  la  fua  robba^che  non  ual  nufla^ 

Capi.  S' io f offe  ciarUtanOiCol  mio  privilegio,  nm  vorrà  vender  e  ^c  he  C0>^ 
[i  rare^urnche^e  [mgalari^ 

Trapw 


Par  te  Seconda,  Rag.  nr  2S* 

Trapi     Cóme  farebbe  i  dir  cheì 

Capi.  Mufchio^Amhra ,  Zibetto^^^o^  argento,  Bìamamì^  Robìni^perk 
Orientali^&  à  buon  mercato pe\  votar  tosto  la  Valige. 

Trap.  f  cofiogni  di  s grattato  che  cCtnperaJfe  si  farebbe  ricco, non  fi  troue 
rebbe ,  chilauor<iJ?e  alla  ctttà^  m^tno  alla  con/piìgnjy&  le  co/lpafic. 
rebborjo  con  waltjùmo  ordine  :  Padrone  mio  s'io  fofi  Prenctpe  non 
^  vorrei  fai  mio  ^  ne  ciarlatani  ,  re  Gin  dà,  ma  lafcìar  foto ,  chela 
legge  J a  Medicina  ^e  la  Mercatura  de  Clml'Hamfofe  quella  che 
faccjfe  le  famiglie  ncche,agiate ,  epojfntt  .afuiper  (ouucrnre  tlpu- 
hlico  ^e  ciafiuf30  particolare  ,  oni\jfi  acquili  aia  molto  hcneuolen- 
TLA  ,  poteffero  facilmente  poi  efcr  ricettute  per  parenti  da  nobili^ 
t  quindi  poi  riceuer  delle  maggior  dcgnita ,  com'anco  fanno  qtteU 
li  ^  che  fi  danno  alla  militia  ,  che  it  acqutjìano  dentro  famaim' 
mortale. 

Capi.  Tu  difcorri  molt  o  hene^  ma  qucll'cflr  Vrencìpe  come  tu  hai  accen- 
nato e  unpcfo  moìf)  grette:  effendo  che  il  cattino  Pn  ncpefi  tlfuddi- 
to  ribbelloy  &  UJuddito  ribello, fall  Prencipe  Tiranno^  &  il  Prencips 
buono  acquijià  m^ig^ior  lode  ejtirpando  i  Vttij ,  chejoggiogando  molti 
popoli, 

Tiap,  la  vita  delprcncipe^altro  non  ì  che  un  H orologio, col qualef  reg- 
ge tutto  il  popolo:  e  trai  Prencipt  romani  ^animofoju  Giulio  cefrcuir 
tuofo  Ot tatuano, fuent strato  Tiberio^  ardito  Caligula^  crudele  Nero^ 
f}e,uerace  Traiano,  otiofo  Domitiano^  bello  T ito, patientcV efpefano» 
temperato  Adriano  ,pictofò  Antonino  pio  ^cultor  de  gli  Dei  Aurelia* 
no,ò-'utrtuofom  oir.tfua  attione  Marco  Aurelio. 

Capi,     Non  ti  pigliar  qdi  pe^eri^pcrche  tu  non  diuenterai  mai  Prencipe, 

Trap,  Non  dite  cof  Padrone, perche  tutti  i  frutti  non  uengono  à  un  tem- 
pore le  foglie  uerdi,dar.no fi  gno,che  L'Arbore  non  e  [eccole  chi  sa  quel 
lo  che  ijogbafarla  fortuna  di  me,ndle  cui  mani  stanno  U  gra»de^ 
t^e^egli  honori  dti  mondo. 

Capi«  Si^  ma  ricordatì^che  quanto  più  alta  ì  la  caduta ,  tant'e  magtoril 
crollo  :  ma  credi  à  me,  e  he  tu  non  diuenterai  mai  Prenctpe^  ne  Re, 
fé  non  Re  della  faua,com^  s'vja  in  francia^Onùfi/iiamoia  quì^&at-^ 
tendi  ad  e f  er  fer ultore ,  com  e  tufei, 

Tj^^P»     ^omt  contemo  dello  lìatomto.  ^ 

11  fine  del  Decimoterzo  Ragionamento* 
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Ouendofìfitre  una  hell'^ima  caccia  di  porci  cìiTghiali^ 
e  non  trcuandomi  cane  ^  propofito ,  leuati  Trappola 
fulU  rrte\a  nottc^é'  'và  k  ritrovar  Plutone  Re  dell'in 
fernOi  e  dilli  ^  che  mi  preUi  il  fio  Cane  da  cento  tefle  ^ 
per  due ^0  tre  giorni^  che  glielo  rimanderò  fubito dalli 
ben  damanrnareperla  Hrada^e guarda^chenoniifiarubbato, 
Trap.     £  chi  farebbe  colui  cotanto  arditole  he  volefe  rubhare  vn  cane  da. 
cento  tefle?  ncjpino  credito  ;  ma  facciamo  à  intendere  i^qu  ami  Cani 
ha  quefio  uoHro  fiutone  ? 
Capì.     VnfiloMqf^ale  e  vn  bonifimo  Cane  à  tutte  le  cacete^ 
Trap.      Ho  fempre  vdito  dir  e, che  il  fio  Cane  ha  tre  tefte^e  che  pereto  uien 
detto  Can  Trifauce^tlqualefuole  accdrez.z,.ire  tutti  quelli, che  uannO' 
attlnferno^ma  a  chi  vuole  vfcirne  s'auuenti^e  lo  diuora. 
Capì.     Habbiaft  quante  te  (le  vuole, e  he  à  me  poco  twporta,baftafelo,  che 

fia  il  fuo  cane, perche  e  buùmfimo. 
Trap.      Padrone,to  non /apro  trouarU  (ir  ada  d'andar  all'  Infèrno  ^ 
Capi.      Domandala  à  qualche  o(tinxto  11  ebreo  ,  a  qualche  Turco ,  OHerO" 
à qualche  fcommmncato H erette o »  che  ognuno  di  loro  la  sa  he* 
nifsirno^ 
Trap.     Padrone  credete  a  me^  che  farà  megUovalerfi  de  no  Bri  e  ani  daL 
la  Vilta^come  di  Zingano  Milo  Spagnolo /li  Fedele,  di  Face  bino  M^'^ 
Macchiale  he  fono  cani ,  che  ci  conofcano,e  che/tpofono  gouernare ,  e 
ISO»  df-irero fitte  ad  andare  all'Infimo  >  e  di  condurre  quel  Cagnaccio 

di  Cetharo  cofi  cattiuo^ 

Capi. 


I 


Parte  Seconda,  Rag*  t4'  2  9 

Capi.     Or  sii  farà  meglio^  fenz^a  fi  are  affaticar  Plutone  per  sì  poca  cofi:E 

tanto ptUiCjuanto  che  la  caccia'>f^n  e  ancora  ben  terminata  • 
Trap.     Come  que/i'è^  meglio  far /i  pcrfar  in  altre. 

Capi.     Bt fogna  pen fare  hora  che  mijhfiutene ,  alla  battaglia  nati  ale, eh  e  s* 
ha  da  fare  quefio  carneualeper  a^^efpaffo  alle  Dame:  nella  quale  UO' 
olio  comparire  con  la  mia  Machina  utua^e  non  finta  ^  come  fanno  gli 
altriiper  tanto  domattina  à  buon  hora  vattene  al  Ndo  mìo  e  ari  fimo 
amicone  ddlt^  che  mi  mandi  V'W  dcfuoi  maggiori  Crocodilliy  che  hab  • 
bia,oucrovn gran  Rinoceronte  ttiuo  , 
Trap.     ^Isi^fta  no»  }  mcnoftrepitofa  della  prima:  vi  ricordo  Signore ,  che 
i  Coccodrilli  hanno  per  coli  urne  d'vccider  gh  h  uomini,  e  poi  di  pian' 
geritalo  nonuaglio,i:hem'uccida,e  poimi  piaKga^che  nulla  non  rìle» 
f{a.&  poi  ui  ricordo  che  il  viaggio  per  mare  e  pericolofoper  colpa  de 
Corfiri  d'Algieri^di  Boriale  di  Bifrta, 
Capi,     yà  per  aria  ,  che  anderai  più  fé  curo, 
Trap.      Li  fognerebbe  ch'io  haueft  l'A'dcowe  l'Aquila, 
Capi.     Va  da.  Dedalo  mio  Compare.che  te  ne  farà  un  paro  per  niente . 
Trap.     ^e'iìj  e  lajìrada  da  farmi  rompere  il  collo. pc  he  bene  mi  ricorda 
dilla  caduta  d  Icaro  Jvo  figliolo^  ))  qllo  che  fi  fojfe:per))  penfate  in  altro. 
Cap.      Chimandaffc  di  Nettunnn  per  una  Balena 'it  non  farebbe  un  bel 
vedere  comparir  ueHito  alla  Perftana  fopra  d'una  Balena  mua  ì  che 
ne  dictì 
Trap.     Dico, eh  e  voi,é"  io  diuent  eremo  pa\z,i  da  catena  in  penfàre  in  co  fé 
tanto  flrauaganti,  doue  fi  tratta  dcll'tmpofibile  ;  come  s' ha  da  far  e  à 
condurr  e  vna  Balena  viua  in  quefìa  cittaie , 
Cap.     Non  mancheranno  modVy  Nettuno  t'tnftgnerà  come  haurai  da  fare. 
Trap.     Padrot?  e  ^credete  a  me^  che  noi  faremo  legati  per  paz,\i^e  condotti 

allo  Spedale  in  MiUno,  è  m  Roma, 
Cap.      Va  almeno  da  Giou  e,  e  dilli ,  che  faccia  pìouere  una  gran  pioggia 
d'oro /opra  la  nofìra  e  a  fa  ,  come  fece  fopra  li  Rodiani, perche  n'hogrd 
bifògnoperfpendcre  in  quefìa  battaglia  nauale  - 
Trap.     Io  per  me, non  so  più  che  mi  dire ,  ne  che  mi  fare  per  voi  :  Voi 
àefiderate  dimolt'oro  ,  e  di  moharicche'^^^^  ni  vi  ricordate  ^  che 
.  Icrtcchezó^e  yfe  ben  fono  guide  allaVirtlt^  fon  anco  occafione  di 
molti  vittj. 
Capi.     Tìt  fèt  vno  ignorante, che  non  feguife  non  co  fé  ordinarie  :  bifògna 
vfcir  della  uiAcQnvnnnt^e  tentarnuouefirade  • 

~    ^  Trap. 
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Trap.  chi  Ufcta  la  via  vecchia  per  U  nuoua  -tfpejfe  volte  ìngAmutofi 
ritroua  dice  tlprouerbio'.pcro  auucrt^e  à  quiUo^che  voi  fatele  ricor- 
dateui  che  gli  ajf'etti^e  le  pajsionidevli  amr/iì  ncjlri.mentre  che  ftafi' 
7id  nella  natura  loro, ne  piti  oltre  pam  no  di  quello  ^à  che  furono  ordina- 
ti, CI  danno  vita  Iteta^  ma  fé  altrim'ntefanKO ,  ttétta  ce  la  turbanOy 
e  ci  traté agitano  a  guifa  di  Fune  infernali  :  per  tanto  Padrone  vefir 
tu  nelle  co  fé  uoftre  andar  piìt  perfatamente, 
Ca p i .  Tu  mtfat  venir  voglia  di  ridere  con  qucfta  tua  filofojìa  faluatìca, 
Trap.     1  voi  rrnfate  uenir  voglia  di  pianger  e, penjando  a  uoler  cofe,  che 

fìon  fi pofono  hauere^nefì ponnofare. 
Capi.      Per  qucfìa  uoltafà  quello,  ch'io  ti  dico .  Va  dunque  da  Plutone ,  t 
dilli, che  mi  mandi  duo  barili  d'acqua  del  fiume  d' Acheronte,  per  far- 
la beuere  ad  vn  amico  mio ^c he  patifce  mal  di  Renella . 
Trap.      Se  quelvoftro  amico  beuera  di  quell'acqua^  fé  ne  auuederà, poiché 
quelle  acque  d' Auerno^altro  non fom^che piamo ,  dolore,  trifie\z,a ,  e 
rammarico . 
Capi,     jc  t'intendo-.  Tu  non  tnì  vuoi  più  fruire  :  £t  quefo  e  fin  modo  di 

chiedermi  licenza  ,per  andare  àferuire  altro  padrone, 
Trap,      O  quefto  no  :  voglio  fio  obbedir  ut  in  cofe^che  fipof ine  fare  • 
Capi.     Tutto  quelloich'io  t'ho  comandato,^  tanto  facile  ^come  cogliere  un 
^^ppo  ctvua^al tempo  delle  Vendemmie  :  Horajènti  quello ,  ch'io  ti 
voglio  dir  e, domane  deuro  dar  dar  mangiare  ad  un  Colonnello  tnio  a- 
mico, e  perche  bi/ogna  darli  qualche  cibo  flraor  dinar  io  ,  pero  va  tra  i 
Pollarolt  3  e  compra  l'Arpie  di  Fineo ,  le  GaT^e  piene ,  l'HtppogriJfo 
d' Aflolfo, il  Cignale alidone fé M  Cerua  d' Erimanto^il  Caual pegafeo, 
d^  ogni  co  fa  al  Cuoco  .^  che  cucini  ogni  e  e  fa ,  parte  alla  Franceje  j  alla. 
Spagnola, alla  Todefca  .,  alla  PclUcca^  alt  Italiana,  con  un  poco  di  rifa 
alla  Ture  he  fa, 
Trap.     Andeio-.Et  ti  Colonnello  haucrà  un  bello  afpettare  co  fé  coff ram- 
panti,e  credojchenon  mangterà  mai, 

11  fine  del  Dcdmocjuarto  Ragionamento. 
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Rjppola,  haitk  dato  à  filare  il  lino  da  far  il  mio  Padi' 

gitone  da  Campo  alle  tre  Parche  ^ 
4ndai  a  trouarle ,  e  mi  dfflro ,  che  haueuano  da  filare 
pei  altri^e  che  nonpoteuanofèrmr  F.S.per  all' bora» 
E  che  filo  haueuano  alle  mani  f 
FiUféJimqlifiami  vitali  di  Polimce,&  Eteocle  frateUi-.fi^liuoli  ^ 
Edlppo^èdi  G loca fia^'^u ali  doueuano  combattere  tnfìeme^érvcciderfi 
l'vn  l'altro, per  defto  di  regnare  nel  bel  Regno  di  Thebe  :  douendo  Po^ 
Itnice  morir  per  Defiino^d^  Eteocle  per  colpa  fua,  o-pcrfuo  mento. 
Capi.     Nonpoffano  filar  la  vita  dt  qualche  altro  mortale,  e  non  quelle,  che 

dtuono  finir  e  ofi  mi  fieramente  .<* 
Trap,     lo  per  me  credo  di  sì , 

.Capi,     yà  dunque  da  parte  mia, e  dille  ^che  lafcino  di  filar  la  ulta  di  LaiOy 

Re  di  Thebe, di  Giocaflayd'Edtppo,d'Eteocle,e  di  Polinice , perche  non- 

voglui, che  limonio  ueda  unaTragedia  delle  loro  attioni,  ancoraché 

ella  fojfe  per  efer  giudicata  dapiìtfaui^per  la  miglior  Tragedia  dell'- 

-  arte  Poetica. 

Trap.     Tà  fognerà  vedere  fc  uor ranno  obbedire.-poìche  dal  Fato  hanno  Uff 

tal  or  dine, da  non  poterft  giamai  annullare. 
Capi.     L'annullerò  ben  io  :  ma  doue  habitano  quefle  Parche). 
Trap.      Habitano  in  cafa  della  Necefsitk  :   Et  quiui  filano  gli  (lami  de 
mortali  ,•  vna  di  loro  tiene  la  rocca,e  tira  giù  il  filo  ,•  l'altra  tauuolge 
^  intorno  alfufi,e  la  terz,a^che  e  la  più  vece  Ina  Jo  tagliale  recide. 
Capi,     Dunque  à  quella  Vecchia  ribalda  fi k  ti  recidere  tifila  dell' humana 

vita  i 
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vita  ^  io  non  lapjja  comportare  :  'voglio  andar  la  doue  hahitam,  & 
leuar  loro  di  mano  qucH'offitto»  &  mandarle  tutte  tre  in  malbora  in 
compagnia  di  quella  Necefsttà ^(^ pmiarmi  queiCof fino  per  mh 

Trap.     Durerete  vna  gran  fatte  a ,  à  lenirle  l'offiti9  datole  dal  Fato^  e  dal 
De/lino,  /' 

Capì.  E  pur  làiCon  queFto  Fato^e  Deflìno  ;  mi  vien  voglia  dipigliar  que» 
Ho  tuo  Fato^Defitno>Sorte^Cafò,NeceJ^itàye  Fortuna^vcciderlt  tutti, 
farliinpe'^^infalarli.efeccarlt  alfun^o^e  dar  poi  quella  carne  à  ma» 
giare  k  Turchi^  che  credono  al  Dejlino  loro; 

Trap.     Non  fate  caro  padrone,T  rouero  io  Donnesche  fileranno, e  tejferan- 
no  la  tela  da  fare  il  vojiro  P  adi  gitone  da  campo  fen\a  tanti  contrajli. 

Capi.     Orsù  fa  come  ti  par  e^  e  fa  ch'io  fa  fi  rutto  quanto  prima* 

Trap,     E  doue  vorrete  poi  piantare  il  vofìro  Padiglione? 

Capi,     lo  fono  chiamato  da  molli  Potentati ,  ne  so  doue  appigliarmi, 

Trap.     Gli  huomini  prudenti  mnan"^  ,  che  incomincino  qualche  attione 
uanno  confiderando  gli  wconuenienti  ^  che  poJfononafcerdaquelLty 
pero  penfate  bene  quello  ^che  far  volete  poiché  con  ti  valore  s'acqui^ 
fta  honorCiC  con  U  prudenz^afi  conferua. 

Capì.  Lag'terra  arde  quafiper  tutto  il  mondo,  e  quefle  tante  guerre  ge- 
nerano in  me  confusione  tale ,  ch'io  non  so  doue  m'andare, 

Trap.     Potrebh'efère  ancora  ^  che  uoi  non  andafe  a  ncffuna  di  loro;  Ma 
fé  pure  n'andrete, fate  come  facciano  quelli  antichi  Ronuini^liqf*ali 
evjiumauano  di?nenarccn  loro  le  donne  5  accio  che  facejfero  da  man' 
giare  per  ifam,é^  hauejfro  cura  degli  infermi . 

Capi,      ^^fueslo  e  buon  if imo  ne  or  do  .^e  me  ne  ualero  andando  . 

Trap.  Se  u  an derete ^  fate  in  modo ,  chepofiate  t(JerannoHirato  tra  gli 
huominifauij ,  dcgmfmi  di  gran  lode  3  come  fu  Ligurgo  legislatore  , 
Nurna  Pompilio  cult  or  degli  Dei ,  Marco  Marcello  qu  al  pian  fé  lafur 
tuna  di  quelh^ch' erano  fi  ali  vinti  da  lui-^Giulio  Cefarcj  qfialperdorìò 
àfuoi  nimìcì:Ottauiano^cf/cra  amato  da  fkct popoli  :  Alejfandro  Ma- 
gno ^perche  gio^iauaà  tutti;  Hcttom  Troiano  per  cffcrftato  animofò 
guerriero  ;H  ercole  per  le fue forze  ;  Pirro, per  efftr flato  inuentore  di 
molte  co  fé  ingegno  fé;  Marco  E  ego  losche  s'ojferje  a  tanti  tormenti;  Ti- 
to.perche  fu  padre  degli  Or fani;Tr alano  ^per  che fabric^i  tanti  Edifi' 
•ttj;e  Marco  Aurelio  per  lafita  dottrinale fapien^a» 

Capi,  io  f(,no  combattuto  da  molti  contrarij^  la  Guerra  mi  chiama^  l'ho' 
mrrnt  Himolat  Amor  mi  ritiene,  e  la  mia  cara^&  amata  ISABEL- 

LA 
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LA  a  fé  mi  chiama. 

Trap.  Sl^iPfti  àue  vlti?m  vincer  arìsio  il  partito^  e  cofi  ve  >je  rimaner  ete  ^ 
ferii  tre  ìa  voflra  Signora  lSAIi\  LL  4  donnji^  che  ta>ìto  menta. 

Opi»  "^^  m'hai^ ferito  ti  core  ,  con  -ikt  pc^^o  d'Arrìg'ieria  n  o  ■nii  -/z  ndo  U 
mia  caray  &  amata  ISABELL  f-V  bq  'tate  con.  Itfia  bclltr'^^t ,  e  eoi 
fio  fi  pere, pfH)  mettergli  Sciti  in  fuoco,  e  g  'i  Etiopi  in  ghi^'ciO:  or  qui 
con.  ludo  di  non  andar  alia  gfderra ,  ma  feruir  la  donna  mi^, 

Trap.     Farete  molto  benché  cofi  li  d  irete  fogno  d' a  rn.tr  la  di  vino  core» 

Capi,      Non  dir  altro,  perche  di  già  la  copi  e  [labilità. 

Trap.  E  cofi  fuggirete  l'occafione  à'tffer  vccifo  in  battagliale  rimaner  Vft 
corpo  i>7fèpoltOy&  andar  poi  con  lo J}  irto  voftro  errando  per  cento  anni 
comefidii  e. 

Capi.  S' loffi  lìato  vccifo  in  hattaglia^per  non  Ufciare  il  mio  corpo  infè- 
poltOyl'haureifepellito  di  mia  mano,  H  or  a  far  a  benfatto  auutfarne  U 
Signora  ISABELLA  ^  aceto  che  la  poucrina  non  fi  difilli  in  pianti} 
credendo  la  miapartenz,^^ 

Trap.     Sara  benfatto  auuifarla;Et  ancora  confilarla  co  qualche  prefente. 

Capi.  Tu  hai  fatto  bene  à  ricordarmelo  :  Va  dunque  à  vtfit  ariane"  ^  «^• 
tne  mio,  por  tale  à  donare  la  VeUe  d' Aie  ina ,  la  Corona  d' Arianna ,  lo 
Specchio  di  Venere ,  la  Tela  di  Penelope,  i  Richamì  di  Paìlaie,  la  Cà- 
tnifcta  d'H  ercole^  &  il  Bufolo  del  belletto  di  Pro fer pina ,  e  che  Dmi 
maggiori  afpetti  dalla  grandeT^a  mia, 

Trap,     E  per  cena ,  non  volete  mandarle  alcuna  cofa^. 

Capi.  Portale  il  fegato  di  Cupido  f  animelle  di  Venere^&  irognoni  di  Bac" 
co  da  far  e  vna  fr  ice  afiuta  nella  padella,  che  del  reftante  prouedero  ioo^ 

Trap,     Se  farà pofiibilC)  faro  quanto  impofio  mhauete* 

U  fine  del  Decimoquinto  Ragionamento» 
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Orni  ritrovai  una  volta  ardentipwamefite  innami., 
rato  della  Principe/fa  di  Macedonia ^e  vedendo  ogni 
rimedio fcar fi  per  hauerìa fui  configliato  di  ricorrer  e 
advn'/amo/o  incantatore^  nominato  ArfaJJate,  andai 
a  trouarUadunjuo  cajlello^  non  molto  lunge  dalla  cit 
tà  di  Macedonia» 
Trap.     L'tmpacciarfi  confimili  huomini^e  un  trattar  col  Demonio  ìHef- 

fi,  che  -non  fé  ne  pub  riceuer ,  che  male. 
Capi.      Tofto^che  imcantator  mi  vidde^nn  chiami  per  nome.nenm'haue- 
do  mai  conofciuto.ne  vifio,r accontandomi  tuttu  U  min  vita^  l'impre- 
fiefatte  yOnd'iO  rimafìper  lofluporepn.ile  ad'nnhnomdtfialfi, 
Trap.     Simili  huomtm  sporgono fipauento  con  l'afpetto^  e  con  le  parole  per- 
che fono  ripieni  di  aiuboUco  furore, 
Cap."     Ripigliati  t  ch'io  h  ebbi  gli  (marriti  Spiriti  ^con  Irruiparole^gli  cfpo- 
fiilbtfogno  mio;  Ond'egli  mi  nijf^  che  cj^fapetia  ili'ftio.,  e  che  la  fi' 
guente  mattina  mi  darebbe  bnona  rtjpoiia  :  cenammo  injieme  lauta- 
mente 3  e  da  mani  inufibiUferititt  ^  poi  fui  condotto  ad  un  rtcchifii- 
mo  letto  alfuono  di  mufictfiro/ncn:i^  che  non  ap^  ariuano  :  mi  ripofai 
tutta  quella  notte, 
Trap.     Fu  vn  gran  fare  a  ripofare  infimili  lochi  difcfpetto ,  di  fpauentOy 

e  di  terrore» 
Cap .     La  mattina  leu  atomi  per  tempo  ^entrai  in  una  ricchtfiima  falapom 

pò  fa-mente  ornata  difeta,  d'oro,  e  di  gemme  pr  et  io  fé. 
Trap.     V arcua  cofi vedere  à  V,S,ma  qlla  era  tutta  illufione^é'  arte  maga: 

Capi. 
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Càp»  Subito  gionto  in  [ala  ,  mi  pefi  }  pderefepra  d'vna  fedia  d'oro  fini, 
tutta  ricamata  dt  Perle ,  dt  Diamanti  ^  e  di  Rubim,  ^  mentre  ch'io 
fi  u più  a  della  ricche'^a,  della  faU^e  della  fèdia, mi  campar  uè  innan^ 
uno  Jmifurato  Gigante ,  il  quale  mi  dijjè ,  Caualtcro  tu  Jet  miopri» 
gione .  .<♦ 

Trap.  il  principio  fu  bello  ,  ma  il f ne  forfè  ui  riufcì  amaro  :  era  filo ,  tf 
pure  accompagnato? 

Capì.  Comparue  accompagnato  da  dieci  Leoni  incatenati  ^  come  tanti 
cani  maftini  :  Io  a  qridle parole  volli  metter  mano  alla  fpada,  la  qua- 
le mai  non  potette  vfcire  dal  fodero,  perfor^a^ch'io  vjafi, 

Trap.     .^ella  era  tutta  for^a  dine  amo. 

Capi.  A  quell'atto^  ch'io  fecty  tutti  i  Leoni  mi  /aitarono  addofo  per  ditto 
rarmi.ond'to  a  buoni  fchiaf  t ,  (^  à  buoni  bufa  toni ,  me  gli  Iettai  da- 
uantiJl  Gigante  ciò  l'edcndOtCorfe  fubito  ad  abbracciarmi  ^  &  qmui 
(omini  iaf  imo  a  l  tiare  in(icme  fr.almemci'mè.  lo  leu^^ifilpetto^ejhin 
gendoio  con grandifimaforza^  lofcì  crctar£<^g dar l'vltimo  crollo» 

Trap.  Maggiore proua fu  la  vosira^che  non' fu  quella  d'H ercole  con  An- 
teo Gigafit  e  facendolo  nell'tfcjfo  modo  creparc^perche  quello  erafòlo, 
e  queluolìro  haueua  in  compagnia  dicci  Leoni, 

Capi.  A  quclromore  corfe  Arfifkt  te  ^minacci  adorni  aframente^  ò"  ^pi9 
vnf^o  librettofcce  copanre  in  vnfubito  una  legione  di f piritici  qua 
limiprefèro,  mi  legar  ono^e  micondujfcro  in  cfcurif ima  prigione, 

Trap.  E  quiui la  uofìra  brauura  era  incoiatale  non  ualeua  un  fòldo:  Ma. 
cOrnefaceHe  voi  àliberarui? 

Capi.  Sappi  Trappola^  che  fempre  ):  buono  hauer  qualche  amico ^(ìa  buo- 
no)) cattino:  tra  quella  moltitudine  di  fpiriti^ve  nera  uno  ^c  he  mi  por 
tau  a  grandi  fi  imo  amor  e  ^  ilquale  mojfo  a  copajùone  della  nnferia  mia, 
andò  velocemente  a  ritrovare  tutti  t  Capitani  amici  miei ,  alli  quali 
narro  la  mia  prigionia^efòrtandoli  tutti  andare  alla  mi  a  liberationey 
e  che  per  ciò f ir  e ,  andaffero  à  ritrouar  la  Maga  Serpentina ,  nimica, 
mortale  dell'incantator  Arfafatte. 

Trap.     Dice  il  prouerbio,  cl/e  buon  hauer  amici  fino  à  cafa  del  Diauolo  : 

grand' obligo  era  tlvofiro  con  quel  domeTlicoy  &  amico  fpir ito, 
Cap  ì .     Grande  veramente  :  an  darono  dalla  detta  Maga  tutti  i  Capitani 
niiei  amicijguidatt  da  qàel  folletto, e  da  lei  h  ebbero  il  modo  diguaftar 
l'incanto, e  trarmi  dt  quella  ofiur  a  prigione- 

Trap»     G  alante  folletto, e  h\r a  quello  fpinto f amili  are  y  che  dicono  trouar-^ 

fine 
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Jeneffejfe  volte  ueRe  e  afe  ,  innamorati  delle  ferue ,  alle  quali  fama 
mtUe  burle  ^e  mille  Jcher"^.  ,; 

Capì.  Comparuero  tutti  t  Capitani^  a>fnati  di  Brande  flocchi^  con  Trom 
he,  e  con  T amburi  ^  ali  ihc amato  Hvjiello  d' Arfajfatte  ,  chiamando 
hattaglia-.V  enne fuora  l'indcmon:  to  Incantatore^  con  una  truppa  di 
Brut  tifimi  NANI,  chefonauano  rauchi^  eftrepitoji  corni,  e  dietro  à 
quelli  andauano  du gè ntofmt furati  Giganti ,  armati  di pe fami  ma^e 
ferrate,  &  quiuif  diede  princìpio  ad  una  crude  Itf ima  battaglia  :  fi- 
nalmente un  Capitano  wformato  dalla  Maga  Serpentina,  gett)>  vn 
Vafo^pieno  d  incantato  liquore ,  tra  quella  dtabohcaturba^  la  quale 
in  un  fuhito  difparue  come  nebbia  alventotentrarono  nelCaUelle,an 
darono  alla pr igiene ^e  là  mi  refero  la  libertade.Et  quiut  quelCafrelh 
ponemmo  a  ficco ,  portando  via  tutto  l'Oro  Je  Perle ,  elegemmepre- 
ticfed'ArfiiJpttc,  che  realmente  erario  buone^e  cof  allegri  ce  ne  ritor 
■  nammo  tutti  alle  paterne  e  afe ,  guidati  fèmpre  dall' ifteffofpirito  in 
forma  divallato, 

Trap.  Belli fma  imprefafu  quella  per  opra  di  quel  folletto  ^  e  che  rtcom* 
penfa  li  de  He  voi? 

Capi.  Andammo  doppo  tutti  alla  guerra  d>Or,gartacotìira  il  T  ureo  ^  & 
qu lui fìi fatto  Sergente  maggiore  del  Canapo  ,(^  era  tanto  brauo,  ^ 
ammazza  tf  a  tanti  Turchi.che  ognuno  lo  e  hi  ama  il  gran  Diauolo-.Ma 
innar/zt.^chef/  andafe  a  quella  guerra  ;  nel  partire  chefaccftmo  da 
quell'incantato  Cafìello^  arriuammo  in  una  grandif ima  pianura,  nel 
la  quale  fòrgeua  una  gr and  f  ima  montagna ,  nelU  radice  della  quale 
vedemmo  vfctrfuora  d'vna grarjdifimafpelvnca,  vna  gran  torma  di 
lanofa  qreggia,alla  bocca  della  quale  fan  a  a  federe  vn  Gigante  tut  ■ 
te  pelofn^e  jen\Occhi. 

Trap.  S'egli  hauefc  hauuto  un  occhio  filo ,  far  ebbe  fato  come  vn  nuouo 
Polifcmo  taf  or  e, pur  guardiano  anch' e  gli  di  lanof e  pecore  . 

Cap  ì.  Brano  le  pecore  grandi  come  Afini^trk  le  quali  venne  fuor  a  vn  Co. 
ualiero  at.'utluppato  nella  pelle  d'una  morta  pecora ,  ilquale  haueua. 
tentato  d'ufcir  di  qucllafptlonca  in  quella  maniera ,  efendo  cofiume 
del  cieco  p^fior  e, toccare  le  pecore  tutte  a  una.à  una. per  dubbio,  che 
tra  loro  non  fuggii^ e  alcuno  de fuoi  prigioni  fatti  da  gU  altri  Giganti 
pelof.,e  da  lui  in  quella  fpelcnca  cuft oditi,  è  guardati. 

Trap.     Tanto  che  quella  f/poteua  chiamar  la  montagna  de  p elofi  Gigati , 

Capi,     ^cllo^  che  era  auuiluppato  tn  quella  pelle  di  pecora  ^/ra  il  Ca^ 

pitan 
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fan  Cardone  mio  Cétn^tmo  compagno  d^u  fatto  prigione  da  quelli  m^l 
ladettigtganti.econ  quella  in'-^cnttone  venne  fuor  a:  &  quttu  ricono, 
fciutoa  ce  ne  andammo  da  quel  loco  f  tu, e  he  digaloppo-.e  mentre  ce  ne 
andauamo, vedemmo  difendere  da  qutlla  montagna  ù>u  di  cento  4- 
ganti  tutti peloft.con fronde, ch'olir auanofaf^i,  &cofijfefi,chepafe' 
uaromnofatempefìa^che  dallWiadifcndefp, 
Trap.     Dtfc  e  fero  dall'alfa  montagna  per farui  tojìo  vn'  villane  fio  affatto» 

^  &firutprigioni^fi  nnn  morti  ameno. 
Capi.      Lat  cmpffta  crudet  delle  faffte  ci  tormentauafuora  di  modo,  on^ 
de  btfogm  pigliar  la  fuga  fcn\a  mai  voltarfìin  dietro,  drcrfi  corre». 
do  nefa'uammo  dentro  dvn  gran  Villaggio  doue et rinff-eframmo per 
quattro  giornt^potfentendo  la  fama  della  guerra  d'Onghcria.colà  tue 
ti  ne  andammo, come  ti  dip'.&  qui ui  fummo  tutti  riceuuti  con  degni f 
fimi  gradile-  il  Folletto  fatto  Sergente  maggiore:  £luello,che  fuccejfè 
poi  lo f per  ai  vn  altra  volt  ^, perì- he  l'horaè  tarda,  e  bi fogna, eh  'io  mi 
trouialba.  hetto  della  Conte  fa  ùorilla.che  manta  la  fuafglioU  Dia 
mante  nelMarchefe  .smeraldo,  efen^  me  non  fi  farebbe  nulla, 
Trap.      Padrone  à  quel  hanchetto,ricord^teui  dello  Jper giuro  di  Bacco,  & 
imbriacandout^comee  di  vo/lro  cofiume.di ricorrere fubiio al  Fornii 
tv,  perche  à  queUnodo  fcendovt  r  afifett  erete  il  ceruello,  &vtparerÀ 
poi.che  L'animo  voftro,  ihabbiafiordato  o^^ni  tran  agito,  &  rimarrete 
tutto  Itetele  traquillo^é-fopra  tutto  metteu  <?iì4  Ujpada,&  ti  pugnale, 
Ó-i^  quella  vec  e  ,  portate  in  mano  unafèua  Ferula  .omefaceuano 
^  ^ticanunte  quelli, e  he  simhnacauano. 
Capi,      lo  non  hopaura,cheilvino  mimbriachi:guar  afe  pur  il  vino, ch'io 
nontr^Sruchi  lutali  boccaleria  botte.eUcAntina.che  ài  me  non  ci  fono 
qutftì  perù  oli,  -^ 

Trap.  Non  VI  fono  que fi  pencoli,  vi  ricordo  padrone ,  che  anticamente 
il  Fino  fi  chiama  ia  Vencno.però  Hate  in  e  erueUo:  andiamo  pure  qnan 
do  volete  al  dejiinato  Banchetto, 

11  fine  ^^\  Deciwofefto  Ragionamento. 
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RAGION  A  M  E  N  T  O 

DECIMO  SETTIMO- 
CAPITANO,  E  TRAPPOLA. 

Aféalca?7d'io  vn  giorno  per  la  Moldau/a.eper  la  Fall'ac- 

ihia,  (  Latta  come  fi  dice  di  Cojfaù/^npcli  )  pcrncm  ad 

172  fi  >7jaiif!ma  Fonjla^  neluquale  ir  cu  ai  vn  hellifimo 

Cartcllo^c/rcodato  di  forti  murale  d'ak^,  &profód€fof' 

ft  aaccjua  liu a:  dentro  ddquaU  riVh f  potcuatmrare 

che  per  vnpicciol  Ponte,&  if^  ama  della  porta  fi  (copr  tua  i  nalta  T  or 

re^  doueftaua  conithuanjentcla  guaraia,per  dar  fegno  di  chi  volere: 

la  dentro  entrare. 

Trap.     Buona  vfanza. ,  éf  antico  cojlume  di  tener  le  guardie  in  cimadellt 

Torri^. 
Capi,  renncmi  voglia  d'entrar  là  dentro  \  ma  wtfu  vietato  da  vn  rufli- 
co  VtUano^tlquale  haucndo  nelle  mani  vn  gran  maT^  di  chtauj^fuhito 
la  detta  porta  chiù  fé  ^  dr  al^anào  gli  occhi  di  nuouoalla  Torre,  viddi 
vn  brutti fwio  Nano,  che  fi p( fé  vn  corno  alla  hocca^  ^  quiuicomincib- 
raucamente  a  fonare^  e  dare  auuifo  deWar  ritto  mio, 
Trap.     Talcoftitme  foleuavfare  cjuellhuomo  befltal  di  Rodomonte  >  alU 

guardia  del  Ctmtterio  d' ISABELLA, 
Capi.  Alter\o  tocco  del  rauco  Cor  no  ^compara  e  fuor  a  del  C  afelio  vnhuO) 
mo  tutto  armato  difcaglie  di  Serpente^  con  vna  mazj^a  ferrata,  che 
gettaua  grandif ime  fiamme  dtfuoco,che  puz>z,auanOidi  Zolfo^e  di  Bi^ 
tumi^(^  metrcyche  ucr  me  je  ne  vemua  ad  ogni paffo ^fi trasformaua». 
&  ptgliauaflrana  pmhiar.\a,e  jpaucntetdol forma.  (^magica, 

Trap.,     TalmetCiChe  voi  no  fapetit  chi  vi  ferire:  conofced»  qlla  effr forza- 
Capi..     Cof  conobbi  firì^altro:pur  e  fatto  buon  animo  fptnf  il  Defìnerofo 

prò: 
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ptd  t^ueUamoflruofaforma.credeìido  di  ferirla.  »  &fk  vn  darneluen- 
tOjpoi  cfje  nonfect  colpo  alcuno:  ni  molto  fletti  ajpettando^  che  quelU 
br  fitta  Fama/ma  fi  fece  vncaualiero  armato  fimtle  à  me,ilquale  ha- 
ueua  vno  feudo  tra/parente  al  brace to^ne lattale  io  mi  vedeuafimilek 
lui  ,  e  dubitando  di  non  offendt'^me  sìtflo^non  ofaua  d'ajfaltarlo. 
Trap.     Bell'inganno  era  quello  per  tenerut  à  baia  nel  mirar  nello j^ec- 

chiome"  poi  faruiprigtone»  b  ammaz.z,arui. 
Capi.     Io  conobbi  tofio  il  tradimento, e  he  far  mi  voleuA:  e J}  intuii  con  gran 
furia  il  de  fi  riero  addojfo.con  vn  gran  fendente  li  tagliai  lo  feudo  per 
mez.o^drpoi  con  vn  rouerfo  li  tagliui  la  tesi  a  netta^netta:  Cor  fero  tue 
ti  ifuot  in  aiutOy&  lifect  tmti  ritornar  incaftillo  à furor  di  piattona 
te^  cor  fi  loro  dietro  perche  non  chmdefèro  la  porta^&  arriu^tili  li  ta 
gii  ai  tutti  àp"\^  5  mi  feci  padron  di  quel  castello  »  ilquale  trouaipie' 
•wditutte  le  ricchezze  humane, 
Trap.     Grand' ardire  fu  il  voftro  ,  ni  vi  vvlena  mcno-^  efacefte  molto  bene^ 
ad  vfr  quella  crudeltade  centra  quei  fuotferut  :  Se  bcnefifiol  dirCy 
che  l'haomo  iracondo  è  wacslro  d'ogni  crudekade.che  l' huomo  crude- 
le è  nimico  dtl genere  h umano  ,  e  che  l'huomo  crudele  epitiftmile  alle 
befliepriue  d'ogni  ragione  che  àgli  animali  ragioneuoli. 
Capi,     feci  dimora  tre  giorni  in  quel  caflelloj'vltimo  de  quali fulla  meT^ 
notte.comparue  il  figliolo  del  morto  infamatore  con  cmquanta  caua. 
Iteri  armati pir  vendicar  la  morte  di  fuo padre, 
Trap.     B  chi  aper/e  la  porta  à  tanta  gente  armatafVlV  illano'portinaro^ 

oitero  il  Nano,  cheflauafopra  la  Torre. 
Capi.     Non  fu  ti  Nano, perche  dalla  paura  rimafe  petrifcatofulla  Torre^ 
col  corno  alla  bocca  ,  mafì  quel  ladro  di  quel  villa»  portinaro  :  Io  me 
7ie  ^ìaua  confcjpctto^  efcmpre  armato,  efenttndo  ti  nitrir  de  caualli» 
Jaltaifubtto  del  lett  o,tmbr  accia  t  lo  feudo. pofi  tnano  alla  miadurinda- 
fìa^e  queto  qtdeto  me  ne  venni  nel  cortile,&  perche  era  furo  come  hoc 
e  a  di  Lupn.mipofttrà  di  toro,  menando  dritti,  rouerfi^  ferendo  mala- 
mente  hor  quefto.hor  quello  liqttalt  credetidofi  d' iffer  ajf  Itati  da  gran 
numero  di gente^pcr  dfenderfì cominciarono  advcciderfitrà  dtlorOy 
Cr  io  per  fin  r  laftfla  aiutai  àfare  ti  gran  macello»  cofi  morirono  tut^ 
ti,dr  40  r  ima  fi  vittoriofo^e  trionfante, 
Trap.     Gran  vittoria  per  certo  ;  ma  chefacefte  voi  di  tanta  ricchezza} 
Capi.      Caricai  dugcHto  Cammelli,  chepaflurauano  in  quella  pianura  del 
cafldlo,ò'  caualetmdo per  la  Tranjduat,ta,per  laRofia,gi»nftn  Pol^ 

E     2         Ionia, 
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lon'td^e  ejuìfjt  à  quel  degno  Re  tanto  v-  lorofo^  e  tanto  cortefeprefentai 

tutto  li'Tiforo  da  poter  f^r  gtn  rra  à  Mo  Coniti, e  Turchi, 
Trsp.      Tutto don^JiC'^  e  ncn  uifiriafic  crfa  ali  una  per  voi. 
Capi.     Tutto  dcKai^pirchi  io  fvn padrone  di  tutte  le  ricche"^  delmoìido, 
Trap.     t.  oli  altrt  Prencipi^che  Lamo^chèijìa  loro^ 
Capì.     Nulla.perche  tutta  e  roLha  da  me  pnjlata.con  patto  di  recider  la  ad 

ognìminimarichiffla,  - 

Trap;     Slm^fto  non  fapeuio» 
Capi.     Hora  tu  lo  fai:  F  perche  al  pr  e  fé  me  nii  trouo  al  hi  fogno,  voglio  che 

tu  vadi  con  ina  mia  letterina  dal  gran  T  ureo  ^c  he  mt  mandi  vn  mi- 

Iton  d' or opir  farmi  vn  vcfttto  da  caualcare, 
Trap,     Se  quello  ha  da  valere  un  milione, e  he  dtauolo  u  alerà  pei  il  uefls^ 

to  dapaffèggiarpcrla  Cittàì 
Capì,     V  alerà  molto  più. 
Trap.      Padr  one  s 'io  uo  innanz,i  al  gran  Tnrco  con  quella  letterina,  eredo  y. 

che  fuhito  mi  farà  impalar  e  ^à  tale^  che  hi  fogna  mandarui  un^altrOy  a 

nero  mahdar  da  qualche  altro  Signore. 
Capi.     Da  o^ni  Prencipe^ch'to  mandtfubito  farefcruito  di  Coppa, e  di  Cor 

tello  come  fi  feci  dire. 
Trap*     Mddate  tra  gli  H  ebrei  perche  loro  hano  [empre  haliti  rtcchipmi 

(^  belline  rihauerete  qualcuno  a  buona  conditicne,  d^  à  credenza. 
Capi.     Non  uoglto, perche  l'habito  farebbe  riconofciuto  .^  e  perderei  della 

miariputattone,  ma  uoglio  ualermt  ahroue , per}>  uattene  da  Signori 

Capponilo  da  Signori  Satuiati^e  dì  loro^che  mt  mandino  dieci  mila  feti 

difChe  alla  prima,  o fé  e  onda  fiera  di  Piagenz>a,fo  disfare  al  debito  itt 

contanti. 
Trapr     Se  uoifoHe  mercante  ricco, e  nobile  come  loro^e  che  hauefle  negoth 

fi  potrebbe farqiiefìo, ma  non  efendo  tale  fi  rider  anno  ^^  utj}accieran 

noper  pa'^. 
Capi.     Come  fi  farà  dunque? 
Trap»     Far  delle  uoiìretacquiftar  di  nuouo  qualche  teforo^  e  tenerlo p  Uèiy 

fi  nouolete  in  uecchte'^apoi  andare  accattadop  la  uoflra  liberalità. 
Capi.     Adhuomo  liberale  la  Fortuna  ì  te  funerale'  hora,che  mifouuiene 

di  lei^uà  da  mtaparte,e  dille^che  mi  mandi jei  milafiudi^acconto  dei 

lacaffa.chepsi  nei  far  de  conti  aggiuft  eremo  le  partite» 
Trapr .    Et  tn  quat  ne  gotto  e  e  after  a  la  Fortuna? 
CapL    Nel  banco  del  Perù  ,  e  delBrafik  compagni  ;  va  là  falle  la  riw 
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ceuutaye  fatti  sborfare  tutte  debile  di  Spagna  traboccanti. 
Trap.      Credo,  che  voi  lcpigltarrJìc\anco^  che  caUJfero  cinq  te,  0  fet  ^ra- 

ni  rvna^ma  non  haueretCtne  di pefi,nefcar(e,  e  la  Forn4»a/t  rtderà, 
'di  VoiyC  diqueiìe  nofìrertcchez>z.e  infogno  :  E  ricordateui  che  ttdit- 
Jlrt  pr oppiale  la  vtrtu  fènz^a  rictheyz^e.e  dt poco  prezzo ^e  che  Socrate 

^pro/oKÀG  nel  mare  molte  ricchezj\at  u  olendo  più  toflo  arme  gay  ciucile, 

che  ejfir  da  (jnelle  annegato. 
Capi.      Orsù  t'ho  mtefiu'anderò  io,e  farà  finita  la  fe/Ia. 
Trap.      Non  farà  finita  lafcfia  altriwente^  ma  cornine  ter  à  'd  Vigilia  delU 

voftra  pa\z,ta ,  &  farete  rider  tutta  la  città  ^c  bifognerà  poi  ucnir  aL 

le  mani  ^  e  far  delle  vosìre  [olite  prode\ye. 
Capì,     lo  la  vedo  ncll'Aria^che  b  fognerà»  eh  'io  vada  in  corfo^  con  ventì^ 

0  trenta  Galeoni  nel  mar  Oceano ,  af^ aitar  la  Flotta  dell'Indiche pre- 

dar  tutte  l'Arqento^  e  l'Oro,  &  co  fi  non  darofaiiidio  à  Mercanti, 
Trap.      Anz^t  a  quel  modo  darete  loro  fa(lidtOy  poiché  la  maggior parte'di 

quellericchezJ\efono di  Mercanti  FiorentintyGenouefi.^Luchefì,ed'' 

altre  natiom  Li  quali  ui  farebbonopcrfcguitare^  che  nonfareftefcuro 

in  luogo  del  mondo. 
Capi.      Andcreifuora  del  mondo  ^e  farebbe  finita^ 
Trap.     Finita  farà  lafauoia ,  quando  uoi  ut  ricorderete  ^  che Jl  afera  non 

h^hhiamo  nulla  da  Cenare,  e  che  la  faremo  a  crocette. 
Capi.      Come  nulla i  uà  dal  mio  Pasiicctero^  e  fatti  dare  quel  Pajliccio  che 

io  gli  or dinaif  amattina, che  quello  bafierà. 
Trap.     Diche  e  fatto  quel  Pafticcio? 
Capi.     De  ragionamenti ^che paf ano  tra  Pafquino^c  Marforio^degli  Aui' 

fi  delle  guerresche  ardono ^e  delle  Ambafciarie,  che  vanno  attorno  per 

accomodar  lapace^e  uiuere  in  pace:  e  fattelo  dar  caldo . 
Trap.     Staremo  graffamente^e  ce  ne  auah^^erà  per  qualche  giorno»  io  vo , 

11  line  del  Dccirnofettimo  Ragionamento. 
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S fenduto  già  molti  anni  fino  -perle  fetue  dellaTheJfa 
gita  fui  aj^ aitato  da  vnafchiera  di  Ladroni, e  d' Affaf 
fini  da  fi  radagli  quali  mi  ferirono , -per  che  m* ajfalt  ara- 
no allÌwprouifò,e  malamente:  e  doppo  l'hauermifua^ 
ltgiato,mi  lajciarono  dijiefo  in  terra^  quiui  ver  fan  do 
Hfàngue  co»  larga  vena. 
Tra  p.     £  come  facejìe  voi  à  medicar  ut  in  quella  folitudine  ? 
Cap  i .     Mifopr attenne  a  cafo  vna  donz^ella  Ja  quale  hauendopieta  del  mia 
male^con  vna  verga,cheteneua  in  mano^  comincio  a  far  certi  figni  in 
terra»  la  doue  in  vn  fuhito  difiefe  dall' Aria  vna  folta  Nube^  ch'arni?» 
ne  ricoperfiy  aceto  che  da  neffunoveduti  non fo fimo* 
Trap.     Cortefedonzellay&poichefucceffeì 

Capi  »     Blla  di  fu  a  mano  compofe  vn  letto  di  ver  di fr  ondi ,  poi  lo  ricoperfe 

d'vnfuo  manto^  e  quiui  ponendomi  dtftefcpofe  nelle  mie  ferite  vnfùo 

pretiofo  liquor  e, &  con  effo  ritenne  il /angue  ^  leua  lo  SpafhiOy&  /»  hre-- 

uifimo  tempo  mi  refe  la  fanita, 

T  rap»     Comefichiamaua  quella  donzella  fé  fi  può  direi 

Capi.     Biancafpina  nomauaji:  Uquale  mi  dijfè  ,  che  quei  perfidi  Ladroni^ 

che  ferito  m'haueuanoji  haueuano  parimente  veci fo  tlfito  Genitore  ^e 

comeinhreue  tempo  J}eraua  diveder  la fua  vendetta  :  Sanato  eh* io 

fui  la  ringratiai  con  caldo  affetto ,  e  quiui  l'vno  dall'altro  ci  diuidem- 

mo^ciafcuno  pigliando  ilfuo  e  amino  ^effendo  fiato  da  lei  benignamente 

troueduto  diheUipme  armi:  &  cammandoper  quella  ombro  fa  Seluay. 

^ermnnÌAdvn  Monte ^mU falda  d^lquaU  viddt  vna  frotta,  che  da. 
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^ìpAYte  vn  belltpmo  Sepolcro  teneua,  riccamente  ornatole  fopré  ài 
quella/peloncajvn  '  BptAffiefi  vedeua  tn  bianco  marmo  inctfe^con  let- 
tere j,che  diceuano. 

In  quefta  Grotta  ofcura, 
Crud'AmorjC  Fortuna  jni  rinfèrra; 
Con  pena  acerba,  e  dura^ 
Onde  per  bene  amar  loftio  afpra  guerra, 
Trap.     Nella  Città  d'Egira  nell'Achaia^era  vn  certo piccìolTempio^  »f/ 
quale  fi  vedeua  Amore  Jl are  a  canto  alla  Fortuna^  volendo  mojirare, 
che  quella  ancora  nelle  co  fé  d'Amore  affai  poteua:  ancor  ch'egli  da  per 
fé  f offe  molto  poffcnte:E pereto  dicono  i  PlatomciiChe  l'anime  per  amo* 
re  difendono  dt  Cielo  ne  corpi  de  mortali,hauendo  già  per  lui  contrai 
to  certo  defiderto^  &  affettioneverfo  di  quelli^fi  come  afendono  poi  in 
Cielo^quando  (pogliatofìin  lutto  l'amor  terrenojìrtuolgonofolamen- 
te  adamar  le  cofe  e  eie  Hi, 
Capi.     Viddt  doppo^come  nella  fp  cionca  f  difcendeuaper  una  lunga  fata, 
fatta  di  bianco  marmo;  dr  bramof  difiper  chi  colà  defìtro  habitaffe^ 
difccCipcr  quella ^e  vtddt  intagliata  in  molti  marmi  l'HiHvria  di  queU 
lo  infelice  amamele  he  quim  Haua  fé  pò  Ito ,  laquale  per  fine  die  e  uà, 
V''iator  fenonami 
Di  puro, e  viuo  corci 
Fuggi  il  locojfe  brami 
Menar  klici  l'icore. 
Trap.     Ofnti  hisìoriafunebrcìch'era  quella. 

Capì,  losche  ardeua  dell'amore  della  Regina  di  Cipro,  penetrai  più  oltre, 
dandomi  da  credere  di  fféperar  nell'amare  ogn  altro  amante:  &  fatto 
*vi€tno  a  due  Statue  di  bron'\o^che  quiuiper  ornamento flauano.comin 
ciarono  le  dette  Statue  altamente  à  gridare:  Allhor a  io  conobbi  quello 
effcre  vn/égno  ajpro.e  mortale  ..nì  molto  fletti  afpettandd^che  mi  com 
par  uè  dauanti  vn  huomo  feluaggio  tutto  canuto, e  molto  JpauenteHO' 
le  neljembtante, 
Trap.     Tanto  3  che  à  quel  tale  fipoteua  dire  come  alnoftro  cane  barbone  , 

cerca  barbon/o  su  barbon^porta  qui  barbon. 
Capi,     St4bito  comparfojni  npre/è  del  mio  troppo  ardire,  dicendomi^  che 
s'io  non  era  nell'amare  vguale  al  fuo  morto  figliolo ,  che  mi  conueniua 
col  njio /angue  lauare  il Jitofepolcro  :  e  tojioda  me  par  tifi:  ne  molto 
fette  ch'egli  venne juora  armato  d'vna  negra  armatura^coperto  d'vft 

E     4         gr^n' 
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grànge  Sctido  3  nelquaie  erar/Q  feriti^ alcune  lettere  rojjè  ^  chedke* 
uanù  .     •  ,       . 

Con  quello  feudo  forte, 

IVli  copre  alta  ventura. 

Serbando  trifia  forte,  •'      , 

A  chi  brama  tentar  queil'Auucntura. 

Trap.  lo  non  ho  n^ai  ime/o  il^tujìrauag^ime  mcantefino  di  quefio-^che  mt 
andate  raccomando. 

Capi.  Comparfi ,  che  fu  il  pelo fo  vecchio  tutto  armato ,  intefitl  ti  nor  ài 
quelle  lettere^  eJhH:o  pojìo  mano  al  mto  ta^^ltente  bray»do^ji cornine {b- 
tra  noi  ajpra  battaglia ,  nelLqnaie  diedi  di  molte  ferite  al  mto  auutrt 
furiose  loridu^ii  quaf  vicino  al  mcrin  per  lo  gran  fkngue,che  verfauay 
qpid'eg'i  vedendo  fi  à  inai  partito  diJfc.Caualuro  per  Dio  mercede,che 
hora  conofco  la  gran  pa^z^ia,^^  il  (-olle  errore^che  per  mio  figliolo  mari.- 
tengo^e  conofco  inferneyCome  tufi  ti  più  leale  amante  del  Regno  d'A* 
morcpregandomi  che  dentro  delfuo  Albergo  entrare  vele  fi. 

Tra  p.      F  quiuì  non  era  da  fidar  fi  .^temendo  qualche  altro  fi  ro  incontro. 

Capi.,  AnT^  allegramente  vtntrai^e  nell'enirar  ch'io  fechquelle  due  Std^ 
tue  di  bronzo,  che  prima  gridarono  cominciarono  fubito  a  cantar  foam 
mente >ó"  cof  ragionando  wfeme  arriuammoin  vna'^ran  Sala^doH^ 
incontrammo  zna  nobili  d'ini  a  Matrona ,  ccn  molte  do»,.^  Ile  fé  co, tutte 
vesìite  di  Inttojaquale  come  vidde  il  rr arito  tutto fangucjfubito  con 
gran  pianto  lo  di  firmo  di  fu  a  mano^  lo  p  e  fé  in  vn  ricchij^imo  lettojja- 
uendùlo prima  dtfua  mano  ancora  molto  ben  medicato. 

Trap..  ^ella  nobili f ima  matrona  amaua  ti  fio  marito  ancorché  vecchio  y 
^  Tamaua  perche  gli  era  manto  come  tutte  le  donne  far  dourebbono*^ 

Cap  j.  Medicato,  che  fu  il  fio  uè  echio  manto ,  le  domandai  la  cagione  di 
quello  flr ano  Albergo  :  Ondella  con  le  lagrime  a  gli  occhi  mi  diffc^co-> 
rr^e  il  fio  morto  f.  titolo  am^iua  r.'clla  Corte  del  Re  di  Tejpglta^una  don^ 
Zilla  a  alt  fumo  affare  yU  quale  kfufmpre  crudele^  lafiandofi  tnteìt- 
der  e  cornee  voltmieri  la  fu  a  n.ort  e  [entità  haunbbe, 

Trap.  Grandifima  crudeltà,  aJiAi  mag  'iiore  di  cjuella  d'Anaffarete^di  Li-- 
dia,  e  di  tant'altre,  che  fiauano  cindcnnate  al  fumo  m  quella  grotta,, 
come  ben  narra  Lodouico  Ano  fio  Poeta  tanto f amo fo. 

Capi.,  Ber  la  qual  crudeltà  (diffela  madre  )  l'wfilice  figliolo, fo^r  apre  fo: 
da  un  efiremo  dolere  fi  rtdujfe  à  morte ,  e  nel  punto  di  effa  mi  prego  y 
ch'io ficefi  tutto  quello,  che  qui  ueduto  hAuetei  &  àfuo  Padre, e  he  ti: 

tutt-o^ 
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iattO  mintene fje  fino  alla  morte ,  e  che  di  cw  fenùrehhe  qrandijìimo 
contento  lofpirto  [no  ,  cy  cefi  parlando  fé  ne  andò  volando  lancila  Sei- 
uà  degli  ombrofi Mirti. 

Trap.  Grande  amore  e  quello  del  Patire ,  e  della  Madre  ver  Co  i  figlioli,  il- 
quale  vien  chiamato  amfir  naturale,  e  quello  de  figlioli  verfi  t,  loro  ge- 
nitori amor  violente. 

Capi.  Confolai  la  vecchia  Madre,  &  il  canuto  Padre  ,  f/prtandoli  à  la- 
fctar  quella  incantata  habitat  ione ,  ilche  mipromeJfero.^€  di  ritornare 
in  Tenaglia  la  de  uè  erano  Signori  di  qrand:J?ime  entratele  nel  partir 
mi, eh' IO  feci  le  mede  (ime  Statue  di  bronco  corntKciarono  di  nuouo  fòa" 
ne-vente  à  cantare3&  vfcitofuora  della  Spelonca^e  caminatopcr  buo- 
na pc'^^^  m'incontrai  neàa  don'^lla  Biancafbina ,  cheniifari^o  le  feri- 
te Jaquale  fi  conduceua  dietro  incatenati  tutti  quelita fufi ni ^che  ?n.t 
lamente  mi  ferirono, e  quiui  di  cornimene  accordo  gli  appiccammo  tut- 
ti à  tanti  alberi  per  ciba  de  Corbi,  e  de  gli  Auuolton. 

Tlup.  Cerne  fece. Orlando  à  quei  Mandrinile  he  teneuaì^o  Ifabellaprigio 
ne  in  quella  grotta, 

Cap  i.  Bop  pò  accompagnai  la  donzella  diane  afpina fin  ali  Albergo  fdo ,  U 
quale  fapcndo  come  io  amaua  lealmente  la  Regina  di  Cipro ^  mi  diede 
vn  fi  greto  fatale  da  far  mi  riamar  da  lei-.andat  in  Cipro  ne  feci  laprty 
$tay  conobbi  la  venta,  hebbi  la  Re  gin  a  ^c  he  ve  do  uà  era^^promettendole 
d'cfier  fuo  mar  ito, poi  fatto  di  leiffectfegretamente  partcnz^a  da  quel 
regno ^  &  altroue  me  ne  andai, 

Trap.  E  lapagafie  di  buona  ingratitudine ,  come  fece  Enea  Troiano,  tot 
fùad?clla  DidOfCbe  caramente  l'accolfe. 

Capi.      Intefìpoi  com' ella  per  dolore  s'haueua  data  la  morte, 

Trap.  Cofifece  quella  infelice  Regina  di  Cartagine  :  Orsù  padrone  an^ 
diamo  alla  Scola  a  jonar  di  Chitarrone ,  che  il  Mae  (irò  u'afpetta. 

Capi.-  Sin  tanto, e  he  Apollo  non  mi  manda  Uprome(fo  Chti  arrorte  no/t  vo' 
gito  andar  alla  Scola, 

Trap.     E  che  Chitarrone  vhà  da  mandare^ 

Capi.  V»  chitarrone  fatto  del  corpo  di  Venere ,  armato  delle  budella  di^ 
Cupido  per  corde  da  fonare, 

Trap.     Haucremo  un  bello  afpc  tiare. 


11  fine  dd  Dccimoottauo  Ragionamento* 
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DECIMO  NONO. 
CAPITANO.  E  TRAPPOLA. 

"^^^P*  ÉRS3^^  yJdron  mio ,  quando  voi  arriuate  douejt faccia  quaU 
che  gran  qutjlioncfipto  di?  e  ,  che  varrtui  HCadu. 
ceo  di  Mercurtcfotche  fùbito  fate  cader  ogni  difcor. 
dta^e  quif4i  ponete  pace:  E  per  ciò  gli  Ambafciadori 
anticamente  lo portauano  in  mano  >&  erano  chia- 
mati Caduceatori.perche  andauano per  quella,  ^ace»  che  hramauano. 

Capi.  Io  ho  qurfio  privilegio  dalla  Naturale  he  dotte  uoglio>pongo^e  grter 
ra^d"  p'fcc:  e  di  qmnafccche  quando  io  vi)  folto  una  Fortc'^fy  ^eche 
uoglio^chc  s'arrenda,ba/iafolo  dire;  Soldati  arrendeteci  à  buona guer 
ra^ond'ej^!, tutti  e  fieno  ccn  vn  ramo  di  Verbena  in  mano  per  confef 
farfifoggeiti almto  granvalore, 

Trap.  Et  à  queflo  modo  per  voi  le  batterie,&  Va rtigliaria^  non  fcrueno 
à  nuUa'.Ma  ditemi  caro  Signore ^cIj  amate  voi  pihja guerra))  lapace\ 

Capi,  jlma  pm  la  guerra,tffendo ell.i propria  de  Soldati ,  e  iapacede  gU 
huomini  letterati, (^  etioft, 

Trap.  lo  amo  più  la  pace.chela  giterra^perch'ella  e  molto  amica  di  CerC' 
re^e  di  Bacco^e  di  Pomonaie  la  guerra  e  nemica  ^tci  che  doue  arriua  , 
ogni  cofi  diuentalìcrileié'  w/econda:  Padrone  mto,U  Pace  fu  quella^ 
che  prima  gjonfi  all'air  atro  t  Buoi, onde  ti  terreno  fu  coltiuato^  eprO' 
dufc  ti  granone  Li  Vite  canea  di  de  le  e  liquore  p  benefit  io  de  mortali . 

Capi.  £^ddo  la  Face  no  hauefie  trouato  qllo^che  tu  hai  detto, n"»  haureb 
he  per))  maral  o  modo  di  vtUere  à  i  mortali^  &  ognuno  fi fiarebbe  ingC' 
gnato:comefianno  i  Tartariyche  bcuono  ilfiangue  de  Caualliper  uinoy 
e  cucinano  U  carnefèn^a pianati a^e  molt  'altre  cofe,  ch'io  le  taccio, 

Ti\ip. 
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Trap^     ^  come  fanno  à  cuocer  la  carne fin^apignatta^  cioè  lUHeffoì 

Capi.  Pigliano  ungranfezzjo  di  carne, e  la  mettcnó  nella  pelle frefia  del» 
l'anfanale  da  quella  parte  doue  non  e  pelo  :  legano  bineftretta  la  boc' 
e  A  della  pelle, poi  fanno  vnabuca  fitto  terra  grande  checapifcadtHt' 
to^poi  la  ricoprono  con  i'ijìejfa  teirapari^  ó"  fopra  ut  accendono  un 
^an  fuoco,  fin  tanto  che  ellafia  cotta^&dopo  lacauano  jiagionatay 
^  fé  la  mangiano» 

Tràp.  'Tutto  ì  benefapere^con  tutto  ciò  la  guerra  è  ina  mala  Beflia^per^ 
ehe  doue  arriua  confuma  il  tutto:  la  onde  fi  dice,  che  Cerere  uon  uol- 
le  dar  Prcfcrpmafua  f gita  per  moglie  ni  à  Marte  ^ne  al  Sole  ^che 
la  chiedeuano  ^poiche^  t  vehementi  ardori  del  Sole  ^fc  troppo  durano 
cofmoceno  alle  biade, e  onte  le  guerre-^  per  tanto  farà  meglio  per  mt  ui^ 
uerfene  in  pace. 

Capì.     Perche  tu  fei  un  gran  poltrone^  &  pereto  brami  la  pace, 

Trap.  Ricordateui  Padronesche  non  fi  goucrna  alcuno  co  fi  male  ^come 
quello  5  chef  gouerna  da  fi  siejfo ,  uoi  non  amate  configUo  ^  &  volete 
gouernarui  a  modo  vofiro^  (^  tlpiu  delle  volte  umteruiene  del  male, 
(^  ilbt4on gouerno  non  nafe  dalla  fagactta  ^ma  dalla  bontà» 

Càp.  Tu  non  la  intendi  Trappola,  li  vtucr,  che  tìi  brami  fé  un  viuer  da^ 
Por  e  obliquale  s' in  graffa  nelle  immonditic,  per  cffcr  ve  ci  fi  poi  per  la  fa 
uerchia  graffez^z^A  :  e  come  int erutene  a  certi  Crapuloni,  che  v tuona 
fepolti  nell'otto,e  nella  pace , che  pu'\z,ano  innanzi  che  muormo, 

Trap,  Acconciatela  come  volete, eh' io  non  fon  per  mangiare  di  quefla  mi 
neflra  bellica  ,  e  martiale  in  conto  alcuno. 

Capi.  £  tùfcufati  quanto  fai^perche  bifogna  che  tu  venga  meco  aUaguer 
ra,c^  impari  à  patire ,  che  ciò  facendo,  farai  piìt  agiU,epikj'{elto  del- 
la perfona^  e  ti  faro  vna  cintura  sìretta^  come  vfauano  certi  popoU 
per  non  s'ingr affare,  e  diuentar  corpulenti ,  ma  lìar  Tempre  coi  corpa 
ad' un  medfìmofegno ,  per  mofìrar  l'agilità  della perfina, 

Trap.  Lapoluere  dell'oraci,  quella, e  he  accie  e  a  i fidati,  fatemi  dar  dop- 
pia pagaie  prejlan^a  di  zoo, Zecchini  d' oro  ^ch' io  fin  con  uoiyàmor 
te, e  Ulta» 

Capi.  Tu  non  meriti  tanta,per  non  hauermaì  trauagUatù  inguerra^ne 
ejfereftato  huomo  di  comando, 

Trap.     La  pace^  e  la  concordia  fona  vna  cofa  ifleffa^  &  ognuna  per  fé 

fleffa  e  tanta  bella  ^  e  tanto  gratto  fa ,  che  chi  la  mira ,  e  coflrett9 

ad  amarla^  é'  voi  vorrete  effer  qu  elfo  lo,  che  non  l'amt ,  e  che  n  j  n  T- 

ammiri^ 
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ammiri? uoi  non  l'intendete. 
Capi.  Sei  litiche  non  Vtntcndt^  iclendo  uìucr  -poltrenefcamente, 
1  rap.  Sì  dice^  i  he  U  concordia  dtfccfe  già  dai  cielo  in  terra  coiuoler  de 
gli  Del  acciò  che  le  cofè  de  mortali  andalpro  con  certo  ordine^  impero- 
cheptr  cojlvi(ono  e oltwati  i  carnpKoqnuno popede  fecurameme  quel 
la  ch'c/uo^da  enfiti  fono  ^oitern.ite  lealtà  ,aa  le  jono  fattele  ccnferua 
te  le  liete  noz.z^e^ò'  nodriti^ó'  ammaeflriìti pojcia.  ifglioU  da  noi  tan- 
te amati. 

Capi,  t  cn  cjue/lo  tuo  tanto  rompermi  il  capo,  di  quefla  Pac^,e  di  (ji^efld 
concordia.tù  farai  cagione ^che  mi  n.onrtrà  l'ira^  la  collera  e  la  hejìia- 
Ut  a,  c^  piglterolle  tutte  due  ^e  le  slanctcrò  fucra  di  l  mondo  ^accto  che 
ilmondojlia  in  continua  guerra  a  tua  coufufiune  manigoldo  poltro- 
ne^ondt  ci^nuerra  che  tk  meni  le  mant^  e  ti  difendi  tuo  malgrado, 

Trap.  Prouatetii  un  focone  volete  hauer  contra  tutte  le  Deità  d'Ouidìo, 
del  Boccaccio,  e  de  Natalis  Corniti. ne  Ila  /ita  M  neologia. 

Capi,  ^u^andu  queflo  auueni(Je^non  farebbe  la  prima  volt  a  ^  che  con  loro 
hamua  l'haue^imo,  e  fattoli  cagliare  come  tante  femtne  da  partito, 

Trap.     Io  non  l'ho  mai  ime fò, 

Cap .  Bora  lo  intenderai  :  Vna  voltagli  vin fi  tutti,  egli  rinchiuft  dentro 
d'un  vallone  dauento,^  perloro  dispregio  ogni  giorno  giocaua  conef- 
fo^à  quattro  per  parte^e  ti  s'o  dire  che  hebbero  di  buone  br  acciaiate, 

Trap.     E  come  fi  liberarono  poi? 

Capii     //  vallone  di  rimando^  urto  in  un  chiodo,fi  disgonfo  ,e  per  quella fef 
fura  tutti  fé  ne  fuggirono. 

Trap.      O guarda  colpo  ^che fu  quello. 

Capi,  lo  ne  j  ofar  de  maggiori  q  uando  uogho.e  che  fa  nero  una  uolt  anch'- 
io era  niMJtamente  sdegnato  col  rotondo  ^lo prefi ,  (y^  con  ejfo  giccaial- 
la  Pillotta,  fin  tanto ,  che  con  uarouerfo  lo  mandai  fuor  a  del  mon- 
do,'^,guadagnai  il  gioco, 

Trap.      E  Le  perjcne  del  ruondo, in  che  mondo  lituano? 

Capi,      lu  un  altro  n^ondo. 

Trap,     E-  quanti  mondi  fi  trouano? 

Capi.     Se  ne  trouano  quei  pochi, 

Trap.  Si  in  V  enetta  da  coloro  ,  che  fanno  le  carte  da  nauigàre^  che  ten- 
qonofucra  quei  Mapamondijoclli^  e  dipinti^Padron  mio  con  quefi  uo- 
Bri  tanti  mondi^  mi  fate  ridere  :  //  mondo  non  è^  che  un/olo,e  quanto 
piumuecchia^  tanto  pm  mtnftifce^e  le profptrità  di  quefio  rnondo^ 

fono 


l'arte  Seconda,Rag.  1 9  i  ?  p 

Jorio  ttumìj  difutnre  auuerfità, 

Cap.     ^0  ancor  teche  ti  mondo  materiale  e  un  folo^compofi»  di  dieci  Orhi 
celcjii^cibc  fette  Pianeti^e  tre  Cieli  fupericri ,  e  di  quattro  EkmerK 
quali  fi  no  fuoco,  aria^  acquaie  terra, 

Trap.  Cri  do,  che  lofappiate  :  ma  nory  douetefapere^che  ninno  non  può 
M/>i  eJferJatiOy  o  e  omento  ^mentre  viue  in  quello  mondo-,  e  che  per  ag- 
grandir la  fama  di  qualcuno. fi  Icua  la  fama  à  molti. 

Capi.  Se  tìifup  ciarlatano,  è  ciumatore,  credo ,  che  tu  h  werefìi  le  gran 
chiacchiere, con  le  quali  cauerefii  i  dinari  dAle  borfe  de  gli  afcoltanti 
centra  lor  voglia  :  Or  fu  andiamo  un  Poco  a  diporto  in  qualche  loco 
frefcOj&  à pafeggiare  all'ombra,  hora  che  arde  ti  mondo, 

Trap.     Do  uè  parerebbe  à  V,S,ches'andaJpf 

Capi.  Si  potrebbe  andare  fino  ncW  ifole  fortunate^^o  ueto  in  Damafco 
città  della  Scria  parte  tanto  di  Luto  fa. 

Trap,  E  s' IO f offe  m  V,S,  vorrei  andare  àpajpggiare  in  qualche  buona 
cantina  fm  tanto  che  s'apparecchiaffe  unarbuona  merenda,di  Cappa 
mfieddt^falamiformaggiopiagentmo,  Pan  buffetto>poi  dar  ut  dentro 
a  crepa  panciate  beuer  del  miglior  vino  delle  botti. 

Capi.  T^  ti  jet  un  gran  parafino  :  ricordati  che  domattina  mangio  di  ma- 
grò,  pero  fammi  far  e  una  minefira  di  palle  d'Archibufò,  che  feruira 
per  una  di  cect  rofit,e  un  piatto  di  lafagne  fatto  dipez,7^dicorazP>^ 
^uanzate  in  campo,  e  tanto  mi  bufi  a. 

Trap.     Tuttofi farày  con  agio, e  buio,come  dice  il  Fiorentino, 

U  fine  del  Decimonono  Ragionamento»        ■--. 


RAGia- 


RAGIONAMENTO 


VENTESIMO. 


CAPITANO,   E  TRAPPOLA. 


Capi. 


Rappola  mìOi  hehbi  una  volta  unferuitor  Spartano ^  il 
quale  andando  ^  fp'^Jfoper  la  città  di  S parta,  fu  ajfal 
tato  da  un  terribd  Cane,v/cttofuora  del  PaW^o  d'. 
Hippocoome, che  all' bora  re  gnau  a:  i  l fé  r  ultore  Ittiro 
vn fajjò , e  ferendolo  malar?ìentefe  lo  leuo  dmar/'^i^alV^ 

abbaiar  del  ca^^e  ujcirunofuora  i  figlioli  di  quel  Re  ^  &  mei  fero  tipo- 

nero  fer Ultore  ^ 

Trap.  Fu  malftto  :  per  un  cane  vccider  un  Animale  ragioneuole^  con 
tutto  CIÒ  diro  come  diffe  quelfauìe  ,  l'huomo  di  trifìa  uitd^.  di  r-adofà 
buona  morte >  quel  uoflrofer ultore  doueua  ejfere  un  ribaldo* 

Capi.     Subito  mi  fu  portata  lanuoua, 

Trap.     Si  ^perche  le  cattiue  nuoue  hanno  l*ali>ch e  nolano. 

Capi.  Ondato  tutto  infuriatole  or  fi  alpabz,z.o,  armato  delle  mìe  fol'tte  ay- 
mì,e  qmtii  disfidai  Coloro, che  ilmioferue  ucci  fi  m 'haueuanoìVennero 
fuor  a  i figli  del  Re  con  arme  a  [late  ^  e  nel  menar  delle  mani  fui  ferito^ 
in  una  Cofcia^  à  quelromore  accorfe  Hipp  oc  conte  Re^in  aiuto  de  fi  gli  ^ 
C^  uenne  a  tempo,  perche  io  in  meno  di  uenti  colpi  amma'^^i  ilpa- 
dre^t figlia feruitoriyC  disfeci  tutto  il  regio  palaz.'^o  -.per  la  qualcofa^ 
lacittatuttami  driT^una  llatuacon  unaferitanellacofcta^perha- 
uerla  liberata  dalle  mani  di  quelT iranno. 

Trap.  Gran  cofefacefleper  quel  uo/lro  fruitore  in  uendetta  della  fio, 
mort€^&  uoi  come  ui fanali  e  della  ferita? 

Gap.     Vi  me  fi  dentro  una  buona  caricatura  dipoluerefina  d'Archibufo^ 

li 
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//'  diedi fuoco^e  cefi  mi  fanahfen^a  tanti  vnguenti, 

Trap.     Che/epolcro  àijìe  voi  a  quel  'vojlrofermtorc  ì 

Capi.  Feci  abbruciare  il  fuo  corpo  ,  fot  prejì  le /uè  ceneri  dentro  d'una, 
palla  di  crisìallo  di  Rocca.e  poi  lapo/im  tefìa  aliaftaiua ,  che  Spar^ 
tadrt^zatam'haueua^  • 

Trap.     Belpcnfuro  fìi  iluojìro. 

Capi.  Datafcpoìtura  à  quelle  cencri^mi  leuai  da  quella  città:  &  carni- 
nandù  pcrtìenrfi  ad  una  gran  fllua ,  nelmezo  della  quale  era  una  bel- 
ÌtJ?ima  fintanaà  piedi  d'una  colonna  di  Bìafpro  Orientale  .alta  Du- 
gemo  cubiti, alla  quale  attaccate  pendeuano  dtuer fé  fòrti  d'armi^coft 
alcune  lettere  Bgitiane^  che  diceuano,  che  armi  erario  quelle, 

Trap.     E  come  intcndefte  uoi  quelle  lettere ^non  ejfndo  Emiliano  ? 

Cap.  In  quella  guifa ,  che  Orlando  Paladino  inteje  quelle  lettere  Arabi- 
che ^(y  e, 

Trap.     E  di  chi  erano  quelle  armt> 

Capi,  v'erano  gli  ftrali^  la  farete  a,e  l'arco  d^  Apollo  :  la  /pada,  l'elmo  ,  /<^ 
fu  do  3  e  Li  cora'\z,a  di  Marte  :  la  m:izz,a  nodercfa  d' H  ercole ,  (^  il 
m.mto  di  Mmerua:  ond' io  fenz,*altro  dire  ^mi  pofi  attorno  tutte  quel 
l'armi^  (y  cammando  con  la  mi  a  flit  a  altere'^^  ,  m'incontrai  inurt^ 
BfoUe^  a  quale  dalla  gran  paura  ch'btbbe  di  me  ,fìtrasform^o  in  du' 
Yiprno  S  affo -^on  d'io  fu  bit  0  loprcfi  e  lopiantaiin  ama  a  quella  colonna 
di  diafpro  per  eterna  memoria  di  quel  fatto . 

Trap.     E  chi  haueua  attaccate  quell'armi  à  quella  colonna? 

Capi.  Le  lettere  Egittiache  non  lo  dtceuano'.Feci  di  nuouo partenza  da 
quella  fontana, e  da  quella  colonnare  e  aminando  con  quell'armi  intor- 
no mi  venne  vna  grandi  firn  a  fé  te ,  e  capitato  ad  vn  bedtf'imo  paW^ 
7^0^14  enne  fuor  a  un'huomo  tutto  rifplendente^il  quale  mi  diede  ungra 
Vaf^o  pieno  di  dolciftmo  liquore  da  ber  e  ^e  poi  mene  fece  cortefe  dono^ 

Trap.  Donai  iuifimili^  bi fognar  ebbe  ^  che  svfaffero  tn  tutti  i  Pala\z,i  di 
qran  Signori, 

Capi.  Beuuto^ch'io  hebbiji  refgratie  infinite ,  e  con  il V afe  ms  ne  andai 
al  lido  del  marche  quiui  montato  fopr  a  quel  Vafo  ,  che  SCIE  0  noma- 
uafi^paffui  ad  altri  lidi, 

Trap.     Bella  cofa,beuere  ìlvino^epoip  affare  il  mar  e  dentro  d'vn  Vafoifi- 

milt  viaggi  fogliono  far  (peffo  coloro  ,  che  sir^briacano. 
Capi.     SmomatOych'iofui  dallo  Scifojn  altro  lido  fui  affai  ito  da  nna  ar- 
rabbiata famcy  &  vedendo  vn  Contadino  ^  che  araua  il  te?  reno ,  Iq"- 

pregata 


Del  Capitano  Spauerito,' 

frtgat^che  mi  vcndejfe  vno  defuoi  Buone  negand'egU  di  vender  lowi, 
a  viuaforz,A  giteli  leuai  tutti  dutjt  mefii  arrofto^^emeli  mangiai, men 
tre  che  il f  citerò  contadino ,  non  faceua  altro,  che  maledirmi ^e  hefie- 
miarmi^  Ond'io  li  difit  poi /arridendo,  che  mai  non  haueua  mangiato 
con  tanto  gujìo  ^  quanto  haueua^  fatto  aU'hora  dl/uono  di  quelle  fu  e 
maleditiont.dr  lo  piantai, 
Trap.  Granprouafu  quella^e  ui  douefìe  acquijlare  nome  ^di  gran  bettit0- 
re, e  di  gran  mangiatore» 

Cap .      Credelopure» 

Trap.  Per  le  uoflreprodeT^.meritate  d'ejjer  chiamato  ucci/òr  degli  huo 
mini  e  domatordtMoftri^^ffatpm  d'H ercole,  lacutfortez,zaerafèn 
"^paragone  fé  bene  la  uerafirte\z,a  confile  più  nelle  f or  z,e  dell'ani^ 
monche  nella  fittezza  delcorpo^con  la  quale, ì'bu  mofipera  tutti  gli 
appetiti  dijcrdinati^lt quali  ribelli  alla  ragione ^come ferocifimt  MO' 
Jtri, turbano  Chuomo  del  continuale  lo  trauagliano. 

Capi.     In  quanto  a  quefto, dubbio  non  ha  ch'io  non  meriti  maggior  nome 
d' bercele, per  la  mtafortez,za, 

Trap.     La  maggiorfor\ay  che  mojìrajje  H  ercole  (  moralmente  parlando) 
fu  quando  con  la  gcnervfità  dell'  animo  fuo,fupero  l'appetito  fenfuale» 
e  da  quello  libei'o  le  trepoten\e  dell'  anima',  ornandole  di  Virtu>e  d'- 
opere giujìe\  coji  dourefie  far  ancor  uohdiuentar  una  volta  huemo  da 
benché  galant  'huomo, 

Cap  i.  7ù  ti  ai  cercando,  ch'io  ti  rompa  le  braccia  con  un  b  afone,  con  que- 
llo tuo  modo  di  parlare,  tanto  alla  Uh  era. per)) frena  la  lingua, e Jla  ne' 
termini. 

Trap.      Padrone  non  ui  fior  oc  date, et  vdtte, molti  vogliono  ancora  che  Her 
cole f offe  ti  Solere  che  i glortvfi  fuotJattt,che  juno  dodici, più /egnalati 
fiano  i  dodici Jegni  delZodiaco.fiperati  dal  i>  ole, pere  he  tutto  l'Anno 
/corre  per  quelli  cerne  gli  Afroiogt  fanno, 

Cap.  Siafi  HtrcolCiO  tlSole,queViO  m'importa poco:VnfmiluiaggioftCÌ 
anch'io  vn  a  volt  a,  per  quella  fi  rada  del  Sole ,  neiZodione,vinf,e 
domai  tutte  quelle  fere ,  /aitai  ntll'otiaua  sfera^e  quiui  ancor  a  feci 
delle  mie,  come  cta/uno  ia. 

Trap.  Non  occcn  e  fare  in  dubbio  del  voftro  valor  e, é"  il  mondo  tutto  vi 
dourebbe darti  vanto  della/tlicttajopra  d'ognaltro/elicein  terra, 
(^  armouerarui  tra  quelli  antichi,chepofero  la  felicità  httmana/jo- 
ra  in  qualche  p articolar  vtriu  ,  &  bora  in  qualche  cofa^  che  non 

era 
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era  utrtuofa^  ne  meno  uitioja» 
Capì.     Race 9 nt Ami  un  f  oc 9  quei  tali^Je  te  ne  ricordi, 
Trap.     Mene  ricordo  dAttan^o ,  il  primo  fu  Anacarfo^  ilqualetoneUA  là 
maggior  felicità  nel  uendicarlHngiurie  ^Epicuro  nella  crapula^Euri 
pdenell' bau  erbetta  moglie  i  Sofocle  n^ll'hauer  figlioli.che  fuccedino 
al  Padre  ;  Temili  ode  nel  difender  da  genero fì  Progenitori .-  Ariftidt 
ftelpojjeder  beni  temporali  :  Her adito  mlpojfder  coptofT efori :P in 
darò  tn  non  patir  dolori  di  corpo  :  Zenone  nel  vincere  un  huamo  alla 
lottai  Eft  tifone  neUhaner  gran  potere-,  Simontde  nell'efpr  ben  ueduto: 
Archita  nel  uincer  le  battaglie  :  Gorgia  nelivdir  cofe-^che  dilettino^ 
Cr  fppo  nel  far  grandi  Edif'ij'.  Amijlene  nell'ejferfamofo  doppo  mor- 
te :  Crateììelnautgarprofperofamente  :  Platone  nell'eloquenza  :  Lì 
Greci  nel  bel  parlare  :  &  finalmente  t  Romani  nelben'operare»  ó'ii 
Cormtt  nel  giocare. 

Capi.  E  perfinire  il  bando:  &  H  Capitano  Spauento  nell'amma^re^  é* 
uiua  San  MARCO,  per  marche  per  terra. 

T rap.  Et  viua  :  Padrone  andiamo  allo  Spi dale  à  uifttar  quelfoldato  U9^ 
Croche  è flatojertte» 

Capi.  Andiamole  fé  il  Medico, tojlo  non  lofana^faro  che  il  Soldato  diuen 
t  era  Medico  y  O'tl  Medico  Soldato  ferito , e  co/i  chiarirò  lefuelon" 
ghe^. 

T'  fine  del  Ventefimo  Ragionamento. 
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RAGIONAMENTO 

VENTESIMO  PRIMO- 
CAPITANO,.  E  TRAPPOLA. 

Icom  if àuliche  tra  le  marauigliofe  co  fé  date  dalcief 
lo  alla  natura  humanadue  fò^jo ^"'andcmt  memird^ 
htUiCuna  e  ti  parlare ,  e  l'altra  l'ufo  delle  tnanijrM- 
perocheefuelloefprimendo  i  cometa  dell'animo  con' 
marautgliofafor^a  ,  per  fu  ade  ad  altrui  ciò  eh* egli 
vuolei  E  quejto  con  molta  induHrta  mette  in  operd' 
tutto  qrtelloychepuo  conferuar  la  uita  de  gli  tìuomini-^e  difender  lacche 
fono  tutte  l'Arti  ritrouate^e  che (itrouer anno  per  l'auuemre,. 
Capi.,     ^acfio  tuo  ragionamento  e  pieno  difìLffìù:  &  aceto  che  meglio 
tìi  ne  intenda  fàppi>c  he  à  me  filo  fu  dato  iìpriutlegio  delVvfo  del  par- 
lare ,  e  delle  mani»  la  ondeinuentai  tanti^  efìdiuerfi lir/guaggi,  é'  ^*- 
ufo  delle  mani pofim  opera^  quando  ammazzi  la  quarta  parte  degli 
huomini  del  mondo. 
Trap.     ^^0  bene  tntefo  dire  della  morte  della  terz>aparte^ma.della  quArtài 

mnl'ho  intefanui. 

CapL     2^on  tutto  quello^  chefisà^  fidehbe  dire:  haflafelo  accennar  le  co-- 

feconde  gli  intendenti  poi,  capiscono ,  c^  intendono  quello^che fi  tacere 

che  nonfiefprtme^ 

Trap..    A  me  par  e, e  he  chi  tace  non  dica  co  fa  alcuna  :horfia  come  ut  pi  a  e  ty 

a  mx!  baftafapere,che  uoi  fiate  un  Capitano  molto  eloquente  »e  molto 

firenuo  della  manose  che  habbiate  detto  di  gran  cofe  à  voflri  gtorniy. 

t fattone  delle  maggiori  ;  E  che  non  à  Mineruafiimata  D  ed  della  Sa- 

^teri'{a,&  innentricedt  tutte  l'Arti.ma  à  uoi  filo  fi  conuengono  que- 

Sii  titoliigradc'^e^  &  honotip  quelPrimlegio  concedutoui  dal  cteh» 

Capi. 
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Op5.  Voleuano  bene  quei fimofi Greci  honorarmi  neUe  lord  Accademie^ 
farmi  Prencipe  dt tutte ,  &  aliarmi  vnafiacua. ,  armata  tipetto  di 
C or  Àz.Tya, con  l'Afta  tn  mano,  co  lo  feudo  al  brace  io, e  co  l'elmo  tu  te/ìd^ 
Trap.  La  Dea  della  Sapten^,  dagli  Antichi  detta  Mimrua.fi dice, che 
nacque  dalcerueUo  di  Gioue^per  dèmo Urar eccome  ogni  noHro  fapere^ 
derma  dal/immo,e  uere  Gioue,ch'e  iddio:  E  che  non  fi  fece  mat  co/a, 
buona  fi  non  per  mez^o  della  Sapienza:  &  pereto  quei  Grect  uoleuant 
honor  arni  per  la  vofirafapienz^a^  e  per  la  veftra  hrauura. 

Capi,  chiara  cofae^  ch'io  fono  huomefingolare  in  tutte  le  profefttoni  ,à^ 
particolarmente  nella  militta:  la  onde  mi  bifegna per  fèru ilio  Jel gran 
Turco^  andare  tn  nomefuo  a  gridar  la  guerra  al  Perjìano, 

Trap.     Come  fare  te  voi»fe]ìpuofipere^ 

Capi,     A  me  non  mancano  modi, 

Trap.  /  Romani^quando  vo  leu  ano  gridar  la  guerra,  mandauano  un  Con- 
fole a  slanciar  un  Afta  nel  campo  inimico ^&  à  quel  modo  s  intende'-' 
uà  intimata  la  guerra. 

Capi  llmio  modo  e  più  btllo^  e  più  flrepitofò  :  quando  io  uoglio  intimar 
la  guerra  ^fo  apparecchiare  vn  Cannon  da  cento  à  faceta  del  nimico 
campo:  E  quiui  lo fo  caricare  con  doppiacaricaturadi poìuere^poiin 
uece  di  palla  di  ferro  ^mi  caccio  dentro  il  cannone  armato  dtfudo^e  di 
fiocco  fo  dir  fuoco  alcayjone^arriuo  co  quel  romore  nel  campo,  uccido 
dugeto))  tr  eceto  (oliati, et  à  quel  modo  grido  la  guerra  al  capo  ho/I  ile, 

Trap.  Vferete  uoi  l'tsìejfo  modo  nel  gridar  la  guerra  in  nome  del  TurcOy 
al  Perfiam, 

Capi,  f^fi  ro  l'ilìcjfj^ma  alquanto  differente ,  poiché  in  uece  d'entrar  nel 
cannone  a  piede  ^u  entrerò  a  eauallo^  ueftito  alla  Morefea^per  maggior 
grandeT^, 

Trap.     Veramente,  quefio  e  modo  moltojpauenteuole  a  chiunque  fi  fia. 

Capi.  Vn  altra  volta  m'oecorfe  di  gridar  la  guerra  à  nome  dei  Prefleian" 
ne  centra  il  Califfa  d'EgitiOy  la  o//de  andai  nella  feconda  regione  dell'- 
ariane  qutui  prefi  forma  di  futta  ardente  ^fulminai  ilpetto  al  gene- 
^aldcU'effercito^  l'uccifi,  &  à  quel  modo  fu  gridatala  guerra, 

Trap.  E  'antico  cefi  urne  nella  guerra,^  che  non  potendo  fi  hauere  il  colpe  " 
uole  inimico/ offende  l'innocente  popolo  ^comefoiete far  uoi  ;  bifegn/t 
Padrone  andar  più  confideratamenle ,  &  penfar  molto  bene  qnello 
^  che  vorrete  farete  confgliarfi  ancora  con  gli  altri  Capitani, 

Capi,     che  nulla  falchi  molte  cofipenfa-Ja  guerra  non  vuol  tante  confide* 

/•     a         rattoni 


Del  Capitano  Spaucnto, 

rdttoni,  »e  tantopenfare^  ma  dar  ut  dentro  alla  prima  ^ter  non  dar 
tempo  al  nimicete  non  vi  hifognano  tanti  configli, 

Trap.  jU'onfiglio,  tanto  ude  nell'huomo  uirtuojo  ^  quanto  nel  cattino  il 
comandamento  i  E  da  quelle  co  fé  fi  ha  daffcrareprojferofuccejfotalle 
quali  ì precedutoti  maturo  confitto  :  E  la  buona  KepubUcafidtfen' 
de  co'Thefori.efi  mantiene  col  configlio. 

Capi.  Trappola  mto^  io  ti  uoglto  accomodar  per  Configliero»  con  qualche 
Prencipe  y  aceto  che  la  tua  dottrina fiia  meglio  cono/c  tuta,  &  mfiemt 
ricompenfata, 

(Trap.  ^ando  V.S,miponefifeper  configliero.uifarei  honore^e  darei  bua 
ni  configli  almto  Prìncipe .^cioì  configli fin'^  proprio  intereffie, perche 
dalla  Repuhlica  d'Athene^per  legge  era  chefòffe  efelufi  dalla  Republi^ 
ea  quello ^che  configliaua  con  qualche  ititerefie  :  ma  io  non  mene  cu* 
70  d'andar  àfernirper  configliero ^poiché  il  dare  buoni  configli  e  co/a 
facile  k  molti^ma  in  metterli  in  efiecutione  è  cofia  difficile  a  tutti:  Or  sta 
quando  deurete  andar  ad  intimar  la  guerra  alPerfitano^à  nome  del 
.  ^  gran  7 ureo y  come  detto  m 'haueteì 

Capi.  Tra  un  'mefie^  alla  più  longa ,  &  uenirai  meco  >  perche  forfè  mi  ri^ 
•  fòluero  che  tu  entri  in  quel  Cannone  armatole  celfuoeo  al  culo  tu  ud- 
da  ad  intimar  la  guerra  alPerfiano. 

Trap.  Io  non  mene  contento^  anderetepur  uoijfiome  e  di  vefiro  coflume^ 
€  tanto  più,  quanto,  (Che  ne  ferro ,  ne  foco, à  uirtu  noce,) 

Il  fine  del  Ventefimoprimo  Ragionamento» 
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RAGIONAMENTO 

VENTESIMO  SECONDO- 


CAPITANO'  E  TRAPPOLA-        ' 

Ouendùfi  vn  giorno  nella  città  di  Marocco  far'ilqjo 
co  de  Caro  felli  alla  morejca ,  viftt  multato  da  quel 
]  Re  mio  amicone  r?ìi portai  cofivalorofamente^  che  ^'- 
nabelhjsima  Morale  gran  Signora  s'inn amor))  arde* 
temente  della  helle\^a  mia ,  della  mia  gratta ,  e  dei 
mio  Valore  :  la  onde  per  far  acquifio  dell' ar^tor  mio^e  àtflormi  daWamo 
rcch'io portala  à  Dorinda  Principe ffa ,  confgl  ata  da  vnafaa don- 
^ILi^ando  a  ritrouare  vnaftmofa  tncantatrice^  nominata  Stella. 
Trap.      ISclk  ce  fé  maluagie^fer^ipre  ptk  fanno  le  donnesche  qIi  huomini. 
Capi.      Ah  uo  l'ir;  fiammata»  e  quafi  incenerita  Mora,  con  le /uè  donzelle  a 
trottarla:  e  non  molto  luv^  da'  (no  C  alleilo,  s'incontro  nel  fratello  del 
la  Maga  ,  eh' andana  à  caccia  con  ctrttdtamletti ,  trasformati  in 
Bracchilo'  cani  d'agg}0)7gere  ^ 
Trap.     E  fd.'f.ite.nfiere  /e  potete. 

Capi.      //  Mago, che  fapeua  quello ^che  la  Mora  hramattaje  dijfe^che  tardi 
andana  da  fitta  forella^e  come  ogni  rimedio  era  uanofapendo  la  miduo 
lontà'.U  onde  la  Morale ome  dfperata  amante  andò  a  ritrouar  la  Ma- 
ga Stellarla  quale  le promcffe  un'inganneuole  aiuto  ^f apendo  come  io 
aniANa  cordialmente  la  Principe  (fa  Dorinda, 
Trap.     E  da  quel  loro  confgltoji  hienein  cogmtione  ^  come l'htéomo  non 
debhc  mai  fidarfi  di  donna  alcttna»  ancor  che  morta  :  E  che  ingan,.  a 
trawaìOfìoper  fiar  contenta  la  Mora  ^ 
Capi.      S^ accordarono  d'ini  àtar  la  Prtncipcffa  Dorinda,p  hauermt  infuo 
potert'OndiQ  mene  ridetta fapcndo  m  qnelcafo  la  mio  btionafortuna, 

F     3         Trap. 


Del  Capitano  Spauento, 

Tràp.  AlihoYA  ntMcc la  Fortuna ^  quand'tUa  ^,o  troppo  benignalo  trò^^ 
foanuerpt. 

Capi.  Stana  la  Prwcipeffa  Dorinda^  dentro  una  regia  e  àjn  era  ^ritirai  4 
con  la  Regina  dt  T  €jjaglia,r  agio/M fjà9  delle  prò  uè  de  ualoroficaualte  • 
ricche  nellapajfata  gtoftra  fatte  bau  e  'éa^o^é"  '«  »«  fubito  comimCif 
tutta  à  tremare ^à  impalltdire^  e  come  morta  a  rimanere, 

Trap.  Onde  Ji può  direbbe  amore  auro  non  fiacche  un  nafcofo  fuoco ^una: 
grata ferita^unfaporito  veleno^  un  diletteuol  morbo  ^un  giocondo  fup' 
plitio^ér  una  lupngheuolmorte. 

Cap.  Subito, che  il  Re  fa o  padre^e  la  Regina^intefèro  la  nuoua.e  ueduta- 
la, incominciarono  am;iriftmo  piani  o.,e  mandarono  per  li  più  dotthér 
faggimedfci  della  città.  UquAii  ueduta  la  PrifìctpeJfa.differocheU. 
medicina  nulla  Qtoucrebbe ^ejfend'elliz  (lata  ammaliata  :  ond'efi  rima 
fero  in  gran  di  fimo  dolor  e, é"  i^  grande  affanni», 

Trap.  La  quantità  degli  affannii,fuoUffere  à  tutti,  uguale, ma  difiguA- 
U  la  qualità  dt  quelli. 

Capi.  Mentre ,  che  la  P.  D^rinda.fè  neflaua  come  morta  ^  la  Fama  mi^ 
comare  i  miport'ela  nuoua  dello  Firano  accidente, 

Trap.  La  Fama  vo[ìra  com.ire^f  porto  molto  bene,à  farui  fapere  la  cre- 
duta morte  della  Principerà  morta  cofigiouem^  e  di  tenterà  et  ade:  Et 
voi  doueui  e  onJoUruiyCol fapere  iChe  qr^aiidovna  per  fona  muorgioue- 
ne  fi  può  dire,  eh' dia  fa  campata  dalle  minaccie,€  dagli  infulti  della 
Fortuna, 

Capi,  lo  non  mi  confolai,  ma  fui  per  lo  dolore  vicino  al  darmi  la  morte, 
ma  mi  ritenne  laj}-eranza  di  liberarla  da  quel  fero  incanto  ^é-  men- 
tre ch'io  meneftaua  nella  mia  camera  mefle,e  dolente,  m'apparue  U 
mia  cara  Bianca  Spina,famofa  incatatricejaquale  m'h^ueua  da  mol 
ti  frani  accidenti  liberato.ond'io  infinitamente  ne  lodai  la  Fortuna, 

Trap.  Con  tutto  CIO  non  era  da  fìdarfene  ^perche  poca  fi  abilità  fi  uiddt 
femprenellecofe  che  dalla  Fortuna  dipendono. 

Capi.  Riceuutaych'to  hebhhlafàg  già  Bianca  Spina  Je  raccontai  ramaro 
accidete della  P .Dorinda.ond'ellami diff^comela  Maga  Stella  apre* 
ghiere  duna  Principeffa  Mora,  Vhaueua  ammaliatale  gua/l a:  E  come 
era  ttentt-taper  confolarmi^  é^  per  apprendermi  ti  modo  dtfànarla. 

Trap,  Gran  fapere  era  tlfuo  :  Non  mai  fi  fece  cofa  buona  fé  non  per  me- 
^  della  fapienz,a^  la  quale  fempre  ì  immortale:  e  che  rimedio  u'infe. 
^noper  liberarla^ 

Cap. 
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Capi.  t>ìfftmt^  che  miti  fola  d'HibertJu^della  quale  n  era  gPàr  diano  un 
"valor  0(0  Cau  altero  ,  era  un  Tempio  dtcato  alla  DeaGiutione^  dentro 
del  quale  era  un  bellif.gt  ardine^  con  una  belli/ima  Tontàìia^a  canto 
della  quale  era  un  Arbore  y  che  produceua  fornii  che  d'oro  par  e  u  ano, i 
quali  haueuano  wtù  t  ale, che  »  cIm  d'efi  gufiauafuhitofiliheraua.  da, 
qual  fi fujfc  ftretttf.  Incanto , e  che  di  qlli  haucr  hifognaua^  liberarla. 

Trap.  ^  Anto  più  tarde  fono  l'irfcrmitàitanto  più  fono  peri  colo fe^e  mor 
t a! hc  perciò  hi  fognati  a  andar  fi  hito  a  pigliar  di  quetpcmi. 

Capi.  Per  andarui  cautamente  le  domandai  fé  quella  pianta  erucufo' 
dna  da  hu  omini  ^  o  da  Fiere  ^  &  ella  mi  dtjfe,  ch'era  guardata  da  Uno 
fpaucnteuole  animale  tC  he  d'vna  fola  guardatura  vccide  unqualun^ 
cfue forte  y  C^  animofi  Cau  dicrote  come  alla  perì  a  delgiaràino  ftaua 
ttno  fmifur^toGigante ,  il  quale  non  hauenamai  lafctato  entrare  aU 
xuno  là  dentro. 

Trap.     Jluello  era  tlpcggior  di  tutti  i  mali. 

Capi.  Dcppo  l'hauermi  detto  quanto  occorreua^  mi  diede  un  incantato 
anello ^tM qrjaleftauartnchiufu  la  mtafalute^&prefò  da  IcicOngedOy 
tosto  m'armai ,  &  imbarcatomi  paffai  nell'I  fola  d'Hibtrniada  doue 
gunto  ^m'incontrai  nelCaualtero  guardiamo  della  detta  l fola  tutto 
armato. che  mi  diffe storna  addietro. per  la  uta,chefei  uenuto» 

Trap.     J^elhfu  nn parlare  molto  arrogante. 

Capì.  A  quelfrpcrbo  guardiano  non  diedi  altra  riJpoJla,fe  non  chefuhi-. 
to  l'affali  ài  ^  t  con  un  gran  fé  ridente  li  tagliai  lo  fu  do  in  due  partile 
lui  in  unmed(limo  tir?>po  dtuifiper  meT^^onde  ne  mor  fé  :G  tonfi  alla, 
porta  dtl  Gtardmoy  hcbhi  battaglia  col moftruofe  Gigante,  U  diedi  U 
n.vnc^entr^i  à  ccThbatur  coti  lojpauenteuole  Animale  Jo feci  inpé^ 
\i>pigjiiii  l'aurate  poma^  ritcrnaì  alfa  P.  Doriuda ,  la  fanai ,  Vhebbl 
per  moglie.^  e  la  Morale  la  maga  Stilla  rimafcro  biffate  ^  efhernttey 
come  meritaua. 

Trap,  ^cR'opera  lodèuolefuolfnìpre  r'wfcite ,  ^elU  quale  l'arte ,  e  Id 
ri^atcriacttmhieuoltiicntc  fi  commendano ,  "voi  nell'arte  militare  non 
hanetc  partner  con  effa  e  or/ giorno  il  valore ,  a  tale^  che  ogni  imprefk 
facilmente  vi  rtefe . 

Capì.  Coda  un  ter^ipo  in  nodo  maritale  la  mia  cara  P.DorindaJa  quale 
potja  hialignajthre  àppreffàyfe  He  p  affo  di  quèUa  ad  altra  uita\  om- 
d'io  vedendoìnt  veaouo^efolo,  mi  leu  ai  di  quel  Regno  per  tarmi  in  tut 
toper  tHtto^da  zn  a  grati  mclancomafacendole  primarcgaliftme  ef 

/-     4         fequie 


Del  Capitano Spauento,' 

T^quìe  comemeritau^  l a  gra^de^^a  fia^e  l'amcr,ci/iùlep(rytaMa, 

»  f  3p.  La  morte ,  non  foto  eprmnpio  de  dinini  hem^  mafm  di  tutu  gli 
humani  malu(^  ali  hùra  n  aj?ale  La  motte,  cjUAridoiaMtta^  et  par  e  fk 
dolce^e piìt  foanei  B'chi'Tìon  vuole  hauer  ii wor e  delU morte. attenda 
auiuer  bene^  perche  cori  forme  alla  \ìuona  uita,  farà  lieti  La  morte. 

Capi,      Tìidchbiha'ier  in oàio la  Ulta, poiché  tanto  laudi Laìfjorte» 

Trap,  ^If^elfol  <  riceue  la  morte  fin"{apena^  tlqttalc  au.anti  s'è  preparato 
per rfeuerla, perche  la  fahitaniorte .^  non ioloe amaraj  chilaq^u- 
fiamma  fpauento fa  ancora  a  chi  l'ode  nominar  e:  E  U  tri/La  morti  met- 
te in  dubbio  !a  buona  utta.,  e  U  buona  morte ^fc'4[a  la  cattma  vita, 

Opi.  Trappolale  tu  hai  uoglia  di  morire ,  dimm  io  ypcrche  m  u/ijubt- 
to  ti  Leuero  dal  mondo  3  con  un  breue  colpo ^  che  li  teucra  la  uita  fen- 
^  dolore, 

Trap,  Speffe  u'olte  à  buoni  e  abbreuìatO'la  vita,  &  à  cattiiii  fiproLonga  il 
tempo  difua  morte yC per  la  via^che  fé  ne  uà  la  uita^  uiene  la  morte:e 
la  morte  per  due  cagioni  difpiace  a  gli  huomini^cioc  per  V amor  e  di 
colorOyche lafciano^e per  lo  timore  delle  coje che afpettano ^ond'io per 
?2on  Lafciarui^che  uamo^eper  timore  di  quello  che  afpeitonon  mi  con- 
tento per  bora  di  morire^  ó'  ui  ringratio  della  buona  offerì  a  :ma  come 
tiipap)  poi  c^uell amor  cofi grande  della  uoJìraP.Dorinda. 

Cspl.  iL diletto toiio  tr appaga ytna  immortale  e  l'hono* e.che uirtuofa,» 
tnente  sacquijla-^  Muore  la  uita ,  ma  non  muore  La  gloria  delle  buon 
Oprejc  me  Lapofi  in  oblio -^iL  meglio ^  che/upol^ibilcy  cjfendo  tributo  da 
darfi  alla  Natura, 

Trap.  Benif imo  parla  V.S,  ^  vtrtuofamcnte  ^poiché  quelli  j  che  uirtuO' 
/àmen  te  f duellano ,  e  virtuofamente  non  oprano  >  fonofimili  a  Hi  /ira- 
menti  da  fonare  »  i  qualtfucnano  ad  altrui^  e  per  l9ro  Jle fi  nulla  non 
fentono. 

Capi .  ^^^i*  finiamola  qui  :  uà  dal  mio  Armarolo»  e  guarda.s  ' egli  ha  fini- 
ta quell'armatura  per  quel/oLdato  mio  amico, eh  e  vuole  andar  al  cam 
poJ fruir  per  picchiere,  e  vuol  por  tare  al f anco  per  PifloUt  una  e  a' 
lohnna  da  fffanta, 

Trap.     H or  bora  uado  Signora  a  Dio, 

Il  fine  del  Vente  fimofecando  Ragionamento. 
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RAGIONAMENTO 

VENTESIMO  TERZO- 

CAPITANO,  E  TRAPPOLA. 

Trap.  ^^:^^j^^^7Ì!  /^^f^of  Capitano ,  io  m  merauiglto  come  il  mondi  fin 

horariorliAbbiahonorataUbriiHUra  vofìra  d'V" 
ha  beìh{'ima  Statua  di  bronzeo  a  canallo^^come  five 
dt  quella  di  R0f7?a  in  Campidoglio, 

Capi.  Sfe^^^^^l   ^^  Mondo  fin  bora  ha  tardato  ,per  nonfapcredi  che 
—  ...,-  matei  la  doaeuafarfi'. 

Trap.  P^^  ^^<"  dolche  fi  troua  fintto,  le  Statue  daprincipio  furono  fatte 
per  quct  Regi^d^  huomini  valor  ofi^li  quali  con  prudenziale  giufiamen 
te  bau  e  ft  ano  gouernati  i  popoli  a  loro  figgetti-^  uolendomojlrare  neL 
leflafue  la  memoria xhe  teneuano  de' giu/li  Re,  eia  riferente  afifcttio 
ne.chcferbauaryo  ancor  doppo  la  morte  ucrfj  di  quelli:  comedenrebbe 
il  mondo  fare  di  V,S, 

Capì.  BtconOiChc  Seniiramìs  Regina  fi  fece  fcof pire  in  vna  pietra  grande 
duiafette  fladij  yche  fono  pm  di  due  miglia  Italiane  ;  Et  perch'io  mi 
fono  la  fiato  intendere ,  che  voqlio  la  mia  molto  maggiore  di  quel- 
la, per  quefto  fé  ne  fa  dubbio fo^nì  sa»  che  fi  fare. 

Trap.  Loflimolo  dell'affettare}  lo  firone ,  che  trafigge  i  fianchi  dcltar^ 
dente  defio^ma  voi  di  che  materia  la  vorrefìe  ? 

Capi.  Io  la  vorrei  gradifrma,cfabricata  duna  nt'otagna  di  criUallo  tut- 
tatrafpartte^acciojhi  j)detro  fi uedcfie paffeggtare-U  bravura  mia  .• 

Trap.  E  fpra  tuttofarla  armata, come  vfauano  i  Greci  ^perche  ere  de  uà  • 
nocche  con  l'arme  principalmente  fi  ten  (ferole  genti  fooqette. 

Capi,  fl^'^o  s'intendere  che  l'armi  mie  fo (fero  tutte  di  fin  (^imo  orò^tem^ 
pefiatetutte  di  Diamanti^Rubini^e grofiiftme  Perle  Orientali. 

Trap. 


Del  Capitano  Spauento, 

Trap.     £•/  ilcAuolk  ài  che matertA  lo  vorrtUe  voi? 

Capi.     //  Cauallo  lo  vorrei  di  Topatio  tmto  d'vnpe'^Jafilla  di  Smurai- 

do,  U  bri^ia  di  Zaffiro^iejlaffe  di  Crifiltto,  e  gUfiaJiU  di  lì  iacinto. 
Trap.     l'AdroneJifuoldire^.che  meglio  e  ritornar  adietro  ,  che  andar  ma- 

dfi»n4n{i:  me^ofarà  per  voi  il  ritrattarft  di  cjutftàfiatuafirafer. 

divaria,  che  andare  innanzi cun la  maUvolontà d^hauerU ejjèndo 

^  co/a  impofibile  à pevfurla^tm  che  aporia  m  effetto. 
Capi.     Ho  pure  intefe  dire^che  anticanàcnte  le  fi atue.fi faceti  ano  di  mate- 

ria  Ittctdipma^e  rifplendente;  di  Mar^KoJi  Cr:flallo,doro^d'argento^ 

t  di  negrijìtmo  Paragone:  H  or  a  per  che  twn  vorrà  il  mondo  farmi  que 

ftaftatua ,  che  degnamente  dimando? 
Trap.  ^   Le  feconde  deUberationi^fonofempr  e  migìiori  delle pr  ime ;T  or  nate 

^  à  pen/aruifopra^e  domandate  cófa^che  fp  offa  fare . 
Capi .     Cerne  farà  cofa^che  fi  pdf  a  fare  farà  co  fa  ordinaria, e  non  farà  de- 

gna  dt  me:  pero  bifogna  tentar  co  fi  dtf fedine  che  non  fi  pof ino  fare, 
Trap,     Com\ellafia  cefali  he  nonfipoffafare^cfttal  Artefice  tha  da  fare? 
Capi.     Slu  alcuno  ^c  he  di  niente  fappia  far  qualche  co  fa, 
Trap.     I>tfimiU  Artefici  non  fé  ne  trouano  al  mondo.  (^^'^» 

Cap.     Trouarne  anojuora  del  modoùo  mi  fono  cofigliato  cofi,^  cefi  la  V9 
Trap.     Maiconfiglio  e  quelh^  che  mutar  nonfipuote. 
Capi.      Non  dir  tante  ccje ,  trona  tu  l'Artefice  ^  eh  e  la  materia  farà  tosi  9 

apparecchiata, 
Trap.     ^aie  Scultore  volete  vdì  ì 

Capi.     Chian^d  Michelangelo  Buonarroti):  il  Cau alter  GioMognM, 
Trap.     Sono  morti  moU'annife/70, 
Capi,     e  htamali  eofi  morti  >  che  per  amor  mio  leniranno  à fruirmi  per 

qUaUbe  tempo, 
Trap.     SigHcrey  ricordai  eni,  che  malamente  p.ìu<mo  quelli  p  chef  credono 

di  fmpre  viucre  :  voi  ter/. ^.f re  cefi  perpetue ,  credi>ìd'o  dt  vtfierpef- 

petuarneme,  ma  l'Htfioria  non  uà  cosi  ;  ^«n  valer/ fi  Scultori  non  fi 

mrranno  muoucre  da  i  hrcf/polcrr»  co/ìbcSi  .perche  fi  poi  dire  ^  che 

i  rmrti  ripoptn-o  m  un  porto fiiuro,  &  i  vini  nautgano  in  un  mar  peri 

e  olofo:rton fi  vorranno  mouere  fin\'aìtro, 
Cap  i .     Faremo  porger  preghiere  à  Giou  e^fin  che  là  Statuajifnffcit , 
Trap.     Le  preghiere  fon  fumine, e  Aopp  eccome  h  deferìiite  H  omero  :&  non- 

arrider  anno  -à  Giou  e, fé  non  Jone  da  qnatCHnn  aiutate. 
Capi.     Lafarentih  'étiuììsrda  Giimo  gU'ardrafty  '-Meportc  dt^ifrìù pat^'s^^i 

Trap. 
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Trap.  Pddr^ntim  n$n  vifietehtn  c^n/tglUto  intprm^à  q^ef^auoflré 
JÌAtua^ne  vi  ricordate^  che  ì! animo fenz>a  bnonconp^iù^  e  un  cadati»- 
sfrenato  ^he  rouina  nel  piti  bel  corpi. 

Cap.  Epurjìamo  alle  medepme  :  dico  ,  che  U  veglio ,  come  t'ho  detto,^ 
uogliG  ancora  qfAclli  Artcpctfehen^n morti/rthai  tu  inte/ò? 

Trap.  Platone  nelUfue  leggt  €cmandsua,  chrnelUfua.  RepakUcu  pdèf 
Jeiì  con  figlio  à  quelli^che  (ttrouattanoinprojpcrità^accio  che  non  ca- 
dejpro^e  rimedio  Àgli  affi  ttti^pf  re  he  noni  fi  dtff^traffero:Vti  Fudron 
mio^  in  quefta  vojira  profifcrità  haucte  bi fogno  di  conjìglio  pernon  e  a 
dere  ^ed'ufia  caduta  da  non  leuarfi  mni:  contentai  e  ut  d'una  beli  A 
flatua  di  bronT^  sfatta  per  mano  di  quello  eccellente  [cultore  aUeuo 
della  felice  mcmona  del  GicuAnh^logn-a^  che  <: o fi  fante  ferujkto. 

Capi.  Tìi  mene  dirai  tante  ch'io  fitro  iforz>ato  di  far  e  à  tuomodo^ 
fruirmi  di  quefìo  valen4v[Jfm^  Scultore^ 

Trap,  Hor fa  con  la  buon'hora^  poicljt  la  e  omamufaì  Accordata  \fatt4t 
che  farà  la  fìat  uà  di  hroz^»&  àcauallo,  dofU  u^!fit€  poi  farla  driz^' 

Capi .     Sul  più-  alto  monte  dei  mondo^accìoche  ognuno  Uueda»        {ref 

Trap.      I.lla  parerà  cofi  plcciola^  chenQnfipa^rà  -cedere. 

Capi.  La  faremo  far  tanto  grande ,  che  qua  fi  col  capo  toccherà  il  cielo 
della  Luna, e  co  fi  farà  veduta  da  ognuno. 

Trap.  Sia  mala  detto  ^  quando  cominciai  à  pArlarui  di  fatue ,  poiché  ho- 
ra  cono  fio  ^  che  non  e  co  falche  apporti  maggior  diletio,quanto  Unoui- 
/i,  voi  nelfintirdire  delle  fatue  cominctafe  à  ingolfar  ui  neldiktta 
&  non /ape  te  più  trouare  il  porto. 

Capì .     Ogn  'huomo  e  de  fiderò  fi  di  vedere^  e  dvdir  co  fé  nuoue. 

Trap.  Gli  h  uomini  sfortunati  fono  de  fiderò  fi  di  co  fé  nuoue  ^e  dotte  Alloga 
già  la  nouità  fiui  h  abita  la  uanità  :  Eie  nouità  introdottene  gouer- 
ni  ^fono  cagione  di  gran  mutamenti ,  Orsù  per  finir  quefio  odiofo  ra- 
gccnamento^  uogHo  andar  àffien  iere  per  cena. 

Capi,  Sarà  benfaito^perche  doppo  cena  dforrcremo  più  comodamente 
fopra  qfla  materia:E  ricordati  di  c'operare  un  ma\z,o  di  fpangi  Qr^fi 
comeAbetij  e  faggi, e  quattro  Carciofi  grandi  tcomeà  Coli  fio  di  Ro^na^ 

Trap.     Tutto  f  farà  col  tempore  co.-ì  la  paglia:  ò"  uoi  doue  anserete» 

Capi.  Me  ne  anderoper  la  città  trattenendomi  nel  far  fette  .^  ouer  otto 
qutf  tonile  neW uccidere  ducevo  dodici  per  fone, 

Trap.  Afpettate  à  Sabbato  ammaz,z,arli,  che  farete  pagato  j  e  la  giufitid 
uè  ne  hauerà ^and'obltgo-.Orsù  io  vo, 

11  fine  dd  Veutefimotcrzo  Ragionamento. 
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Trap.  f 


'^4ro 


Ejìderofò  di  veder  come  ftaua  Saturm  mio  Compare 
nella  Juafettima  Sfera^fpiccaivnfalto  di  terra^  é* 
in  batter  d'oc  e  hio  gionff  la  sii» 

il  e  or) fumar  nelle  cofe  [uperflne^  caufa  ilmancamento 
nelle  cofe  neceffarie  :  Che  diauolo  di  penjierofìt  il 


Capi,     dento, ch'io  fui  la  su:  trouai  ilpouero  vecchio  tutto  meflo ,  fordi- 
dOiCol  capofafciato^pigroJentOyche  cjfiiuife  ne  Haua  in  luogo  freddo, 
aggl)iacciato, coperto  di  Brinale  di  Neue  »che  in  tauola  haueua  tre 
tcfic  d'animali  per  fito  drfnare . 
Trap.      B  che  te [ìc  erano iC  di  quali  animali? 

Capi.     La  ^rima  dt  Leoncjajeeoyida  dt  Cignale  »  e  la  terza  di  Serpente . 
.Trap.     ri  mancauano  u-r:a  tefta  di  Vitello  dt  latte^  cucinata  per  mano  di 

ualente  Cuoco, pan  frcfco .buon  trclbtano.je  darui  dentro, 
Cap  i.      Jnuitommi  S attorno  a  dcpna  re,  e  nor/f  i  sì  tofopc/lom  i  a  federe , 
che  il  buon  V ecchio  Ji  diuoro  tutte  tre  le  tejìe  in  vno  trjftante  ,  che  io 
non  hcbhi  tempo  diguUarne  vn  boccone, 
Trap.      Gl'ielle  tre  tefc  erano  t  tre  TcnpixicvpafatOyprefefJte^efuturo^i 
quali  foKO  cibi  di  Saturno^^per  ef2r' egli  Signor  d.di'anno^  chefi  diuo- 
ra  tutti  i  tempi. 
Capi.     Doue  diambcrne  trotti  tu  quefìe  minutie, 
T  rap.      Mt  diletto  a?ìcor'io  difcartabellar  de  libri  per  faper  trattar  occor 

rendo  di  quaUhe  cofa^per  non  ejjer  tenuto  affano  uno  ignorante  .   • 
Capi,     Sia  come  Jiuoglia:  Saturno  di  nuouo  m'inuiio  à pranfo^  dicendo- 

mi, 
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f^ìicbe  comparìrebbono  altre  uiuande,  ér  pnfecf  federe  fopr a  una  Sè^ 
dUfatt  A  d'Argento  uiuo. 

Trap.     Voi  non  douejìe  mai ftar fermo  col  culo. 

Capi,  Subito  comparue  in  Tauola  unptatto  pieno  ài  Saft  tondi  come  pai 
le^  dicendomi  ch'to  cornine  taf i  a  man^/are  di  quella  uiuandkyó'  ve- 
dend'egli^  ch'io  non  ne  mangiaua  ^fe  li  inghiottì  tutti,  (^  i»  un  «?r- 
defìmo  tempo  li  uomtto  nel  piatto ,  dicendo  ch'io  mangiaft, 

Trap,     Saturno  hebbe  delTodefcoimhriaco. 

Csipit  ^  and' io  uiddi  quell'atto  co  fi  [porco ,  mi  uenne  naufa^  e  li  diedi 
del  piatto  nelmoflaccio  :  Saturno  fubitoft  cangio  in  un  cauaUoi  e  m$ 
diede  un  paro  di  calci  nella  pancia  :  lo  lo  pigliai  per  la  coda  ,€  lo  sia»- 
dai  [opra  certi  monti ,  il  quale  feotendo  il  capo ,  c^  il  duro  crine ^ 
fece  col  feroce  nitrir  ri  fonar  tutte  lefpeUnche  di  quelli  alpeflri  monti, 

Trap.     Bella  quiHiene  tra uoi,e  Saturno^  trasformato  in  cauullo. 

Capi.  Finito  l'Abbattimento  difcefiin  terra^&carninando per  la  Liguria 
m'incontrai  in  un  huomo,cbe  hauetta  duetejlefuna  giouene^e  l'al- 
tra vecchia, 

Trap,     ^ello  doueua  ejfr  un  Moft^di  Natara-^e  che  ui  dijfe? 

Capi,  Mi  dijfe ^ch'era  compagno  dt  Saturno,  nomato  Giano ^e  come  s'erd" 
no  accordati  come  duo  Re  digouernar  tutta  l'italiane  d'eferneSignO' 
riyio  ciò  finte  n  do,  fen'^  dirli  co  fa  alcuna  poft  mano  alla  j}adan^&  con 
un  r  OH  erfo  li  tagliai  tutte  due  le  tefie^&  e  ofi  hebbe  fine  il  lor  regnare 
nella  bella,e  nobile  Italia, 

Trap,  E  face/I  e  come  colui,  che  non  può  battere  ti  Cauaflo^  batte  la  fèlla  ^ 
non  potendo  batter  Saturno  J?attefte  Giano fuo  Compagno,e  non  pen- 
fafte  al  difordine^che  nefucceffe. 

Capi.     £  che  difordine  fucceffe^ 

Trap.  //  difordine^cbe  voi  vccidefe  coluta  che  mofìraua  il  nafcere^  &  il 
tramontar  del  Sole, 

Capì.  //  Solefidimoflra  da  per  fé  nell'Oriente,  e  nell'Occidente  finz,a  di- 
mandar licenza  ad  alcuno, 

Tràp,  Mofraua parimente  con  le  dita  della  deftra  mano ,  e  della  fìniftra 
i  giorni  dell'anno. 

Capi,  ^uefio  ancora  non  vuol  dir  nulla  :  poiché  benifimo  xi  ognuno  che 
l'Anno  ha  trecento  fefantacinque  giorni  i  quattroftagionhdodicime- 
fi^&  uà  difcorrendo, 

Trap.     ^d  mefehmo  uokua  forfè  chiederuì  perdono  per  Saturno ,  & 

mi 
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Viijùhttd  rvccideìle^non  vi  ricordar/ dolche  aoice  cofa  e  il ftr domiti 
qu  and' altri  della  colpa  fi  f  ente . 

Capi.  Chiunque -perdona  à  cattiui^nuoce,é'  offende  i  buoni^  é'feci  hent 
advcctderlo'.peùfopra  dtqueflo  non  replicar  più  parola. 

T rap.  Due^arole ancor a,e^ùi  tacet^o  fn/ìmil materiaiVt  domando  come 
fi  farà  àmouer  laguerra^c^  aprire  ti  Ttrrtpio  di  Giano  ^e  chi  dar  a  li- 
cenza  al  Con  fole  d'aprir  lo  fé  Giano  è  mono? 

Capi.  Le  guerre  hoggidìfifannofenza  tanti  Ciani ,  £  GianicoH ,  x^fi 
rcmj/otio  come  l'huomo  vuole, 

Trap.  Sigmre,ricordattui ,  che  molte  mutatìoni  delle  co  fé  h  umane ,  di- 
pendono,e  vengono  dal  Cielo  Jr  a  le  quali  fi  può  mettere  la  Pace  ^ela 
Cu  erra, e  chenontocca^  oli  huomini:  Et  ne  or  dar  fi  ancor  a^c  he  viu» 
7ìa  cofa  piti  facilmente  rouina  ^cgno>  Irr/perio^  e  £epuhltca  ,  che  i'al- 
terareilbuongouerno:per)i  hifogna  guardarfi,(^  penjar  bene ^rima^ 
che  (ì  de  termini  vn  nuouo  fatto, &  vnnuouo  gouerno» 

Capi,     £lue[la  mattina  tu  hai  più  chiacchere  dell'ordinario. 

Trap,     Meglio  fi  ragiona  à  digiuno  ^che^  or  pò  pieno ,  e  da  qui  ìnnanz,i  , 
ragionerò  meglio  ancora, poi  c'hauetepojia  l'vfanza  in  cafa  di  non  et 
nar  lafira^perche  i  valori  dello  fi  omaco  non  vadino  aUapo^  ■&  offa* 
fchinotlceruello^ 

Capi.  £luefto  e  nulla  à  quello  ^  ch'io  voglio  fare  intorrto  aluiuere  in  <vi- 
fk  mia . 

Trap.     E  che  voletevoifare  ?  eh  e  peggio fia  f 

Capi,     lulofaprai. 

Trap.  Souuengaui^che  nonfitrouh  maliche  ninno  d*ogm  tempo  fuffeja- 
uio.-Eche  quefio  giorno  debbe forfè  effcr e  quello  delle  uofire  pà'^e  , 
poiché  andate  dicendo  cofe  tanto  fionciei& fiora  de  termini  :  pure  , 
che  uolete  fare  ? 

Capi.  Foglio  da  qua  innanzi ,  che  ogni  fera  in  cambio  di  cenare  9  che 
ognuno  bcua  vn  bicchier  0  di  pò  nere  d'archibufo ,  fiemperata  con 
aceto  Scillim^per  nettar  le  flemme  dallo  fi  omaco ,  ^  la  mattina  poi 
pigliar  vna  libra  di  lattuario  sfatto  di  graffò  di  Vipere ,  di  C  era/I  e  y 
d'^fpidiy  e  di  Tarantole  y  per  fuggir  ogni  pencolo  d'effer  giamai 
auuelenati. 

Trap.     ^uefiafarà  laflrada  d'auuelenarci  tutti ,  e  crepar  la  prima  mat- 
•  tina:  Et  quando  quefio  h  abbia  da  effcr  e  piglio  licenza  da  FJ.ehe  miP 
voglio  più  firuir  Ut 

Trap, 
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Trap..  £  (]iéarfdo  me  la  darete ^fir fé  alle  Calende  di  Giunóne  quando  riy 
/quoterete  le  uojire  vfur e  ^per  pagarmi  il  mio /alano  ?  vi  auuertifiO' 
e  he  fé  non  mi  darete  lice»\a^  r/te  laptgliero  da  per  me. 

Capi.     Etto  ti  trouerhe  dar  otti  di  bume  haftonate , 

Trap.     Fi  ricordo  Padrone,  ch'io  {onferuo ,  e  non  fon  fhiauo. 

Capi.  ^eUi,cherntfert4onofino  miei  fchiaui ,  e  peggio  ancora:  (Srli 
tojjò  vendere  in  GaL  ra  à  uoglia  mia  :  fi  che  non  mi  fare  entrare  in 
coliera^ches'iO  ti  piglio  per  un  braccio  ti  (lancio  fino  di  là  dagli  An- 
tipodi,. 

Trap.  Non  fate  Padrone,  ch'io  ut  feruiròfempre:e  fon  ficuro^che  di  quel 
lo  che  hauete  detto  non  ne  farà  altro  \  e  che  ogni  fira ,  bora  che  sam- 
ma'^^no  i  i  Potei ,  mangteremo  i  noftri  fegatelli  nello  (pie do ,  con  la 
fitlfiecta^e  la  lonza  arroti  Oy  inojìri  migliacci  alla  Fior  emina, la  nojlra 
gelatina  di  gr  ugni  ^di  lingua^  e  d'orecchie  di  por  co,  &  mill' altre  gen- 
iile'\z>e . 

Cap.  Ccf:  ftrà  Trappola  mio»  io  hurlaua  teco^và pur  all'Hofie ,  e  dì,  che 
metta  all'ordine  tutta  la  robba^che  tu  hai  nominata  per  cena, 

Trap..    loko  e  antan  do, ballando, e  ridendo^  &uenite  toUo . 

II.  fine  del  Ventefimoquarto  Ragionamento.. 
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Jk 


CAPITANO,  E  TRAPPOLA: 

Uri  fulmezzogtomOyaW'hora^che  ilfolepiu  rìjplen 
deua  j  venne  tn  unfubtto  una  grdnde  ofcuriià^m 
modo  tale,  che  mipareua  d'ejffere  in  quella  parte, 
doue  fi  dice,efier  di  fei  me  fi  la  notte, 
F aceua grandifitmo  caldo  >  ond'io per  rimediar e\k 
queliefiremo  calor^m'interpofitrk  il  Solere  la  Lu» 
rìa>f(r  dar  refirigerto  alla  gente  eh' ardeua. 
Trap.     Bt  IO  mi  ere  deua ,  chefofie  l'interpofitione  della  Terra^che  cagio^ 
nafie  queli'ofiurnà^  che  dicono  EccltJJè,  la  quale  jl più  delle  uoltefito- 
le  eficrprodigtc/à,  e  minacciar  di  moltt  mali. 
Capi,     ^ando  m'wterpofi  trà'l  Solere  la  Lnna.ntinterpofi come  Terra^ 
&  ionfcrme  itila  grande"^  della  brauuramiaygrandifitmo  era  ilpe\^ 
zo  dt  ferrale  he  cagtorioftmile  Ecclifie, 
Trap.     Io  fon  d'opinione ,  che  l'annofeguente  h  abbia  da  ejfer  gran  guer- 
re per  tutte  le  parti  delìnondo^fendofiuedutal'Eccltfie, 
Capi.      La fci  a  pur  e, e  he  uenga  la  guerr  ampere  he  d^ppo  nefeguirà  una  tran 

quillapace, 
Trap.  E  ben  uero  :  ma  non  bi fogna  defidcrar  quelmale,  chefuole  appor* 
tar  la  guerra,  e  riccrdarfi,  che  quando  la  Fortuna  e  più  delcenfùetO 
benigna,althora  minaccia  eftermimo  grande. 
Capi.  Le  guerre  ciudi  hanno  hauuto  origine  ^piìt  tofto  dalla fuperbia  de 
maggiori^  che  dalla  poca  obedienza  de  fuddm ,  con  tutto  et}  quandt 
la  guerra  uicneMfogna  fen\altro  penfare^dar  nelle  Trombe, ne  Tarn 
hurii&  e  ommwe  Allegramente» 
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Trap.  ^Ji^lli  hr amano  U  guerra^ alti  q uali^i  mali  della  vita  humar/afem 
brano  or  dinar  ijj  fé  non  u  aggiungono  quelli  della  militia  ancora. 

Capi.     La  militia  e  amina  co"  fuoi  gradi^horaltijicr  bap, 

Trap.  Come  fa  il  Solere  he  e  aminando  per  lEcc  litica  filare^  uien  chiama, 
to  bora  cele/le ,  ^  horàinfernale^  ccleflefer  Itfet primi  fé gni  à  noi^ 
(^  infernale  per  gli  altri fei  dei  Verno  uttfo  gh  Antipodi, 

Opi.  !J'ìi  mi  vaifmpre^o  ccnfìlofofìa ,  o  con  Aflrologia,  imbrogliando  il 
cer  nello  ^  che  tùrm  leui  del  filo  del  mio  ragionamento-.  Tu  parli  per 
hauer  intefodirct  &  io  ragiono  per  efferrm  trouato  nelle fittionìdel- 
U  gutrra» 

T  rap,  PerfÀper  bene  gli  F.  a  enti  della  guerra ,  hi  fognerebbe  prima  effer 
flato  neh  Antro  di  Trofonio ,  nel  quale  fi  fole  uà  predire  le  future 
coje  :  &  ve  re  far  j  che  ifòldati  p  or  t  afferò  addoffo  tlfegno  della  Salu- 
te 5  inferma  di  Pentagono  ^  come  fece  portare  Antioco  àfuoii  dtccn. 
do  loro ,  che  farebbono  vincitori  nella  guerra ,  cantra  i  Galatì^  come 
f'4rono. 

Capì.  V Artiglieria j  eie  Mofchettate  guaflano  hoggidi  tutti  ifcgni^e 
tutti  gli  incantefiììiìbifogna  nella  guerra  hauer  ardirete  non  temer 
della  morte. 

Trap.  locredo^cheogrivno  hahbia.  timor  della  morte  nelle gucr recedi 
quella  morte  piena  di  fan gn  e ,  di  poluere^  e  di  calpelìrar  de  caualli: 
Suonino  pur  T  ar/iburo  quanto  vogliono  »  ch*io  per  me  non  vcgiiofà- 
perne  altro. 

Capì.  Perche  tu  fei  un  poltrone  ^nato  per  far  numerOté' filo  per  mangia^ 
re^perìi  fìà  queto^  che  tufi  vn  Afino. 

Trap.  Almeno  fu  fi' IO  qucllAfino  ,  che  ccl forte  ragliare^pofè  in  fuga  gli 
Sciòr^iji'.he  er^no  imbo fiati  per  4m?na^^r gli  Ambractoti^che  veni' 
rei  alla  guerra, per Jpauent  tir  tuito  l'fffercito  nimico. 

Capì,  lo  fon  d opinione ,  che  s'io  trattafi  teco  dell'Arte  de  E aimon do 
0  dell' Agrippa  j  che  in  quelle  ancora  trouerefle^  che  dire.  Tu  fei  gin- 
fio  come  le  pi  alt  oleiche  doue  s'attaccano^mai  non  jì  di  (pie e  ano. 

Trap.     Se  non  con  l' orpimento ^e  €on  la  calcina. 

Capi.  Non  lo  difi' IO  iChefib.to,  faterebbe  in  campo  con  la  fina  rifpoflind 
galanie:  dimmi  vnpoct  di  chefit  tu  figliolo? 

Trap.  Diro  come  di  (fi  Dani  e  sfigliolo  fonema  non  so  già  di  cui/nia  madre 
sa  di  e  hi  figliolo  fui. 

Capi,     lo  uoglio  prouare  àjfiare  un  giorno  fenz^a  parlarti^  vedere 
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fitù  haur/AÌ  ardire  di  parlare, 

Trap.  Scrtz^abro,  chUe  parler))  yperiht  dui  parlar  de  hucììt,ficc)3ofce  U 
ma! u  agita  de  cattim^effèìedo  ti  parlare  i  KadclUmagnJori  eccellenz^e 
clfhabhU  i'hfiomo.pcr  tamtc padrone»  noììn*tMi£tauilùarUrt^per- 
che  tzittb'er'mclto  all'hoKOr€,egraridc\z.adiV .S. 

Cap i       9 aria  dunqf^e  quanto  tu  vuoi^  efnhmola  :  Fa  hor  horadal  Mae- 
Jlro  dellecarro'^e^e  dilli  ^c  he  mi  mandi  (Quella  carrozP{a^cbe  l'altro' 
giorno  gli  ordinai,  s 

Trap.    ^  che  carro\z>a  li  hauete  ordinata? 

Capi.  Vna  Carro"^^  tutta  d'oro  mapccio>  con  t  raggi  delle  R/tot  e  di  fi'. 
»ìpmo  argento^  dentro  ajftjfoui  con  belli  s fin/  arte  per  tutte  le  parti, 
Gr sfilici.  Smeraldi^  Hiacihtt.Sati,  Dia/prt,Uchni,Jfi'tnti,Cerau- 
m,  Dcntriti^  Helitrcpijjiidatidt ,  Diamanti,  Ruhini^é'  altre  gem^ 
meprctìofe. 

Trap.     millanto  tempo  hauetetolto  a  pagarla? 

CapiV  Lacaroz\a  è  pagata:  /^.li  mancano  foto  qttattro  caualli  ,iauali 
/pero  comperarli  dal  Solere  ahaucrli  à  buon  mercato^poiche  Marte: 
farà  il  Cozzone  per  far  meli  hauere. 

Trap.     pianto  vi  cofla  la  carrozza? 

Capi,  ^on  aerina  a  duo  milioni  d'aro ,  c^  i  cauallì  cofierar/no  interno  a 
milkfcudi^  (^  bavero  vna  carrozza  fcnXa  ccmparatiof?e,. 

Trap.  Smz  altrove  che  ne  dorrà  i/edere  unafimde  ^  bijognerà  che  uada 
neW  Oriente  ^  alla  fi  alla  dtl  Sole, 

Capi,  ^'^l  ritorno^che  tu  far  ai  ^  va  dal  mio  coppellar  o^e  domandali  [e  ha: 
forniti  i  mici  cappelli, 

Trap.     Ch£  cappelli  fono ,  accio  eh"  io  lipofia  conofcere?\ 

Capi.     Due  fono  i  cappelli ,  Vv?!o  da  portare  il  giorno^  e  l'altro  la.  notte. 

Tra  p.     Sono  forfè  fatti  di  cajhrre  ^ 

Capi.  IS'vJ'd/ngèfatto  del  globo  del  Sole,  e  labro  de  Ha  sfibra  della  Ltwa^ 
(^  attarda ,  che  ogn'vnoh  abbia  il  firn  cinturino,  come  li  ho  ordinato, 

Trap,     che  cinturini  fino? 

Capi,     llcapp  elio  del  Sole  fatto  per  lo  gìornojlja  il fuo  cinturino  d'oro  maf- 
ficcio»corfCÌ»q»anta  carbone  hi  intorno  :  e  quello  della  Luna  fatto  per- 
la notte  ^  ha  ti  fuo  parimente^  tutto  di  fino  argento ,  con fei  tanta fitUc 
erranti,  &  in  ni>e^  d'ognvna picciolafiella  delkfiffe, 

Trap.  Infine ,  voi  volete  veJlire  alla  biT^arra  ^  allafanta/lfca.  &far- 
quello ^c he  gli  Mtri  nonpojfomfirjt,. 

Cap^ 
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Cap  i.  2^^/  uePtre,ftconofc€  U  differenza  delle  fer fon  e ,  guarderai  anco  - 
raddmiocenturaro  ifeb^jìnita  la  mia  cintura  da  portar  la  Spa- 
da ^com  e  s'uja  oggidì  tra  foldat inaila  trauerfa  del petto,€  dilli  che  me 
Uporti, 

Trap.     Datemi  i  contrafègni  ^  accio  ch'io  la  comfcaf 

Capi.  La  cintura  e  fatta  del  Zodiaco ,  con  ifegni  ctlejitper  caricature 
da  Mofthetto ,  e' toma  toffo, 

Trap ,  Io  zi  y  ma  non  m  ^ajpctt^tejlnaflefne  del  mondo,  perche  ^U'hors 
potrcbb'iffcre^  che  ogni  cojafuffeaii'ordine. 

Il  fine  del  Ventcfimoquinto  Ragionamento. 
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RAGIONAMENTO 

VENTESIMO  SESTO- 


CAPITANO,   E  TRAPPOLA. 

^^>£]  EllJan dar ^ch'io  feci  vn giorno  alla  caccia  delhauofò 

"j^J    Cignale ,  che  porta  il  fulmine  nel  dentea  Viàdt  da 

git  alti  monti^difctndere  una  belli f ima  donna.fipra- 

d'-on  carro  ^tirato  da  bianchi  Cerm/vejlita  di  pelle 

^.ife^lr    dt  Cert40,con  l'Arco,e  con  la  faretra  mojlrando  d'ef. 

fer  ninfa  cacciatrice^ond'to  vedendola  tale^  me  le  offerjìper  compa^ 

gno- nella  caccia» 

Trap.     EtellA^che  virifpofef 

Capi,     Mi  rifpojè,  che  s'io  era  caflo  d'animose  di  corpo  ^che  uolentìeri  rn~ 
accetterebbe»  altrimente  effendo,  ch'io /nggift  dullafua prejen'\a^ef 
fend\  Ha  vergine^casìa^e  pudica. 
*  ^^P-     £l»ella  ninfa  doueuacjfer  delChoro  di  Diana ,  Bea  delle  Selue^ 
coni  ella  andaua  di  fucila  ma->7iira  tirata  da  bianchi  Cer  maliche  di- 
notala velocità  della  Luna^chefa  ilfùo  cor/o  in  brettifimo  tempa^ce^* 
me  quclUiCha  l'Orbe  minore  de  gli  altri. 
Capi.     Sta  come  fi  voglia  :  cjoand'elU  comincio  a  trattarmi^  di  caflità,& 
pudtcitia  allhora  m'infiammai  più  della  fitta  compagnia  vedendola, 
cofi  bella-  bianca^  e  rifplcnicnte. 
Trap.     Ellaftn\altro  duueua  cfifr  Diana ,  e  bifiognatta  dimandarle  del 

fitto  nome» 
Capi.     Glielo  dimandale  mi  diffe  efifer  Diana  neUe  Selue^  Luna  nel  cielo ^ 
e  Proprptna  neH' Infiemo  :  io  che  tson  credeua  à  quelle  ju e fiaucle  co- 
mmciaià  ridermene»  &  a  fiarmthebefi^e  ,  on  d'ella  sdegnato  tn  un  fu» 
hìtg^mi  trasfiorrno  in  ungrandifiima  Certto^eJ^arue  via* 
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Tràp.      "Efenza  figliar  moglie  uiponijie  un  bei  paro  di  cor^n  in  ca^o\ 
Capi.      Mctitrcy  ch'io  me  ni  ftaua  cofi  trasformato  in  ccruo  riddi  ucrìire 
up  cacciatore  alla  uolta  mia  con  r/iolti  campir  vccìdcrmi^end'io  uè- 
dcndo  la  mala  parata  .^Jìaua  duibiofojie  /spetta  che  fare. 

Trap.  L' h uomo  prudente iAràtiuede  ilmAle,  elhuorìio  fùricpatientemen" 
te  lo  fipporta. 

Capi .  Fin  ahi  ente  mi  rifilfi  di  parlare^  e  dtj^i  i  Valor  ofo  cacciatore  bab- 
bi pietà  dell'infelice  rnio  (iato:  é"  quitti  h  narrai  tutto  il  fucceffo [è- 
^utto  con  Diana',  e  come  era  pentito  dei  ccmm  ffo  errerei  le  chiedeua 
humtlmeme  perdono 

Trap.  L'innocenza  ,  non  ha  bifogno  di  n: pricerdia:  ér  ingiufìa  cauft  e  . 
quella ,  che  alla  un  ferie  or  di  a  ricorre^  come  face Jle  u  ?/. 

Capi.  Il  prudente  Cacciatore  mi  npreje  del  folle  ardir  Cy  poi  con folan  do- 
mi  con  arfiiche parole  ^  mi  cond^ff.  fco  ad  una  vicina  Fontanella: 
fanale fcendomi  bagnare  ^fubito  marnai  nella  mia  prima formaja 
ringratiaiy  &  egli  alla fua  caccia  lieto  inuio{h, 

Trap.  ^iclhenefcic^fidcne  hauer  caroli  quale  fi  riceuejenz,aj}>erari^ 
del  datore  ^ceme  dcuefle hauerlo  uoi  ^petche  quelbenejiiio  apporta, 
grand'alhgre'^-^.che  firiceue  nelmesiode  maggi  or  ibi  fogni,  quando 
non  uif  pcnfa. 

Cap  i.  Liberato  ch'io  fui,  mi  rima  fé  per  ancora  la  collera, e  lo  sdegno  co»~ 
tra  quella  Dca-.ó"  informatomi  dtÙ.\jfcr  fuo^mi  fu  detto.yCome  vn  Pa- 
fiore  nomato  Endim.one  godi  uà  dell'amor  fu  e:  Trouai  ildi'tto  P  alia- 
re ^ilquale  mi  confermi)  il  tutto ^anzi  (fftj  do  di  U  ifatio^Ó'  mfafiidu 
tofoffcrfe  dt  farmela  hauer  e  con  piaceuole  inganno, 

Trap.     Voiandam  cercandoti  male^come  i  medici  fanno. 

Capi,     1 1  galante  paHore.mi  prefo  l'habito  fu  op  afiorale  ^mi  moffo  ìlmon 

te  doue  la  godeua^  cffirtanùomi  andarui^  che  qniui  l'hau.  rei  alle  mie 

uoglìe  :  u'andai^e  quiuifìaua.  ajp^  ti  andò,  fingendo  di  dormire^  ne  fui 

fi  tojlo  colà  giorno  in  cima  di  quel  monte  detto  Latmio  ,  che  la  bella 

Dea  comparue^  tutta chiara.,à-  rifilendente, 

Trap.  Ella  doue  uà  efftr  nel  fuo  plenilunio  ,  e  tutta  colma  d'amorofà 
affetto. 

Capi.  La  bella  Dea  credendomi  il  fuo  uago  Fndimione  ^  corfeftbito  ad 
abbracciarmi  :  ond'to  pofcia  fcoprendomi  per fùo  nouello  amamele 
difi^com'era  bene  informai o^come  un  uago  pallore  nomato  Endimio'- 
nelhaueuapiìé  uolte  goduta  in  quell'ifieffo  loco\&  i»  oltre  Pan^Div 
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depJ./ìort  per  un  candido  vello  di  Una^  e  ch'io  la  bramatédpef  moglie, 
Trap.     Et  ella  che  nfpofiì 
Capi.     ProweJJe  d'ejpr  mtatficdebrarùno  le  no\ze  in  cima  al  monte  Lit- 

mio.  Comparite  Venere  àrallegrarfi  fcco  delle fueno\ze^  ueneuiCa- 

fido,  HimencOy  Giunone,  Palladi  Mercitrio^é'  altre  Deità  ^(jr  qui. 

ni  per  mcUi  giorni  fi  flette  ingrandi(?ima  alleorez^a^gujìando  a  piìi 

potere  il Ncttare^e  l'^mbro/iadegli  Dei, 
Trap.     Gran  contento  doueua  efier  ilvojlro. 
Capi.     P enfilo  tu:  finalmente  la  mia  cara  moglie  s'ingrauido^dr  uenutt 

all'atto  delpartorire  y  e facilifimamente  partorì  trenta Jì^lìoli tutti 

rhafchi, 
Trap.     che  doueuanojtgn'tjìcare  i  trenta  gradi  ^per  li  quali  ella  e  amina 

da  un  mefe  all'altro:  E  e  hi  fui' Alle  u  air  te  e? 
Capi.     Giunone,  &  aiutanti ,  Venere,  Pallade^e  le  Grafìe  :  crefeiuti ,  ^ 

fatti  grandi ,  da  Gioue  furono  'tutti  fatti  Cau  alter iy  (^perche  ogn- 
uno di  ifii  nacque  con  una  lunetta  d'argento  in  front  e  .^ordino  cheff. 

fero  chiam:iti  Cau  alien  dalla  Luna^  e  douunque  andauano  erano 

amati,  honoratt^  e  riueriti,  come  Heroi,e  Semidei» 
Trap.     Voifactfte  ajjai  à  e  onuincer  quella  Dea,  érfaruela  moglie, fendo 

ella  cojì da  bene ^  pcri-he  U  donna  da  ben-,  e  ftmtle  al  Fagiano Ja  cui 

penna  poco  s'appre'^\ya  ,e Jì fi  iwamcltola  carne,  e  la  donna  triflai 

(trmle  alla  Volperà  cui  pelle  e  buona ,  ma  la  carne  non  ual  niente. 
Capi.      Partorito  e  h'ella  hebbe  ifiot  Trenta  figlioli^  ^ff^y  ^^^  ^'^^  ucl^U4 

eh' IO  più  la  toc  e  afìt^  ancor   che  moglie  mtffe, 
Trap.     La  donna  ,  che  nel  partorire  fugge  la  mute ,  fi  puù  dire ,  che  fm 

nataquei  giorno  ^  C^  pereto  ella  non  ne  uolUpiufar  altro  ^perche  la 

moUafuttca  delle  donne, le  fa  partorir  malamente  ,€  le  molte  delitie  le 

fanno  pericolare. 
Capì.     Mi  contentai  non  potendo  far  altro  :  fé  ne  ritorno  4lfuo  primo 

Albergo  ',  lafciandomi  tn  dono  ^  che  ad  ojii  far  dt  Lunario  mi  doucfi 

ricordar  di  lei. 
Trap.      Dònt^comepirc  bbea  dire  di  certe  doglie  nelle  gtòntt4re  della  vita, 

e  nel  capo,  chiamato  da  tutti  catarro  falfi  ,per  non  dir  mal  frane  efe 

per  la  vergogna. 
Capi.     E.  perche  domani  fa  la  Luna,  loglio  in  memoria  fu  a  far  e  vn  lei 

banchetto  à  molti  Capitani  amici  miei, 
Trap.     Cherobha  Holete  ch'io  compri  per  qttejìo  hanchettoì 

Capi, 
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Capì.     Tutta  carne  di  Vacca  ne gra^ac concia  tn  dinerfi  modi, 

Trap.      Bafterà  una  Vacca  fòla} 

Capi.     No:  bi fogna  trovar  cinquanta  vacche  nere,  e  cinquanta  Por  et  ne» 

gri,  che  queftì  bafl  eranno  per  definare,  e  quefto  Banchetto  à  nome/ùe 

voglio  chiamarlo ,  H ecatombe»     ^ 
Trap>     Farete  molto  bene  :  perche /ìpiol  din»  che  nulla  non  uale  qtteRo 

amore ,  che  mefcoUto  nonfia  di  timore^  e  di  riueren'\a  :  io  uoper  tri* 

uarUe  cinquanta  V acche ,  ir  i  cinquanta  P^rct^  e  credo  che  durerà 

pocafitica  y poiché  la  città  n'è piena,  e  dell'uno  »  e  dell'altro  genere» 
Capi.      Và^e compra  buonarohba, 
Trap.     Slufflonon  vi  prometto  delle  Vacche  ^perche faranno  alquanto 

Urapa\z.ate,de  Porci potrehb'c (fere  ch'ione  trouaft  degrajit^poichc 

qua  trouano  benifimo  da  mangiare  :  addio, 

U  fine  del  Vcniefìmorcflo  Ragionamento. 
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CAPITANO.  E  TRAPPOLA- 

'^''■'^P*  "^S^^^TÌl  ^^^^^  C apit ano y fono n  o^t't.e molt'anm^ch'iovi (er- 
uo'i  con  tutto  ciò  non  ho  tr^at potuto  conofcere  qtulloy 
che  vct  vijiatfije  voi  à fòrte  nonfofie  quell' Empu- 
jAxhe  foletta  cangiarfein  tanteformetchenon/ipO' 
ictiaccnofcere^che forte  d'animale  fi fujft  :  Horuoi 
Padronesche  forte  d'animale  fi  et  e  f 
Capi,      Potrei  ri fpon  dir  tinche  fino  animai  ragtbneMoleydiforfiuo,  é'  f'^fi- 
hile.^conic  dicono  t  ttioi  Ftìoff, ma  perche  tttfppia  meglio  qMcllo^ch' 
io  mi  fa:  Ti  dico^chefòriO  quel  ch'io  uoglio, 
T  rap.      Bt fogna  difingtiere^e  direfefiete  huonio)>  m: fé  feto  hucmo^  dirOy 
che  Cute  vn  picciol  mondo ,  che  in  fi  fio  contiene  tutte  le  merauigHe 
dell' Vntuerfo .-  fi  non f et  e  huimo  >  ditemi  aln.eho ,  che  fòrte  dt  htfia. 
voifiete . 
Capi.     Tufi  vna  befia,&  iofrtvn  huomo^ma  huomofingolare  tra  l'af 

tra  gente.  , 

Trap.      P'oi  lo  dicefepur  zna  volt  a  fo  fa  alla  Buon' hora:  poiché  fete  huo- 
mo,  che  forte  di  Genio  e  ti  voflroì  so  che  m' intendete  ^perche  l'huomo 
fubito  ch'egli  è  nato  e  accompagnato  dalU  fua  tnclmattone^o  buona^ 
0  cattiua, 
Cap  i.     Ti{  mi  fmbri  un  Giudice  del  makfitio^che  con  girandole  di  paro 

le, mi  uogUa  cau.ir  di  bocca  quello^  che  io  non  ti  uorrei  dire, 
Trap.     Non  bafla  ali  huomofuto  l'effcr  bueno,mafi  ricerca  ^  che  non  dii 

occafone  d'ejfcr  riputato  triflo. 
Capi,     lofim  va  huorno,  mezo  buonore  me\o  cattiuojjora  che  diraif 

«  Trap. 
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Trap.     I>ìro,che  l'opre  vojlre  nonfono^  ne  buonc^ne  cattlue» 

Capi.     Tu  vai  cercando  i  ch'io  ti  dia  del  pugnai  Julmojiaccio^  con  tanto 

(ìu\z,icarmi, 
Jrap.     Dt4ra  co  fa  è  laferuitu^  a  chi  non  è  auue^o  d'obbedire  altrtti. 
Capi.     5"^  tt  r  mere  fé  loftar  meco ,  dillo^  ch'io  tt  daio  buona  licen^a^  t  di 

fììt^m'obltgo  tr Quarti  un  buon  Padrone^ 
Trap.     ,^^al  Vadrcne  mi  trou erete? 
Capi,     Non  mancheranno  Padiont^  e  tutti  amici  miei, 
Trap,     Nominateli  unpoco^acao  eh  'iopoffa  eleggermi  ti  migliore. 
Capi,      il  gran  Turco,  /  /  Sophi^  il  gran  chan,  onero  il  Calijf'u  d'Egitto, 
Trap.     Tinti  Padroni  da  leu  armi  una  Vanta  addojfo  ,& farmi  impalare 

alla  prima:  qucfii  rjonfamìoper  me. 
Capì.     Tr/rppola,io  burlo  ^ne  ti  lafiteret  andar  per  tutto  l'oro  del  mondo, 
Trap.     Rw gratto  V.S.fo,.  he  mi  vuol  bene  ^  e  che  non  mi  lafciercbbe  parti- 
re s,  ma  fatemi  gratta  ài  dirmi  ijuello^  che  uoi fitte  al  mondo  ^  e  di  chi 
uoinafcefìeì 
Capì.     Son  contento  per  compiacerti  :  S^ppi  dunque^  che  quando  il  gran 
Padre  Demogcrgone uoleua  dìuider l'antico  C/lOSy  ionie  ne flaua. 
/i  df^.tro  in  quella  confufi  maffa  sfacendola  cucina  alla  mia  €4." 
onerata. 
Trap.     h  quale  era  la  HoTlr a  Camerata^ 
C  ap .     Li  quattro  Elementi,  cioè  Fuoco^  Arta,Acqua,e  Terra» 
Trap.     E  cheviuande  cucinaui  uoìpcr  lauofìra  Camerata^. 
Capi.     Cucmaua  una  quinta  €jfen\a,  un  quinto  Elemento  da  cibar  fi  per 
ncnficonftmar^  mai  ^pigliammo  ilpretiofò  liquor  e  ^doppo  cominciam- 
mo a  percuotere  il  corpo  dell' antico  CAOS^  dando figno  diuolervf- 
cir  fiora  di  quella  incompcfia  n^éajfu-^  laonde  Demogorgone  ^Jèntendo 
il  romore  centina  verga  fatale  p  er  e  ofie  il  CAOS^  lo  dtuije  in  quat- 
tro partt^  la  doue  ognuno  elejf  lifuo  Ittogo^  &  io  in  compagnia  delU 
T  erra  rima  fi  qua  g  !u,dou  'bora fi  a  wo^ 
Ti  ap.     Talmente^che  uoificte  nato  m  compagnia  degli  Elementi^e  doue^ 
te  forfè  ritener  della  natura  d'ognuno  di  loroj.  bora  refio  tnterament 
fugato  del  debito  s  e  he  mi  doiiena  V,S, 
Capi.     Venncdoppo  moit'anni  un'grandifimo  Diluuio  d'acquaie percae 
r>efni  auutluìò  rnifiluai  dentro  d  un  Sion^  ch'era  venuto  per  abbeue- 
rar/i  in  t errale  colà  su  full' Aria  mia  camerata  me  ne  fletti  tn  compa- 
gnia delie  Saette.^  de  Tuoni ,  de  Lampi ,  delle  piogge  ^  delle  grandinile 

dille 
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deUe  Tempefte  sfacendo  buona  e  era  fi  fi  che  fu  ceffato  il  Diluuiù  delf- 
JÌcqtie\poì^  me  ne  venni  m  terra, e  trou  Sicché  dalla pu  tre  Mm  delle  e  a- 
fi  morte  s'era  generato  a»  Orribile  Serpe  te  al  quale  tirai  il  collo  come 
i  un  e  appone  ^poi  lo  s  Lincisi  nell'ottatia  Sphera,  àfar  compagnia  al- 
l'altre  be/ìie,  che  uifoho,  , 

Trap.  Voiche  voi  no»  pò  te  ut  perire  per  la  mangiata  cjuìnta  eJpnzaMfi- 
gnauajìarfene  nelDiluuio,  e  cibar  fi  de  ipefitdel  mare. 

Capì.  Mi  Henne  ben  cotalpenfiero,  é"  uaieua  inghiottirmi  'Capidogli  , 
Orche.Pf/irici^e  Balene.mapoinìujl^tdi  metne. 

Trap.  In/òmma  ttn^huomo  ne  ual cento  ^  e  cento  non  ne  uagliono  uno: 
Horaje  da  qut  ìnnaf/^  qualcuno  mi  domanderà  di  uoiy  dire  che  uor 
fictetl  Cantane  Spau  era  ornato  dall' antico  CAOS^  nudrito  di  quin- 
ta efJinza^huOff.o  brauo^  tcrr  ibi  le, Jpauenteudl€,(jr  peggio  ancora» 

Cap .      Dicendo  co/i,  dirai  bemJÌ,r/io. 

Trap.  £  quindi  n^fi:e>o  quin-ei  come  uolete  uoiy  che  da  tutti  fé  te  amato  Jrit 
Korato ,  riu erito,  &  accarez^z^ato. 

Capi.      Crebbe  poi  il  genere  humano^  in  tanto  gran  numero ,  che  ilmond» 

93 9n  lo  capiua^ond'io per  rimediar  à  quel difordtne^lnuentat  laguer» 

ra,  trouai  il  modo  diguerregoiare^^i  ordini^  &  i  modi  del  combatte^ 

re^C^  quiui  con  le  n/olte  battaglie  »  che  fi  fecero  »  il  mondo  cominciù  à 

fgrauarjì  del  troppo  cr e/c iuto popolo, 

Trap.  ^tn  tanto  poiché  le  guerre  cominciarono  poi  tra  nai,onde  il  più  del- 
le uolte,  la  Fortuna,  tn  fimili  occafiom  Icua  dal  mondo  certi  uagabon- 
di^c  he  mangiano  lefofianze  altrui,  e  perche  gli  altri  uiutno  in  pace. 

Capi.  Bafia  fi  deue  intendere  ognieofa  à  fàno  modoi  allettar  i  fidati 
con  le  buone  paghe  y  buoni  Capfolài  ^  buone prefianze,  ^pci  lafciar 
fare  alla  Fortuna. 

Trap.  Padrone  hora  conofio  interamente  quello ^  che  uoifete,é^frà  gli 
huomini  cattiui^quelìt  apportano  maggior  nocumento  al  mondo  di  tui 
tigli  altri^  1 1  Capitano  fuperboj  l  N  occhiero  temerario^  il  Letterato 
fen^a  con  fetenza^  il  Medtcoignorante^  &  ti  Giudice  inefperto. 

Capi,  lo  fui  quello  ^poiché  imroduft  negli  ejfirciti  quelfùlleuamente^et 
to  Panico  romorccioe  quel  dare  all'Arme  ali'tmproutfla^e  dar  la  Vit- 
toria à  quelliychefcredeuanofi*perati,e  ninti, 

Trap.  V  'intendo  :  Come  interuenne  à  Francefi, guidati  da  Eremo ^contrd 
i  Greci^he  affaltati  la  notte  da  quel  Panico  remore,  fi  diedero  àfu^ 
gire,  ondei  Greci  nammaz^z^arono  quanti  ne /tollero  ;  Orsù  Padront 

gli 
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gli  ì  éemfo  di  laf  tarmi  andar  àjpendertftr  cena,  fi  uététe  qttdche 

cofa^ditelo, 
Cap.      H ora  eh  'io  mi  ricordo ,  flafera  àehbe  uenir  meco  à  Cena  ta  SibitÌA 

C  umana  ^venuta  da  Norcia, peto  compra  qualche  co  fa  di  galante  pef 

lei, 
Trap<     Se  V*S,non  me  lo  dice^non  so  che  cibò  comperar  per  lei. 
Capi.     Lacrima  cofa  compra  una  InfaUttna  di  bielle  fijfe^una  minefirà 

d'oro  macinato,  un  piatto  di  Sal/à  ver  de  fatta  di  Smeraldi,cinqNan» 

tapefi di  TartufoUgroffe come cod ignite dségcnto  Tordi  graffi  da 

cuocere  alia  Fiorentina,  co»  olio, fallita^  fale^pepe^e  fugo  di  melaranci 

che  tanto  bafierà, 
Tf  ap.     Andero  hor'hora^  &  ho  pur  caro  che  ella  venga  à  cena  coti  uot.per 

che  da  lapperemo  leuere  nuoue^  inuouiy  ^  ueri  autfi^enon  quelle 

Ga'^ttCyche  uanno  à  volta  piene  dt  bugie, e  dimen^g^e  z  addio. 

Il  fine  del  Ventefimofettimo  Rasionamcnto, 


RAGIO- 


§^'P'^p^:p^?>p^ia'i^p^*^sip^[^ 


RAGIONAMENTO 

VENTESIMO  OTTAVO- 
CAPITANO,  E  TRAPPOLA. 

k^^V/^  ^^^^  '^^^  'volta  vft  u  al  ente  Pittore  fingcrìni  delnattt 
^^plfAi     rale  tutto  armato,  per  poterlo  poi  me'slrare  a  diuerfè' 
^S'7  A*(l     per  [une, (Sfarne  copte  da.  m.w  darle  per  tiatelepdr- 
fi^fj^^%    tt  del  mondo:  ond'ìo  h  dij^i^che  norì  uoleua  , perche  il 
li^tr^^<i     ^JQ  ritratto  hattreLbe  hauuto  la  uirtu ,  che  hatteua. 
il  uolto  di  Mediéfa.che  trasformanain  fajfotcht  la  miraua» 
Trap.     E  cofì  non  fé  ne  fece  altro. 

Capi,     il  Pittore  (ìaua  oJiinato><é'mifaceHagrandifimain(}an\a ,  ch'io 
mìdoucfi  lafciardipirigere^  ori  d'io  con  quatiroVerfilo  feciaccortty 
del fuo  err  ore  ^dicendo  così , 
;!  A  che  cerchi  tìi. pur  fciocco  Pittore, 

Di  far  di  me  pirtuia,  che  fon  tale. 
Che  non  mi  vidde  mai  occhio  mortale, 
Ftnonhò  forma  ,  corpo,  né  colore  r* 
Trap.     Poteua  quel  Pittore  far  come  fece  Ne  ale  e  Pìtore  di  grandifimw 
ingegno  jtquale  hauendo  dipinta  una  guerra  nauale  tra  gli  Egittifr 
dr  i  Perfi\   non  potendo  c$n  la  fola  pittura  de  luoghi  moftrare  ,  che 
quella  fu  fé  fata  fulNilo^  com'eqituoleua,  che  s'intendefè.-j'ima- 
gÌKO  di  mofrarlo  in  qucfto  mudo,  Dipinfe  in' A f no  falla  riua  del  det 
to  fiume,  che  beueua ,  &  un  Coccodrillo.chefìaua  in  aguato  per  farli 
del  male;  Percioehe  il  Coccodrillo  e  animale  del  Nilo^&  m  Perfìa  ui  e 
grandifima  copta  d  A  fini  i  Voglio  dire ,  che  quel  Pittore  haurehbe 
fotuto  con  qualche  beRainu  emione  dipinger  ui  fn2ja  forma  ,  cor- 

to^&  colore,. 

Capi. 


Patte  Seconda  Rag,  2  8.'  ff 

OpL     dtfcrìjii  di  quella  marnerà,  per  metterli  il  ccruelló  à  partitele 
per  difior  lo  da  quella  ìmprejk. 

Trap.  Senz/aliro^ perche  quei  ver/ì ^figmficauano  piìt  Eeho  nin falche 
voi,  poiché  haiiete  or  pò. forma  ,  &  colore. 

Capi.  Ragion  andò  ^come  tu  fai  di  cpu  elja  ninfa  Bcho ,  [appi  che  vna  vol- 
ta ella  mi  rifpofè  da  quell'Antro  oue  ella  albergala.  E  perche  la  ri- 
fpofla  non  mi  piacque  ^pofi  mano  alla  Spada ,  &  con  un  routrfo  ta- 
gliai per  rne\o  U  montagna  oh  ella  fé  ne  ji  atta, e  credo,  che  io  lafacef^ 
fimp  e'\z.ifèn'^altro, 

Trap.  Voi  non  facefte  nulla^non  hauendo  come  uoi  dicefle  ne  vofìri  Verfi» 
ne  corpOync  frma.nì coloreinafcndo  folo  il fuo parlare  dalla  concaui 
tàdcf^i  Antri  ,e  dalle  Grotte  de  gli  alpelìri  monti .  Ho  fempre  v di- 
to dire  5  che  Bcho  fu  una  belUfùma  Ninfa  ,  innamorata  di  Narcifò , 
bellf^imo  p.ijìore ,  la  qua' e  non  potendo  goder  dell'amor  fuo ,  ftrin^ 
chiufc  in  vn'  Antro  ,  &  qutut  fi  con  fimo  d'affannò ,  e  di  dolore ,  ^ 
il  ftéo  corpo  fi  ridufe  m  fijhy  ni  di  Ut  vi  rimafè  altro ,  che  il 
fùono  : 

Capì,     Lo  so  ben  anch'iole  cofifaffo  la  tagliai  per  me  z,o. 

Trap.      Padrone  ,  non  bfognaua  efier  cofi  crudele ,'  Poi  chi  fi  dice ,  che 
icuon  de  ^ìi  huomim  crudeli ,  non  folamente  fono  moleftialleper'^ 
fcne  ,  m  i  afKO  pigliano  vendetta  delle  pietre  ,  cojne  faccjìc  voi  : 
L'huomo  iracondo ,  e  tnafìro  d'ogni  crudeltà  3  (^-  è  mrntco  del  gefte» 
re  humano. 

Capi.,     filmando  l'ira  m'affile  non  guardo  à  tante  cofè, 

Trap..     La  crudeltà  y  è  la  deflruttione  degli  amori ,  e  delie  amici t te ,  e  la; 
crudeltà  de  Prencipiverfj  li  S  ridditi  e  fiata  cagione  della  loro  dc^ 
fruttane  . 

Capì.  Orsù  non  tante  repliche  j  (-r  afiolta  quello  y  eh' lo  fon  per  dirti: 
fìanotte  mentre  ch'io  dormiua ,  voleua  dir  la  notte  paffata ,  nel  pro- 
fondo del  fonno  ,fui  affiti  tato  da  vn  tifo  tanto  ^reue.ch'io  non  mipo- 
teuamouere  ,  con  tutto  ciò  ^  gridai  ad  alta  uvee  arrne^armcem!  pa- 
reua ,  chel'effrcito  tutto  fi  poneffe  in  bisbiglio^  e  dato  nelle  Trom. 
bej  e  nt  Tamburina  quelromore  rnifuegUai  tuttofudore  3  nonfapen- 
do  quello^che  auuenuto  mifjfe, 

Trap.  Fu  forfè  per  la  paura  grande^  che  uoi  hauefìe  in  quel  fatto  :  Horoi 
perche  V,  S,  fappia  che  cofafia  quel  pefo  cofi  greue  per  vn  altra- 
vtltaiche  fùol  ventre  a  molte perfòne  dormendo ,  die  otti  quello  efierc^ 

vm 
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vn  Dìo  Siluanefopra  de  gli  Hortìi  ilquale  ha  quelUfor^a per/cher- 
zar  con  i  mortalità  onde  gli  Antichi  U  vietarono ^ch e  non  andaj^e  dal 
le  donne  grautde  a  dar  loro  mole  fila,  efer  guardiani  diquellacafi  ^ 
rnandauanotre  gÌGtiani  armati^ilprimo  con  ina  Scure  ,  il  feconda 
convn  PeJlelÌ0i&  ilterT^convnaSccpa, 

Cnpi.  ^elle  erano  tutte  armi  da  Contadini  di  niun  valore  dalU  Scure 
in  fot, 

Trap.  Erano  ben  Contadini^  il  primo  fi  chiamala  Intercidono^  il  fecon- 
do PiUunno,  é'  il  ter\o  Dcucìra\pcro  da  qui  infìan^i  cìnse itfèmtte 
quelpefoaddojfo  non  hahbiatejpaucnto, psiche  non  è  altro ^  che  quel 
Dio  Siluano ,  che  l'iene afcher'^rcon  zct. 

Capi.  Io  non  hchhi  giamatfpauento,perche  non  può  temere^chi  ad  altrui 
porge  fpaucnte^  e  tcrrore-.ma  un  altra  lolta^  che  venga/apro  à  quel. 
lOt  che  mi  de  uri)  r  i/o  In  ere. 

Trap.     E  che  vorrete  fare  ad  vn  Siluano ,  ejr  ad  vn  Semidio> 

Capi.  Com'egli  venga  vn  altra  volta  ^pigliarlo ,  legarlo ,  e  mandarlo  in 
galera.  ^ 

Tiap.     E  fé  voi  non  vi  potrete  mouere^  come  lo  pigli  tr et  eì 

Capi.     LopigCterat  tu  ^quando  mi  fenttr ai  gridare, 

Trap.  Pare  all'huomo  di  gridare ,  ma  non  può  dir  coft  alcuna  ,per  e^cr 
incantato  da  quella  Fantafma, 

Capi,     che  forma  ha  quefta  Fantafma^ 

Trap.  La  ferma  e' hanno  tutti  i  Satirici  Fauni  y  ^  i  Siluant,  perche  fono 
tutti  d'vnafpeciCte  che  dal  mez.o  in^u^  hanno  cofcidgambe ,  e  piedi 
di  capra,  con  vna  certacodapicciola  ,  e  hreuct  e  con  due  cornette  in 
fronte ,  con  faccia  fcrignuta^e  rubiconda  ^i  quali  fé  bene  fino  chiama 
tifernidetfcno  per))  f ottopodi  al  morire  :  E  per  quello^chefJ  dtce  ha» 
no  un  i fi  la  nel  mare  Occeano^trà  l'I  fole  d  firte  detta  Satt  iride . 

Capi.     Se  quefio  Siluano  nonf  rtfolue  di  la  filarmi  fi  are ,  mi  rifilucro  io 
di  ptgliarlo,e  slanciar  lo  fin  cola  n  eli' J fola  Satt  iride  :  &  qui  rilegarlo 
per  fcmpre,  come  fi  face  uà  Anticamente  di  relegar  tuttii  malfattori  ■ 
tn  dtuerfe  I fiele, 

Trap.  E  per  quefibfi-diceyche  tutti  gli  Ifolani  fono  c/étiui^  e  peggiori  di 
tutti  i  Siciliani  :  Padrone  quelh  h uomini ,  cht  hanno  gran  pen  fieri 
delle  cofe  altrtu  ^factlcofa  e^cheftfcordino  delle  co fie proprie^  uoi  ha- 
uet  e  p  enferò  di  eafiigar  quelSiUdam^che  ui  fi  or  derete  di  quello,  che 
vifconuiene  :  &ipenfieri  cattiut  fanno  commetter  molti  errori^ 
~  tontra 
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c'6>ttra  ò\ììi  ragione . 
Capi.     Tr.ippcU  non  air  più  ^e  uedi  di  tremar  caualcature ,  perch'io  Uè* 

gliele  he  net  andiamo  k  Vcnetiaper  la  Senfà^per  no»  dir  A/lenpi, 
Trap.     Come  faremo  à  Venetia,.  rie  or  dat  etti  di  pagarmi  (jual  co  fa,. 
Capi.     ÌS^on  mancherò  :  ma  voglio  prlht^pag^r' la  S^nfa  a  quelle  nobiliti 


me  Signore  Vtmtiane, 


Trap.     Kicordateui, che  fono  tutte  Prencipejf^  ,  e  che  hi  fognerà  pagare  al- 
tro,che  bagattelle  da  perfine  priuate. 

Capi.     S^o  ben  io  quello, e  ho  da  farce  uedrai  co/è  grandi . 

Tran.     Come  farebbe  à  dir  che^ 

Capi.  Lj  prima  co  fa,  un  collo  di  Perle  di  quarantamila  fi  udì  alla  prU 
macche  tm  comparirà  innarJ\i:  alla  fèceda  una  catena  d'oro  più  gran 
de\e  di  maggior  pcfi  di  queìla^chefii  mette  inmofìra ,  quando fii  mette 
ti  Generale  à  banco: alla  terz^pagher))  //  Regino  di  Cipro ,  &  di  martf 
in  mano ^Citt adi ^  Proutncie,  e  CaHcUa  yficondo,  che  mi  durerà  l'hu- 
7ì2<re . 

Trap.     Farete  molto  bene  :  ma  per  hora  dsue  volete  andare  f* 

Cap i.     Voglio  andare  à  ujfitare  ti  Capitan  Houma^chefià  molto  male. 

Ts  ap.     L'andata  }  fuptrfua,  perche  }  morte  fi  amane^e  ho  e  ancor  fepolto^ 

C  ipi.     Kon  import  a, va  da  Un^^e  dilli, che  terni  muoper  tw  quarto  d'hora^ 
fin  ta%t€,ch'iofacciafieL  o  l'amara  condoglien"^  della  fina  mQrte» 

Trap.     Andero,ma  fonficure^che  non  furo  obedito. 


li,finc  del  Ventefimottauo  Ragionamento. 
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CAPITANO.  E  trappola: 


Ora^che  il  mondo  arde  nell'incendio  delUguerra^vO' 


I  p^g^  1;1    glio  Trappola  che  tk  vada  al  CampOtàferuir  conia, 
^Mtè^^  ìÀ    Picca  alla  fpalla^per  acquijì arti  nradi.é'  honcri^ac' 
ji  te»f"^l^j  |1    ctoche  quando  th farai  peruevuto  al  grado  del  Ce' 
m^^^^^    ^^r^////^ ,  ogn'vno  dica^quellofìi  alleno  del  Capita* 
""  no  Spauento da  Valli nftrfja^il quale pajpindo per 

mslti gradi  honorati  della  militiate puenuto  à  quello^che  uoi  vedete. 
Trap.     Volete  ch'ioferua  con  lapicca ,  come  i  mbt  li  fanno  per  la  df^nitk 

dell'Afta. 
Capi.      Come  intendi  tu  quèjla  dignità  dell'Afa} 
Trap.     Negli  antichi  tempi  yi  RE ,  in  vece  del  Diadema,  e  dell' Infegna 

reale,  portauano  vn'Afa  in  mano. 
Capi,  ^^eft'e^che  quand'io  nacqui,  venni  fuor  a  dell' Vt  ero  materno  con 
vn'Afta  m  mano  3  chiaro fegno^  ch'io  doueua  ejfr  Re  de  gli  huomini 
bratti» 
Trap.  Bice  Fergìlìo ,  che  quando  Anchife  moftraua  adEneafùo  foglio  i 
difcendentifìioi^che  diiui  doueuano  venire  ^cominciò  da  ungioua» 
ne  3  che  flaua  appoggiato  ad  vn  Afta  :  C Afta  apprefogli  antichi. 


fegno  di  maggior  anz,a^e  d'imperio'.  E  che  perciò  era  donata  àgli  huO' 
mini  valor o/t  :  ^ando  i  Cartagenefi  vollero  mouer  guerra^^^O" 
tnani^  mandarono  loro  vn  Afta  \  fidici  di  più ,  che  in  A  the  ne  quatta 
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e^erd  ve  ci  fi  qualcune,i  parenti  ^c  he  l'acconìpagnaua»o,fuc€UAno  an^ 
dar  con  lui  'vn'Jftajepoi  Upiantauano  al  capo  della fepolturaittoUn^ 
do  con  quelmodo^  dire^che  chi  l'haueua  vcctfijnon  anàerebbejenz^n 
'vendetta* 
Capì.  Se  quefio  s'vfajp  à  tempi  h'^ji^t,i70)^/ì  vedrebbe  altro^chc  Afie  /»- 
torno  allefpohttrey  che  (embrerrevon' folti  hojchi.pouhenonfìtro- 
ua  nunitro  della  gente  dn  me  vccifu^t  trttcìd^^ta. 

Trap.  La  degnità  dell'Afta  ,fi  titde  pé^JJuia  ,  da  queUi  antichi  Tempii 
àifi^e/U  fjùfira  Ftadex  poiché  riJpUnie  nelle  Lancie  ,f/t  Ile  Picche, 
nell' infegne  degli  Alfieri y  ndle  Cometie  dclU  Corale  ,  ^egli  Sten- 
dardi per  mare  ,  e  per  Tena  ,  e  n'^He  mani  de  Maftri  di  Campo  ^ 
di  Sergenti  maggiori ,  de  gli  Aiutanti  diTetzo  ,  e  finalmente  de 
Generali, 

Cap.  C(  n  quffio  tao  difior  17, n,  'hai  date  gran  gufio  :  mettiti  dunque  al- 
l'ordine  ,aci  i  ^  che  tìt  e  OmMci  con  l' Afta  t  a  trau  agitar  e  in  guerra  af" 
età  ch'io  tipcfifa  veder  poi  Generale  dtgrandifiiimo  Ejfercito. 

Trap.  Padrone n^nt filli  confega-fiono  filmili  honoris  bifiugnaj^ar genti 
ilfiingiie, hdUtr b:^o>'a  Fortunato' cfier portato. 

Capi.      Ioti  r/.andero  con  la  mia  Fortuna^  ufiai  migliùrc  di  quella  di  Ctm 
fiare  imperatore, 

Trap.  A  fiderò  Cd/  Unjofira  Fortuna  dtinqtt  e  ^perche  ho  intefio  dire, the 
ralle  gu  e.  re  molte  ^  olle  aumcne^che  tlthutar  Capitano^  cagione  che 
fi  muti  anco  la  Forti,  ?;a:  d^  ho  vdito  direte  he  ìompeo  magno  Capita- 
no Romano, acquiilo  ti  nome  di  magno, perche  fin  vittortofio  diV  enti- 
dui  lUgni  ^cj;  tro'io  talvolta  accompagnato  da  Venticinque  Re<7Ì, 
li  or  A  L  hi  sa  t  he  vooliafiar  o.i  me  la  i^ofira  Fon  una? 

Capf,      Credi  à  »7u\che  tu  farai  Generale  finz/ altro, 

Trap.  Se  cefi  ha  da  efilre^  cominciale  à  trouarmi  ciò,  che  mi  bifiognaper 
andare  a  III  grurra,  e  lafiiatemi  andare  con  la  voHra  Fortuna, 

Capi.  L'Ai  mi  fon  b-dle  appirecchiate:  Tu  haucrat  il  corfiaUtto  Ja  golet- 
ta,e  l' timo  che  fu  dell' Arg.dia  fi' afelio  d'Angelica  Fcgtna  dcltataio, 
la  Lincia  di  Bradamunte^  con  ta  quaiefit''ai cadere  a  ttrra  ogniva^ 
lor  ofio  foldato^  ancor  e  he  fio  ri  e, 

Trap.     Volete, ch'io  vi  dica  vn miopcnficro  )>  Padrone? 

Capi.      JJiUo^e  dillj  allegramente^  e  da  Sol  lato, 

Trap.  Vantino  mi  dice ,  ch'io  non  fiiro  nulla  di  quello  ,  che  detto  m'ha^ 
Mete  opache  di  già  fiento  l'odor  della  bramai  a  pace  ,•  ò'fiarà  meglio 
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^erme  yfenzaflare  à  cercar  miglior  paniche  dtgrafìO:qià  mangia 
bene  ,  heuo  meglio ,  dormo  quanto  vaglio  ,  e fo  poca  faticala  tale  che 
miparfiperfiuo,  il  cercar  altra  ventura. 

Capì»  Io  t'ho  intefo ,  tkfei  vn  gran  poUrone ,  e  la  guerra  non  ha  hifo^^tio 
di  pari  tuoi  ^A  difoldati  arditi  ^cer^7gtoJs,ò' forti. 

Trap.  Gli  hiiomini  naturalmente  incUnuho  più  à  comandar  con  fatica^ 
che  à  ferttir  con  rtpofo^  a  voi  piace  di  comandar  con  faticale'  àmedi 
feruir  conripofo. 

Capi.  E  di  nuOHo  ti  dico»  che  tufet  vngran  poltrone  :  Attendi  dunque 
a ftrmre  ^  e  he  non  mancheranno  altri  rnudi  per  farti  grande^ma  pri- 
ma vorrò  farti  fèruo  Ptleato,cioèferuo  libero, 

Trap.  che  vuol  dirfcrifo  libero  3  vi  ricordo  Padrone  ch'io  non  fin  vosi  re 
fchiauo  da  farmi  libero. 

Capi.  Voglio  direte  he  t  arto  ornarti  d'vn  bel  captllO)Conpitim€,e  hdìif^t- 
maguarnitione  ^  ^e flirti  tutto  dinuouo ,  accia  che  non  per  feruo^ma- 
per  miofoldato^  c^  compagno  da Jp alla,  il  mondo  ti  conofca^ 

Trap.  lo  v'intendo.ó'  mi  ricordo hauermtefò  dire^chei  Romani  vfaua- 
no  di  far  Uberi  iloroferuicolfar  li  portare  un  Cappello  incapo^che  h 
chiamauano  Pileo,  ^  ancomi  fouuiene  ^che  quando  fu  ammazJ^ato^ 
Giulio  Ce  far  e  Imperatore^  furono  piantate  di  moli' Afte  con  Pileiin 
cimaiVolendo  con  quelmod^)  ^  chiamare  ti  popolo^  e  la  città  tutta  alla, 
libertà  di  prima^CJ;-  ilftmile  r/iipare,chefacef€  Bruto^ccme  appare  in 
certe  medai^lie  antiche  douefi  vedcvn  Pileofopra  dui  pugnali^  mo*- 
Ur  andò  perciò  tch' e  gli  haueua  veci  fi  ti  Tiranno,  e  liberata  la  Patrid^ 

Capi,     che  dici  tu  bora  di  quefta  Pileatura?' 

Trap.  Dico,  effèr  co  fa  molto  degna ,  poiché  il  e  appello  fu  figno  di  Virtù^e 
digranfapere,& per  quello  hoggtdt  lo  danno  ancora  infieme  col  tito* 
lo  del  Dottore»  e  dclMaeflro. 

Capi.  Da  queUo  tuo  ragionar  della  degnità  del  e  appello, tu  m'hai  defiattk 
nella  mente^vn  bellifùmo  penfiero. 

Trap.     E  che  p enferò  ve  venuto^ 

Capi,  Voglio  far  piantare  fipr  a  il  monte  Olimpo,  vn  Albero  tutto  d'ar- 
nento  maftccio.Alto  come  la  Torre  dt  N embrotte ^e  metteruifipra  vn 
Pileo  grandif^'mtcomela  Sfera  del Sote^tutto  d'oro fmftmo^per fi- 
gno d'hauer  liberato  il m ondo ^  da  infiniti  Tiranni. 

Trap.  0  quefto  è  vn  belpenfiero^  e  facile  da  metter  in  atta  :  Noi  habbia- 
m^dutora^io»affi  à  bafian^,  é'farà  medita penjàr e  alla prouifion^- 
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delU  voJIra  cafaper  queflo  Virno^  cioè,  di  comperAr  del^àmMVh 
no^  e  della  legnaper  far  fuoco. 
Capi.     La  Prouifione  è  beliate  fatta, 
Trap.     I.  non  mhauete  detto  cofa  alcuna. 
Capi.     Te  lo  dico  bora,  "^ 

Trap.     Ditelo  dunque. 
Capi.     Ho  fatto  fagliar  tutta  la  Selua  Ardenna,fegare^e  battere  tutto  il 

grano  di  Sicilia ,  ^  imbottare  tutto  ti  mo fatto  di  Candiate  quanta 

f  rima  far  ^  portato  il  tutto, 
Trap.      Bifognerà  chiamar  tutti  i facchini  di  Bergamafca^che  venghtn$ 

à fiancar  quejia  robba^e  credo  che  non  baceranno  :  ma  ditemi  non 

volete  voi  far  de  fatami^  de  per  futile  della falficcta  per  queflo  Verno^ 
Capi.     S'intende^  hofcritto  à  Circe  maga  mia  comare  ^  chemimandii 

compagni  dVliJJe  trasformati  in  Porct^  e  di  quelli  voglio  fari  Salami» 
Trap.     Noi  faremo  bemjiimo  con  La  cafaformta,e potrete  tnuitar  de  gli 

amici  tc  della  polJaria^non  fi  ne  parla} 
Cap  i.     Ho  in  e  aparati  tutti  gli  ve  e  e  Hi  buoni  da  mangiare  che  vanno  volart 

do  per  l' /Ir tagliarne ,  Fagiani^  .faglie ,  Pernigotti^Tortore^Tordi, 

Beccafìchi,Picctoniy  Anitre  ,&  a  Uniche  tutti  compariranno  giornO'^ 

per  giorno  alla  Cucina  da  per  Loro. 
Trap,     E  non  dureremo  fatica  nell'andare  a /pendere. 

Il  fine  del  Ventefimonono  Ragionamento. 
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TRENTESIMO- 

SAGA'* 

CAPITANO^  E  TRAPPOLA- 

o^  BH'età  mia.piìé  verde  ^  e  pili  fiorita,  nella  quale  la  prì 
X^i  tna  lanugine  non  rm  circondati  a  ti  volto  ^  Capitai  in 
W  Athene^  citta  della  Grecia ,  &  quiui  innamorai  di 
É\[    me  tutte  quelle  Pinlz^elle  Athenicfi. 

^M-ì-  Tiónjì deueconfiderar  la  helle'\z,aesìerìore  delcor- 

pò, ma  quella  Antenore  dell' anirtio  ;  Effendo,  che  ilTewpo  e deflrut- 
tore  della  bclle':^  del  corpo  »  ma  non  di  quella  dell'animo  :  E  che  vi 
feguìpo?.  ^ 

Capì.  Ami  enne,  che  nel  far  tnofira  di  me  a  quelle  greche  donzelle^  ch'io 
m'innamorai  d'vna  di  loro ,  e  della pm  bella^  di  modo  tale,  che  per  lei 
non  trouaua  loco» 

Trap.  Amore,  (come  dice  il  Poeta  jfià  rte  gli  occhi  della  co  fa  amata  fi  e  or- 
me la  caldera  nel  S  ole, &  formalmente  nelle  co  fé  dui  Sole  rifcaldate: 
cofi l'amore  come principal cagione  negli  occhi de-.i'amata,efirmal- 
?nente  ne  gli  ìnncimorati» 

Capi.  La  onde  per  poter  conuerfar  pili  domeflic  amente  con  quelle  fan- 
ciulle mipofi  Ihahitofemmle  intorno^  fi  ch'io  da  tutti  era  creduto 
vna  donz^ella  Atheniefè, 

Trap.     E  quiuìfacesis, come  fece  Achille  per  la  figliola  del  Re  Licomede^ 

CapL  Mentre ,  che  noi  cene  andauamo  à  diporto  in  queUaparte.&in 
quella,ci  venne  uolontà  d'vfcir  ddìa  cittade.ò'  andare  àfolla^  Inn 
gola  marina^  e  dilangatefi  alquanto, fummo  da  Q  or  fri  di  marefoprA 
gionte^&  rapite. 

Trap.     ^ellofu  tlpeggior  di  tutti  i  mali. 
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Cap.  ^ui  Hi  della  città  in  te  fa  la  doloro  fa  nu0f4a  tìn  un  fuhito  armato* 
no  di  molte  h  are  he, per  leuarne  dalle  mani  di  quei  e  or  fari  ^ma  nulla  fc" 
cerOi  poiché  nonfeppero  mai  trouare  il  loco^  ne  la  cala,oue  nafcofijia  • 
uamo  :  fopragionfe  lanotte,  laonde  cjuet  cor/ari  affaticati,  e  fianchi 
dal  tanto  uogare»  doppo  l* hau^r^efo  ur) poco  di  cibo ^  s'addormenta- 
rono come  tanti  T od' /chi  imhriachi^ 

Trap'  Ef  canini  hiff^naua  adoprare  una  gran  prudenza  ,  perche  gli 
huomim  prudenti ^  tnrìanz.t ,  che  comincino  ejualche  attione^  uanno 
con/latrando  gli  mcormenicntt ,  che  pof^oho  n  a  fere  da  quella. 

Capi.  Senti  pure  :  mentre-,  che  quelle  barbare  genti  dormiaano,  pigliai 
aduno  di  loro  un  acutOy  e  tagliente  coltello  ^&  à  tutti  ad  uno  ^ad  uno 
tagliai  la  gola  ^  e  gli /cannai  come  tanti  Agnelli  di  nafcita\fnz>a^  che 
punto  fi  moueffero. 

Trap.     Loue  e  gcnervfità^e  prudenza,  ogni  cojafifccede  con  mi  fura. 

Capi,  ^iluelle  fanciulle  luti  e  fi  rallegrarono  della  mortt  di  quei  e  or  fari 
lodandomi  dt  quellattouirile:  ond'to  per  alCh  orai  acquila fflr  mio  y 
afpettAfido  più  degna  oc  cafone  di  palefarlo, 

Trap.     filmante  erano  quelle  fnciulle^ 

Capi.     Erano  dodici» 

Trap.  Dodici  donne  honcj} amente  laffe,  an^i  dodici  flette, e  in  mezo^un 
Sole/  come  dice  il  Petrarca  )  che  era  quella  che  uoi  cotanto  amaui: 
ma ,  che  fine  hebbe  quel  negotio  furtiuo? 

Cap  .  Hebbe  fine ,  ch'io  le  riconduci  tutte  fui  medefmo  legno  Jn  Athtne, 
palefai  l'efftr  mio ,  hchbi  l'amata  mia  per  moglie ,  e  la  ctttadepoi  /« - 
alzò  una  fiat  uà  ueftita  da  fanciulla  per  memoria  di  quel  fatto  egregio. 

Trap.  Amore  altro  non  e, che  un  ardcntifùmo  fuoco  nel  core  dtgentilif 
fimi ,  con  dc/ìderio  grande  dt  goder  la  belle^^  dell'amata  con  lei. e 
che  da  effa  tn  quelli  e  generata  :  Conuiene  l'amor  e  ^con  l'irate  con  U 
febre^m  quefio^che  ancor  ejfo  e  un  fuoco))  ardor  grande  nel  core/ co- 
me accenna  ti  Poeta.) 

Capì.  X  Dimorai  molto  tempo  in  Athene.poiprefi congedo  da  quella  citta' 
de, e  con  la  mia  cara  moglie p tuffai  in  Candia,  a  Corfk^  a  Zara,  ò'per 
ultimo  a  Venetia  ,  ó"  quiui  mi  fermai, 

Trap.  Belìifiimopenfierufù  iluojhojifcrmarfi^in  cofinobilcittadefotto 
L'ombra  dt  tanti  prudenti  Senatort^e  fotto  e  op  faggio  gouerno,come 
quello  di  quella  Serenifiima  Signoria  ,  fimi! e  alla  Republic  a  de  gli 
S  ctoni/,  laquale  duro  più  che  quella  de  Greci  ^de  gli  Egitij^de  Lacede^ 
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moni  5  e  de  Romani ,  perche  injhtecemo  anni ,  che  dnro  in  ejja  non 
ruppe  mai  legge  alcuna. 

Capi,  Stetti  in  V  enetta  alquanti  me/ì, nel  fine  de  quali  fi  ruppe  la  Guer- 
ra  col  1  urcOyé'  fecefi  quella  gran  lega  contr  a  l' ArwataTurchefay 
ladcue  andai  huomo  di  comando^'  a  la  Generale  con  lamia  cara 
moglie ,  la  quale  armata,  in  quel  naual  conflitto  fi port)) genero ft- 
mente  ,  uccidendo  dtfita  mane  infiniti  Turchi. 

Trap.  0  quella  fi  poteua  chiamare  una  nouella  Teleflrc  Regina  delle 
amareni  :  ne  mene  merauiglio  perche  la  Luna  quanto  più  s'auuici' 
na  al  So  le  ^  tanto  ha  minor  lume,  e  la  do  hn  a  per  l'oppo ftto  ^quanto  pik. 
s'auuicina  alfiuo  r\  arito  tanto  maggior  degni  tà  e  onfigu  eccome  ficee  la, 
u  o/ir  a  amata  Confior  te  - 

Capi.  Ella  mi  uolle  imitar  nella  brauura,  e  nelualore  :  E  non  uolle  comt 
l'altre  donne fianno  attendere  alla  conocchia,^  all'  Ago. 

Trap,  Si  dice  bene ^c he  anticamente , quando  le  [pofie  anduuano  à  cafia  dei 
marito ^che  pcrtauano  con  loro  laconocchiaie'lfiufi ,  é^ pafiauano 
fijrauna  pelle  dtpecora^perche  da  quella  cauauano  la.  lana  per  ufi 
poi  del  filar  e. 

Capi.  La  mia  non  uolle  mai  toccar  ne  Ago,  ne  Conocchia^mafiempre  uol' 
le  attendere  all'efier citte  dell armi^nel  quale  àiuenne  unica.,  &  /ingo- 
iare 3  e  lo  potecfiire,  perche  mat  non  fece  figlioli  :  me  ne  ritornai  con 
lamia  moglie  à  Venezia ,  e  da  quella  Serenifiima  Signoria  per  bene 
merito  mio,e  dt  lei  fiui  prouifionato,  pur  con  lei  in  F  Ita:.  E  perche  que 
fio  Serenifiimo  Dominio /e  iluerofiudo ,  &  ilfialdo  riparo  di  tutta  L'- 
2 1  alia:quimi  fiono fermatole  di  qua  non  faro  maiparten\a^fc  non  per 
fiuo  fieruitio,  &  fio  comando. 

Trap.  chi  non  sa  uiuere  in  Venetia,non  è  degno  di  uita:  E  qui  trouerrC' 
te  chi  canterà  leuoftrelodi\  Componendo  delle  uosìre  heroiche  attio^ 
ni ^e  di  quelle  della  uoftr  a  confine  honorato  Poema:  i  quali ficrittori 
fiono  come  le  pietre  pretiofi ,  che  /hanno  m  granfttma.E  sfortunate 
poifiono  quelle  pietre.^  ^o  mattoni ,  che  m  terra  fi  trouano^e  calpefirate 
da  ciafichedrno  ,  come  fieno  quei  Poeti  da  dozzina ,  de  quali ,  qui  in 
quefiafiamofa  città  non  fi  ne  trouano  m  conto  alcuno. 

Capi,  Per  quello,  chofientito  dire,  ragionando  delle  Republtche,  dicono 
che  i  Senatori  Romani  in  Senato^  cosiumauano  d'afioltar prima  le 
querele  de  poueri,  che  le  dimando  de  Ricchi:  E  che  quello  era  tenuto 
in  maggior  pregio  >  e  più  fi  ah  or  ito  dal  Senato ,  à  cm  conutteuano  U 
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guerre ptìt  crudeli^  e  ftu  pericolo  fé, 

Trap.  Come  far  anno  a  mi  cjuejli  llluUripmi^&  Eccellenti/itni  Senatori 
quando  far  a  di  bi fogno  :  Vfauano  gran  diligenza  i  Romani^  che  c'm* 
ijue  co  fé  particolarmente  s'effcruajfero  nella  loro  Republica^  che  gli 
Sacerdoti  fojfero  honefije  Ve^^oini  veflali  nonfojjero  diffolute^che  li 
Ccnforifofero  giuJìi ,  che  i  Capitani fcjfero  valor ofi guerrieri, e  che 
gli  huomini  j  che  haueuano  carico  di  famiglia  non  fodero  vitiofi, 

Cap  i .  Furono  grand' h  uomini  nel  loro  gouerno  \  ma  credi  ante  TrappOm 
la  che  qucftì  faggine  prudentiJenatGrt ,  non  cedono  punto  nel  gouerno, 
à  quegli  antichi  Romani:  e  tuttavia  ne  danno  faggio, 

Trap.  Del  loro  faggio ,  e  prudente  gouernoy  meglio  e  t  acerne  ^c he  parlar* 
ne  poco:  andiamo  a  dejinare ,  per  e  he  gàe  bora, 

Cap,     Andiamo. 

E  fine  del  Trigefimo  Ragionamento. 
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RAGION  A  M  E  N  T  O 

TRENTESIMO  PRIMO- 
CAPITANO,  E  TRAPPOLA. 

A  Regolando  io  vn  giorno  per  gii  Ament  campi  cteU^ 
Tejfaglta^vidi  vna  Vertx  maliard^^  Idq-ffale  h,tueua 
innan\i  afe  vn  corpo  morto  tn  terra ,  e  quello  batte- 
ua  con  vn  ma'^o  di  velenofeferpìye  eoa  rfiagtche  he- 
ftemmie  cercaua  di  nchiamar  L'anma  di  ^uel  cmU^ 
nero  daOe  fqualide  ripe  d'Acheronte, 
Trop.      cioè  da  quel  Regno,  c'ha/criito/idlaporta^ 
s»         Lafciare  ogni  Tperanza  ò  voi,  ch'entrate. 
Capì,      Minacciala  la  vecchia  flrega  dichiarnar  Profèr pina  con  immon- 
de,e  nefande  par  ole  ì&  a  Fiuto  min  acci  aua  d'aprir  la  terra, e  di  man^ 
darla  luce  nelfuo  Regna  ^fe  non  lajciaua  partir  l'anima  di  queW- 
eflinto  cadauero, 
Trap.     sì, pere  he  quelli  ^ch  e  fino  accojlumati  à  Bar  nelle  tembr  e, qualun- 
que luce, eh  e  vedano^  dà  loro  grandtfimapena. 
Capi,     Et  feguttando  la  mala  vecchia ,  diceua  voler /pnuentar  Plutone^ 
&  aprir  la  terra  da  quella  far  te ,  dòtte  il  fio  regno  erapiìifecurOy  e  di 
mandarli  il  Sole  à  ferirlo  con  fubtt anca  luce^ 
T  rap.      Buono  y  per  che  dicono  alcuni  ,  che  Plutone  tcntu  molto  l'aperture 
della  terrari  Terremoti  ,  e  trema  dubitando^  th^tl  Sole  non  entri  per 
alcuna  parte  nel  fio  Regno, 
Capi.     Più  oltre  diceua  di  chiamar  Demo  gorgone ,  ilqual  Dio  inmeato 

fa  tremar  la  terra. 
Trap.     Demogorgone  dicono  i  Poeti  ejferpadre  di  tutti  gli  Dei ,  il  quale: 
habita  nel  più  profondo  abijfi  dell'inferno ,  quello  chepuofènzapena- 
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rompere  il gtur Amento  della  palude  StigU  ,per  U  quale  tomono  dt 
giurar  tutti  oli  D?i. 

Capi.  Vedendo  la  diabolica  ftrega^  che  l'anima  di  quel  corpo  non  torna- 
UA  y  comincio  ^  dij fidar (ì  dì  fc  ftejfi  ,  cr  oeflcmmiATìdo  malediua  /'• 
inucntor  dell'arte  magale  chi  g'/^la  apprefi  sgraffiando  fi  ti  vifi.firac- 
ciandofi  i  capelli^  mordendofila  lìngua  ^  &  afpramcnte  confaj^iper- 
cotendojiil  diabolico  feno. 

Trap.  La  maggior  parte,  anT^  tutti  quelli^  che  attendono  àfimil' incanì 
tefrni  rimangono  dilufiy  e  beffati  dal  nimico  infernale. 

Capi.  Io  vedendo  ah ,  e  comprifo  quello  ,  ch'ella  voleua fare, per  non  la- 
/dar più  oltre p^Jf ir  quel dtabeltco inc^^mo , pigliai  ìamalaftregaper 
le  difciolte  chiome ,  &  la  slanciai  fotto  la  Noce  di  Bencuento,  àfitr 
conjigho  con  l'altrcjìrcghc  ,  cimefidu  e  ^  che  Cogliono  fare, &  à  quel 
corpo  cnìrto  diedi  fepoltura, 

Trap.  Facefte  vn 'off ito  molto prctìofo.contrario  à  quello ^chefoleua fare 
Cresime  Re  di  T hibe^  che  lafciaua  i  corpi  infipùlti , 

CapL  Cw  fatto  cominciai  dmuouo  àpaffeggiar  per  quel  Regno  di  Tef 
faglia. 

Tra  p.     In  quel  bel  Regno  ^  nel  quale  fi  dice  efferui  3  4  monti  Principali. 

Capi.  Et  mentre  ch'io  m'andaua  diportando  in  qu  fia^^^  in  ranella  par' 
te  mi  comparue  innanzi  vna'.ruppa  di  bclli(hne  Pafìorellc^  leqnali 
difftroxhe  brama'! ano  di  ballare yC  ch'io  douefìt  Uro  troi/are^e  fonato- 
ri ^&  ballartni:  Alla  cui  dimanda  non  f apendo  altroché  fare  feci  cor» 
'  par  ir  e  in  vn  h  ab  ito  il  monte  Parnafo  con  J pollo  ^  &  le  Mufi  à  fonare, 
e  tutti  monti  dtlRe^no  a  d^n^^recon  quelle  vaghe  PaHorclle. 

Trap.  oh' che  bclbalh.veder'alfiono  d' Apodo  e  delle  Mufe  ballar' i  mon* 
ti  con  le  Pallore  Ile .  Ma  non  mene  merauigi  0  ,poich'anco  Orfeo  col 
fuon  della  fu  a  cetra  moueuale  Piante^  le  Fiere  ^  &  t  Montile'  Anfio- 
ne  colfiono  del  fio  cauo  legno  fabruo  le  mura  à  vna  cittude ,  delU 
quale  non  mi  mordo  il  nome* 

Capi.  Finito  che  fu  il  ballo  ogn'vno  ritorrìo  nefuoi  confinile"  io  ^-  nepaf- 
fai  in  Archadia.ó'  caminando  gionfl  ad  vnagran  laguna ,  dalla  qua- 
le in  vn  fubitofalto  fuora  vnga gli ar didimo  Serpente y  c'haueua  cen- 
to tejle  yper  dtuora^mi ,  ond'io  fen\altro  indugio  pofì  mano  alla  mia,' 
Balifkrdayér  con  vn  dritto  »  &  fon  rouerfo  li  tagliai  le  cento  tefte^e 
quiui  rimaje  eftinto, 

Trap.     ^elU  finx/alire  doueua  ejfer  la  palude  Lerna,  nella  quale 

Uercole 


Del  CapitanoSpauento, 

H  ercole  vccìfe  l  Hidra/haueuajettt  tejlc.  e  qui>4Ìfaccfle  vnaproa. 
maggior  della  fu, 'ì. 

Capi.      CÙf fatto  ,pcij]ai  poco  più  ananti ,  &  entrando  dentro  ^vnagra. 
Selaa ,  mi  fi  fecero  inrìanT^  cinqtiarna  Leoni  per  sbranarmi .  yìll'hor  . 
feKza  metter  mano  Ala Jpada  rht  caciai  tra  di  loro^  &  pigliando  ho> 
quefìOi  ò'  bor  quello  per  la  coda,  tutti  gli  Jhnciai  nella  Libia  irà  que- 
gli altri  feroci  fimi  Leoni, 

Trxip.  E  quella  doueua  effer  la  Selua  Nemea ,  douepariminte  T] ercole 
vccifi  il  Leon  Nemto ,  che  fu  vnfolo,  CT  VLt(Ji  pu'o  dire)  ni'Ccidefle 
cinquanta:  addio  Padrone,  da  qui  inni.nz,ihort  h  fognerà p.ìi  trattar 
dtllefirze  d'H creole^  mas)  bene  delle  Mcrefche^  e  de'  Mattaccini  del 
Capitan  Spaucnto.macaro  Signor  e  ^parliarhO  vn  poco  d'altre,  che  del 
V  olirò  valore. 

Cap  i.  Io  nonpojfo^non  voglio  yC  non  debbo  mai  d'altro  parlar  e  ^ch  e  del  mio 
grandifimo  valore, poiché  ìfon fi  trotta  perfina  ^  ch'ardi  fa  cantar  U 
mia  gloria,  * 

Trap.  /  0  v'intendo:  Fot  vorrefie^  che  gli  honori  voTlrifufi^ero  cantati  da 
H ersero. da  Vergiiio^da  l'ArioHo^  o  da  Torquato  'Taffo. 

Capì.  Certo  s),  per  che  quefti  moderni  Poetu'^t  mi  fanno  venir  la  cacha^ 
reità  co  loro  uerfifìiracchiati, 

Trap,  Padrone,  s'iofofsi  Poeta  degno  di  perpetuo  Alloro^  uorrei  cantar  di 
ftoi-e  rendi  rmpiu  chiaro  di  nomee  he  non  e  il  Sol  qtt  andò  più Jplende-y  . 
(Sfacendo  la  mia  inuocatione^inuocarei  lamufa  Calliope  {perche  no- 
minando quefta  fola/ intendono  tutte  l'altre  infieme  jraccommandan 
dote  l'opra  mìa^accioch'elU  fofe  bencompofta^e  che  nonperifie:  Per- 
che come  dice  un  Sauio»  il  libro, e' ha  da  durare ,  bifogna  e' h abbia  una 
buona  Mufa^che  lo  guardi ,  e  che  lo  difenda, 

Cap.      Credo  ^  che  tu  catereftt  al  paro  di  qualfiuoglia  negro  Corbacchione, 

Trap.     Canterei  qualfuoi  cantare  candido  Cigno  in  riua  al  bel  Meandro, 

Cap  i.     E  come  dtrefti  ? 

Trap.  Imiterei  Virgilio, e  he  difie^canto  l'armi^Et  ilbaron  primiero  della 
parte  di  Troiaio  uero  Lucano^dicendoy  cantiamo  la  guerra  più  che  ci- 
uile  de  i  campi  de  T  efifa  glia  j  E  direi  canto  l'opre fiupende^e  gloriofe  , 
del fohnidabil  Capitan  Spauento  »  feguitando  l'ordine  de  i  racconta^ 
ti  Poeti ,  Et  per  cotal  me7^  ut  renderei  chiaro ,  &  jUufireper  tutti  > 
Secoli, 
Capi.     Baftamiper  bora  la  tua  buona  colonia  i^er  eh  e  firì^  pigliarti  qu 

'     -  -  sìo 
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Jto  imp  aceto  J^a  Fama  uerapoetej^a  ha  dtgià  dato  Principio  al  cantar 

delle  mie  ledile  di  già  il  libro  eformatOyó'  raccomandAto  à  cofi  degna 

Mufa.che  non pno  perire, 
Trap.     Io  h)}  molto  caro^ma  leuiamoci  di  qua  Signor e^perchc  fono  horamai 

due  bore  dinotie ,  &  perche  ue^K^lcune  fi  elle  ridotte  infieme  inpic- 

ciclo  circuito  Jeqti  alt  minacciano  pioggia. 
Capi.     E  che  {Ielle  fono^ 
Trap.     Sono  quelle  fette forelle  dell'i  fola  di  Naxo  figliuole  di  Licur^oMf- 

te  le  fette  Pleiadi  »  lequali  doppo  la  morte  loro>furom  da  Gioue  trajpor-- 

tate  in  Cielo, 
Capi,     Sì/i^me  ne  ricordo,  furono  tutte  amiche  mie,  e  da  me  godute  nell'- 

jfòla  di  Naxo^in  quel  tempo ,  ch'tjfe  alleuauano  Bacco  figliuolo  di  mio 

compare  Gioue, 
Trap.     Fi  ricordare  fi  e  uoidelnowe  di  quelle  uoflr  e  amiche^ 
Capi.     Si  bene,t  nomi  loro  fin  qucfiìy  Alccira^  Alcijone,  CcUno^  Afìerope ,. 

Merope/Tatgeta^  dr  Maia, 
Trap.     Belli  fimi  nomi  j  &  perche  uoi  l'amaUe,  e  godeHe,  ne  tenete  fr  e  fi  a: 

memoria. 
Capi,     Cofi fanno  i  uerr amanti  ,•  Poiché  l'hauute  dolceT^e  hanfempre  in 

mentetTrappola^mcrarech'io  me  ne  rie  or  do, uà  ddmio  Sartore,  x^  uè 

di  fi  ancora  ha  fornito  il  mio  h  abito  da  caualcare, 
Trap.      /indcroy  ma  che  habito  è  quefiof 
Capi..     Habito  mezo  Spagnuoloy  mezo  Fr  ance  fé ,  mezo  T  ode  fio  ^  &  mez9> 

Italiano/oderato  tutto  di:  contrari  pareri ,  ricamato  di  siran  e  b  i^^- 

ne, con  lajua  bottoniera  d'tntereffe  di  flato. 
Trap.     E  poi  donarlo  fil primo  buffonesche  ut  comparifia  innan^i^  come  fo~ 

glionofare  la  maggior  parte  de'  Prencipi. 
Capi.     Gli  h  abiti  miei  non  fono  da  donare  à fimil furfanti  sparendomi  co- 

fa  molto  j"c oncia  ,  il  veder  vn  habito fiuperbifiimo^  che  dianzi  vcftiua: 

vn  irencipe^indoffo  advn  vilifimo  buffonesche  per  lo  più  vten  credu 

to  l'ifitffo  Prcncipe,  che  già  lo portaua. 
Trap.     Vvfan\a  e  tale\  e  quel  donare  di  cotal  maniera  viene  à  fiqnficare:^ 

ch'il  Prencipe  ha  in  odio, ér poco  ^tu prezza  fimili  donattuts&  per  ciò 

dona  quelle  cofi  da  Lui  dijpre'^ate ,  à  perfine  difire'^zate  come  fono 

i  Buffoni, 
Capi.     S'io  haue^i  da  donare  advn  Buffone ,  vorrei  farli  un  habito  dalla: 

pe'^a^che  fojfi  cono/àuto  per  habito  dt  Buffone, e  non  di  Capitan  o;cioè- 

fatti 


Del  Capitano  ^paucnto,' 

;         fatti àt  mille  colorisco» flrana  fojigia^con  un  cappuccw  in  tefla ,  e  dfiè 

*  crecchie  d'Afino/haueJJero  i  loro  fonagli  in  etmani  he  fonando faeejfe- 

rofegno  della  ue^iUta  del  fAr fante  Buffone 

Trap.  Ptacemt  ti  uo/ìro parere,  &  bafierebbe^  che  uno  cGminciaf^t  à  met- 
ter jù  l'ufan\a,  ^*' 

Capi,  òì.perche  come  vna  pecora falta,tutte  Inaine  filano  :  Orsù  cami- 
na-i&  va  dal  mtofariore.e  di  à  quelle  fétte  Pleiadi  ^che  per  amor  mio 
ritardino  la  futura  pioggia  Jin  tanto  ch'io  me  ne  uadi  a  e  afa» 

Trap.     Jantofaro-y  addio  padrone, 

ll,fine  dd  Trcnteflmoprimo  Ragionamento. 
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.    TRENTESIMO  SECONDO. 


CAPITANO,   E  TRAPPOLA. 

Opi.  |,V^^t^.^*/?  Ennemivog'ia  vn giorno  di  rtparAre  à  tanti  di fòrdt- 
^i^v'^/ /É^-  /?/^6"  inconucnienti ,  che  nel  mondo  n  a  [cenano  per 
^^^^^ Ì^é>        colpa  di  quella  putta  sfacciata  della  Fortf4na, 

Trap.  ^'"i^'^jil^^  Signor  e apit ano ^non^p ariate  di  quefta  maniera  del- 

ifiii^  -^^'"^       la  Fortuna:  Souuen^atii^  che  gli  antichi  L'hebbera 

-     p>er  vna  De  a, che  à  veglia  fu  a  ^e  corsie  più  le  piaceua  regqejfe.e  gouer 

rn^J/s  il  MondOiaUuniprofpcrando  con  beni ^e  eonricche^^^  &  altri 

fibbaitcndo  con pouertà^iilla  q'4ale  aizzarono  T empii, Altariy&Jiee'' 

ro  facrtfinj  come  a  ciafcun  altra  Deità, 

Csp .  J^fgli  antichi  erano  ciechi  nel  conofciment  e  delle  co  fé  fpranatu  - 
rali,  e  per  ciò  la  ft  cero  Dea^dicindo  j  che  non  veraprouidcnz,a  diui" 
na^che  reggejje  ìlmondo,Jc  non  che  tutto  era  Cafone  Fortuna:  ma  do- 
u  e  nano  quei  balordi  chiamarla  S  emide  a , 

Trap.  che  vuol  dir  meza  Bea  :  con  tutto  cib  in  tutto  il  mondo,  in  ognà 
lu&gccon  zoce  dt  tutti  la  Fortuna  fila  uiene  inaocata^fclapenfata  ,. 
fola  lodata^ftìU  honorata^  &  nucrita  :  fé  bene  anco  alle  no  Ite  viene 
incolpata^riprefa^e  tenuta  da  molti  per  ciecajVagabon^iajnco/lante, 
ine  erta, variate  per  lopìufuuoreuole  degli  indegni:  Alcuni  diffcro  la. 
jorT^a  della  Fortuna  e jfer  grandi fima\  altri ,  che  la  Fortuna  domina 
tutte  le  cofè-^alcuni,che  la  Fortuna  dona,  e  toglie  qu  elione  he  le  piace  : 
altri,che  la  Fortuna  leua  dal  fango  il  corpo  mortale  ;  alcuni ,  che  la 
Fortuna  ha  per  co/lume  di  riuolgere  t  fr^perbi  Trionfi  m  dolor ofi 
pianti:  altri, e  he  la  Fortuna  regge  la  utta^e  non  ilfapere,  uincendoil 
confluito  de  i  gran  Letterata  , 

Capi- 


Del  Capitano  Spauento,' 

Capi.  Hai  tu  altro  che  dire  di  cfutjìa  rihai  da  Fortuna? 
Trap.  Manca »che  dire  m  bhfm.oftto,  é-  tnjf-a  lode  .  7..apir!ando  di  lei 
€0n  quelli^  che  fwno  dico  ,  che  la  fortuna  non  hautcbbe  wfcdcifa- 
de  alcuna ,  fé  noi  hauefùmo  prudenz^i  ^  ma  che  la  nGfirapaz,z.a,&il 
foco  fipcre  Ufi  treder'vna  Dea^  >ra  f\  S,p'ijtipiù  cure  coifùo  co- 
minctato  ragionamento,  ° 

Capi.      La  onde  per  dar  principio  alla  lodiuoVopra  ordinai  à  Marte  mio 
Luogotenente^chc  to/lo  mi  conduce ffe  ti  carro  di  Be'ion,:  tirato  dafuoi 
njolantt  Draghi  ^faccndo^  ch'ella  venijje  à  guidarlo»  cerne  era  di  fui 
cojlume, 
Trap.     Bellona ^De a  delle  guerre  Ja  quale  hebhe  ilfuo  Ten>piofuora  del- 
la Città  di  Roma^  Dea  piena  di  furore  »  e  difangue,per  dinotare  ^che 
le  guerre  fono Jempr  e  piene  di  far  or  e, di  [àngue  y  e  di  morte. 
Capi.     Campar  uè  il  carro  ,  tirato  da  gli  alati  Draghile  guidato  da  Bello^ 
na  mia  Carro^iera  j  efalitouifopra  ordinai  ,  ch'ella  mtguidafe  aU 
la  cafà  della  Fortuna ,  commettendo  in  tanto  à  Manesche  andajfe  aU 
la  Italia  àjìregliarei  miei  deftrijeri, 
Trap.     ^  eli' of fitto  non  fi  conueniua  a  Marte^  chiamato  Dio  delle  batta» 

glie,  Diogradiuo  ,  e  vofiro  Luogotenente, 
Capi,     Marte  à  veglia  mia  haur  ebbe  fatta  la  Cucinafauati  i piatti. fpaT^ 
T^tA  la  cAja^e  votato  anco  ti  e  amaro  dacacare^perche  con  meco  non 
bifognauaflar  fuljcfiego  Spagnolo  j  ne  falle  grandez^  Napoletane, 
Trap.     fonerò  Marte  dou'eri  tu  ridotto  :  che  diauolo  doueua  dir  Venere 
ftta,  innamorata^  vedendolo  impiegato  infimilofftio  ?  doueua pian^ 
gerela  bella  C  iter  ea-y'e  quel  cornuto  d$  Vulcano  fuo  manto  doueua 
crepar  delle  rifa,  vedendo  l'adultero  Nume  tondennatoà  ftregliar 
Caualli^ 
CapL     Gtudommi  Bellona  in  vngrandtfimo  difrto ,  nel  quale  erapofia 
la  cafa  della  Fortuna.^  &  in  quel  deferto  era  vn  numero  infinito  di 
varie  per fone,  onde  domandai  a  Bellona^che  gerje  era  quella,  laqua» 
le  fubito  dtffe^  che  quella  tnnumerabil  turba  di  gente ,  era  ilcumu- 
lo  di  tutte  le  proumcie  del  mondo  fot  topofie  all'in/labilvahr  della 
Fortuna, 
Trap.     E  che  habitatìone,  che  albergo^  e  che  cafk  era  lafita^ 
Capi.     La  cafa  della  Fortuna  era  bellifiima  circondata  da  vn'altitfiffio 
muro  trafilar  ente  come  lucido  crifialloyper  lo  quale  fi  vedi  uà  tutto 
quello ^ch  'era  in  qlla  habitat  ione, e  tutto  quello,  che  darò  vififaceua^ 

Trap. 
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Trap»     //or4j  che  v-ed^fte  voi  dt  hello  in  e  a  fa  della  Fortuna? 

Cap i«  Vidij  come  quella  arcipoltroju,  puttana  sfa cciata-^  é' infante  del- 
la Fortuna  fc  ne Jì/maà  tavola  mangiandoyò'  heucndo  tn  compagnia 
de  i  primi  Regi  del  Mondo  ,•  ridendoftdi  quella  moltitudine  di  per fò" 
ne^  che  fé  neftauafuora  j  fettopof^^  tutta  alla  grarìdc'^z^fua:  Onda- 
to vinto  dallo  fJegno,  dall'ira,  d^dla  e  oliera, e  dAllabejhalit^  {montai 
dal  carro  ,pof  mano  alla  mia  Bah  far  da^  e  con  vn  rouet  fi  fatale^  td» 
glia! per  mezo  ti  muroja  eafàja  Fortuna,  e  tutti i  Regt  dell' Af rie dy 
dell'Afa,  dell'Europa^  e  della  dorata  America. 

Trap.     Oh'che colpo^oh'che  colpo^cùlpofmfarato,& incredibile» 

Capi .  dittando  quella  gente  fi  uidepcr  opera  rnia  Ubera  dalla  Tirannide 
della  Fortunale  de  fuot  Regi  prcsirata  à  terra  venne  ad  honorarmi^ 
riuerirmi.e  gridarmi  per  fuo  Rè,  Imperai  ore, e  Monarca\ond'io  per 
fe^o  di  gratitudine  diedi  à  cìafhedurjA  per  fon  a  della  tnummerabtl 
Truppa  ilparaguantes  diffnfindo  tutte  le  ricchez,'^^  della  Fortuna» 

Trap.     £  coi  ìpcr  opra  voflra  rim-fè  il  mondo fen^a  Fortuna, 

Capi,  Senza  Fortuna ,  fcnz.d  Cafe ^efenz,a  molt 'altre fcioccherie  trouate 
da  quei  balordo  ni  degli  antichi, 

Trap.  VoifaceHe  vn'opra  di  molta  importan\a^à  leuar  dal  mondo  quel- 
le cpenioni ,  che  haueuano  quelle  fctocche  genti ,  che  non  vifoffe pra- 
uidi.n'la  diuinache  regg(Jfe  ti  mondo  ^fi  ngn  che  il  tutto  fiffe  Cafì,é^ 
Fortuna, 

Capi,  Finita,  ch'io  hehbi  la  lode  uoV  opta  tornai  a  rimontar  fui  carro  di 
Bellona, la  quale  per  ordine  mio  diede  il  volo  k  i  frpentint  de  (Ir  ieri  ^e 
ce  ne  andammo  per  F aria  à  dtportovedendo  molte  ^evar  tate  cofe, 

Trap.     Come  farebbe  adir  che^ 

Capi.     Vidi  lo Jp eneo  centro  della  Terra» 

Trap.  Voi  douef  e  parimente  vedere  le  cinque  Zone  f aparte  At4fl ralenti 
brumai'  Aquilone ,  l'Equinotiale ,  ilSoljlitio,e  tutto  quello, e  he  vi  fi 
conitene  dentro^e  douefle  veder  ut  venir  contra  gente  di  franami' 
niera^dr  vn  numero  infinito  di  Mojlri^ 

Capi,  E  verone  quello  m'auuenne  nel  toccar  terra  tn  quelle  partile  tut- 
ti quei  Moflri  horrendi^  efpauenteuoli  che  mi  vennero  innanzi  tutti 
gli  Hrangolai  con  le  mie  proprie  mani,  feci  accender  fuoco  a  Bellonay, 
la  quale  in  vnfubito  mifece  vngua'^ettino  molto  faporito^cofire^ 
ficiatomi  alquanto^  e  dato  la  biada  a'noHri  volanti  dragom,ce  ne p af- 
fammo alUfern^^aZ  on  a  habitabiU  »  U  dcue  mi  feci  metter  in  terrea 

mi 


Del  CapItanoSpauenro,^ 

ticlhel  Meg^D  di  Perjìat  e  qui  ai  rjpofuto  a/tj  u^Kto  ficìlitU/trle  mìe 
camicie  à  Bellona  nell'acqua  del  fi'ime  T t^  i ,  e  r/fc  acquare  nell'ac- 
qua dei  fiume  Indo  per  potermi  r/jUtare, 
T  rap.     E  che  fipone  adrptro  Bellona  per  lauar  le  voftre  camicie  ?         ^ 
O  [I.      La  f chili  ma  dtlLi  hoc  e  a  de' f;^^.  vo'ahtt  Draq^pni . 
Trap.      Altro  che  S^pon  Darr/afih:no^SjpcnVcn€tiano)>  Sapon  Genouef?, 
Capi.      Lattai  e, d^  afctutte^cht  fiéronj  le  mte  camicie^  rm  /oprarcene  alttm 
jfroui/v  vn  drappello  d' huorhin  graui  ,  dr  vcner alidi  ncU'aJpetto  ^  li 
quali  humatfarricf^ite  mi  [aiutar  cno  marauigìiaì/dofituttt  di  uc  dermi 
con  qui  l  Ciirroycor/  q  "eli' A  unga -^^e  con  quei  Serp'  mint  cauallt:  cnd'to 
lor  d'j^t perishe JìmarautgUauanOiEt  ejiirifpondende  dijfer anch'erano 
Eilcfoji,Ahrol!>gi^(Ì  Magi, che  arfdauano  cere  arido  la  uerttà  delle  co 
fé./  e  he  per  ciofìmar^.u.glL.iHano  di  talnouità. 
Trap.     V  cr  ameni  e  al  Filojofo  s'a  spetta  la  uentà  delle  co/è  marauighofe^ 

e  dulia  merauiglia  nacque  la  ftlofofa^^  il  filo fof are, 
Cap  •     Finita  in  loro  l'ulta  r/.'erauiglia^vKo  d'efi^(^  tip  u  uecchio  prorop 
fé  in  cot  ai  parole  j  dicendo  :  Valorofj  campione  JappìyCOme  ti  Kcfrro 
Be^e  di  qucjìa  p^Jfaio  ad  ultra  x>tta,c^  andiamo  cercando  hucmo^che 
degno fìadtlla  RealCoronadtP e? fiaterà,  notfclifià  il  crear'Unuouo 
Mr.E  peìche  l'affetto  tuo  ha  p'ìt  del  dm  ino  ^  che  d.  ll'humano  ,  ti  pre- 
ghiamole he  tu  uoglta  accettar  la  regia  dignità, ó-  ilregio  impero, 
Trap.      che  nf^'ondcjie  voi  à  quelle  e  oriejl parole  f 
Capi.     Rijpojì/  dijù  lor 0^1  or/te  io  dian\t  haueua  vccijà  la  Fortunale  tut- 
ti t  Regi  della  terra^e  che  di  tutte  le  nationi  dal  mofìdo^cr  a  flato  grida 
io  Rt^lry.peratore.e  Mohurca  dell'f  niucrfò:  orideerafipirfluol'cjje' 
rirmt  la  regia  degnità  di  lerfia, poiché  di  già  n'era  ajs'oluto  Signore  , 
Trap.     Buona  fu  U  n/^ofla/on  tutto  ciò  y,S  polena  rtjptderpiu  dolce' 

mente.  Et  egli.,  che  foggio  nf  ? 
Capi.      Altro  non  mi  rifpofe  il  fàggio  Veglio  ,  e  tratto/i  in  difparte^fì  cauo 
difeno  un picciollibro ,  e  quello  in  unjubito  aperto ,  fece  tofìo  compa- 
rire vna  legione  di  fp triti  tnfi  mali, 
Trap.     Vn:i  legione  t  re  do, e  hejìa  di  66  66.fpiriti,Et  voi  Padronesche  fa 

cefi  e  all'apparire  del  diabolico  eff^r^ito  ? 
Capi,     ^H^ando  io  uiddt  tanta  moltitudine  d'Angeli  Infernali /ni  crede' 
uà  d'cjftr  nell'inferno  à  di/inar  con  Plutone  Re  di  quel  negro  Regno , 
come  fono  flato  tante, e  tante  vclte^  e  che  quelli  mi  volefi>\  ro  feru  tr  di 
Coppa/  di  coltello /ome  eranojoliti  dtfare-.ma  uedendo  pci,che  tutti 
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letifera  comando  dello  {degnato  I^iago^ucnikanoper  darmimor/e ,  rni 
tojl  tra  quella,  diabolica  turbale/degnando  ferirla  di /padana  calcita 
•pt4gni^&  à  mojl acetoni  f^Ji in  f figa  la  diabolica  legione ,  toìfiUUbr» 
ine  a  nt  at  0  al  M  ago  Jl' impiccai  ad  vn'albero»infieme  con  oli  altri  Ma^ 
gi .rimontai  fui  carro^e  feci  toccar  uerfo  U  Zona  inhabttabile ^cr  la 
ejlremo  freddo , 
Trap.     V  01  douc fi  e  agghiacciar  u'u 

Capi.     Anzi  tulio  il  cotrario.poichegionto  colale  (fendo, e  ometti  fai^inna' 
moi\uo  di  Sewiramis  Regina  dt  Babtloma^e  fòuuenendomidileiy  get- 
tai vn  fifp  irò  tanto  ardente  ^che  con  cffo  rifcaldai  tuttala  Zona  fred 
da^e  la  feci  habitabil-e.fatte  qucflo  uoltai  uerfo  La  Zona  torida  inha- 
.bitcìbtle  per  lo  cfremo  calore  ^é'  quiuiper  la  fredda  temale  per  l'a^'^ 
ghiacciata gelofia ,  c'haueua  della  Regina  mìa  cominciai  à  tremare^e 
con  quel  freddo  temperai  qu  eli efl remo  calore  ^  &  refi  quella  Zona 
hahit  abile . 
Trap,     Nora  qn  e/i  e  fon  proue^  &  altre  che  quelle  di  Dama  Prouenza ,  e 
della  Regina  Ancrota  :  Refe.che  voi  bauefle  le  Zone  habit abili  come 
L'altre  trecche  da  noi  fono  habitabili^doue  uè  ne  pa/fa(le^ 
Capi.     Entrai  nel  Segno  dell'aerici  e,  e  della  Libra. 
Trap.     J'ot  anda/le  tra  quei  duo  Segnile  he  quando  fono  toccati  dal  Sole  , 
le  notti /ono  cgudli.é'  i  giorni  alle  notti^  e  per  cto  detto  Equatore  :  ma. 
chepenfcro/u  il  uo/lro  d' andar  à  toccar  quei  Segni  j* 
Capi.     V 'andai per  Leuar  quell'ordine ,  come  lo  Leuai^é- /eci^che  in  tutte 
le /ragioni  tato  fife  il  giorno  quato  la  notte, e  La  notte  quato  il  giorno, 
Trap.     ì  l  Tropico  dal  Cancro ,  e  dal  Capricorno/i  douettero  querelar  di 

uoi  con  Gioue  dd  Qtia/ìato  ordine  loro, 
Cap  i.     fl^  ere  le  àlor  po/La^cofe  uollhe  e  offici:  Fatto  tutto  quello  ^he  inte- 
fotu  hai^  feci /piegar'  il  volo  à  iuolanti  Dragoni,  e  condurmi  fulU 
Piazza  diVenetia^chefùiLgiorno  della  Giobbi^ gr affa J,a  doue  uiddi 
dtbellifimifpettacoli  :  ond'toper  far  ^upireilSerenipmo  Duce,  e 
tuttala  Signoria,  pigliai  il  Campami  di  San  Marco  in  mano,  & 
con  (/fofci  rnoUe  leu  aie  di  Spadone, e  con  e^o  tagliai  La  tefiaàGio 
uè  trasformato  in  Tero,ch'andaua  fi  orrendo  per  La  Pta^-.con/iu- 
por  e  di  tutta  Venetia. 
Trap.     A  e  il  Campanile  vi  cadeua  di  mano,  tri/lo  voi. 
Capi.     Perche'^. 
Trap.     H.fognauapagarlo,  o  morire,  epcrdertii  la  vita, 

I  Capi. 
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Cap  *     Io  non  Rutena  perder  la  vita^ne  morire^  rjon  h^uendo  come  gli  at^. 
tri  hanno  la  vita. 

Trap.     Se  voi  non  hauete  vita^  come  viuete  voif 

Capi,     Viuo  ^perche  mangio, 

Trap.     £  come  fate  à  mangiare^  fé  non  haNctc  vita. 

Capi.     Mangio  come  fanno  gli  fp  ir  iti  *quanào  pigliano  forma  humana^ 

Trap.     A  me  parere  he  realmente  man  liate  per  fette  huum  Compa'^ni,. 

Capi,     ^ellotche  ti  par  di  u edere, e  tutta  arte  illufiaa. 

Trap.      lo  non  so  di  tanta  illufione.e  mene  auuedro  ben  io  [l  amane  ^poiché 
hahbtamopoca  robhaper  definare. 

Capì..     Non  mancherà  robba^no  \  poiché  fra  meT^'hora  mi  farà  mandato 
vnpafticcio  alla  Fr  ance  fé ,  dentro  del  quale  vi  farà  l'Hippogrtffo  d*' 
jiflolfia  Bucefalo d* Alejfandro  Magnale  le  ceruella  d'Orlando  Sala- 
dino» 

Trap.     ^^e  fi  a  farà  poca  robba  per  due  perfine,. 

Capi,  Mi  firanno  portati  ancora  fatti  arrofto^  eflagionati  ^vn  paro  di* 
elefantini  da  latte  con  lefie  melarance  colte  negli  HortiHefperi^- 
di:  andiamo, 

Trap.  Andiamo  pure ,  perche,  mangieremo  pik  chiacchiare^  che  com^. 
panatico, 

U  fine  del.  Trentefimofecondo  Ragionamento.. 
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TRENTESIMO  TERZO- 


CAPITANO,    E  TRAPPOLA; 

^A  M  M  I  cjueOa  lettera))  Trappola,ché  tu  dici  ha» 
V     ucr  di  mio  trovato  alla  Pcfia, 
j,  Eccola  Signore ,  leggete  la  fóprafirittiOfje  j  e  vedete 
fé  viene  à  voi ,  che  qualche  volta,  non  fi  tinliajjc 
errore  . 
Viene  à  me  fenz: altro  ;  E  chefia  il  vero ,  fenti  ;   Allo 
ftrcnuoy  inuittOy  (^  fnfuperabtl  Capitano ,  il  Capitano  Spauento  dx 
Vairinfirna.perfvpra  nome  detto  ti  diabolico, 
Trap.     Leggetela  Caro  Padrone  »  che Jent tremo  quaU  he  nuoua  del  mon- 
do vecchio, 

Cap .     ^<e(ìù,  che  mifiriue^fi  e  il  Capila»  Petardo  ,Jlr  accia  infegne,  e 
fia;aajìendardi, 

Trap.     Non  poteua  ejfer  fé  non  tale»  douendo  ejfer  amico  uoflro  ,  hor  co» 
min  ci  al  e  }  Ivo  aere  ♦ 

Capi.  Signor  Capitano  Spauento^Signore.é*  Patrone  mio  Colendi f^tmo 
le  do  nuoMa  e  owe  dt  qu^  fi  fanno  grand/fimi  apparecchi  ptr  marc,^ 
per  terra,  ne  fi  può  f  ver  la  cagione  \  aUum  dicono  per  Leu  ante»  al- 
tri per  Ponehte^aUuyiiper  Mei^giorno^^  altri  per  Settentrione:  la 
'i/crità  dt  queiìo fatto  e  talmente  nafofa ,  che  rende  dubbi ofi  ':gni 
humano  tntt  licito  :  ó  io  per  me  e  redo  ,  che  debba  ejfer'tmprefafuori 
del  mondo, per^e  slitte  hjìo  perche  fi  nz,  a  di  v$i  nonfi  popno  far  fimi, 
liimprcfè. 

Trap.     ^c  fi  s  Capitan  Petardo  mi  par  e, e  h'h  abbia  bewito  dell'i/irjf,  l,t. 
tedici  qua  e  voj  fftc  atìeu.itOyé'  »odrito  ^po'chc  -jiue  col  vi'i'ho  ha- 

I      2  mo  e. 
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more^ffuthndo  H iperboli  à più  potere. 

CapL  ^ue/io  e  mio  gran  dij^imo  amico,  ó'pcr  lidi  vna  volt  a  feci  co  fa  sltf 
fenda , 

Trap.     E  che  cofa  facete  voi  per  lui  ? 

Capi.  RitQ^rtaua  queflo  amico  mio  dA  Rco>io  del  Gta^pon^&  per  fortuna 
di  mare  fece  naufragio  j;el  quale  s-^fhgo  la  Donna  fùa  ,che  feco  ha- 
ueua;  Et  Jaluatojià  nuoto,cGthe  fu gionto  al  lidoj  l'apparue  l'imagine 
dell'amata  donna, pregandolo ,  che  et  voUJJi  andar  à  riuederia  colà 
giù  neH' Inferno, ou  ella  dimoraua;  O'fparue  via .  Di  là  a  non  molto 
p^lacata  l'ira  del  mare  la  Naue  cvìnparue  alUdo  con  alquanti  marina^ 
ricche  fletterò  fàldi  ^llt  tormenti  delpr ocello fo  mare. 

Trap.  Come  dice  l' Ario  Ho:  {Q fallace  degli  hu4)mtni  credenza:  )  Campo 
la  Naue, che  doueaperire. 

Capi.,  Ritrofiata  ch'egli  hchbe  la  Naue^  e  parte  de  fuoi  Compagni  fi  pò  fé 
à  nauigartfn  tanto^  chcpajfato  per  lo  fretto  di  Gibilterra  venne  à' 
capitare  in  Sicilia  3  dcu'iO  in  quel  tempo  mi  rttrouaua  :  Et  ritrouato-' 
mi  mi  narro  tutto  il  viaq^io  y  la  penili  a  dell'amai  a-^  e  la  promfione 
fattale  d'andar  à  riuederia  giù  nell'.nf}  no ,  pregandomi  caldifìma^^ 
mente  à.  condurlo  (èco  al  Regno  delle  perdute  genti. 

Trap.  E  qucfio  p<r  ch'egli  /ape  uà  come  voi  erauatc  grandi  fimo  amico 
del  gran  Diauolo  dell'Inferno  ,- 

Capi.  Intcfi  ch'io  hehbi  ilfuo  Sermone  Ji  dift,che  per  e  k fare .  hi  fogna- 
uà  .in dar  dalla  Sibilla  Cumea  3  Sacerdotejfa  di  trvferpina  moglie  di 
Plutone  ^ch'ella  ci  hauercbbe  infegnatala  uia, 

Trap.  s)^si ^quella  Sibilla  della  città  di  Cumafabrìcata  da  i  Cumei/per 
CIÒ  detta  Cuma^&  ella  Cumeafiittade  anticht^ima  dibictlia^ma  voi' 
padrone  non  fapeuate  la  fi  rad  a  d'andarui  r* 

Capì ...  lo  le  sotutte^effendòuiftato  tante  ^  e  tante  uolte  ,  hauendo  priuilc 
gio  dal  biondo  Apollo, dandarui ,  e  ritornare  à  mio  uolere  contra  ogni- 
decreto  infernale  :  Coli  d'accordo  ce  ne  andammo  alla  Città  di  CU' 
ma,vifitammo  la  Sibilla ^la  quale  intejò  tlbifogno  noftro.diffe^che  hi- 
fognaua  difender  eper  io  Lago  Auer  no  ^del  quale  ella  era  aff)li4tapa 
dronazMa  che  prima  bifògnauafapcr  la  volontà  degli  Det^fèn^  del 
la  quale  o'^ni  opra  era  ternata  in  vano, 

Trap.  Eque/la  doueua  efer  la  difficoltà  maggiore ^  perche  la  diuina 
Promdenz,a  fipucrna  le  co  fé  prefenti  come  ji  anno  ,•  le  ven  ture  come  le 
piacele  le  paJfatereueUàfuauolontà'Ma  che  modo  bijàgnauateners 

per 
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perfippy  ta  vclomà  de  gii  Dei  > 

Gap  .  Raccotìib  la  dotta  Sibilla,  come  non  molto  da  lunge  dalla  Citta.cir 
condaio  da  bofchi^  e  dafeltdefi  trouaua  vn'alberoM  tjualeproduccua, 
*vn  ramo  d'orojacrato  à  Profcrpina,  e  che  bifògnaua  prouar/i  à  fuet^ 
Urlo  dada  fu  a  Pianta, e  dal/no  troncone  quello  por/are  alla  Regina  del' 
le  fcjuaUde  ripe  d'Acheronte  .  ì?t  non  potendo  quello  (piccare  ^chiaro 
fegno  era>chegU  Dei  non  fi  necoracntattano^  ilcuiran,o  haucua  qfte 
sta  virtù, che  diuelto  ogni  uoita  tornaua  a  rinafcerc.  E  che  evo  fatto  dx 
lei  ritorna/fero pot^chcfeco  ne  condurrebbe  alla  Città  di  Pluto . 

Trap ,  L  quiui  bt/ognaua  uemre  alla  prò  uà ,  come  fanno  tutti  quelli ,  che 
%'engono  nel  mondo  ^li  quali  non  fanno  ^come  ne  debbono  vfcire  :  co/i  ut 
difponejie  d'andare  alla  diffìcile  imprefa. 

Capi.  Cofiprefo  congedo  data  dotta  Sibilla  ^andammo  alta  uoita  delle  fcl 
ue^é'qmuigiontt  mandai  ti  Capitan  Petardo  ali  acquifio  del  rami 
d'oro.  Non  fu  sito  Ho  gtonto,ne  si  tojìo  hibbefiefa  la  mano  per  diHac 
cario,  che  fubito  da  quel  verde  tronco  vfc  trono  fuor  a  grandifiime 
fiamme  di  fuoco ,  &  tnfieme  una  legione  di  di  au  oli, li  quali  fi  pò  fero  at- 
torno al  pouero  Capitan  P  et  ardo, por  far  diluì  Cvlttmafirage  ^  e  i'vl' 
timocUtrminio, 

Trap.  Non  dif  lOy  che  non  b i fogna  fcher\ar  cofuoi  maggiori .  Bt  voi , 
che  face fle^ 

Capì.  V edehd'io lo  fpauenteuole affalto  fatto alV amico  mio  ,  gridai  con. 
alta,o-  orgoglio  fa  uoccholà^hoU,  canaglia  berettma:  A  quella  uoce^  à 
quell  horriùljuono  tutti  fi  turarono  l'orecchie, e flridendo  con  gitaci 
ti  dtnti  difparaero^come  nebbia  al  uento. 

Trap.  Ct  anfùr\a  ha  una  buona  uecejyene  organt^at/t^rifinante^e  rim- 
bombante j  come  la  voslra. 

Capi.  Spanta  la  diabolica  truppa ,  di  nuouo  inuiai  H  Capitano  alla  tale 
ìmprefa,  la  doue  gionto ,  dt  nuouo  fallarono  fuora  v  or acif ime  fiamme 
difuoco^&  infieme fife  hi  andò  apparue  vnofmi furato  Dragone  ^tlqu  a- 
le  aprendo  la  bocca  v  ole  uà  inghiottirlo,  io  ciò  vedendo  v'acc(irJt,lo  pi- 
gliai per  la  coda,  eloflanciame'  dif erti  della  Libta^afar  compagnia 
all'altre  velenoje fiere  , 

Trap.  Canchero  vi  mangi ,  Padrone,  so  che  non  bìfognafcher^ar  con  uoi 
in  nef^una  maniera» 

Capi.  Cto  filo  m'accoflai  all'incantata  P  tanta  ^  e  con  quella  facili- 
tà ,  che  fi  coglie  un  fingo ,  sbarbai  ti  uerde  tronco  col  ramo  d'oro» 
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&  incamminatomi  fcco  alla  uolta  del  Lago  Aucrno ,  fen{a  U guida 
della  Sibilla  defcendemmo  alia  ripa  del  fiume  Acher antere  tolto  tire. 
wo  di  m Ano  al  vecchio  Nauta.oiiidai  la  negra  j  e  rt^gjnofa  Se  affa  alla 
Citta  di  Ditele'  quitti  con  un  calcio  gettai  à  te^ra  la  porta  inferri  a  • 
le^emrai  nel  tetro  Regno ,  trouai  Ia  donna  dell' amico  Japrefi per  vn 
bracciate'  à  uiuafor^a  difpregiajiHo  tutte  le  leggile  decreti  inferna- 
li la  conduci  fuora^efe  bene  ella  fi  uoltlo più^e più  volte  per  mirare  U 
fiperba  città  d'Auerno  ;  con  tutto  cto  ,  non  irutruenne  à  lei ,  come  a 
quella  infelice  della  moglie  d  Orfeo  :  e  ne  ritornammo  al  mondo  difò.- 
pra^e  queflo  e  tlfiruigio  ,  ch'iofici  al  mio  Capitan  Petardo, 

Trap*  Grandijìimo  beneficio  It  faceRe ,  ma  che  ricompenfa  uè  rte  die* 
de  poi  «* 

Capi..  Come  tu  fai^  ad  altro  premio  io  non  afpiro.che  alla  gloria;  con  tut- 
to ciò  ^per  non  parer  dtfc  or  te  fé  ^accettai:  da  lui  un  prcfemino  ^recato fi- 
co dal  Regno  del  Giappone .. 

Trap.     E  cheprefentefìi  ? 

Capi,  Donomrni  un  picciolo  anelletto  d^oro ,  nel  quale  era  legato  con  A- 
r  ab  e/c  a  fattura  Ja  Maurit  amarla  NumidiaM  Mafftlia^  la  Getalta, 
l'Etiopia,e  tutta  l'Areno  fa  Libia, 

Trap..  Per  vn^anelletto  fmaltato, e  legato  con  tante  helUprnt  Prouincìe^ 
e  co  fa  da  tenerla  molto  cara . 

Capi.  La  tenni  un  tempo  ,poi  ef^endo  chiamato  dal  Gran  Turco  Sultan 
Soliman  per  compare  dell'anello ,.  lo  donai  alla  Roffa  Sultana,  fua 
moglie, 

Trap.  il  tutto  ut  fi  può  creder  e^ma  intorno  à  quelle  tante  Promncie  do- 
nateui  dal  Capitan  Petardo, fi  può  dire^  ch'erano  cofe  rubbate  ,  e^  uoi 
hauendolericeuute^erauate  nelLtmedenma  contumaciale' fr  hauefie 
giurato  che  no y€  foft e  sìato  condotto  à  quella  Fonte^  cheeinSarde- 
gnaygiurando  hauerefh perdnto  gli  occhi  ^  e  dicendo  il  uero  uifareb- 
bono  tornati  più  chiari^perche  taluirtu^e  tal  proprietà  haueua  quel 
l'acqua,oltre  che  fànaua  ogni  forte  d'infermità, 

Citoi..  S'io  uifofii  andato, haurei  pifciato  in  quel  fonte, e  gli  hauerei  leua^ 
ta  la  uirtu^e  quei  Sardi  far  ebbono  rimafi  tati  Sardonifalati  da.  man. 
giar  la^luArefìma ,. 

Trap.  Padrone^non  uolete  uoi  rifiponder e  al  Capitan  Petardo  intorno  air 
l'imprefà,ch'egli  ui  accenna  ^ 

C lap».    Si  uogliQ^e  dieoUiCh'iofiono  fimpre  atardinei^e  che  le  mie  armi  fi 

n9) 


Parte  Seconda  ^  Rag.  5  j .-  ^^ 

m  appefe  nelT  empio  di  Giano  sfatte  luflre ,  e  rìfplendentì  per  manù 
del  Furerete  che  bacerà  un  mÌ7ìimo  auuifo ,  chefubito  armerò  i  miei 
Galeoni, le  mie  Galea'^Cy  le  mie  Caracche^  i  miei  Bertoni ,  douendofi 
andar  per  marei  &Jeper  terra  ^f  ormar ol^Effir cito  mio  ajjai  maggit' 
re  di  if  nello  di  Xerfe  :  Tu  uà  intanto  à  comperar  e  art  a, pennese"  Ì9* 
ehioflro  dafcriuer  la  rifpojìa* 

Trap.     che  carta  uolete  uoi  da  Jcriuere  ? 

Capi.  Carta  uergine^carta  non  nata-^penne  delCtgno,che  impreco  Le^ 
da^Ó-  wchiojiro  del  mar  negro. 

Trap.  Per  hauer  carta  non  nata ,  hifognerà  andar  da  qualche  uecchid 
Jlregha, pinne  del  Cigno^  che  ingrauido  Leda ,  che  par  tori  H  elena  , 
CaftorCiC  Polluce  Jbifignerà  domandarle  à  Gioue,  che  fi  trasformo  in 
quel  Cigno:  inchiojiro  del  mar  negro ,  btfognerk  dimandar  licenza  al 
Gran  Turco, 

Capi.     Non  tante  chiacchiare^ingegnati^e  fa  come  tu  puoi, 

Trap.     ip  non  mancheroyó"  ecco^ch'io  uo^ 

Capi.  Trappola  a/colta,paJJa  dal  nno  Pajlicciero^  e  dì-ch'io  Horrei  (là fe- 
ra per  cena  unafpiedata  de  Lacchi  Francefi^  con  la  fiafalfa  di  Pie- 
cari  Spagnoli, 

Trap.  Glielo  dtro^  e  che  tenga  ogni^ofa  in  calda  fin  tanto ,  ch'io  uado  À 
pigliarla . 

Il  iìne  del  Trcntefìnioterzo  Ragionamento, 
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RAGIONAMENTO 

TRENTESIMOQVARTO- 


CAPITANO.  E  TRAPPOLA. 

^^ ^4  ^JrofJe  mio^alle  raccontate  grande'^z  e  vcflre,  all'alte 
^%     tnerauìolie deinjoftro  vaìore^tntanti^e sidinerfilo- 
Pj     chi^  mi  fa  credere ,  che  voi  haibiate  u-duto  la  mag- 
';'     ^ior  parte  del  mondo,  anzi  per  dir  meg'io  tutte  le 
^     parti  delì'lmuerfe. 
Capi,     il  creder  tuo  non  efalLce  :  e  vero ,  ch*io  Ijò  uedute  tutte  le  parti 

del  mondo  fen'^a  punto  partirmi  dall'i  Ibergo  mio. 
Trap.      Lhauereteforje  vedute  dipinte  in  qualche  Map amondo , 
Capi.     Slutflo  no:  Vennero  vn  giorno  tutte  le  parti  principali  della  ter- 
ra  à  farmi  riueren^a^dtchiarandofi  prontrfme  ad  ogni  mio  comado. 
Tra  p.      E  quale  fu  la  prima? 

Capi.     La  prima  fu  l' Afta  maggiore  con  trentaquattro  Prouincie, 
Trap.      ^elle  Proutncie ,  che  fono  pofle  tra  il  fumé  Indo ,  (^  il  fumé 
Tiqri  ;  £  ^opo  quella  douette  venire  l Afia  minore,  l'Africa^  &  l'Eu- 
ropa .  H  ora  fé  cjuejle  Prouincie  vi  venne  a  vedere  .  che  coja  rima  fé 
nei  luoghi  loro? 
Capi.     Vt  rima/ero  i  fondamenti ,  balorda: ciò  ,•  E  dapoi  ogn'vna  ritorno 
ne* (ùoi  confini  in  un  batter  d'occhio ,  fonando^  e  cantando  alla  more- 
fa  le  lodi  della  mia  indicibd pcffan^a . 
Tr3p.     Tato  ,  che  se\apartirui  di  cafa  tfcdefìe  tutte  le  parti  del  Mondo , 
Capi.      Volliprm.a quella  obbedienza ,  che  uemffero  ad  inchinarmi ,  poi 

rendei  loro  la  uifit a.  facendo  in  efe  mìr»bilproue,come  tufenttrai . 
Trap.      Buono  .  Mora  che  faceste  uoi  nelV Afa  ,   nell'Afa  e of  detta  da 
Afa.  moglie  dt  Prometeo ,  o  da  un  figliuolo  di  Marno  detto  Afto  oue^ 
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ro  da  vna  Regina  detta  A  fi  a, 
Cap .      Hora  l'intenderai.  L'opra  famofa^dr  memoranda  ,  chlo  feà^  fu  , 
ch'io  fallai  dal  Regno  di  Mauritania  fopr  a  loftrctto  dt  Gibilterra  k 
pteparitCJr  andai  a  pò  far  mi  nel  Regno  di  l^  ortogallo . 
Trap.     £  nell'Africa ,  che  face jle  ?  Africa  detta  da  vn  ncpote  d' Abuan 
nomato  Jjfer^cr  per  altro  nome  deità  Libia,da  vn  Re  nomato  Libi, 
è  da  vna  Regina  nomata  Libia. 
Capi.      Ne  li  Africa  feci  q  uè  fio  di  notabile  :  Le  due  Sirti  tanto  pericolo  fé 
à  i  nauiganti^  l'vna  maggiore  ,  e  l'altra  minore ,  tra  di  loro  difcofle 
dugemo  cinquantamiglia^congionfitnfiemeaccioche  me<fùo  fi  potè f 
fero  uedere^&  fu^gire-^é"  con  unfffo  disfeci  t fitti  i monti  della  re- 
na ^ch  i  rano  a/i  bora  affai  p  ih  alti  del  mare, 
Trap.      £  nell'Europa, e  he  opra  feqn  data  face  fi  e  voi  <* 
Capi,     Neil  Europa ,  e  particolarmente  nel  Regno  di  Tcffaolia  ,  dotte  e  il 
monte  Olimpo  ^ch  e  d'altez,z.a  pijfa  la  prima  regione  deli  aria ,  ui  fil- 
tal  fpra.e  dalla  urna  di  quello  fallai  fopra  l'altro  monte  Olimpo ,  il 
qt^a  e  getta  fiamme  dijitoco^e  con  uno  fptnofmorz.ai ,  &fpinfi  quelle 
fiamme  sì  grandi, 
Trap.     v'intendo:  Poiché  quattro  Monti  Olimpi  fi  trou  ano  nclmondo  :  il 
primo  ì  in  Gallo  gre  eia ,  il  fecondo  in  Mifia ,  ilterz^o  in  Etiopia^  cr  ti 
quarto  in  Teffaglia ,  eh' e  quello^  che  detto  hauetc ,  Copra  la  cima  del 
gitale  /e  VI  fi fcriuono  lettere  nella  poluere ,  ritomandoiti  pai  l' anno 
fi'giicnte  ut  fi  ritroitano  ancora  formate  come  da  principio  ,  Signor 
Capitanidmiorim.wgo  fodisfattifstmo  delle  mnlte  dimadc  fattcui  fin 
a  quefi' hora pre finte:  Et  ut  ringratio  della  gratia^che  fatta  nihaucte„ 
Capi.      Se  tu  fei  fòdis fatto  ,  non  fon  io  per  ciò  pagode  contento ,  fé  non  ti 

racconto  pili  oltre. 
Trap.     Seguitate  dunque, perch'io  altro  diletto^che afcoltare  non  trouo, 
C  api.      Tu  fai,  che  l'Italia  e  lapùt  bella  parte  dell  Europa. 
Trap.     Cefi  e  in  effetto  :  la  pm  nobile ,  la  piti  fertile ,  lapiit  bellico  fit ,  & 
abbondante  di  qual  fi  voij.ia  parte  del  mondo  ,  detta  Itali  j.  da  ìtalo 
Re  d  Arcadia,nomatapot  dal  Popolo  Romano  Saumta  da  Saturno, 
nel  cui  tempo  {mentre  che  viffe  )  rc'irìo  L'Età  di  II  oro  ,  nella  qnale  ^- 
rano  tutte  le  co  fé  cornmum»  all'htra  non  conofceuano  glt  huomim  coft 
propria^non  a  bergauano  in  ricche  cale^  fé  non  nelle  Cjp  inni  fatte  di 
cprteccic  d'a  beri^non  era  allhora  d  e  pò  diuifo  in  Verno, e  Prin;anera, 
tutto  l'anno  era  temperato ,  cor  renano  t  nut  Latte ,  &  Nettare  ;  gli 
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Alberi  difriUauano  dolcifimo  mele ,  la  terra  ftn'{a  aratrùpr  odftcéua 
la  n/ejfe:  Ugente  fenz^a  legge  ,&  f  rem  io ,  di  jua  volontà  abbraccia- 
uà  IhonelìOi^  tlvirtuofii  non  era  in  vfo  l'inganno ^ne  la  munetajnen 
'v'era  muiàia  ,  r/imtcttte  ,  dtfenfioni,  guerre ,  ne  crimini:  Se- 
gu ito  poi  l'età  dell'Argento ,  quella  del  Ran^  j  C"  fer  vltima  quel- 
la del  ferro  ,  nella  quale  nacquero  tutti  t  mali ,  che  jdurapwjino  al 
di  d'hoggt, 

Cspi,  lo  fui  la  cagione  »  che  regn.'>JJlro  le  raccontate  Et  adi  :  jxrche  co- 
fne  gtà  ti  dijii ,  nacqui  Jubtto  dopo  ti  Diluuio ,  cr perche  m'era  trotta- 
to in  tutte ,  mi  pareua  di  viuer  molto  ài  beato, molle  ^(y  otiofo,s'io  non 
mutaua  ordine  ^Jlato  ,  e  conditione .  &  per  ciò  mi  compiacqui  del- 
l'Età del  FerrOj  amando  le  guerre  Je  r///^>  le  difcordie,  ifur orlale  mor 
ti^  e  lo  spargere  dell' humano /angue. 

Trap.     ^J^^jlo  fjcn/apcu'io  :  M<i  veniamo  vn  poco  à  quello ,  che  voi  poco 
fa  m  accennali  e  ^e  ditemi  quellOyche  in  Italia  voijacejie. 

Capi.  In  quel  tempo,  che  regnaua  Saturno^  dtfeacctato  da  Gioue  fio  fi- 
gliuolo ^v  enne  Upouero  vecchio  a  raccomandarmifi ,  efponenUomi  la 
tirannia  dijùo  figliuolo,  &  l'vfirpatoli  Regno ,  ond'io  mojjo  a  pietà , 
pigliai  SutnrriOjopra  le  fpalle^qual  pietofi  Enea  il  padre  Anchtfe^é* 
mene  andai  tra  le  rotanti  j fere ^  &  mefii  il poucro  Saturno  vicino 
allottaua  Sfera,  é^fopra  il  Cielo  di  Gioue ,  accio  che  come  prima  ti 
padre  haucft  imperio  fopr a  ilfglmolo^tnon Ufigkutìlofopra  ilpadre^ 
come  uvgliono  tutti  gli  ordini, &  le  leggi* 

Trap.     f^oi  VI  dimoslrafte  vn  ottimo  Legislatore,  * 

Capi»     Mafentt quello^  che m'occorfe tn  Francia, 

Trap.     In  qual parte  della  Francia  ^perche  vi  fono  tre  Galilei  comefapc» 
leja  G alita  Eqmtania,  la  Lugdunenfe^  &  ^^  Narhonepfc . 

C^p  ì.  Cast  €:  Bora  afe  oliami:  Trouaji  nei  confini  della  Francia,  e  della. 
Spagnavuwo  àNarbona  vna  Fortezz,a  nomata  l'Ochatt  ^  che  in 
quella  lingua  vuol  dire  vnOcha  fabricata  da  quei  FrancefiNarbo* 
nenf  perptaz\a  inefpugnabile  per  confino  con  gli  Spagnoli ,  &  paf- 
fandoquiiit  vn  giorno, mt  i/ennep  enferò  di  fare  vn  beilif^imo  tiro  ,  e 
che  feci  spiantai  ali  incontro  della  Forte^sja  l'Ochatt ,  vn  altra  ptaz,- 
z.a  /iffiii  ptu  forte  ninnandola  Salfa,con gran/lupore  di  tutto  il  con- 
fino., (ir  perche  quella  mattina  non  haueua  ancor  fatto  collattone  ,  mi 
mangiai  quelle  due  Forte\^ ,  cioè  l'Ochatt  con  la  Salfi ,  le  quali  mi 
diedero  vn grandifiimo  nodrimento,€  me  n€Anda\ 
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Trap»     -^  mangtar  Forte^e.btpiqna  poi  cacar  VtllefCerre^e  Cafielìu 

Capi.     Nella  SpAnnafecivn gratiofitiro  . 

Trap.      £  che  tirofh^  d'archibufò,  opar  dt  culo^ 

Capi.  La  Spagna , detta He/peria  da  He/pero  ,  Hiber'udai  Fiume  Hi- 
bero^  e  particolarmente  nella  Lafitania  hoggi  detta  Porioga'lo  feci  il 
tiro, che  io  fon  per  dirti . 

Trap.     DiteUtcaro  Padrone^ 

Capi.  Combattevano  i  Portughefi fo^to  d'vn  Capitino  detto  V  ir  iato  con 
tra  la for"^, e  potenza  de'  Romam^  facendo  dilor  o  grandif^ima.  ^rage^ 
perla  qt4alcofa  gli  impauriti  Romani  vedendomi, mi  chiamarono  in 
Loro  foccorfo, andai  come  corte  fé  Caualiero  tra  dt  loro  in  aiuto, disfeci 
tutto  il  campo  Lu filano  ,  amm.i^pai  ti  Capitan  Firiato\  e  diedi  ti 
n:jme  a  Bruto  dt  Gallego  hauendo  per  opra  mia  vinta  tutta  la  Gal- 
liti a  . 

Trap.  'Tanto ,  che  fé  voi  non  er  aitate ,  /  Romani  erano  ad  vn  cattino 
partito» 

Capi.      Cosìera^ 

Trap.      Et  in  Ger  marna  j  non  face/i  e  voi  nulla  ? 

Capi.  SÌ  bene^  e  nella prouincta  di  Geta  con  quei  Gothi ,  che  qì) fitto  un 
C^.pitano  detto  Eocrabfafggiogarond^  ediHruJftro  qttaf  ihnondo 
tutto, e  disfecero  il Tcnjpto di  Diana Efj'efa . 

Trap..     E  che  cofafaceftt  ? 

Capi.  Fcci^chequel  Boirabifa  rìfaceffe  tutto  il  Tempio  di  Diana  ^pei 
gli  tagliai  la  tesiate  la pofi  in  cima  della  Cupola  delTempio^ad(J/cm 
pio^e  terrore  di  tutti  t  malfattori. 

Trap.  Vipcrtafte generofamtnte^  e  uifi pojfono giuflamente  darete  conce 
dcreli  dicci pnmlcgij^  ch'ottenne  dal  Senato  Romano  Lucio  Cecilia 
Metello  5  che  f  li  chiamato  rabhtofo  fepolcrode'  Cartagtncfije'qua' 
Itera  Capitano  Afdnibalt ,  con  numero  fi  efferato  ,  e  cento  trentatre 
Elefanti^  ti  quale  fu  uinto^  e  [uperato  dal  detto  Metello  in  Sicilia  vi- 
cino à  FalcrmOjammaz,\ando  ventimila  Carta  gin  e  fi,  é"  ventiquat- 
tro Elefaniiytl  quale pr-i  trionfo  in  Roma  col  rejtante^  che  fu  cofajìti^ 
penda  à-veder  cofi  molirtwfe  befite. 

Capi,  Si  porto  da  ualorofo  Romano,  ma  (e  fuffe  toccato  à  me  l'andar  con' 
tra  quello  Afdrubale.haHtei  à prtmautjla  vcctfo  tutto  l'effercito^cor^ 
dotti  gli  Elefanti  m  noma  à  fa>  ne  beccana^e  dar  la  carne  loro  à  quar 
tro  batocchi.  Ulibr^  :.  Trap^oUva:  daimto  Culz^olaio ,  e  uè  di  s'egiii 
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n^hà fatto  ì  rnktftiuAletii  da  caualcare  della  pelle  del  fello  d'eroiche 
qià  nn  dono  C argonauta.  Gtafone, 

Trap.     Andeù. 

Capi.  Ne  II' andar  e, e  he  tufaraì^faffa  da  Mifìerua  prima  inuentrice  del 
la  prima  Oltua^  e  dille ^^c he  mi  mundi  cinquanta  hotte  dt  oglio  da  con* 
ciar  l'tnjalata» 

Trap.  Bijogrur'a  .  che  la  Jìa  un  in/alata  molto  grande  à  metterui  cin- 
quanta botte  d'oglto. 

Capi.  Sara  gra^de^anù grandipma  .perche  v'entreranno  tutte  le  Ut. 
tuohe^e  tutte  It  rM/colanze  delmundo  i  il  piatto  fata  ti  Cielo  della 
Luna, co  He  Ju  e  reuoln  tiomperjale ,  &pcr  aceto  ut  farà  ti  Mare  rojjo 
forte  dal  [angue  del  M  è  Faraone . 

Trap.     Belh^ima  infilata  per  vnafamigliola.Orsù  io  vo. 

Capi,     yà.ch'wfrà  tanto  andero  a  dar  il  fio  alla  mta  fpada  alla  Sfera  ài 

^  Marte ,  hora  che  eglt  e  Signor  dell'Armo ,  minacciando  grandifme 
guerre, 

11  fine  del  Trentefimoquarto  Ragionamento. 
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TRENTESIMOQVINiTO- 


CAPITANO.  E  trappola: 

Roftandom'io  vn giorno  nelle  Selue  della  Libia pertien 
ni  ad  vnagrandifsima  Cauerna,  dalU  quale  vftiux 
fuor  a  vngrandif imo  fumo  neoro  come  pece  ^  ne  mol- 
to duro ^c he  fattofì chiara  d'oqni intorno  ,  vidi  comi 
wejjaera  vn grandissimo  B.ifilifco^i  cjuMe  hauetia 
in  fronte  duo  co^ntmolto  agu'\yi^  nel  me\o  de'  quali  teneuavnapie- 
franche  di  fé  ddua  tanto  fplendore^che fembrana proprio  veder  nell^ 
fpelonca  r/ioUe^e  molte  face  Ile  ac-cep. 
Tran.     Spettacolo  da  fpauemar'vn  hnom  di  pietra. 
Capi.     j>Jon  fitoflofk  rifhiarato  l'Antr:^e  nonfitoHo  hebbi  veduto  l'hor 
ribil  Bafilifco  i  che  imbracciato  lo  feudo ,  ò"  cauata  Bali/àrda  dalfo- 
drOyWi  cacciai  dentro  ,  O"  rimettendo  col  fiero  Gallo  in/erpcntato ,  con 
vn  fendente  li  tagliai  le  pungenti  corna^  l' ve  ci  fi, li  tolfi  la  rilucente  pie 
tra ,  &  penetrando  più  oltre  per  lo  canato  (peco^  gionft  tn  vnbellifimo' 
prato  ,  nel  quale^  e  nelmeso  era  vn  belh[stmopaU'\z>o  ,  fìijlenuto  da 
quattro  grò fsifsime  colonne  di  Zaffiro  ^le  qu  alt  bau  e  sano  di  fini  filmo 
oro  le  Bafè^e  i  Capitelli, 
Trap:     Chi  haurebbemaicreduto^cheper  loc4f  si  brutto ^efipaucnteuole, fi 

fofife  per  arrtuare  in  luogo  cofi delitto fo.  , 
Gap  .  Stmi  pure.  Mentre  ch'io  fi  au  a  mirando  il  fiuperbo  Ediftio,  uidi 
fiendtrlafcala  delriccopald^  ,  (ilqualeera  di  finifstme  argento) 
advn  Caualli&ro  tutto  armato ,  il  quale  con  alta  ,  &  orgogliofii  voce 
difife .  Dimmi  pa^o,  e  bejiiale  hudmo,cDmefiofii  cotanto  ardito ,  che 
nella  mia  habitattone  entrar  ofiafii^ 

Trap.- 
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Trap.     far  oh  da  metter  terrore  al  brutto  Bahao, 

Capi.  La  rifpoftafìi  con  Bali/arda ,  che  e  on  vn  colpo folo  lo  tagliò  à  trd' 
uerfce  lo  dijlefe  niorto  in  terra  j  c^  correndo  tn  atutojuo  tre  braui 
Caualiertarmatt,fircnoparimenre  da  me  trucidati^ié'  nìorti» 

Trap.     iiO^che/i doucua  uedere  'vn  bel  minar  di  m.-ìni. 

Capi .  Lo^c  U  ìKorte  de  i  quattro  troppo  a ■  dut . Haua pure  }  ueder'fè  al- 
tri ne  ccmpariuam  ,pofcia  uedenào,  che  nulla  con  pariua,commciai 
afcendere  l'argentata  [cala,  &  arriu/>tc  a'ia  cima  d'>-  quella  ,  entrai 
denttod'vna beluf^tr.a (aia  riccarh.. nte  ornata ,  tn rne'^o  della  quale 
eravnamenja  apparecchiata  di  tutto  quello^  eh  e  era  necejjario  per 
tal  Signor  e  ^in  capo  della  quale  eraposla  una fe  dia  dtfinijiinw  oro^tut 
ta  ricamata  dipretiofe  gemme  ,fopra  della  quale  era  fritto  vnEpi- 
taf -fio  di  purpuree  lettere^  che  cofi  dtceua,  (  Non  ftn\a  cagione  farai 
nominat9,  ) 

Trap.  Volendofìgnificare^che  di  nuouo  acquiflerefle  maggior  gloria ,  & 
maggior  honore . 

Capi.  V  eden  d'io  la  Tauola  abbondantemente  apparecchiata  d'cfquiftte 
tiiuande  y&  e  findù  rtracco  dalle  lunghebatt  agite  fèfienute  ,  fubito 
andai  per  mettermi  àfedere:Allhorafalibfnora  di  [otto  ta  fedia  una 
longhifimaferpe  ,  U  quale  in  un  tratto  tutta  mifìinuilupfo  intor- 
nOi€  gì  afe  ne  ueniua  con  la  bocca  aperta  alla  uolta  delia  gola  per  far' 
mi  dir  l'vltin/o  hcmci:lo  cwttedendo^lapreficon  una  mano  per  lago 
laj  &  con  l'altra  cercai  dijìiilupparmela  d'ai  torno. 

Trap.  Comefaceua  Laocoonte  Sacerdote  affaltaio  dalle  fer pi  nella  guef' 
ra  di  'Trota . 

Capi.     Finalmente  tantofeci^ch'io  laflrangolai^&  me  la  to  fi  d'attorno • 

Trap.  Et  imitafìe  H  ercole ,  che  fendo  pargoletto  infante  Hr  angolo  le  due 
ftrpi, mentre  che  fatta  in  cuna. 

Capi .  Morta,€  difiefa,  e  he  fu  la  veleno  fa  ferpe^  mi  pofà  federe  fopra  U 
ricca  fedia^c^  quiui  cominciai  a  cibarmi  delle  diuerfe  utuande^é"  t» 
quelrncntre,ch'io  me  nefìaua  cibando  ^fmì  un  gran  di  fimo  romore 
■  fuor  delpaU^o.C'  cela  fletto  accorrendo  vtddi  come  da  unapicctola 
porta  d'vnbelifirno  GiardtnO'vfciuano  fuor  amolte  frane  forme  di 
animali  tutti  gridandogli  quali  fubito  >che  mi  ztde<o  dfcefo  dall' argen 
tata  fiala  ^mi/t  fecero  con  tra  per  diu  or  armi  .fin  de  ponendomi  tra  di  lo 
ro  con  ira^e  con  furore^  e  menadoferifimt  colpi  difpada.^a  chi  tagliai 
ilcilloj  chi  le  gamU.a  chi  paffai  lapancia^chi  ci  ifpcrne'^^tanto 
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chettittirmafro  trucidatile-  morti:  Pofciafattnnz  uicìm  alla  pie 
cioU  porta  di  donde  eyi:no  Tfciti  i  r/i'jJiruDji  amrfìaU,  <jr  urdi  per  e  (fa, 
vn  hclltj^iwo  gtardhio  j  miqttaiefi  vdiuafiauifima  arnwriia.  di  can^ 
tanti  auqeìli ,  &  loUììdo  entrar  ni  dentro^fib:to  la  detta  pcrta  con 
gr^ind/fmo  romorefichtufe:per  la  g'^alccfii  tnfafiiditG.ó'  ftracco  del 
le  ifirrjje  battaglie fvslenute^me  ne  ritornai  per  itslcfj'a  fve'oncanel' 
te  J e  In  e  della  Libiate  cjuiui  tr  citandomi  m  loco  fc  curo  rf/tpofi  a  dormii 
re  fitto  1  n'orrtbrofo faggio. 

Trap.     -E'  crtiìui  doi^ejlefare  vn  piacete  olif^imo  fjnno . 

Capi.  Anz^i  tutto  ti  contrario. fa  che  dormendo  n^.i  fognai  cofe  molto  più 
flrauaganti  di  quelle y  che  auucnute  m'erano. 

Capi.  L'ordinano  di  coloro  ^  che  dormono ,  che  ftmpre/ì  fiìgnano  le  paf- 
fute cofe . 

Capi*  Ifuegfiato  ch'i j  fui»  impaticnte  della longa  dirnaracaminai  tan- 
tocche  io  gtcnfìad  vn  bellifimo  C  afillo ,  dentro  dtl  cjrtale  era  vn  bel- 
li fimo  giardino ,  dal  quale  vfciMa  vna  voce  fminile^  che  fortemen  • 
te  rilamentatta^  ond'io  bramofo  difaper  che  cofi  foff.^mipofà  cercar 
da  q.'éol parte  io  poteri  colà  dentro  irasfrtrmi^e  non  molto  and.ti,che 
ioperuenniadvna  bellifimaportajà  dotte  trouat dMe fèruitori^c'ha- 
nettano  duo  caualli  a  mano ,  //  quali f ubilo ,  che  mi  videro  comincia- 
rono à  chiamar  i  Loro  patroni, 

Trap.  f  quii4i  di  nuouo  fi  vennero  alle  manica  tale ,  che  lefuenture  fono^ 
cerne  l'onde  del  mare^che  fi  corrono  l'vna  dietro  l'altra, 

iCapi.  Non  hebbcrofi  toiio  albata  la  voce,  che  ratto  comparue  vn'Cauét 
Itero armato,con  fpada  ignuda  tutta  i?f anguinaia  in  r/tano ,  uietando 
mi  l'entrata, per  La  qti  al  co  fa  /degnato  li  diedi  vn  calcio  nel  petto  ,  Lo 
sfondai^e  lo  gettai  morto  m  tcrra^&  entrato  dentro  al  giardino^  corfi 
là  dotte  s'vdiua  La  voce ,  che  f  lamentaua  ,  e  qutui  vidipreffo  advn 
Fonte  duo  Leoni  morti  ,^  in  cima  d'vn  alti (hmo  Pinovnador/'{ella 
riccamente  uejìita.là  quale  fflracciaua  ifuoi  biondi  Capagli  amara- 
mente piange  do, al  piede  del  quale  fi aua  un  Cau alter  dfurmato,  che 
fi  s;orz.aua  di  faltr  (opra  delPtnOyfìtbito^^che  la  donzella  mi  vi  de ,  co- 
rnine io  piangendo  à prcgarmi^che per  honor  di  Cauailteria^doucft  li 
ber  urla  da  quelCauaUero^che  sforT^r  lavoleua;ond\optrnon  man- 
care  figliai  vno  di  quei  Leoni  per  la  coda,e  con  quello  tanto  balenai 
l'iniolente  Caualicro^ch'io  hfici  render  lofptruo:  Pofcia  vedendo  un 
canuto  vecchio  ad  vnaftnejlr  a  nel  Cafl  elio ,  eh' amaramente  piange^ 

UAy, 


^^         Del  Capitano  Spaucntoi 

Ikà^é^tu  die  Ando  quello  cjfere  il^adredelU  donzycHa^MoJJo  à  pietà jpia 
tai  il  Ftno-^me  lo  pofisu  la  palma  della  manose  con  la  don\ella  in  cima 
lo  portai  al  vecchio  Padre  jl  quale  ringratiandomi  me  la  uoleua  con 
ceder  per  moglie  ydicendo»  che  coficrafcrittonel  Fa/o, 
Trap.     TaltKcntCiChe  non  uolendo  erauate  entrato  in  un  gran  Uherinto  ; 
e  tutto  era  per  rendcruipiu  farnofo^comc  fa^cjìe  col  BaJìlijcOyCOi  Ca 
ualteri  armati^congli  animali  mojlruofi^e  con  la  uelenofaferpe^che  fia 
^  uà  fitto  l'incantata  fedia, 
Càp^'     Sappi^che  quella  donz>eUa  erafamofa  incantatrìce  ,  la  quale  per 
fnc^  dvtì'incantatofpecchto ,  ch'ella  haueua,rni  fippe  dire  tutte  le 
t  affate  mìe  fuenture^e  tanto  fippe  dire^  che  mi  co/Ir  wfi  all' amor fuoy 
^  al  goder  la, per  la  qual  cortcfiafui  a/ir  etto  à  promettere  il  ritorno 
con  un  folenne giuramento» 
Trap.     /  giurarne  ti, e  lepromifilì  u  ano  per  l' aria fpar [eccome  dice  il  Poeta, 
^^P^»     Sbriqato,ch'iofui  da  lei^mi  pofi  in  camino, doue  in  poche  bore  gii) fi 
ad  un  porto  ài  mare  iui  uicino^doue  trouat  buon  Nauilio  al  mio  carni 
no ,  e  non  molto  Ic^ge  andammo^cke  giongefiimo  adv»ìfoU,là  doue 
per  colpa  di  contrario  uentofiubifognojeriììarfiper  alcuni  giorni:  Ef 
andando  per  quelli  fola  à  diporto  arrtuai  ad  unafonte  ^  cherufiica- 
namtntc  fcaturiua  da  un  gr  andifiimo Jafio;la  quale  haucua  di  fu  a  na 
tura  l'acqua  chiara,frcfca^e  do  le  e. &  quiuipojìowi  à  federe  per  ripo 
firmi  alquanto^  ni  molto  fi  etti  »ch'io  uidi  comparirmi fipr  a  un  mo- 
firuofo  animale ,  che  per  abbeuerarfì  a  quella  fonte  ucniua, 
Trap.     E  che  forte  di  animale'^,  era  acquatico))  terrefire  ì 
Capi.     Joper  me  non  so:  S))  bene, eh  'egli  era  tale^qrial'io  te  lo  dipingerò  col 
pendio  della  mia  lingua;€ra grado  quant'un grandifitmo  cauat/o^haue 
uà  il  e  or  pò, le  gambe  ^e  la  coda  di  Leone,  e  non  haueuafopra  di  fé  pelo 
alcuno  :  il  fio  colore  era  mi  fio  di  molti  e  olir  i,  e  ne  ijpiedt  hauea  l'vn- 
ghie  lunghe  quanto  un  gran  palmo  Ja  tefta  era  come  di  cane,  gli  orec^ 
chi  come  d' Aftno^ncl  mez,o  delle  quali  haueua  un  corno  intortigliato'» 
con  denti  gradifi.  mi^iquali  erano  tato  agu'^^che  tutto  il  ufo  li  copri 
ttano ^haueua pei  ne' libi  lefpine,negrejiighe^ò'agu^e^che  lo  rede- 
uanofpauentiUole:Veduto ch'io heibiilmoUruofo animale ,  mi  tirai 
in dtfparte})  di  nafiofifin  t anto ^ch' egli s' ahbeuer ajfe-^ò'  mquelmen 
tre  ^ch'egli  beueua^con  defiro  modo, e  di  dietro  It  tirai  un  colpo  difpa- 
plafopra  d'un  orecchiale  he  ccn  efio  li  t  agl'ai  mez,a  la  tefia:pofiia  rad- 
doppiando  un  fibito  rouerfi  li  tagliai  l'altra  par  te, e  con  unafioccata 
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fjeì  corpo  io  dijìefiìn  terra  mortodoftrafcwai  alNauìlto^  lo  feci  appiè 
e ar  ali'  Antenna  i&  fp  ir  andò  buon  vento  al  nojiro  camino ,  demmo  le 
vele  à  i  venti j&  fileno  all'onde . 

Trsp.  che  dianolo  di  flrauagante  M  o/Ir  o, io  per  me  non  credo  ^  che  vnaU 
trofimile  Ce  ne  rttroHafp  più. perche  Natura  li  fa  ^e  poi  rompe  lafiam 
pa-j  oh  che  hefttacciaìo  che  beiìiaccta.  Padrone* 

Opi.  Mentre^che  noi  fòlcauajm  limare^  mi  venne  uoglia  di  pigliare  U 
cetra  del  no  Uro  Nocchiero ,  e  con  tjja  cantare ,  e  fonare  qu  al  no  uè  So 
Arione, 

Trap.  Ma  voi  non  do  n  e /le  correr  la  /uafuentftra,com  'eglt  corfè,  volen  • 
doloif^o/  marinari  vccidere  per  torli  il  tejòro ,  che  guadagnato  ha» 
uea  col  Re  Periandro. 

Capi.  Sta  pur  a  Jentirc,r?on  hehhi  à  pena  cominciato  à  fonare, &  e  anta- 
re  ^che  in  un  [ubito  comparuero  attorno  al  Nauilio  un  numero  infini- 
to di  Capi  d'oglt, d'Or  che  ydi  PtUrÌ€i,edi  Balene^  li  quali  tirati  dalld 
dolccT^a  delfuono^e  del  e  ani  Oys' erano  fatti  tanto  vicini  ^che  ilNaui- 
liofaua  per  Jòmm erger f  ;  ond'io.fahitoptgliai  la  rete  da  pefcare ,  e 
con  tjfa  in  uria  tirata  gli  pigliai  tutti ,  li  feci  infilare  ,  e  mettere  in 
tanti  bariletti ,  come  angioghe  da  Getioua  :  Et  quelli  poi  apprefntai 
a  d;  iierfì  amici  miei  per  angioghe, 

Trap.     E  quanto  uolemo  direte  he  fi  uen  de/fero  la  libra  P 

Capi.  ^)iij:llo^che  uoilcro  coloro. che  li  u  endemie  he  alla  loro  robbafanno^ 
chepre%^  uogliono,alla  barba  de  ipouerettt  ;  Maj'io  haueuo  il  mie 
chitarrone  face  uà  ^Jfai  maggior  preda. 

Trap.      E  cerne  efattoiluo/lro  Chttarroncì 

Capi.  Il  mio  C  hit  Ai  rene  e  fatto  del  corpo  del  Galeone  de'  Venitiàni  j  hk 
p£r  manico  ti  Campami  di  S, Marco  ^  é" per  corde  le  catene  d'o^o  del 
Il  e /irò  dilla  Signoria  di  Veneiia» 

Trap.  SL^eHo  Chuarror/e  debbo  rendere  un  armonìa  co  fi  grande ,  che  fi 
debbefar  scure  per  tutte  le  parti  deli'  Africa  ^dill  A  fiate  dell' Europa  ^ 

Capi.  Scr  '^iltro-.Ejfhdo  toccato  d^l C.  pitan  Spjiuento^che  uincefupe* 
ra,e  truj.'afia  qu  al  fi  uoglia  ecd  llentfimo  ^  enator  at  Tiorba,  o  Chi" 
ta^  roncOrsii  andiamo  verfopia\z,a  al  ridotto  dt  coloro^chefquartA* 
nOjefanKoin pez.'^i  gii  huomint. 

Trap.     Ct^deua^che  uoi  uoUsie  dne  in  beccaria  ,•  orsìt  andiamo, 

lì  fine  dd  Trcmefimoquarto  Ragionamento. 
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CAPITANO,   E  TRAPPOLA; 

p  ìgnor  Captano^  Padron  mio  ^  da  me  molto  amato  ^ 
honoratcó'  r merito^  fé  voi  fofte  ^ato  in  Rema  al 
tempo  de'fioi  Dei^e  che  uoi  hauefteuolutofar  del 
bello  humore  entrando  per  Jor\a  nella  Citt^trom' 
fendo^efracajfando  le  porte ,  mn  so  come  mi  l'ha- 
ur  efi  e  p  affata  con  quel  Dio  F  or  culo  ,  il  quale  era, 
Dio  /òpra  le  porte  ^  e  [opra  le  ferrature. 
Capi.     Sarei  entrato  fuo  mal  grado ^  haurei  fgangherate  le  porte  di  Rt- 

ma»e gliele  hauerei  fpc'^te  fui  capo. 
Trap.     ^  fi  Romani  f tiferò  corfi  al  Tempio  del  Timore  à  far  facriftio 

contra  di  voi  come  loro  nimico,  come pafaua  ilnegotio  f* 
Capi.     Sarei  andato  à  quel  Tempio^oue  intendo ^  ch'era  appefa  la  Statua. 
ài  Scipione  Africano  tutta  fatta  d'argento ,  e  quella  dtftaccata ,  ha- 
urei con  effahaftonat  i  tutti  i  circoftanti  ^e  pifciato  fui  fuoco  del  loro 
facrtjitio, 
Trap.     Padrona  mio^^  credo ,  che  voi  farefle  flato  grandifsimo  amico  del 
loro  Dio  Siluano ,  il  quale  era  quello  ^c  he  cuflodiua ,  eg^ardaua  tutti 
coloro  ^che  a'/idauano  à  gU  horti,  àpigliarfi  piacere ,  come  fu  Mece-- 
nate^che  per  efcr  tanto  amico  de  i  conuitt fatti  ne  giardini,  li  dedtco 
*vn  belliftmo  Tempio, 
Cap .     Hora  l'hai  indouinata, 

Trap.  Sarefteftato  anco  amico  del  Dio  E  fc ulano ,  Dio  delle  minere ,  del 
Dio  Pecunia, e  della  Dea  meretrice  sfotto  della  quale  erano  quaranta 
quattro  Bordelli  di  donne  Ubere  in  Roma. 
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Capì.     Di  quella  Dea  farei  Baio  amico yC  di  tutte  le  fue  merttricu 

Trap.  Veramente  fareftejlato  vn  buono /tallone  per  sì  fatte  caualle]  E  0 
quella  Bea  Theatrica^ch'era  Dea /òpra  tTheatri ,  comefareHsvH 
/iato  fuo  deuoto  ? 

Capi.  Come  fu  Domitiano  It»peradore,haurei  diHrutto ,  coìti  eoli  fece  ti 
fuo  Tempio, per  hon  hauer fapnto  ^cuHodir  bene  ù/hc  T eatro ^nel  qua. 
le  rouwando  molti  palcU  ve  ci  fero  gran  moltit»dine  di  perfine^ 

Trap.  Atìcì/io  haurei  fatto  l'ijie/^o  :fe  bene  in  quel  te?npo  era  mala  cofk 
fcherz,ar  con  gli  Dei, 

Cap  i .  /  grandi  l'hanno  per  vn  niente  lofcher&ar  co  "loro  maggiori,  come 
fece  Dornìtiano'.Et  poi  quelle  loro  Deità  erano  faire>&  bugiarde»  ^ 
fìpoteuano  vilipendere ,  CT  oltraggiare ,  durarono  breue  tempo»  come 
brcuc  tempo  duio  la  Monarchia  de'  balordi  Romani, 

Trap.  7  utta  quella  gentilità  antica  come  che  non  teme  uà  inferno  ^nefp  e 
raua  Paradife^cauaua  dalla /iacchez>z,a  for\a^  dalla  codardia  cuore» 
dal  timore  sforzo ^dal  pencolo  animo, da  i  ntmtcì  amiciy  dalla  pouer- 
tà  patte  n2ja, dalla  malttia  efpericn\a»  negaua  ti  fuo  proprio  uolere,fe> 
guitando  ti parer'aìtrutifolo per  la(ciar  alcuna  memoria  co  i  morti ,  e 
tenere  alcuno  h onore  co'viui. 

Capi.  Tutto  era  (come  tu  hai  detto )  foloper  lafciarfama;  perche  colui , 
che  molto  filma  la fuafama,debbe tenere  tnpoco  cento lavita  :  Ta* 
li  furono  gif  Afirij^i  Babilonq,  i  Greci»  i  Macedoni^  i  Rodi/»  i  T  eba- 
niti Cartagine  fi»  i  Romani^&  altri  ^  li  quali  come  l'oro  disfecero  la 
Vita  loro  nel  cor/o  de  i pericoli, 

Trap.  e  osi  fu;  ne /ì può  negare  quello  c'habhiamo  per  l'Hiflorie ,  &per 
gli  Annali^Et  poi  quand' altro  e/ftmpio  non  ci foffe  ,  qualptìi  chiaro 
efjlmpio  de  generofi  progrcp  della  uo/lramta  ejpo/la  k  tante peri^ 
glto/e  impr  e/è  foloper  acqmjìar/ama^  é"  honore. 

Capi.  La  /ama,che  non  tace  l'altrui fatiche^uenne  un  giorno  à  trouar- 
mi  hauendofeco  venti  Re  di  Corona  5  che  la  fé gu ita u ano ,  & gtonta 
alla  mia  pre/enz^a  dt/fe  ;  Valorofo  Capitano  Spauento^honor  di  que. 
fi  a  F.tade,  arder  di  Marte^quefh  Regi  ^  che  meco  tu  uedi^/ono  quelli 
dei  CUI  Regni  già  ti  face  sii  Stonerete  quelli  poi  donaJìt  ali'inuntip^ 
mo  Re  di  Portogallo^  quali  vengono  à  r ingranarti  dhauerli  uintt ,  e 
donati  à  co/ì degno  Heroe, 

Trap.     E  che  Regi  erano  quelli  ? 

Capi.     T  i  diro:  E/fenà'to  molti  anni  fono,  compagno  d'honore  del  Re  Don 
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JErnanuelICi  Re  di  Portogallo,  fin  da  cfutlla  Maeslà  comandato  aTaf^. 
qutflo  di  nuoui  Regni  ^  laonde  fatto  metter  all'ordine  buon  numero  di 
Galeoni^  fidati^  monitiont^  arme ,  e  tutto  quello  ^c  he  faceua  di  bifò- 
gno:fpegai  le  vele  ver  fi  il  Capo  dt  buona  fperanza,  &  in  breuifimo 
tempo  vir/fit  e  debellati  ct^floro  Regni ,  come  io  t'ho  dette  dalla  Fama 
condotti» 

Trap.     Padrone  fatemi  vna  gratta /accontatemi  i  nomi  de  i  Regni  ^ fi  ve 
li  >  icordate. 

Capì.  Son  contento:  il  primo  fu  il  Regno  di  Monicongo:  il  fecondo  qttelh 
dt  Guinea:  il  terzo  éjutllo  dt  Benuif.,tlcftiarto  cjuillo  di  Mandinga  ;  // 
quinto  quello  di  Galef,  tlftito  quello  di  C  pa  ilfittimo  quello  di  Mi- 
lindo,  l'ottauo  quello  d  A  denoti  nono  queilo  d'Ornuz>Àl  decimo  quello 
di  Cefùla^il  Regno  di  Gamhaia.di  Gna^dt  Caul,  dt  Dabul,  dt  Narfn- 
ga^dt  Bentumlàdt  Car/^nor ,  di  Co,  ehm ,  di  Malacha,  &  ti  regno  di 
Cilan)  taccio  ti  nome  proprio  de  t  Re ,  perche  fon  nomi  dafcongiurar 
fpiriti  tnfernalu 

Trap.  Ch'auuinne pei  della  Fama^  e  di  quei  venti  Re,  che  viftarono  /<« 
grande'^a  uojìra  ? 

Capi.  Lti  ingranai  tutti  in  lingua  Arabica  ^  feci  à  tutti  folennifimty 
banchetto, &  apprefcntaù  tutti  t  Re  dt  rtcchif  imi  doni  ^fect  prefente 
alla  Fama  d'ina  Tromba  d'oro,tuttatempeflata  di  diamanti ,  di  rt*- 
binile*  di  grofif ime  perle  ^per  meglio  Jonare  le  mie  glorie^  &  innek 
honori. 

Trap.     Vi  por  taf}  e  dagencrofo  Caualiero  . 

Capi,  ciò  fatto  montai  a  Cauallo  fui  mio  Corfìcr  del  Regno ,  folo  con  tot 
mia  fpadu^e  con  lo  feudo  ^per  andar  bufando  qual  ht  frana  auucn- 
tura:  e  non  molto  camino  feci ,  che  ne  II' entrar  d'vnafclua/ni  [opra* 
uenneà  cafò  vna  donzella  riccamente  ornata  fvpra  d'vn  palafreno' 
affai  più  biancone  he  candida  neueja  quale  da  parte  d'unafùaSigno* 

^  ra  mtprefento  vn'elmo  btllifimo,  dicendomi,che  quelle  mi  farebbe  di 

bifogno  centra  vn  moflruofo  Gigante ,  il  quale  combattendo  al  primo 
eolpofuoldiuider  gli  huominifino  sii  t  de nt imo  ali  bora  la  ringratiai , 
dicendole  ,  che  non  m'i  ra  di  b'fgno  altramente^  e  chefràpvche  bore 
alla  (uà  padrona  portar  et  la  tefla  dell' bombii  G  .gante . 

Trap.  Facèfte  molto  bene,  per  che  combattendo  con  l  arme  incantate  »  t 
vincendo, la  gloria  ì  folo  dell' armi, e  non  del  Cau  alter  o» 

CapL    Kon  '  mo  Ita  camnanda .  arriua  iadvnPontc,  poflo  /opra  d'v» 

'"  '  "  "'  profondo 
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profondo  fiume  JBue  daW altra  parte  era  unfirtijìimù  C  alleilo  3  cìrcOfì^ 
Mto  da  belli fsimi  arbori ,  nel  quale  fiuedeua  una  belli/sima  Corte , 
nella  quale  Haua  lo  [mifurato  Gigantesche  nella  de/ira  mano  portai 
ita  una  Ma'^a  ferrata  di  grandtfsimo  pefi ,  il  quale  fibito,  che  mi 
uidde  falto  fui  Pont  e  Sgridandomi,  ^  minacciandomi.ond' io  dtfmon- 
tato  dal  mìo  dejìriero.pofi  mano  alla  mia  Bali/arda^  e  fattomele  uici^ 
nOiafpettai^ch'cglt  menajje  il  primo  colpo» 
Trap»     Facefle  da  ualorofo  Soldato^e  da  faggio  fchermit  ore, perche  gran. 
difsìmo  uant  aggio  ha  fimpre  colui, che  con  flemma  afpetta,  che  l'ini- 
mico l'ajfalti  col  primo  colpo  ^potendo  pò  i^  ^0  par  andò,  0  facendo  fcanfi 
di  utta^contrappaflare^cfarfflrada  fècura  al  ferire. 
Capi.     Venne  alfa  uolta  mia  l'horribil  Gigant  aceto  per  ferirmi  fui  capo  , 
com'era  di  fuo  e  0 fi  urne, &  albata  ad  ambe  le  mani  lapoierofa  Ma\^ 
za^fl  credeua  far  di  me^come  di  molt  altri  fatto  haueua  ;  ond'to^  che 
Jlana JHlì'auifoJ.afctaìcader' il  rouinofe  colpo  à  uoto  ,  face ndofi fcan- 
fi di  vita  ,  pofcia  contrapaffando ,  me  Itfcifotto  j  ér  con  un  rouerfò 
fatale  li  tagliai  tutte  due  le  gambe  di  fòtto  \  Cadde  in  terra  l'horri" 
hi l  Gigante ,  cr  io  correndoli  addojjo  ,gli  flacaat  l'elmo  dalla  góla , 
e  col  pugnale  fubito  lo  fcannat  :  Morto  che  fu  ilbeftialifsimo  Gigan- 
te, quelli  del  Cafl  elio  vedendo  morto  ti  loro  Signore  ^mi  portarono  le 
chiaui  dentro  d'vn  bactl  d'argento ,  riconofcendomi  per  nouello  Si. 
gnore:Et  entrando  nel  Cafl  elio  ^  vidivna  picciola  porta  tutta  difer. 
ro,  dentro  della  quale  (ìftntiuano  molte  voci  dolor ofe^  e  rnefle  ;  cf  in" 
tefò  poi  ch'erano  t  prigioni  del  Gigante  la  feci  aprire,  donando  la  liber 
tà  a  ^noltt  Cattalteri^  e  donz,elle  sfacendo  loro  cor  te  fé  dono  delfortif^i^ 
mo  CaUcllo  >  e  tagliata  la  te  fi  a  al  morto  Gigante  ,  me  ne  andai  adin- 
contrar  la  donzella,la  quale  mi  [laua  afpettando.,e  con  cffa  me  ne  art 
dai  al  Cafl  elio  della  fu  a  Signora ,  &  tf  quella  prefentat  l'horrtbtl  Te* 
fchio  del  morto  Gioante, 
Trap.     Grandifsimoprefnte,e  douefle  con  eflfh  con  filar  la  tutta,perche  io 

m''imagino,cbe  quello  doueua  c/fere fito  fiero  nemico. 
Capi.  Neyf^iiO  capitali-y  e  fé  bene  quella  Signora  era  fumo  fa  incantatri" 
ce^ncn  haueua  peri)  giamai potuto  difend:rfi  con  l'arte  fua  da  si  fiero 
nimico:  Me  ne  fletti  fc  co  molti  mefl  tn  aì?ìOrofi  ampie  fi  yfin  tanto  , 
che  futtagrauidadime  ^partorì poi  vna  Compagnia  di  Mofchettie' 
ricche  fiihito  V flit  a  da  quel  cor  Po  di  guardia  fece  una  bella  fatua ,  k 
cefi  degna  mitìlre . 

K     3  Trap, 
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Trap*     -?:  che  corpo  dt  guardia  :  hor/a  notte  fon  Ila . 

Capi»     Lafciai  dolor ofi ,  e  mal  contenta  la  doma  dì  quel  CaJleUo  cort 

fromifsione  dt  ritorriS montai  fulmìodeslrìero^e  mene uenm» 
Trap.     Belhjìimi  aMuemmentt  certo:  tiora^padrone,ricordateui,chefia- 

mo  alDecembre^e  che  btfìgnafar  de  t  Salami  per  cafa  . 
Capi.      Malfatto  bene  à  ricordarmelo:  Vh  dtinqne^  e  piglia  dugemo  mor- 

talctthO"  empiii  dipoluerejina^^  attaccali  al  palco  della  Cacina,fin 

tanto^chejì  fecchmo  ,  che  poiliman^iaremo  al  buon  tempo,  parte  aU 

lejjo^é'' parte  fUlla  gradella. 
Trap.     E  chi  non  fi  r  imperò,  t  denti  ^  haurà  vnagran  ventura^ 

li  fine  del  Trencefimofefto  Ragionamento* 


.-o 


w 


y>-/l.t.^t.''.'i.v.«  -»."■■ 


RAGIONAMENTO 

TRENTESIMO  SETTIMO. 


■»5* 


CAPITANO,   E  TRAPPOLA: 


Trap."^^. 


/^»or  Capuano ,  cjjendo  voi  ti  Generale  gencraUfsì* 


?no della  Mtlitia^  hnomo  tanto  brauo.e  tanto  va- 
loro fh , peri  he  Kon ptgltate  moglie ,  accioche  dt  voi 
rimanga  un' h crede ,  che  vinca  la  Fortuna  ,  funeri 
ilT€ff>po^fpaue>aila  Morte ,  e  faceta,  tremare  il 
gran  DumoIo  dell' Inferno^ 
Capi.      Bf^on.tpyfìpo^aèla  tua:  Ma  auaì  figlinolo  potrebbe  gtamaivguA^ 

gliarji  al  Capitano  Spauenio  fuo  Padr  e^ 
Trap.      E  ver  0-^  con  tutto  e  ti  non  dourejìe  per  que[ìo  ri/petto^  non  pigli  Ar 

Mo  "Ire , 
Capi,      Gli  huomini  ^che  fono  legati  con  vìncolo  di  Matrimonio  fono  fi- 
?nih  à  color o^c he  uunno  permarejt  q  tali pri^na  che  ventnno  confi' 
derano  bene  q'telio^fhe  fin^o^non  effcndo  in  loro  potere  il  foffiAr  de* 
vcnti-^  E  Je  pure  fi  rifiuono  d' entrami ,  debbono  ueienio  fegnalc  al" 
ermo  difortu/7a  raccoglier  (i  tv fhw  Porto,  1  alt  duo  dcbboni>effere 
cjuc'liychejì pongnrjoxU giogo  del  Ktsir Iconio l  guardar  prim 4  q'4elh 
che  fannOtCon  chentodo  deliberano  dt  leg^rjt  a%uendo  hàui^are per 
l'inconJìante^Cr  muiahil  m  a  e  della  fenuna, 
Trap.      Saggiamente  parlate  perche  variale  rnnubìlefiifèmpre  la  fé  mi. 
na:  E  (è  hct.e  Propertty  d  (ft.,Voi  a' tre  donne  .come  ur.a  ttolta  l.  A  tele 
rottoli  fi.  tio  de  Ila  ucrgtg<7a^non  fipete  più  rajfrerjare  ^nè  c&rr  'g^er 
lavofha pazz>ta,biJdgnapero  credere,  che  tutte  n^n  ftj.no  disi  tira' 
na^^anti  ungile. 
Capi.     Ledonne ^che  tirtati^La  haìmo  cominciato  ad  errare ^  ftm  co. 

A-      4 


r^iC  t 
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we  i  fap  5  che  cadono  da  i  Monti ,  /  qu  ili  non  fi  ritengono  fino  >  che 
ìiongionoa^o  albajp ,  Per  tanto  non  h  fogna  parlare  di  darmi  mogi  te  y 
fer  haiier  'vn  ptcccjforej  (^  i-nheredc  dell:  mie  grandez,z,e  :  Et  pure 
quando  io  vote f^i  prenderla ,  quale  farebbe  quella  donna  per  grande 
ch'ella  fu fje^che  meritajfe  d'hauermipcr  marirof 

Trap.  Vna  donna.^chefiijfefauia^e prudente j  vnabuona ,  e  uirtuafamo- 
t^lie  (  che  fé  ne  trottano  tante ,  e  tante  )  la  quale  e  fetenzia  delle  cofè 
buone iC  come  dice  Salomone^  e  corona  di  fuo  manto. 

Capi.  Come  IO  h abbia  da  ejfer  l  oronato  ,  viy^lio  altra  corona ,  che  quella 
della  moglie  »  la  quale  per  lo  più  fuol'ejftr  di  ramofe  corna  dt  ceruo  : 
lo  dt  gta  fono  sìato  coronato,  é"  d'una  corona  tale,  c^haueuain  fé  tut 
te  le  dignità  di  quante  Cortine  hebberogamat  gli  antichi  Romani, 

Trap.  Tanto, e  he  la  e  fa  dd  pigliar  moglie  fi  può  metter  tn/dentio ,  é* 
paffar  ad  altro  particolare, 

CapL  ScTi^altro,  H  ora  per  non  paffar  qutflo  giorno  fenT^  linea  ,  (  come 
dtffe  J pelle)  Sappi  Trappola  mio ,  che  trovandomelo  vn  giorno  tn  Si- 
CI  il  a, mi  p  ufi  a  mirarlo'  rimirare  H  Monte  Ltna^  che  continu  amen- 
te  getta  famme  di  fuoco,  Etmentre^ch'toandaua  mirando  vidi  mo* 
uerjitl  Montefentij  tremar  tutta  l'i  fila:  e  dopo  quello  vdij  vna  gran 
diJ^imavoce^dicendoiCapitano  Spauentojeuamt  quejlopefodifpra 
lefpalh'ifn  ch'io  refpirt  alquanto, 

Trap»     ^fi^ella  voce  doueu a ejfrdt  qualche  fpirito  infernale  . 

Capi.  Senti  pure.  lofentendo  quella  horribtlvoce^  li  domandai^chi  era  , 
(he  fitto  quel  greue  monte  nafcofoflaua  :  Et  ella/ubii  ofoqgiunfe  :  lo 
fon  Tifeo gigante fòtterrato fitto  queììo  aìtifiimo  monte^pofto  à  que- 
llo fiupplttio  dal  gran  Padre  Giouc, 

Trap.  Molti  voglio  nocche  non  Tifeo  Gigante  fia  quello ,  che  geme  fitto 
l'Etna  ardente  i  ma  fi  bene  Encdado  fuo  Compagno  fucinato  da 
Gioue  con  gli  altri fiuoi  Compagni, come  bemfiimo  dice  Qui  dio . 

Capi*  A  me  dtfiè  efifer  Tifo  ,  e  non  Encelado  ,•  horafia  come  fi  uoglia  ; 
mofifo  à  compafitone  del  fuo  mifer  andò  fiatoni  leu  ai  il  monte  d'addof 
fijfin  tanto  ^ch'egli  refiptrajfe. 

Trap.     E  che^facelh  voi  di  quel  monte  ^ 

Cap.  Lopofidilà  dal  FARO  di  Mefitna  à  pafièggiare  aSa  ritta 
del  mare, 

Trap .     Bel  vedere  vn  monte  p^fieggtare  alla  fpiaggia  del  mare. 

CapL     In  quel  mentre ,  che  ti  momepaf^eggiaua ,  io  fimjurato  gigante  fi 

lafiio 
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lafctb  intendere^  che  non  biiurcbbe  voluto  più  ritornare  fitto  q/icl 
qreuepefò  del  monte, 

Trap.     Voi  ali  hora^  che  te  dicelle  ? 

Capi.  Li  difii.che  nonfoUmcnte  h^ucrei  liberato  Ut ,  ma  tutti  gli  altri 
Giganti  fìioi  Compa^ni^  comefeitin  vnfubito ,  leuanJo  loro  di  [oprai 
mohti.Que  fpolti  Hauano ,  con  quella  facilità  ^  che  dall' arbore  fi  co* 
glie  pero,  peonia  pomo. 

Trap.      Liber attiche  voi  hauefle  tutti  quei  Giganti ^che  fu  di  loro? 

Capi.  Sluelh  che  tu  vdirai.  fedendo  Etna  moritele  he  tutti  gli  altri  mott 
ti  erano  fr adicati  dalie  loro  radici ,  ò-  liberati  i  Giganti ,  eh t amolli 
tutti  a  fé  ^  &vriti  tnlume  ci  diedero  vn  terribile  affatto  di  buone 
fiiffate-y  lo  vedendo  cìbfeci  animo  àmiei  Giganti,  epofìocitrà  dtloro 
con  buonifiimi  pugni  li  gettammo  tutti  à  terra,  disfatti  in  minutifii" 
ma  polder  e. cr  vinta  la  periglio  fa  \uffa  ,  conduci  meco  imiei  Gigan- 
ti^ h  quali  furo>wpoi  da  me  vcjl.  ti  a!li  mia  li  urea,  e  come  pag  'fi  d'ho 
nere  m' andauano innanz>i^me>!tre  ch'io pajfeg'iiaua per  la  citià, 

Trap.  Voi  do'icuate parere  vn  Pigmeo  ,  ne perfona  alcuna  vi  doueua 
raffigurare. 

Capi,  lo  già  l'h.iueua  compre  fo.  Et  per  ciò  ferini  al  Re  dell'Etiopia  fu- 
periorcche  mi  mand.ifji  -uno  Elefante  d'eftrema  grande"^,  il  che  fi- 
ce  fthito,  y  quello  caualcaua  per  la  Città  ueftko  all'  Indiana ,  tutto 
coperto  d' penne  di  pappagallo. 

Trap.  TalmeKte,che  voi  doueuatc  parere  il  Re  de' pappagalli;  ma  come 
vi  sbrigali  e  voi  di  quella  Gigantefia  prole? 

Capi.  L^  pr  e  fintai  a  dmerft  Prencipi  amici  miei ,  che  fi  ne  fieru  irono  per 
Capitani  delle  loro  guardie  de'  Todefchi  . 

Trap.  oh  guarda  quanto  panno  v  andaua  à  far'vn  paio  di  calye ,  Có^ 
quelbraghetìone  allaTodifi-aiSe  voi  It  teneuatefinà queft'hora ,  vi 
hauercbbono  conjumate  tutte  le  uoìlre  ricche'^^-,perche  doueuano  e  fi 
fere  gran  di  filmi  *nangiatori. 

Capi.  Ognvno  di  Uro  fi  mangi  au  a  una  gran  fornata  di  pane  al  tallo  ^fi 
he  uè  uà  vnagran  botte  di  uino,fii  fiorbiua  una  grandissima  caldera  dt 
minefira^& /ì  tranguogtaua  un  gran  B 14 falò  arro/io, 

Trap-  Oh  va  manda  quei  forestieri  à  mangiar' a  paflo  all'hufleria ,  e  dì, 
che  l'Hofle  fi falu/  ^  col fiar  loro  pagare  un  mezo  ficudo  per  ciaficunA 
bocca  . 

Capi.     Donata ^ch* io  hebbila  Cigant efica  truppa^  feci  p enferò  d'att'^ 

dare 
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dare  à  nuout  accjwJìi  dt  gloria , 

Trap.  E  doue  vi  voltasU  voi  <  in  qtial parte  ?  fitto  cjual  clim^i ,  poiché 
mnfitroua  luogo  ^i  he  da  lot  no»  fi  a  /fa:  o  calcai  o^  e  premute,  f 

Capi.'  Ut  fiuoltai  all'Albtrgo  dilla  Rtccht'^z.a  per  tmeder  t  conti  de 
Juoi  gran  T  efori, 

Trap.  Meglio  travolgerfii  all'albergo  dilla  Pouertàj  Puucrtà  cor/ tenta  , 
come fiì -lottarono  V filerio  Pi-.blicola,  Mor.ohio  Agripp^,  Caio  fabri- 
tio.^hnnto  ErniliOiAtttio  CoUtino^ Attilio  P.eguloy  .pineta  Cinato , 
Ó"  altri  f?7oltt^che  amarori»  foucrtà  con  t  era  a. 

Capi'  Sl^fffi  tuli  raccontati^  doueu^no  efilr pcrfi^ne  d'arfirz-jo  vile, poiché 
non  amati  ano  le  ria  hez^T^^ne  le  bt  anìauano^con  le  ijuuli  fi poficnofar 
cofegrandiidr  magnifiche^ 

Tx^Y .  Ogni  cojapofiicde  quello ,  che  nulla  non  de/ìdera ,  e  che  pin  fé  curo 
utue.^epiu  Ci  no  dt  q'tello ,  che  pofiede  02/11  co  (a  :  perche  il  dominio 
fpe/jo  fi  fiuolpe/dere  :  Eptf^o  non  fiì  cithke  rneiter  li  Ricchc'^a  nel 
primo  otadù  dibt4onafiortuna  ^  ne  la  Pouertà  nell'vhtmofiatodelU 
tnijeria^ptrcht fitto  ilufio  allegro  delle  molte rnche'^z,e  fhnno  nafca 
fé  molle aìi' ani u dira ^  e  [otto  tlucito  trifto ,  0-  homdo  della p&uetià 
regna  albondar/z^a  di  ueri,e  durabili  beni. 

Capi,  Poi  che  tu  ami  tanto  lapoueriài  tt  do  qnefia  buona  nuona ,  che  iH 
farai  ficmpre  pouero, 

Trap.  Mighorfirtuna di quefia  non  mipoteua affèinar^'il  mio  caro  Pa- 
drone-ypcrche  mentre  ch'io Jurb  pouero,ì?onJar))  (uttopoj'ìo^nì fiuggeito 
à  i  vari  cafi  della  Fortuna  ,  n):  hauer^o  quel  ccnunìéO  fiolpetio ,  che  fi 
fiuole  bauere  di  perdere  i  fuoi  benigne  fiiì\a  quel  dolore ^  chefentono 
t  ricchi  nel  laficiar  le  loro  ricchezze  in  quefito  mondo .  Padrone  ,  ri- 
cordateui  di  quello  »  chedtjfie  /ì  Ufi  andrò  Magno  a  Diogene  poutro 
Filofifo^  che  fi  non  era  A  Leandro,  non  haurtbbe  voluto  cfi'er  altre, 
che  Diogene . 

Cap .  Alcjfiandro  Magno  era  vn  balordo  :  Siapurpouero>chi  vuole  efi- 
fere  iCh' IO  per  r/.e  uogiio  ijfier  fempre  riCce. abbondante, rKagnanirnO,  e 
femprtT  e  foriero  deH  abbondumt  ricche^^^efia  qui  fine  a  quefìo  »(?- 
firo  contraltOyC  vattene  a  c.f  à  rrn.  ticr  di'ordtne  ildefinuie  ^peiche 
meco  debbono  ucnire  a  Pranzo  i  fette  Pianeti . 

Trap,  E  eh  e  dianolo  fi  darà  a  mangiare  à  cofioro  ^  che  fino  tutte  pcrfione 
vagabonde ,  Cv"  erranti^. 

Capi .     Ncn  mancherà  che  dar  loro ,  k  Saturni,  per  e fftr  vecchia  ,  ^^'>'<^  * 


ìfiO 
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mo  vn  brodettino  di  limatura  d'acciarc\  à  Gicue  VKa  nùrteftra  d'ani 
ni4  dì  Zccchnùy  a  Marte  vn  Cor  filetto  à  guazzetto^al  Soie  iiu-.utro 
Villani  arrojh:  à  Venere  vnparo  di  Put tarde  aliejp  ;  à  Mercurio  me^ 
^  diZ.z,i}ia  dt  Ciarlatani Jiu/ati  j  ^  alla  Lt4rtA  vna  Va(^ca  fatta  in 
fric.ifa. 

Trap.     F.fgi4a\z.a  Pedrina-jo  vo,        ' 

Capi,  va:  E  fi  per  forte  tu  gl'ine  ontrafii, dì  loro  daparternìa^chefitrat 
tengano  fin  tanto,che  ildefinare  (i  metta  all'ordine, 

Trap.  B aleranno  vn  bel  trattemrfii  e  che  trattenimento  bàdaejfere 
il  loro  ì 

Opì.  Digit j  che  vadino  à  Mantoua^  à  trattenerfi  sii  quei  feflini  à  bai. 
larc^Ò'  che  [i  faccino  fonar  M  or  (fn,  la  Zoppa ,  Moiìaz,z,9  da  Boia , 
Bergamo  ^laPidr  amo  ma ,  é'  altri  Ballcttì^che  svfano  in  quella  Cit- 
ta ^perche  h  aura, HO  miglior  appetito  poi , 

Trap.  Credo, che  farebbe  meglio  mandarli  à  Livorno  fille  Galee  dd  Gra 
JJuea  a  trattener/i ognvn  di  loro  con  vn  remo  in  mano  ;  Et  Venere  , 
&la  Luna  far  la  Cucina  a  Galeotti .  Orsù  io  vìf. 

Il  fine  del  Trentefimorettimo  Ragionamento. 
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RAGIONAMENTO 

TRENTESIMOOTTAVO- 


CAPITANO,  E  TRAPPOLA. 

Idejìfje  gli  andati  tempi  ztia  Cometa  nell'ariajaqua 

le  duro  lo  fp  atto  di  fette  giorni  imier'u 
Tanto  tempo  duro  qtdella  Cometa ,  che  apparue  ne^4 
^  morte  dtCefare  Imperatore, 

Capi.  *^^^*^^i.  Laquale,per  quelio^che  ctafiheduno  diceua.fignifìca' 
uà  la  morte  di  qualche  gran  perjònaggio-.  ond'tojapendo^che  nel  mon 
do  non  v'era  maggior  huomo  di  me^  giudicai  col  parer  comune, e  he  el- 
la fijje  apparfa  per  nie^e  chefìgntficajfe  la  morte  mia, 

Trap.  Quella  Cometa  e  da  temer  fi,  che  corre  per  l'aria  con  fuoco  di  co- 
lorfangutgnojjora  che  forma  haueua  quelU  Cometa, che  uoi  uedefte? 

Capi.     Haueua  tjuoi  raggi  come  crini  di  cclorfanguigno, 

Trap.     Doue  guardaua  ti  fuo  crine? 

Capi.  Sopra  del  mio  PaW^  ,  &per  ciò,  come  io  ti  dfsifu  da  ciafcuno 
giudicato fìgnifcar  la  morte  mia  ;  ond'to  per  le»  armi  quel  maligno 
influffo  di /opra  la  uita,ajpettai^che  ella  comparife  al  fùo  (olito, crfpic 
cato  un  fallo  nellaria ,  la  giotfi  riapre  fi  per  lo  cune, e  lafiunctaifopra 
il  Serraglio  di  Cosìantincpoli^onde  poine  nacque  la  Rotta  dell'Arma 
ta  delTurco^e  la  morte  di  Sultan  Seiimo . 

Trap.  J^ello  fieramente  era  prodigio  di  mortele  di  gran  danriO\ccme  cat 
tiui  prodigij fono  ancora  ti  fenttr  romor  d'arme ,  e  gran  ucce  nei  bo- 
fchi  ;  ti  fenttr  fonar  trombe  con  fuono  fpauenteuole  ncll'cfcurcnubi: 
ti  ueder  nellaria  combatte?  hucmmi  armati /opra  carri  di  ferro:  la- 
trar canifen'^ejfir  feriti  :  il  combatter  gli  augelli  nell'aria  tra  di  lo- 
ro »io  Hrider  de  gli  augelli  notturni,dr  particolarmente  ilfntir  torìa- 

re 
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re  mila  flnìflra  parte. 

Capì.  Jo  me  ne  rido  di  tutti ,  é"  particolarmente  di  quel  tonare  àj/m- 
fira^non .  ^erdo  quello  altro  romore  ,  che  d'vn  coìpo ,  ch'to  diedi  una, 
uo  'ta  giocando  al  Pallone,  ti  quale  fu  sì  grande  y  che  ancor  afe  ne  finte 
lo  ftr epitomò'  ti  rimbombo, 

Trap.  £/  io  credeua  tutto  ti  cmtrarioìMa  parliamo  x  rtpoco  di  queUo^che 
VOI  m'ordmajìe  hierfira. 

Capi,  Rtcordamehihauendiopreflata  la  mia  memeria  à  Demoflene  ora^ 
tore  per  ricordarji  bene  dell  or  at  ione , che  deibe fare  in  'fenato. 

Trap.  Voi  mi  dicefie,che  uoleuatefare  unojìrano  viaggio, e  ch'io  ni  met 
tep  all'ordine  il  uojlro  Cauallo  del  h  egno . 

Capi.     Ti  dtfi  ,ch  '.'0  uoU  uà  caualcare  il  mio  def  riero  alato , 

Trap.      l'tr  andar  doue^  s'è  lecito  ti  fa  per  lo  <* 

Gap  i.  P(^  a»  dar  nella  Cinta  dorata  del  Ci  do ,  é'  vedere  come  ftanno  in 
quel  corpo  di  guardia^  Ariete ^T auro ^Gemwi^  dtncro^  Leo^VirooXi- 
bra^Sco-pio^Sagiitarto^Capricorno»  Acqryario.é'  Pefe,  miei  faldati. 

Trap.  J  0  per  me  credo  ^c  he fiano  al  (olito  loco  ,  e  che  nonfimouano  dalle 
loro  fé  riti  ne  Ile, e  vedente  an<  ora.che  ti  primo  Mobile  dibbe  (are  tlfuo 
cirfò  in  vemiqu  altro  hore^e  comel'ottaua  sfera  foce  a  ogni  cento  an- 
ni i  n  grado  del  Zodiaco  facin^o  tlfuo  corfo  tn  trenta(it:emila  anni. 
Saturno  in  trenta ^G ione  tn  dodtct, Marte  in  vndeci.  Sole,  P' enere  e 
Mercurio  in  trecento  ftjf^ntactnque  giorni^é-  fct  hore,  cria  Luna  in 
ventifett  e  giorni ^otto  hore^ecco  tutte  le  Jotiigli,  7^e  Ali  onomiche. 

Capi,  lo  non  t'intendo  à  queHo  mado-.non  soglio, che  quefli  miei  Offìtia- 
Itfiafio  cojìpigri  e  cofi  lenti  nelle  loro  fattiom ,  e  come  io  fa  ^iontolat 
difopra  w  quelle  fon  e\z.e  del  Cielo,  uoglio  Icuar  Saturno  dalla  fetti- 
ma  Piazza  pt  r  ejfer'vecchto^  debile  ^^e  tardone  darli  vnoffiio  da  far* 
fine  in  ripofo . 

Trap.  Non  potrà  far, che  voi  non  diate  un  occhiata  ancora  a  quei  qttaf 
tro  Eltmehtt^che  fono  quelli  da  t  quali fgt  nerano  tutte  le  co  fé  ,  detti 
Elementi  per  e  he  tutte  le  cofe  pigliano  principio  da  lorOiOuero  Elimerf 
tijpoichc  da  lou)  tutte  le  coft  fonofubricate. 

Capi,  ^(fli  quattro  capt  difjuadra ,  che  ha^im  ctfTa  delle  fq»adre  di 
tutta  la  rmtitta^uorro  vnpoco  rtueder  loro  t  contt^  e  fot  fé  ancora  mu* 
tarlile  cambiar  loro  lochiy  &  habitationi, 

Trap»  Haurete  e  he  fare  à  riueder  loro  i  conti  poiché  non  torca  a  uoi^  ma 
al  General  dell' effer cito  ;^  &  guardate  quello^  che  fate ,  e  ricordateui, 

che 
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che  nhn  vitto  (i  truoua^chefico  non  h  abbia  la  fu  a  pena ,  prò  andate 

circo/pttto  in  quefti  uoftri  affari. 
Capi.     Oue  non  regna  uitio,nonfigue  pena-.Io  non  fon  uitiofe^é'  per  con- 

f€guen\a  non  mifidebbe  cajltgo  alcuno. 
Trap.     Ogni  reo  dice  così-.ogni  malfattore  dice  d'effer  galani' huomo ,  poi 

quando  fi  uiene  à  tormemifipalefano  di,  quelle  cofe^  cheftauano  moL 

to  nafofeie  molti  fono  pofti  in  prigione  per  cofe  ciuilt^che  poi  fono  con 

^  dennati  alle  forche  per  cofe  criminali . 
Capi.     Tu  mi  vai  inuiluppando  il  e  er  ut  Ho  con  cotefìe  tue  girandole  ,  ^ 

uorrefii  leuarmi,  e  difiormi  dalmetter  ordine  alle  cofe  già  dette, 
Trap.     A  me  pare, e  he  voi  vogliate  dtfor  dinar  ti  tutto  con  gran  malitia . 
Capi.     Trappola,  tu  carichi  troppo  H  Mulo. 
Tra  p .     Meglio  era  dir  l' Afino ^  Padrone. 
Cap  i .     Orsù  vaiti  impicca  per  la  gola  al f ufo  dell' Hemifphero , 
Trap.     ^^ef a  pazzia  non  farò  io. 
Capi.     Ni  IO  faro  à  modo  tuo^&  anderà  la  cofa  deipari-,  intanto  ricordati 

di  metter' all'ordine  ilmto  Hippogriffo, 
Trap.     Padrone, l' tJ  ippogriffo  e  '\oppo^  e  li  manca  la  gamba  defira  dina^  • 
Capi.     Và^e  piglia  quella  gamba  dell' Hippogriffo ,  ch'i  nella  Cappella  di 

Parigiy(jr  attaccagliela, 
Trap.     S},cb  'io  debbo  effe  re  vn  'altro  Efculapio^oucro  Apollo  Dio  della  Me 

dtcma.  Orsù  quando  u  ole  te  partire^ 
Cap  .      Dopo  pran"^ . 
Trap.     Per  non  dir  de  fin  are  ^e  per  parlare  alla  Romane  fica  .  E  doue  hab^ 

biamo  da  definarefiamattina? 
Capi.     AlT empio  della  Fama^m  compagnia  de  maggiori  Capitani,  c'hab 

bià  hauuto  la  Grecia ^Roma^e  Cartagine, 
Trap.     Staremo  magramente  s'habbumo  da  mangiare  à  e  afa  della  Fame, 

credOychebi/ogKcra  mangiarci  l'vn  l'altro. 
Capì.     Della  Fama, e  non  della  Fayy>e,ignorantone, 
Trap,     S'io  fono  ignorante^  non /on fi  lo  al  mondo. 
Capi.     Slff^fi  uoltfii  dir, 
Trap.     Neffan  le  moua,ch€  Har  non  pcffa  con  Orlando  à  p^oua  j  che  ftete 

uoi  quello. 
Capi.     Buono,buono:  Hai  tu  mai  fi  mito  ()>  Trappola)  ricordare  un  certa 

Manlio  Torquato  Romano  ? 
Trap.     Signor  sìjquello,che prima  affolutan,  e  /,€  fi  chiAm^ua  Manli o^at 

quale 
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quale  fu  fot  aggiorno  il  [opra  nome  Torquato  dà  quel  €o!Uro  eteri  ^ 
eh' egli  tolfe  à  quei  Frane  e  fé  ^chelo  sfido  [eco  à  battaglia ,  dopo  l'ha* 
uerlo  ammalato iC  tagliatoli  la  teji a. 

Capi,  ^jtello  appunto-.  Horafippi^che  un  cafofimile  a  quello ^o  poco  dif- 
ferente rn  auuenne  non  molti  mefi  fo^o .nelle  Campagne  di  Roma.  Fui 
da  un  certo  Fallante  pecoraro ,  quafime'^o  Gigante  disfidato  a  batta- 
glia per  capriccio^alla prefen\a  di  moli' altri  pecorari  Jl  qnale per- 
che tra  ricchifitmo  di  molte  Mandre  yportaua  à  trauerfo  del  petto  un 
cinto  dar  gemo  di  molto  ualore,nelquale  erano  intagliate  tutte  le  fuc 
prode%^  fatte  con  huomini  braui ,  &  con  mofiruofi animali. 

Trap.     Fer  vn Pecoraro  cofiui  era  molto  ardito-.ma  non  ut  conofceuathi-' 
ra  ueniamo  al  fatto . 

Cap .  Haueua  tlpoderofo  Pecoraro  vna  fp  a  dacci  a  larga  un  palmo ,  ó* 
longa  da  tre  braccia,colla  quale  uenne  ad  aulirmi  ic!^  il  primo  colpo 
che  egli  nii  tiri)  fu  un  gran  fendente ,  e  cofìrjHÌ>iof>  ueni'Aa  ti  colpo  à 
cadérmi  fui  capo,  che  s'io  non  era  pr  e  (lo  a  fianJarloftnz,'attro  mifen 
deua  fino  a  i  denti  fé  ci  come  io  ti  dicofcanfo  di  uita^&  con  una  bloc- 
cata entrando  dipreftopaffo  lo  paffai  per  la  p ancia ^  e  morto  lo  diflefi 
in  terraji  tolfi  il  cinto  d'argento ,  e  dall' bora  in  qua  per  fopra  nome 
mi  chiamano  Spavento  Torquato, perche  come  tu  fai  effendo  Pedan^ 
tCitorques  in  latino  vuol  dire  collaro,  o  cinta^  ó'  'v^  dtfcorrendo, 

Trap.  Bellif?imo  auuenimento:  Orsù  fé  hauete  da  cavalcare  andiamo  k. 
pranzar  quanto  prima .  E  che  credete  voi  mangiar  di  buono  à  quel 
banchetto  della  Famaì 

Capi,  La\li/}a  dello  Scalco  mofl ranche  per  antcpafio  vi  faranno  i  Trionfi 
del  Fetrarca^per  alleffo  la  Come  dia  di  Dante ,  per  arrofio  il  p?ema 
h  eroico  del  Taffo^&  per  frutte  ^e  confettioni  i  romanci  dell'  Ano  (io  yC 
del  Boiardo» 

Trap.  £lueHe  fino  più  tofio  viuande  da  Poeti, e  he  da  Capitani^  con  iut* 
to  ciò  ci  ingegneremo  ancor  noi  di  mangiar  ne  i  andiamo^ 

Il  fine  dei  Trentefìmo  ottauo  Ragionamento, 
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CAPlTANO>  E  trappola:      '^"'- 

Trap.  A^Bff  «u^  Adroneifòm  molti ^e  molti  mefhch  "io  uiuo  alUfua/èruitù , 
C^  in  tanto  tempo  mt  hauete  raccontate  tante^  e  sì  diuer 
Jè  e  ojeje  quali  m'hanno  ripieno  di  altifsima  meraui^ia  : 
Con  tutto  cto  mi  par  e, che  molte  dt  ejjè  dettele  racconta- 
te non  pojfano  fl  are  ^per  ejfer'  elleno  fuccejjè  innanz^i  aluoflro  7ìafcime' 
tOiondeperleuarmi  ques'io  dubbio  dall'animo^  U  prego  adir  mi  in  che 
tempo  voi  nafiefle^e  uenifìe  in  quefte  noftro  mondo. 

Capi.  He  bene  la  dimanda  e  impertinente^  tuttauiaper  compiacerti  te  h 
voglio  dire:  Sappi  dunque^  ch'io  nacqui ftbtto  ce(pito  il  Diluuio  dell' 
acque  al  tempo  dt  DeucAUone,e  Pirra^^  nacqui  d'vn  duriamo  Saffoy 
come  nacquero  tutti  gli  altri  huomtnt  da  quei  Hafi^  che  i  duo  vecchi 
fi  gettarono  dietro  le /palle, 

Tràp.  Se  cofi  e^voi  douete  hauerpìù  Anni -più  Lu  Bri^più  Biadile  più  Se^ 
coli »c he  non  ha  quafi ti  mondo. 

Capi,  E  vero  quello ^c he  tu  dici  \  ma  perche  tu  non  fai  come  pajja  ilne^ 
gotto, per  quejlo  t'er/^pi  dt  merauigia^  e  dijlupore^^  a  fine  ^c  he  tu  in" 
tenda  ti  tutto^fappt  ch'io  ogni  cent  efimo  anno  mi  rinucuo  come  la  Fe- 
nice aljùo  tempo ,  e  ringiouentfco  come  fece  il  vecchio  Efoneper  mano 
della  ine antatr ice  Medea, 

Trap.  Talmente^  che  da  qll'hora,che  uoi  nafcefie^uifìete  r inoliato,  e  rin- 
gìouenitopiu.è  ptH  uolte^cj;  cofì  aiate  fi guitado  l'ordine  uominciato» 

Capi,      Cofipafia il negotio , pero  da quàinnan^non ti marafigltarr^  e  • 
me  fanno  tnolii  i^rtor  anioni ,  chefintendo  raccontar  le  mieprode\z.e 
^sìlongo  orarne  d'anni  fi.  neridono.o-  fé  neburUnoAicendo^ch'io  no 
foteua  effere  in  quel  tempo, e  che  mie  non  fono  l'alte  merauiglie , 
,  f  rap. 
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TrapI     '^or4  mi  quieto, come  credo  ^che  fi  quieterà  ogrtvnoirHa  come  fitte 
voi  à  rimuarui,  &  ringiouenirui ,  come  dite  ?  E  chi  fono  quelli ,  che 
.p'amtano  à  ringiouemre? 

Q^^L      Molti^e  molti  fcruitori  mei  hanno  fatto  l' officio  di  rmouarmi ,  efi^ 
fiendo  da,  me  Batt  bene  inprutti  del  modo  ,  e  dèli' ordine ^  che  douettano 
tenere ^comefiarat  ancor  tu  fra pòcht giorni ^  anuutnandofi  ti  tempo 
dt  ringtouenirmt» 

Trap.     che  tempo,  potete  voi  hauere  caro  padrone^ 

^-^pi.      Sono  vicuto  alccntefimo  anno, 

Trap.  io  per  me  vt  gfudtcaua  di  qaarant'annì:  tanto  chormat  e  tempo 
di  rinouarfì^come  fu  rinouato  E  fine  per  mano  di  Medea  ^e  ritornare 
dell'età  di  quara^n'anni^età  virile -^  nella  cuiihuomo  e  pi kf urte ,  pik 
fiaggio.e  ptU  iuperbo.Bifognerà  ^che  voi  mi  diciate  l'ordine,  c'ho  da  te- 
nere yC  onte  lo  di  ce  fi  e  à  '^li  a  li  ri  uoUri  feruitoriy  che  ut  rtnouarono . 

Capi.  Perche  Togo  farebbe  àracc'otarti  il  tutto  ji.  faro  una  minuta  di  tut 
to  qllo.che  ut  bifigna^pche  la  memoria  non  tiferuirebbeper  tante  ber 
becche  ui  uannoy^  in  qual  parte  uanno  colte, &  à  qual tempo, 

Trap.  Coltele  he  far  ano  tutte  l' herbe  ^e  trouato  tutto  qllo,che  bifog  >ìerà,che 
ordine  deuro  io  tenere  p  far  l'opra  di  tanto  ualore^e  di  tata  eccellezaf 

Capi.  Colte >che  faranno  lherbe,fii  metteranno  dentro  duna  grandtf^imt 
Caldara^che  io  tengo  in  cafia  per  tale  efife tto ,  ponendoui  dentro  Vac 
quafulfitrea  ,  é'  bollente  del  BNlicam  dt  Viterbo ,  facendola  bollirei 
fuoco  di  legna  di  Ciprejfo^fìn  tanto^chel herbe  trasfiondtno  la  loro  vir 
tu, dopo  qf^efìo  tu  hauerai  cura  di  darmi  vngreue  fennifcro,  ch'io  ti 
darò  ^e  fi  bit  ò  addormentato  ,piglterai  vn  tagliente  coltello^  col  quale 
in  un  traito  mi fic annerai. 

Trap.  Come  fanno  gli  H  ebrei  àfiagh  aitar  le  Ocheje  galline  ^e  tutte  le  car 
ni,c'hanno  da  m.ingiare  ;  (jrpoi . 

Capi,  ScannatOyCh'to  faro  verfanio  l'initecchiatofianguefiubitomi  mct 
ter  ai  nella  bollente  caldara^ficedomi  bollire  vna  grufi'  hora^c  he  (ubito 
mt  uedrai  tornar  giouartefirefio^e  bello,  e  da  per  mefalt^r/uora  della 
caldar  affare  una  capriola  fijaccata,vnpirlotto,&  il  falco  del  fiocco, 

Trap.  Padrone  mio,  U  mi  perdoni ,  perche  io  non  intendo  di  far  lìmiloff. 
tioifiannartti  tonfar  loj fitto  del  boia  «*  effer  manigoldo  dei  r// io  pa- 
drone ì  il  Cielo  me  ne  guardi;  trouate pur'vn'altro^che  ioper  me  non 
me  ne  uoglio  impacciare^ 

Capi.     ^<mdofiaratltempo,tu lo  farai  fienXjtltro, 

L  Trap» 


'  Del  Capitano Spaucnto, 

Trap,.     Tuo  ejjere^ma  non  lo  credo . 

Capi.      Orsìi  pattarne  ad  altro  particolare» 

Trap.  S):  perche  quejlo  è  un  ragionamento  da  far  flupire  tutta  la  filo fo- 
fa  Ionica^  Italica,  Elicale  le  duejpecie  de  Filofòfi  y  l'una  detta  Dog- 
matica,e  l'altra  Sephetica:laprmja ,  che  diruta  delie  cefi  come  com- 
frcKjihtltje  laficotida^che  difputa-delleco/e  come  tncomprenfibtli» 

Capì.  Tu  mi  vaij^mpre  intronando  il  capo  con  quefia  tua  filofifia^e  con 
cotefiì  ti^oi  I  ilofòf^é^fat  cicalar  e  ti  mondo  ^dicendo^  che  per  vn/èr^^ 
Ultore  tu  fappia  :'.roppo, 

Trap.     Padrone,  ili  huormni  non  fi  mi  furano  à  canne  ^^  al  loro  dire  par  C' 

rebbe,cheJoiQallt  rjobili^ricchi^é'  padroni  fi  conuenijp  lo  sìudiare^é* 

il p. pere ^Ó"  non  àiferuitorijia  cui opintoneì fal(a,peiche per  lo ptk 

fi  vedono  nelle  Cortt,faper  molto  più  tferut  del  Signor  esperò  tacctanQ 

quefii  troppo  nafuti  cehfori. 

Capi.  Se  tu/et  cotanto  amatore  dellefi^ienz>e;e.ci?e  tafito prefitmi  di  fipe 
re-yperche  non  nai  w  qualche  Studio  famofi  a  legger  public  ameni  e  ^c» 
me  fanno  gli  altri  D  onorilo  in  Legge^ouero  in  Medicina^ 

Trap.  Voi  mi  vorrefte  mettere  in  troppa  confiderai  ione  apprefò  il  mon- 
do iio  non  dico  deffer  Dottore  tdico  foiose  he  alle  volte  [òtto  ruuidipan 
m  fi  tidfconde  alto  Japere.e  ne  i  monti  alpeftriy  e  fiffòfifi trouano  an- 
Cora  diR' herbe, che  danno  lafanità  alle  creature  humane . 

Cap .  Io  credo  qudlo»che  tu  hai  dettoi  maperfjper  d'auuant aggio  direi, 
che  tu  di  nuvuo  andaft  à  Padoua  allo  Studio, e  quiui  diueriuto  ungra 
difimo  filojofo^  uemr  tene  poi  con  lo flr  accio  della  tua  F  ilo/o fia  à  nei* 
tarmi  le  (carpe, 

Trap.  Per  quello ^ch'io  m'auuede,voi  hauete  in  poco  conto  la  Filofofà ,  e 
tutti  tjuoifguact. 

Capi.     B  vero,per  efier  co  fi  inuttle,€  di  molto  trauaglio  à  chi  l' efferata . 

Trap.     Se  uoi  fipefle  l'origine  fua,  da  chi  fu  trouaia^é'  quelli,  che  la  fé* 
unirono,  VOI  non  dire  il  e  cosìi  e  di  C  apuano  ychefiete^  'vifarefie  Filo* 
fofo  feKz,' altro . 

Capì.  Filoflfo  io? più  tofio  diuenterei  Boia^per  impiccarti  ad  vn  albero: 
Echi  furona gli  inuent ori  primi  diqueTtatua  Fih/ofa^ 

Trap.  1  Barbari,})  Africani  ^c  he  vofiltamo  dire:é'  t  drect  Cappreferopoty 
onde  la  Grecia  diuenne  cofi  dotta,  e  famofa» 

Capì.     Et  i  Barbari  da  chi  l'appreferof 

Trap.     Alcun t  dicono  da  i  Caldei^  &  altri  da  gli  ffdreh 

I  Capi. 
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Capì-  '^f*  ^^^  ^^  fkt,ne  i  Barbari^  ne  i  Greci ^nì  glt  tìehrei .  2)4  me  nac* 
ùUei&  hehbe  origine  C9tefta  tua  Filofofa. ,  tlchefk  net  mio  nafcimen- 
to  doppo  ilDiluHio ,  vedendomi  ti  vecchio  Dcucabonc  ,  e  la  vecchU 
Pirra  nafcer  d'vna  durtp'mafelce\  e  multo  differente  dallaltre  cr ex- 
tur  e  ^f  et  e  he  qtteUe  najceuano  tgnude,&  to  nacqui  armato  di pta/irMy 
e  maqlia:ma  r  agio  marno  d'altro .  * 

Trap.  Padrone^vot  mi  dtcejìe  hier/tra»  che  voletdate  quella  mattina  an- 
dare  alla  Caualleri\za  al  maneggio  de'  Cauallt^i^ptér/apeteyche  a  uà 
in  V enetta  non  s'vfa  maneggiar  e  auallt, 

Cap  .  Non  tmporta,voglto  metter  sii  Vvfan\a ,  ^  ordinare y  che  da  qua 
innan'^i  non  fi  vada  più  m  harca.ma/ihene  àcanallo ,  &  in  cambio  di 
pajfarfopra  i  Ponti  Jar [aitar  i  Caualltda  vnar'ua  ali  altra» 

Trap.     Sarà  vn  bel  vedere, fé  quefit  Signori Je  ne contenteranns . 

Capi.      Faranno  quello, e  he  vorrò  io. 

Tiap.      E  le  gentddonne^come  andranno} 

Capi.  Andranno  fimtlment e  à  cauallo  alla  Turchefca^e  alla  Francefe  fo' 
pra  belli jhme  Ghinee . 

Trap.     Non  ne j ara  altro:  Ma  do  uè  ha  da  farcii  maneggio  ? 

Capi.     A  Lio. 

Trap.     F  come  vi  fi  condurranno  i  cauaUi^per  barca,  )>  come? 

Capi.     N'ot  'ho  ia  detto, che  ua»alh  dettf ano  [aitare  da  una  ritta  all'altra . 

Trap.     Signor  SI.  ^i»\  ^'  ^*^^  \'"^  "" 

Capi.     Salteranno  dunque  dalla  Pia"^  delle  Colonne  infino  à  Lio , 

Trap.     E  quai  caualli  /hanno  dx  condurre  al  maneggio^ 

Capi,     ^ci  quattro  caualli^chefono  fipra  la  porta  della  Chiefa  di  S.  Mar 

Trap.      Credo, che  non  vorranno  vemre.  r co. 

Capi.  Metti  loro  una  bella  baUina.é'  vn  buon  Caue^^ne ,  &perfor^ 
conducili  al  maneggio, 

Trap.  Far ì  ogni  sforz,oima  non  ^U potrò  condurre.  Padrone  Jàrà  benfat 
to  beucr prima  l'Acqua  uita. 

Capì.  Va  dunque  dal  mio  Difii  Ut  ore  ^e  vedi  fé  ancora  ha  difi  illato  Bac 
co  Dio  del  vinone  fattolo  acq  -..-a  ulta. 

Trap.     Se  non  l  huurà  dtfhlbto ^andremo  à  beuer  la  maUtagta  di  Candia, 

Capi.  Non  voglio  ieutr  rnaiuagta  di  Candid ,  che  qualche  uolta  non  uo- 
Icndo  to  ntt  btue^t.e  trac  annaffi  tutta  l'i  fòla  di  Candta  in  unfubito; 
con  danno  notabile  di  qneTH  Sereni/imi  Signori; andiamo. 


il  hncdd  Trcntefimo  nono  Ragionamento. 


RAGIO. 


RAGIONAMENTO 


QV  A  R  A  N  T  E  S I M  O- 


CAPITANO.  E  TRAPPOLA. 

Ono  molti i€  molti  mefiti raf pia  rmOj  che  trouando- 
mi  vn gtcryjO  tutto  f^terijierrito  nella  camera  mta,mi 
venne  all'orecchie  vn  romor  di7 amhuri  fctrdati^ 
njnftsono  di  rauche  trombe^c^vn  calpefliodi  canal' 
Itjaonde  ajf accintimi  alla  fencBra/viddi  uKa  Don' 
97a  tutta  coperta  di  negro  ^  accompagnata  da  trenta. 
Mattone^é'  da  altrettante  donzelle  tutte  vejìite  a  bruno ^  la  cut  dori" 
na  d'affetto  uencr  andarmi  chiamo  dicendo ,  Valorofò  Capitano  Spa* 
ucntoyto  alla grandc'{z,a  uolìra ,  ^  alùofiro /ipr  'bum ano  ualore  ne 
tfengo,ntlla  cut  forzale  potenzia  e  ripe/la  la  jalute  f/na:  Io  ciò  udtn- 
do.pcr  non  dar  tempo  al  tempo  faliat  dalla  feneftr  a  del  mie  palaT^  in 
Urada^  dicendo i  che  mi  cornanda  lagrandt^a uofìra  ? 
Trap.     Vcianda/le  in  strada  per  la  porta  delle  Rondini,  Et  cefi. 
Capi.      Dijftmi  la  genero  fa  donna  ejjer  Imperatrice  di  Coftatinopolicha- 
ti'e  do  l' Imperatore  fu  0  manto  prigione  del  Riddano  di  Babilonia ,  an- 
daua  cercadofujfragto  da  tutti  t  Potentati  dell'Europa  p  lo  rifcatto^t 
^*ch€  di  già  haueuagrandifyime  promejje  da  ciafeheduno  dt  loro^ 
Trap.     Volendo  dir  che. 

Capi.  Lafciop  intendere  lafaggia  ìmperatrice.hauer'intefo.ccme  il  Ca 
pitano  Spauentoerafipra  d'cgni  altro potente^^eltherale-yC  che percia 
era  uenufa  àjupplicarlo,  che  u^olcffi  concorrere  con  gli  altri  airimpe- 
rial  ricatto,       .     .  .   .•-.■,?  • 

Trap.  ^^  Fama,che  non  può  tacer  le  grande'^  altrui.^  le  porto  all'orec- 
chie  la  uoflra  grande'^a^&  la  uofira  liheraUtade  i  Et  uot^cbe  le  ri' 

'  (^ondejìe^ 

-.  •     Capì. 
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Capi,     ie  dil^ifuhito ,  ch'ella  dj^ejjè  con  lettre  ringrAtur  tutti  quelli  y 
che  s'erano  offerti  al  ri fc atto  dt^' Imperatore ,  tmperoche  hoUua  ef- 
fer'io  quel/olo^che  lo  rifcattap, 
Trap.     E  q'iahto  era  il  fko  rifattole  U  fu  a  taglia  <* 
Capi,      Diffe  l  Imperatrice  efftr  duo  milliom  d'oro:  la  faci  difmmtar  da  C4 
ualloje  diedi  albergo  con  tutta  la /uà  corte  per  m'aiti  me/i  y  ér  in  qnel 
mentre /èrt^t  alla  gran  madreTerra,alla  Dea  turrita  ,  che  mi  man' 
daffe  quattro  milioni  d'oro  per  vn  mio  hifogncAnd))  dmeffo  in  gran- 
dtjiim:i  diligenza  ^  &  in  breui/^imo  tempo  compir uero  molti ,  e  molti 
carri  ferrati^  tirati  da  feroci  f^imi  Leonifipra  de'  quali  erano  i  quat 
tro  milioni  d'orojyattuti  della  mia  ejfi'iieyacconip agnati  da  i  Coriban  • 
//  bentfìtmo  armati .   DopoflrijTt  al  Soldano  di  Babilonia ,  che  man- 
dajje  perla  taglia  dell'imperatore  fuo  prigione ,  e  (fendo  ella  m  pronto, 
C^in  cfjcr e. Vennero  i /uoi  Mamaluchi^con  Camelli^  Giraffe  ,  c^  Eie- 
Janthpigliarono  li  duo  milioni  d'oro  ^  ^  co/i  per  fola,  opra  miafid  ri- 
/cattato  l'Imperatore  di  CoHantinopoli, 
Trap.      che  fu  dell'imperatrice  ? 
Capi.     Con  mia  buona  gratta  je  ne  ritorno  à  Bi\ant  io, e  di  là  poi  mi  man' 

de  r:cchtji  mi  prefenti, 
Trap.      Doni  d'Imperatrice  nonpoteuano  effcrfè  non  ricchi yper  mandarli 

alla  grandezza  uofìra. 
CapK  Mandommt  il  fuo  ritrattole  quello  dell' Imperatore, della  grandez,- 
za  loro  ^intaglia  ti  tutti  duoj'vno  in  vn  Diamante, e  l'altro  tn  vn  Ru- 
bino da  portar  nella  mia  pennacchiera  del  e  appello  :  pregandomi  l'ap- 
portatore^che  quanto  prima  doucjù  la  fi  iarmi  vedere  a  Cojtantinopo- 
lische  tale  era  la  volontà  dell'  Imperatore  per  meglio  regalarmi  * 
Trap.      Bifognaua  bene  andare^  e  non  far  fallo, 

>-  2pi.      Andai,  (y-  per  andar  più  to/io^  mi  feci  far  e  vnpaio  d' Ale  da  vola-^ 
re  da  Dedalo  mio  ingemero ,  ^fopra  le  (palle  mi  pi-di  ai  ti  meffo  Arn^' 
ha^tatore;C^  poggiando  per  l'aria  à  volo^volat  tant'alto,  che  L'Amba- 
fiat  or  e  impaurito  fi  la/ciò  cadere, d^"  cadendo  cadde  tn  mare^  é-  andh 
in  fori  do, pò fci  a  r  fortore  uenuto  al  lito  ,  mi  chiamo^  dicendomi,ch'erA 
caduto  nel  fondo  del  mare  quindici  (iadij  . 
^  i'^p.     Grandijfimo  profondo  fu  quello\Se  bene  i  Geometri  affermano,che 
niun  monte  in  altera  ^  ne  mare  tn  profondità  po(fa  eccedere  à  dieci 
fladtj^che  come  btmjsimofapete  ogni/ladio  e  amo  venticinque pafìi* 
^tffeui  altro  quello  Ambafc latore. 

Capi. 
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Cap  1 .     Dì/Jemt  ePhauer  veduto  in  queljont^o  del  mare  vna  helìi/stntk  ed^ 

fa^fattatutta  dtpmfìtmo  corallo\e  che  ptcthiando  alla  porta,  co^p^r» 

uè  allafenelìra  vnaferua  di  cafàja  quale  li  prefetto  vna  tira  ditan 

caldo  ycauato  all' h  or  a  aU'hbra  dalfirno»  cì^-fparne  ut  a. 

Trap .      Pan  e  ul  do  iC  aldo  fitto  l'acqua  dt  l  mare,  non  tho  néa'fpiù  f^ntito  di 

re»^ure  ogni  co  fa  può  ejfere  con  la  for\a  iella  fi  ff'ftja  n,  t^ra,       > 
Capi.       Lo  pigliai  dt  r/ucuofipra  le /palle  .(^  poggiando  uerfo  la  sfera  del 
fuoco^non  uolendo  m'abbruciai  l'alt  ,  &  nun  potando  ptk  fy'ìenernji 
nell'artaà  volo  yCaddt^&  meco  cadde  l' Ambafàatore  ,&  cojì  cadtndo 
cademmo  [opra  ti  monte  Etnatrj  quella  uor  agire  di  fuoco  , 
Tf  ap.     Fer amente  qu elio  fu  u»  cader  dalla pad(  Ha  nelU  brace ,  e  cade/? e 
nel/uocoperchetl  ncgotto  non  andauu  alUj/o^ntA  sì  bene  a  re  (io:  Ma 
doue  andarle  voi  à penetrare  con  quelLf  cad'^ta  sì^dr  cosi  roHimfat 
Capi»      Cademmo  nella  negra,  ^  a/fumtcat  a  fucina  di  Vulcano, 
Trap.      E  colà  doue/ìe  trouare  ti  Zvppo/ibrO  injiemc  co' /noi  Ciclopi^  Ste* 
rope,Bront€i€  Piragr/jone,che  doueuam  fubricar  qualche  beila  arma- 
tura, 
Cap .     Fabricauano  l'armi  midche  co/i  loro  era /lato  impo/lo  dal  vecchio 

Demogorgone  mio  Acciauolo, 
Trap,   ,  Et  i8  credeua^chefahricafiro  l'armi  d' Achille  per  ordine  di  The- 

ti  fu  a  madre  , 
Capi.     Fabricate^  che  furono  l'armi  mie ,  Vulcano  ne  diede  defnare  mol* 

to  delicatamente, 
Trap,     E  che  co  fa  ui  diede  di  buonore  di  leccar  do^ 

Capi.     Ne  diede  ti  r^pto  di  Pro/erpma  /ulto  à  guazzetto  con  le /ite  fpe- 
tìarie  di  caligine  ^e /e  htuma  dt  ferrose  he  fu  e  o[a  molto  delicata:  doppo 
ne  in/egno  la/i  rada  di  Cojianiinùpoltper  la  ma  dtW  Arcipelago^ 
Trap,      £  qual  via  era  quella  e*      , 

Capi.  24  o/Ir  enne  l'i  fola  di  Melita)>  M  altaiche  vogliamo  direnò"  ^^  **<* 
/ita  buona  barca  ne  fece  condurre  dafuoi  Ciclopi, gì onti^c he  noi/uf^i- 
mo  in  quella  nobdifima  l  fòla  per  lo  u  alor  e  ^&  antichità  di  quei  gene 
ro/i  Caualteri^andai  à  vi/itar  il  gran  Al  afro  ^  dal  quale  hebbi  quat- 
tro Galee  per  leu  armi  /in  all'  I/o  la  dt  Scio  ,•  &  fpirando  buon  vento  al 
noflro  e  amino, t  ir  au  amo  alla  uolta  deli'  i/o  la  di  Candta  quando  la  ma* 
la  forte  uoile^che  noi  e  incorar  af imo  nelle  Galee  di  Bifirta ,  di  Bona , 
d'Algieri^Ò"  altre  di  Barberia,le  quali  n  affali  aro  no,  ^  combattendo 
ftalorofamentcfAltai  fulla  Capitana  d'Algiert,  é"  qutut/ect  crudeli f 

/rma 
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fim/rjif^gs  dì  quei  C  or Jarì^in^tìel  mentre  le  Cdlee  dì  Nahacomb/it- 
ie»do  anch' ejje  s'tmpatronirónodt  tutte  l'altre  nimiche  GtleeJao^de    y  ., 
wedertdo  la  Capitana  d' A Igicn  la  perdita  manifefl a  ji  diede  a  faggio 
r  e  ^Ò"  (ecorni  condaffe  legato  fino  in  Barberiajà  dìne  gtontafece  uen 
dita  di  me  à  certi  mercatanti  di  BaUlonia^lt  quali  [òpra  d'tn  Carnei» 
lo  mi  condtt (fiero  innan^  al S oliano  di  Babilonia, \l  quale  mterrogan 
domi  deltefifier  mio ,  intefè  come  io  era  quello ,  che  haueua  rificattato 
l'Imperatore  di  Coftantinopoli. 
Trap.     Facefìe  molto  male  à  di  ft  oprimi  per  tale* 
Capi.     E  dì  che  fior  te  ^perche  fiubito  mi  fece  taglia  di  dieci  millioni  d(orù  > 

facendomi  (errare  dentro  unafiortif^tma^d^  altifiima  Torre. 
Trap,     E  come  face  Jì  e  uoi  a  rifi  aitar  ut  ? 

Capi.     Mentre, eh' IO  fi  aria  chiufo,  e  ferrato  dentro  la  forte  Torre  (òtto  U 
guardia  d'unfuo  vecchio  Mamdrdccofci  tanto ^che  io  me  lo  refi  ami 
co^^  fipcfifio  (pefio  man<iÌAMammo  infieme  :  frialtnemc  lo  ficannai  col 
fino  proprio ioUello,lo  fcorticai gentilmente-^  mi pofi la (ùa pelle indoffò  , 
t^ particolarmente  quella  deluolto  con  lafiua  barba  ,  e  con  gli  habiti 
fuoi^ér  rne  ne  nenni  finora  delia  prigione^  &  a  quel  modo  mi  liberai  : 
^  fiug^endomida  quella  Città  di  Babtlmiafialtai  di  là  dtìl(ìume  Eli 
frate  i(^  gionfii  nel  (eno  Perfico-^andai  ne' Monti  d' Armeni  a  ■^pa(fiai  l'A- 
rabta^vtdt  i  Moabiti ^glt  Amomti»  t  Meiianiti^  la  Palesìinajia  Fenì- 
cia,il  Monte  Libano  in  Siria,doue  nafice  il  (urne  Gì  ardanolo'  da  quel        ^ 
Monte fitiic ai  vn (alto fimo  a  CoTtantinopoli  ,•  (^  qui'm  malgrado  del 
Soldano  vifitai l' Imperato^ e^l' imper mirice ,0  ritroua.i libero,  &fra 
co  l' Atnbaficiatore ,fut  nobili fsimamcn te,  &  regiamente  accare'^z.ato 
da  quelk  MaefiadiyCT  qutt4illa)ìdoment  molti  mcfi\  acrjuifìaiin  quel 
tempo  nuoui  Regnilo-  nuoue  Proumcte  a  qfdello  Imperiosa' pò ficia  me 
ne  riuenni  alle  paterne  e  afe. 
Trap.      //  vo/lro  fili  vn  longhifiime  uìag^jo.  da  non  f  irlo  in  quattro  anni , 
fi  bene  davotfiu  fiattotn  un  baleno^  per  la  uirtu  del  uoUre  ,e  del 
/altare. 
Capi.     Senza  quella  virtù  non  (ì  può  fiar  co  fa  alcuna ,  10  hon  ti  dico  poi 
della  uiriù  d'andar  inuifiibile,&  no»  e(ficrmai  ueduto^dtlfpere  quel 
losche  fianno  t  Prencipi  del  mondo  ,  C  à  quello^chepe^'fiano,  quando 
uoglie. perche  fon  co(e,chc  le  hofulle  punte  delle  dita*  ^ 

Trap.     Credomoitopiìt  di  qucllo^c he  mi  raccontate,  ma  ricordatemi  Pa- 
drone ^  he  fiete  ajpettato  al  gioco  della  Pellotta^  che'l'hora  s'auicina» 
V  Capi. 

2. 
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Capi.     Tu  hai  ragione:  va  infamo ,  e  lìic^ifefono  comparai  gmatott,  € 

,   ^^^'Ujfìttàper'vedere ,  r- 

Tl^afJt     E  chtfom  i giocatori?  fono  Italianii  Spagnuoìi^  o  Trancep, 
Capi.      /  Frane  e  fi  giocano  alla  Rac  betta  gl'i  taliam  alPaUonc^egli  Sua- 

gnu  oli  alla  Pcllotta.à  tale^che  (ItXtinno  tutti  iipagnuoli . 
Trap.     EchehuGr/iinifino? 
Capi.      7  ut  ti  huorfiini  fignalatì, 
Trap.      Dotte  fono  feghati^fuluolto^ 
Capi.     Il  nidanno^  che  ti  ven^a  .fono  tutti  grandi  di  Spagna  ,  &perjò* 

ne  coronate.  \ 

Trap.     E  chi  fino? 
Capi.     Il  primo  farà  Don  Hernando  qudrto  Re  di  Spagna^  il  fecondo  Don  ' 

Alonfò  vndrcimo  Redi  Spagna»  il  Re  Don  Htnrique\»  il  Rè  Don  Pe» 

drOftl  Re  Don  douanni^^^  io  Re  degli  amma^^tori» 
Trap.     Taimente^che farete  à  tre  per  parte]  e  dt  guanto  farà  il  vada? 
Capi.     //  vada  farà  dt  dieci  C^ìfielli  alla  volta . 
Trap.     O  penfa  quello  »  che  importerà  ti  marcio  \  Orsù  io  vo,  euenite 

prefìamtnte. 
Capi.     Ricordati  diportai  le  mie  palette  da  giù  oc  are ,  quella  da  batter  U 
■  palla  fin  nell'Occidente. ^e  quella  da  ribatter  e  fin  nell'Oriente, 


Il  fine  della  Seconda  Parte  delle  Brauure  del 
Capitano  Spauento. 


Correttore  D.Francefco  Tauris  di  publica  auttorità. 
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